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AL  CORTESE  LETTORE 


JLi  latlora  incerto  se  nella  lotta  che  da  oltre  due  secoli  si  agita 
con  ?aria  fortiuia  tra  l'Irlanda  e  l'Inghilterra,  fosse  la  prima 
proTocata  o  provocatrice  alle  gravi  turbolenze  che  contristarono 
ambedue.  È  certo  però  che  nell'anno  1641,  stanca  l'Irlanda  di 
più  durare  nella  soggezione  assoluta  all'Inghilterra,  come  belva  che 
strappata  la  catena  si  lancia  a  fare  strage  fra  numerosa  greggia, 
irruppe  improvvisa  contro  gli  Inglesi,  né  vi  fu  città  o  terra 
dell'Isola  che  non  yenisse  bagnata  dal  sangue  loro;  questo  san- 
gue eccitò  r  Inghilterra  tutta  alla  vendetta  ed  allo  sterminio  dei 
Cattolici  Irlandesi ,  i  quali  per  più  lati  inyestiti  dalle  armi  e  dalla 
rabbia  degli  offesi  padroni,  pagarono  acerbamente  il  fio  della 
loro  intolleranza ,  e  furono  ridotti ,  se  pure  era  possibile ,  a  più 
disperata    condizione   di   prima   (1).  Fu   allora    che  quest'  isola 

(1)  Fra  le  opere  che  posson  consultarsi  con  profiUo  sa  tale  argomento , 
redansi  le  seguenti:  Mao-Geoghan's  Aitrory  —  MusgraYe's  Irish  rebelìiom  — 
Hanmer's  f  Aronicle  —  Hardiman's  history  of  Galway —•  Aneient  irish  hisiorieM 

—  Leland's  Msiory  —  Gordon's  history  of  Ireland  —  Davis's  discovery  of  the 
causes  why   ireland  was  never  conquered  —  hemìB*§  irish  disturbances  — 

—  Tone*8  menurirs  —  Hame*s  history  of  England  —  Lingard's  history  of  En- 
gkmd  /i6.  X,  X/— Moore*s  history  of  /raZotuI-' Hallam*s  constitutional  history 
of  Enyìand  —  Thierry  histoire  de  la  conquéte  de  VAngleterre  par  les  Nor- 
mands  — >  PameU^s  colleetion  of  penai  laws  in  ireland  —  Beaumont  Vlrlande 
poUtifue  et  reUgieuse  etc.  eie. 
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svcotarata,  vedendosi  senza  scampo  e  nella  dora  alternativa  di 
attendere  l'eccidio  generale,  o  di  rinnegare  alla  religione  dei 
padri,  chiese  mercè  al  sommo  gerarca,  pregandolo  di  soccorso 
spirituale  e  temporale  nel  doloroso  frangente.  Innocenzio  X  sedente 
già  da  un  anno  in  Vaticano  non  fu  sordo  alle  grida  della  me- 
desima, e  le  spedi  in  aiuto  come  Nunzio  straordinario  Monsignor 
Gìo.  Batista  Rinuccini  Arcivescovo  di  Fermo,  accompagnandolo 
con  facoltà  e  privilegi  ecclesiastici  larghissimi,  non  meno  che 
con  somme  cospicue  di  pecunia  ed  altre  munizioni,  per  raccon- 
ciare anche  umanamente  le  cose  d' Irlanda  che  precipitavano  al 
fondo. 

L'Opera  dunque  che  ora  per  la  prima  volta  vieqe  in  luce 
contiene  le  Lettere  che  Monsignor  Rinuccini  scriveva  alla  Corte  di 
Roma  e  ad  altri  ragguardevoli  personaggi,  durante  questa  sua 
Nunziatura ,  dal  7  d'Aprile  1645  al  21  di  Luglio  1649;  ed  inoltie 
la  Relazione  colla  quale  rese  conto  allo  stesso  Pontefice  di  quanto 
a?ea  operato  a  vantaggio  del  Cattolicismo  d' Irlanda.  Emerge  da 
questa  Corrispondenza ,  che  se  la  discordia  e  la  bassa  gelosia  tra 
i  capi  de'  Cattolici  non  si  fossero  insinuate  e  tenacemente  appiccate 
ai  loro  animi ,  più  zelanti  dei  personali  riguardi  ed  interessi ,  che 
della  santa  causa  che  difendevano ,  e  se  avessero  seguiti  i  savi  con- 
sigli del  Nunzio ,  per  certo  l' Irlanda  avrebbe  trionfato  del  partito 
contrario ,  né  Carlo  1.  avrebbe  lasciato  la  vita  qual  malfattore  sotto 
la  scure  del  carnefice.  Ma  è  antica  colpa  questa  e  (rutto  ordina- 
rio delle  dissensioni  civili ,  né  i  popoli  pel  loro  peggio  hanno  mai 
profittato  della  salutifera  lezione:  quando  le  vili  passioni  predomi- 
nano ,  il  consiglio  di  Cassandra  sarà  sempre  dispregiato.  Però  tra- 
lasciando le  politiche  considerazioni  ed  i  calcoli  delle  politiche 
probabilità ,  dirò  che  questa  Corrispondenza  era  già  fino  dal  1670 
stata  trascritta  dagli  originali  per  cura  del  Cav.  Tommaso»  fra- 
tello del  Nunzio,  per  darla  alla  stampa  insieme  alla  storia  della 
guerra  discorsa  dal  1641  al  1649  (1} ,  ma  non  fu  messo  ad  effetto 

(1)  Fra  i  manoscrìtU  della  Rìnucciniana  trovasi  V  opera  qui  aooeiiBata  col 
(itolo  :  De  haeresis  anglicanae  in  Ibemiam  intrusione  et  progressu,  €t  de  belìo 
ccUholico  ad  annum  1641  coepto ,  exindeque  per  aliquot  annoi  gesto ,  tomr 
mentarius;  la  quale  é  divisa  in  6  toI.  fol.  con  una  sola  numeiasioiie  di  | 
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il  buon  proposito;  onde  continiiaiido  tattayia  fra  le  due  nazioni  la 
lotta  stessa,  sebbene  con  più  moderaiione»  ho  creduto  di  non  liete 
atiliti  il  pobblicare  questa  autorevole  tfstimonianza  dei  primordj 
d'un  tal  movimento  tanto  variamente  giudicato,  per  porre  in 
maggior  luce  i  punti  che  ancora  abbisognassero  di  schiarimento; 
ed  a  tale  uopo  ho  giudicato  conveniente  riunirvi  alcune  lettere 
die  la  sacra  Congregazione  indirizzava  per  norma  al  Rinuccini , 
eoo  altri  documenti  illustrativi  di  molto  interesse.  Né  sarà  spero 
sgradevole  al  lettore  veder  preceder  il  libro  da  pochi  cenni  bio- 
grafici sull'Autore,  dalla  Bolla  pontificia  che  lo  eleggeva  allo  spi- 
noso ufficio,  e  dalle  Istruzioni  che  gli  furon  date  per  governarsi 
nella  soa  yeramente  apostolica  missione.  Affinchè  poi  non  si  tenga 
per  trascuranza  e  negligenza  ciò  che  Tu  elezione,  sarà  bene  av- 
vertire, che  in  quest'Opera  si  troveranno  molti  nomi  di  città  e  di 
persone  straniere  alquanto  alterati  nel  modo  originale  e  vero  di 
scriverli ,  ma  non  si  da  non  riconoscerli  a  prima  giunta ,  e  da  esi- 
gerne necessariamente  la  rettificazione  ;  ciò  ho  fatto  per  amor  di 
fisdélti  al  testo  cui  son  voluto  essere  attaccato;  sapendo  bene  gli 
esperti,  che  nelle  vecchie  scritture  anche  di  dottissimi  uomini,  è 
raro  che  non  ti  occorrano  storpiature  nei  nomi  forestieri,  dei  quali 
anzi  si  compiacevano  talvolta  addolcir  l'asprezza  italianizzandoli. 
Aborrendo  in  fine  dalla  taccia  d' incurante  e  fors'  anco  d' in- 
grato, mi  corre  l'obbUgo  di  professare  pubblicamente  le  mie  più 
vive  grazie  allo  zelo  per  ogni  monumento  storico  dell'  egregio  Sig. 

Ali  a  MS6.  Di  questa  storia  esiste  una  oopia  nella  Biblioteca  di  Lord  Leice- 
iler  ad  HoUduon  in  Inghilterra ,  come  rilegasi  dalle  Tran$aetion$  of  the  Royal 
Society  of  LitUrature  Tol.  II  P.  II  pag.  358 ,  Lond.  1834,  ore  falsamente  Tiene 
jfttrìboìta  a  Monsignor  Binnccini  ;  e  dico  falsamente,  perchè  Terso  la  fine,  F  Au- 
tore dice  ayerla  tessuta  nel  1S66  in  Firenze  sul  Regesta  ed  i  documenti  autentici 
nooofti  dal  Nunzio ,  per  scriTerla  egli  stesso ,  se  la  morte  non  glielo  aTOSse  impe- 
dito. Yì  é  taluno  che  opina  questo  commentario ,  scritto  in  buon  latino ,  opera  di 
Tom.  Coke  benemerito  editore  déiV Etruria  Regale  del  Dempstero  ;  io  non  pos- 
aedo  argomenti  né  da  proTare  né  da  confutare  questa  sentenza  :  dirò  solo  che  il 
nanoecritto  Rinucciniano  é  l'originale  autografo  ;  e  dalla  prelazione  che  tì  fece 
Ant  IL  SalTini ,  apparisce  chiaro  che  si  ebbe  intenzione  di  pubblicarlo:  certo 
è  che  la  tema  del  carattere  in  cui  é  scritto ,  lo  palesa  di  mano  non  italiana , 
e  propendo  a  oredere  che  sia  opera  di  qualche  dotto  religioso  Irlandese. 


vili 

Marchese  Gino  Capponi ,  che  mi  fa  sprone  a  questa  qualunque 
siasi  impresa ,  ed  alla  gentilezza  e  benignità  dell'  ottimo  mio  Pa- 
trono S.  E.  il  Sig.  Marchese  Pierfrancesco  Rinuccini ,  che  mi  con- 
cesse agio  e  libertà  per  mandarla  ad  effetto. 

Giuseppe  Aiazzi 


NOTIZIE  BIOGRAFICHE 


DI 


MONSIGNOR  RINUGGINI 


vTiovANBATiSTA  RiNUCCiNJ  venne  alla  luce  nel  i5  Settem- 
bre 1592  dal  Senator  Cammillo ,  patrizio  fiorentino,  e  dalla 
Virginia  di  Pier  Antonio  Bandini,  sorella  del  Cardinale  Otta- 
vio ;  e  se  lo  splendor  dei  natali ,  la  chiarezza  dell'  ingegno 
coltivato  con  ottimi  studi ,  e  una  vita  irreprensibile  spesa  a 
pubblica  utilità,  bastano  a  guadagnarsi  un'alta  stima  e  vene- 
razione ,  Giovanbatista  le  ottenne  in  sommo  grado.  Nato  in 
Roma,  dove  allora  travavasi  il  di  lui  padre,  attese  con  pre- 
mura fin  dall'adolescenza  alle  lettere  sotto  la  scorta  di  abili 
precettori ,  e  continuò  in  questo  esercizio  con  maggior  fer- 
vore restituitosi  in  patria  con  tutta  la  famiglia.  Avendo  pale- 
sata al  genitore  la  sua  decisa  vocazione  per  lo  stato  ecclesia- 
stico ,  fece  per  consiglio  del  cardinale  suo  zio  materno  ritorno 
a  Roma ,  ed  in  quel  seminario  retto  dai  PP.  Gesuiti  dette 
opera  ad  un  regolato  corso  di  studi ,  nei  quali  profittò  ben 
oltre  r espettazione.  Giunto  all'anno  diciottesimo  passò  a 
Bologna  e  quindi  a  Perugia  a  studiar  legge ,  e  quanto  in  esse 
avanzasse,  lo  provano  le  conclusioni  sostenute  pubblicamente 
in  quest'ultima  città ,  ove  fu  ammirato  non  che  encomiato  il 
suo  sapere  e  l'ardore  indefesso  per  tale  scienza.  Pisa  intanto 
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in  età  di  22  anni  lo  decorò  della  laurea  dottorale ,  che  ricevè 
con  applauso  dal  cavalier  Piero  Girolami ,  e  l'Accademia  della 
Crusca  lo  annoverava  al  tempo  stesso  fra  i  suoi  distinti  col- 
leghi. Chiamato  a  Roma  dallo  zio  cardinale  agi'  impieghi ,  vi 
accorse  ;  ma  per  la  sua  delicata  costituzione  dì  corpo  j  affie- 
volita dalla  smodata  applicazione  allo  studio ,  si  ridusse  in 
stato  di  salute  così  misero ,  che  dovè  ben  presto  abbandonar 
quella  capitale ,  e  tornarsene  a  respirar  V  aria  più  pura  delle 
sponde  dell'Arno.  E  dopo  questa  alterazione  di  salute,  gli  fu 
sì  avversa  la  sorte ,  che  finché  visse  non  riacquistò  più  quella 
floridezza  e  quella  corporale  energia  che  rendono  cara  la  vita 
e  la  sostengono  nell'  intraprendere  grandi  cose.  Appena  però 
si  fu  alquanto  ristabilito,  insofferente  del  vivere  ozioso  che 
conduceva  in  patria ,  volò  di  nuovo  a  Roma ,  dandosi  alla  pra- 
tica legale  sotto  Monsignor  Buratti,  allor  celebre  auditore  di 
Rota  ;  e  fu  in  questi  giorni  che  Gregorio  XV  mosso  dalla 
fama  che  di  lui  suonava,  lo  nominò  suo  Cameriere  d'onore, 
e  poco  dopo  lo  elesse  suo  prelato  familiare  e  segretario  della 
Congregazione  de' Riti.  Mancato  Gregorio  alla  cattedra  di 
S.  Pietro,  gli  successe  Urbano  Vili,  il  quale  avendo  conce- 
pito alta  opinione  di  Giovanbatista ,  lo  creò  Luogotenente 
civile  del  cardinal  Vicario,  e  quindi  per  la  morte  di  Monsi- 
gnor Dini  arcivescovo  di  Fermo ,  lo  chiamò  a  coprire  quella 
cattedra  vacante  nel  1 625. Trasferitosi  alla  sua  residenza,  ta- 
cerò il  giubbilo  e  l'esultanza  con  cui  fu  accolto  dal  clero  e 
da  tutta  la  diocesi  fermana,  tacerò  il  savio  e  veramente  cari- 
tatevol  governo  con  cui  imprese  a  reggerla  ,  e  i  migliora- 
menti da  esso  introdotti ,  più  coli'  esempio  che  con  la  paro- 
la ,  neir  istruzione  e  nella  ecclesiastica  disciplina  ;  ma  tacer 
non  posso  l' affezione  cordiale  che  lo  strinse  alla  sua  predi- 
letta sposa  in  Cristo ,  là  quale  altamente  si  fé' palese  quando 
per  la  morte  di  Monsignor  Cosimo  de'  Bardi  restata  vacante 
nell'Aprile  del  i63i  la  sede  metropolitana  di  Firenze,  il 
papa  stesso  con  magnifico  bi-eve  ve  lo  destinava ,  e  Ferdi- 
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naodo  II  ve  lo  invitava  nel  modo  il  più  cortese  e  lusin- 
ghiero. Non  cede  per  altro  il  buon  arcivescovo  né  air  av- 
viso pontificio  ,  né  all'  invito  del  granduca ,  né  alle  istanze 
degli  amici  e  dei  congiunti  che  lo  stimolavano ,  né  infine  al- 
l' innato  amor  di  patria ,  che  tanta  parte  si  prende  in  un 
cuor  ben  fatto  ;  egli  posto  tutto  in  non  cale ,  fece  a  questa 
nuova  chiamata  un  gentil  rifiuto  ,  addolcito  da  umili  parole 
e  da  forti  ragioni ,  e  deliberò  restarsi  fedele  a  quella  prima 
chiesa  che  Dio  gli  confidò  a  guardia ,  ed  a  cui  mantenne  fin- 
ché visse   invariabile  amore   (i).   Già  da   vent'anni   questo 

(i)  Lettere  di  scasa  al  Papa,  al  Granduca  e  alla  Granduchessa  di 
Toscana. 

Beatissimo  Patire 

Io  ho  impiegato  il  mio  Ulento  alla  cura  di  questa  Chiesa  con  tale 
affetto,  che  mi  ha  passato  l'anima  il  sentire  dall*£m.  Sig.  Cardinale 
Barberino  essergli  stato  sopposto ,  che  io  abbia  gusto  di  mutarU  con 
quella  di  Firense.  E  perchè  lo  srelare  questa  verità  può  essere  che  non 
sia  negozio  da  semplice  lettera ,  inirio  ai  piedi  della  S.  V.  il  mio  Vica- 
rio Generale ,  perchè  l' accerti  della  mia  costante ,  e  rboluU  volontà 
di  lasciar  la  mia  vita  nelle  braccia  della  sposa ,  alla  quale  V.  B.  mi  ha 
legato.  Si  compiaccia  la  S.  Y.  di  sentirlo^  e  si  assicuri ,  che  oltre  ai  mo- 
tÌTi ,  che  legano  i  Vescovi ,  e  quesu  immutabilità,  io  sono  abbastanza 
persuaso  a  mantenerla  dai  patemi  discorsi  che  S.  B.  si  degnava  far 
meco  9  e  da  quelli  che  mi  rinnovò  nella  collazione  di  quest'Arcivesco- 
vato. Ho  di  già  rese  grazie  al  Serenissimo  Gran-Duca  dell'  onore  che 
mi  ha  fitto ,  e  significato  a  S.  JL  liberamente  questo  medesimo  senso , 
che  io  comunico  col  Vicario  di  Dio. 

Prostrato  in  terra  bacio  alla  S.  V.  i  santissimi  piedi ,  e  le  prego 
prosperità  corrispondenti  ai  bisogni  della  Santa  Chiesa  ec. 

Al  Gran  Duca  Ferdinando  II. 
Serenissimo  Signore 

Nel  considerare  la  grandezza  dell'  onore  che  V.  A.  S.  mi  ha  fatto 
colla  nominazione  della  mia  persona  a  cotesto  Arcivescovato ,  io  mi 
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buon  pastore  vegliava  alla  cura  dell'  affidatogli  gregge ,  quando 
nel   1645  insorte  gravi  e  sanguinose  turbolenze  in  Irlanda 

sono  subito  accorto,  che  solamente  la  Tcrità  della  mia  insufficienza  può 
essere  causa  bastante  del  giudicarmene  indegno.  Perchè  tutti  gli  altri 
rispetti ,  che  fin  dal  principio  mi  fecero  subilire  con  Dio  di  abbrac- 
ciare questo  di  Fermo  con  perpetuità  d' affetto ,  non  sarebbero  forse 
accettati  da  chi  considera  la  benigna  volontà  di  V.  A.  eh'  è  mio  Prin- 
cipe naturale  ,  e  che  trascende  però  ogni  regola  ;  ma  questo  della  de- 
bolezza delle  mie  forze  non  può  aver  difficoltà  ,  mentre  si  considera  , 
che  V.  A.  a  proporzione  dell'  amore  che  mi  comparte  »  merita  anche 
d*  esser  servita.  E  però  con  quella  riverenza  che  devono ,  rappresen- 
teranno a  V.  A.  mio  Padre  e  Fratello ,  e  quanto  abbia  poruto  seco 
qualche  partìcolar  fatica  eh'  io  ho  fatto  a  benefizio  di  questa  Chiesa , 
e  che  passati  già  gli  anni  migliori  non  devo  verosimilmente  sperare 
che  mi  possa  succedere  l' istesso  costi  in  Città  tanto  maggiore ,  e  quel 
che  più  importa ,  obbligato  a  corrispondere  al  zelo  infinito  di  V.  A. 
Non  mancherò  già  ,  come  si  aprono  i  passi  [a)  di  venire  in  persona  a 
rendere  le  dovute  grazie  all'  A.  V.  acciò  il  mondo  vegga  quanto  io  me 
le  chiami  obbligato  ,  ed  Ella  nel  conoscere  il  mio  poco  valore ,  s'  ac- 
corga quanto  sia  vero  il  fondamento  delle  mie  scuse:  e  a  Y.  A.  fa- 
cendo intanto  riverenza  prego  per  fine  prosperità  ec. 

Altra  al  medesimo  Gran  Duca 
Serenissimo  Signore 

Ho  stimato  bene  di  mandare  a  Roma  il  mio  Vicario  Generale  per 
significare  a  N.  S.  i  motivi  che  sino  al  primo  giorno  dell'  acquisto  di 
questa  Chiesa  mi  fecero  stabilire  costantemente  di  non  mutarla.  E  par- 
che spero  che  saranno  accettati  dalla  patema  vigilanza  di  S.  B.  devo 
sperarne  al  sicuro  l' approvazione  ancora  di  Y.  A.  giacché  in  tutto 
questo  negozio  Ella  ha  mostrato  verso  di  me  benignità  tanto  singolare 
che  non  mi  lascia  campo  di  poterne  fare  comparazione  con  alcun  altro 
successo.  Questi  popoli  amati  da  me  più  che  ordinariamente ,  sapendo 
eh'  io  non  potevo  mai  condiscendere  ad  abbandonarli ,  nel  sentire  il 
rispetto  potente  di  V.  A. ,  s' assicuri  pure  che  non  sanno  pregare  per 
me  in  questa  congiuntura ,  che  non  facciano  l' istesso  per  Lei ,  eh'  è 
parte  di  quello  ch'io  devo  permettere  per  adesso  in  ricompensa  delle 

(a)  Era  alloca  Firenze  (tffiitta  dalla  pestilenza. 
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contro  gr Inglesi  9 per  molivi  di  religione,  imploravano  quei 
popoli  dalla  saviezza  e  dalla  paternità  del  decimo  Jnnocenzio 
che  avesse  loro  inviato  un  nunzio  straordinario  che  li  soccor- 
resse col  consiglio  e  coli'  opera  ,  li  rafforzasse  nei  sentimenti 
della  Cattolica  religionei  ed  al  tempo  stesso  s'interponesse  cogli 
irritati  Inglesi  onde  pacificare,  se  possihil  fosse,  <juesti  dde= 
popoli  $  o  almeno  ottenere- che  Y  infelice  Irlanda,  che  s'era 
solo  sollevata  per  la  libertà  del  cnlto  ortodosso  e  per  conser- 
varsi fedele  alla  sede  romana ,  fosse  trattata  dai  connazionali 
con  meno  rigore,  e  non  con  la  durezza  e  la  fierezza  del  nemico 
o  dello  schiavo.  Malagevole  era  Tincarico,  perigliosa  ed  ardua 
l'impresa,  né  alla  mente  del  pontefice,  che  tutta  ne  penetrò  la 
gravità  e  V  importanza ,  s' offerse  personaggio  più  adatto  a 
hen  rìiiacirvi  del  Rinnccini   (i)  ;  il  qoale   vedendosi  aperto 

infinite  grazie ,  che  dall'  A.  Y.  ho  ricevute ,  alla  quale  per  fine  facendo 
umilissima  reverenza  ec. 

Alla  Gran  Duchessa 

V.  A.  e  il  Serenissimo  Gran  Duca  nel  nominare  la  mia  persona,  a 
cotesto  Arcivescovato  vacante ,  Jianno  esercitato  un  atto  di  benignità 
tanto  singolare  9  che  già  ognuno  si  accorge  ,  che  le  A  A.  VV.  non  han- 
no potuto  avere  altro  pensiere ,  che  di  sollevare  me  stesso ,  perchè  a 
cotesto  servizio  non  le  possono  mancare  soggetti  molto  migliori.  E  però 
mi  sono  confidato ,  che  con  l' istesso  amore  col  quale  mostrano  di  pro- 
temermi  accetteranno  ancora  le  scuse ,  che  mio  Fratello  avrà  loro 
rappresentato  per  mia  parte.  Soggiungo  bene  a  V.  A.  che  in  riguardo 
dell*  obbligo  infinito  eh'  io  le  devo ,  cercherò  sempre  di  far  cosi  mani- 
festa la  mia  dovuta  servitù  verso  cotesta  Serenissima  Casa,  che  non 
avranno  a  stimar  meno  di  avermi  fuori  dello  Stato  ;  che  anche  i  Prin- 
cipi Sovrani  giudicano  ^lle  volte  acquisto  di  poter  stendere ,  ed  eser- 
citare l'autorità.  Tanto  spero  di  ratificare  all' A.  V.  una  volu  in  per- 
sona 9  mentre  per  fine  ec. 

(i)  Era  stato  dapprima  eletto  a  tale  ufizio  Monsignor  Luigi  Omo- 
dei  Milanese  allora  Chierico  di  Camera ,  poi  Cardinale  ;  ma  come  sud- 
dito di  Spagna,  per  fuggire  il  sospetto  di  parzialità ,  fu  tralasciato,  e 
fo  destinato  a  questa  Nunziatura  Monsignor  Rinnccini  suddito  toscano 
e  di  potenza  neutrale. 
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largo  campo  per  T esercizio  dell'  apostolico  ministero,  accettò 
di  buona  voglia  tanta  soma ,  e  si  dispose  dimenticando  V  età 
avanzata  e  la  languente  salate ,  al  lungo  e  periglioso  cammi- 
nò:.^ Non  è  qm  dell'  istituto  prefissomi  narrare  le  pene  ed  i 
travagli  durati  nel  viaggio ,  le  hksi^  che  eluse,  le  privazioni 
cui  soggiacque ,  le  persecuzioni  acerrime  e  le  calunnie  che 
contro  di  esso  si  lanciarono  dai  nettiici  della  cattolica  reli- 
gione ;  basti  il  dire  che  egli  pacifico  cultore  delle  umane  ed 
ecclesiastiche  dottrine  ,  ed  aborrente  per  inclinazione  e  per 
voto  dalle  brighe  politiche  ,  dai  moti  incomposti  cittadine- 
schi e  dal  fragor  delle  armi ,  si  trovò  per  solo  zelo  di  servii'e 
la  cansa  della  Chiesa  di  Cristo ,  ravvolto  nelle  civili  discus- 
sioni di  popoli  esacerbati ,  nelle  assemblee  religiose ,  nei 
consigli  di  guerra,  negli  assedj ,  nel  furor  delle  battaglie,  e 
ovunque  lo  chiamava  il  dover  suo  ,  a  cui  si  era  consacrato  , 
esponendo  più  e  più  volte  la  vita  stessa  a  certo  pericolo  (i). 
E  se  nella  lotta  troppo  disuguale  egli  non  riportò  quella  com- 
pleta vittoria  che  pareva  meritasse  la  giustizia  della  causa  , 
fu  perchè  così  non  piacque  alla  Provvidenza ,  la  quale  voleva 
porre  la  fede  di  quei  devoti  popoli  a  più  dura  prova  ,  che 
ancora  non  è  terminata.  Laonde  dato  quel  miglior  ordine 
che  potè  alle  cose  della  religione  in  quel  regno ,  e  colpiti  col 
fulmine  del  Vaticano  quelli  che  a  viso  aperto  si  mostrarono 
avversi  alle  necessarie  misure  pel  ristabilimento  del  culto 
cattolico  ,  non  che  coloro  che  agivano  sotto  mano  e 
tenebrosamente  in  questa  opposizione ,  se  ne  partì  accompa- 
gnato dalle  lacrime  e  dalle  benedizioni  di  tutti  quei  buoni 
cattolici  verso  le  coste  di  Francia,  dove  giunto,  dopo  pochi 
giorni  di  ristoro  e  di  riposo  proseguì  la  via  alla  volta  di  Ro- 
ma ,  per  render  conto  al  sommo  gerarca  dell'  opera  sua  nella 
vigna  del  Signore  (2).   Informato  intanto  Innocenzio  dalle 

(i)  Yedansi  in  riprova  di  aio  le  particolarità  scritte  dorante  la  sna 
Nunziatura  in  molte  delle  lettere  qui  riferite. 

(a)  Vedi  la  sua  Relazione  pag.  889.  Nella  sala  del  palazzo  arcivesco- 
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lettere  scrittegli  dal  Nunzio  istesso ,  e  da  molte  e  molte  altre 
che  aveangli  dirette  i  vescovi  ed  altri  rispettabili  personaggi 

▼ile  Heee  monsignor  Gior.  Batista  dipingere  la  storia  della  sua  missione 
in  Irlanda.  Qaeste  pitture  vi  si  videro  .fino  oltre  la  metà  del  trascorso 
secolo,  cioè  fino  al  tempo  in  cai  fa  fatto  arcivescovo  di  Fermo  il  cardi- 
nal Paracciani ,  il  qaale  o  per  invidia  o  per  ignoranza  le  fece  canceUare. 
Per  dar  poi  an'  idea  dell'importanza  e  dell'  entità  dei  soccorsi  som- 
ministrati al  partito  cattolico  irlandese  per  mano  del  Nanzio  Rinuccini, 
si  riporta  qoi  l'estratto  d'nn  documento  trovato  in  dosso  all'Arcivescovo 
Tuamense  allorché  fu  ucciso  dai  protestanti ,  come  vien  referito  a 
pag.  $9.  Da  questo  apparisce  che  il  Nunzio  si  era  fatto  precedere  in  Ir- 
landa da  la  giorni  da  una  nave  carica  di  1000  paia  di  pistole ,  4000 
cinture  da  cartucce  ,  aooo  sciable ,  5oo  moschetti ,  e  aoooo  libbre  di 
polvere.  Ritirò  in  Francia   in  forza  di  cambiali  pontificie  durante  il 

suo  soggiorno  colà lire  tornesi  i5o,658 

H  Cardinale  Antonio  Barberini  protettore  d'Irlanda,  lo 

soccorse  con : scudi     10,000 

Ed  il  Cardinal  Mazzarino  con lire  torn.     a5,ooo 

Parte  di  qaeste  somme,  secondo  un  calcolo  dell' Invernizi ,  fu  spesa 
nei  seguenti  acquisti: 

Per  aooo  mosdietti lire  tornesi  10,000 

Per  aooo  cintare  da  cartacce »       1 000 

Per  4000  sciable »        4B00 

Per  400  paia  di  pistole  con  fonde.     ........       6aoo 

Per  aooo  punte  per  lance »         3oo 

Per  barili ,  ceste ,  casse  e  cordame  per  portar  V  armi  >         400 
Per  acquistar  due  firegate  ed  altro  all'  Invernizi    ...»   29,000 
Per  la  fregata  comprata  a  Nantes  pel  tragitto  «...     »    10,600 
Per  equipaggiarla  di  marinari  e  soldati ,  e  per  provvi- 
sionarla      »       1090 

Per  polvere  e  miccia  comprata  alla  Roccella    ....     »       54oo 
Per  trasporto  di  armi  e  bagaglio  da  Parigi  alla  Roccella , 

per  caricarle ,  scaricarle  e  magazzinaggio »       1060 

Per  vitto  e  salari  ai  marinari  della  sua  fregata  per  tre  mesi  »        laoo 

Per  risarcire  il  forte  di  Duncanan »       3aoo 

Contanti  somministrati  al  P.  Scarampi »       3 100 

Ebbe  dal  pontefice  per  le  spese  di  viaggio  ,  e  pel  mantenimento 
proprio  e  della  famiglia,  durante  la  sua  dimora  in  Parigi,  solo 
3ooo  scudi  ;  e  aoo  scudi  il  mese  gli  fu  assegnato  in  seguito.  Ad  onta 
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cattolici  d' Irlanda ,  delie  negoziazioni ,  dei  travagli  e  della 
vigorosa  lotta  da  esso  sostenuta  contro  i  nemici  della  sede  ro^ 
mana ,  lo  accolse  coi  contrassegni  di  paterna  tenerezza  e 
della  più  ampia  sodisfazione ,  e  ne  commendò  altamente  la 
prudenza ,  Io  zelo  e  V  apostolica  abnegazione  ;  quindi  bra* 
mando  ritenerlo  presso  di  se  come  predicatore  pontificio ,  il 
Rinuccini  rispettosamente  rifiutò  un  tanto  onore,  allegando 
il  deperimento  della  di  Ini  salute,  ed  il  bisogno  di  riposo, 
ma  in  realtà  perchè  desiderava  tornarsi  alla  sua  cattedra,  ed 
assistere  in  persona  alle  occorrenze  della  sua  prediletta  diò- 
cesi ,  che  con  egual  desiderio  anelava  di  rivedere  il  suo  amato 
pastore.  Correva  il  Giugno  del  i65o  qnahdo  egli  fece  il  suo 
ingresso  in  Fermo ,  il  quale  per  la  solennità  spontanea  del- 
l' apparato  ,  pel  giubbilo ,  e  V  esultanza  della  popolazione , 
per  gli  archi  festivi,  per  i  fuochi  di  gioia,  pel  pubblico  ren- 
dimento di  grazie  a  Dio,  e  per  ogni  dimostrazione  d'amore 
e  di  rispetto  verso  Giovanbatista ,  fu  un  vero  e  commovente 
'trionfo.  Ma  poiché  le  umane  contentezze  son  brevi ,  e  sono 
sempre  incalzate  dal  dolore  e  dalle  lacrime,  non  andò  guari 
che  r  ottimo  prelato  fu  percosso  da  colpo  apoplettico  che 
minacciò  di  troncargli  istantaneamente  la  vita  ;  pure  le  sol- 
lecite cure  dei  medici  valsero  a  salvarlo  dall'  imminente  pe- 
ricolo ,  ma  non  a  restituirlo  in  uno  stato  lusinghevole  di  sa- 
lute ,  giacché  dopo  alcuni  mesi ,  e  ciò  fu  nel  Dicembre  i653 , 
colpito  nuovamente  da  questo  male,  placidamente  cessò  di  vi- 
vere. Il  pubblico  lutto ,  le  sincere  lacrime  e  lo  sbigottimento 
dei  Firmani  fecero  certa  testimonianza  del  dolore  provato  per 
tanta  perdita;  dolore  che  si  esacerbò  viepiù,  allorché  ap- 
presero che  quel  buon  pastore  che  avea  vivente  pasciute  spi- 
ritualmente e  temporalmente  le  povere  pecorelle  della  greg- 
gia affidatagli ,  ad  esse  avea  per  testamento  legate  tutte  le 

però  che  in  Irlanda  il  vivere  fosse  a  molto  buon  mercato,  egli  vi  con- 
sumava le  rendite  della  sua  mensa  arcivescovile  di  Fermo ,  e  di  più  vi 
spese  i58oo  scudi  del  proprio. 
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proprie  considerevoli  sostanze.  Alla  nobiltà  della  famiglia  ed 
alla  gloria  de'  suoi  maggiori  congiunse  Monsignor  Giovanba- 
tista  soavità  mirabile  di  costume  ^  vera  cristiana  pietà ,  pro- 
fonda dottrina  delle  cose  sacre  e  profane ,  prudenza  e  de- 
strezza somma  per  guadagnarsi  la  benevolenza  nel  maneggio 
degli  affari,  fortezza  d'animo  a  tutta  prova,  ed  ingegno 
adatto  a  grandi  cose  ;  e  di  questi  pregi ,  onde  la  na* 
tura  e  Tarte  aveano  arricchito  la  sua  chiara  mente,  più  che 
le  stampate  lo  palesano  adorno  le  opere  che  ci  restano  inedite 
fra  i  manoscritti  della  domestica  Biblioteca.  Gli  furono  cele- 
brate nella  cattedrale  da  esso  governata  per  trent'anni  con 
tanto  plauso,  pompose  esequie,  e  sul  di  lui  sepolcro  quivi 
eretto ,  il  cavalier  Tommaso  suo  fratello  fece  scolpire  la  se- 
guente iscrizione ,  dettata  da  Francesco  Rondinella  comune 
amico  e  familiare. 
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INNOCENTIUS  PP.  X. 


renerabilù  Frater,  sahuem  et  apostoticam  benedicHo^ 
nem.  Romanum  decet  Pontìficem  suos  et  JlpostoUcae 
'Sedis  ad  remota  procul  loca  Nuntios  fticultatibus  ap(h 
stolicis  cumuiate  prosegui,  ut  ipsi  illis  suffulti possint 
infunctione  munerissui  eiusdem  Sedis  benignitaiem  erga 
populos  ad  quos  mittuntur,  cum  venerit  usus,  Uberalitet 
impertìri.  Cum  igitur  nos  te  ob  singularem  /idem,  doari" 
nam,  prudentiam,  Catholicae  ReUgionis  zelwn  et  in 
grapibus  negotiis  tractandis  solertiam  et  dexteritatem , 
nostrum  et  Sedis  praefatae  in  Regno  Ibemiae,  cuius 
pars  etiamnum  haeresi,  proh  dolori  infecta  est,  Nun^ 
tium  extraordinarium  destinoiferimus ,  ut  mandatis  et 
consiliis  nostris  instructus ,  ea  quae  ad  Catholicamfi' 
dem  ecclesiasticamque  discipUneun  in  illis  partibus  con- 
servandam  vel  restituendam ,  ac  debitum  Omnipotenti 
Dea  cultum  et  honorem  exibendum  pertinent,  sedulo 
proiàdeas.  Idcirco  necessarium  et  peropportunum  esse 
duximus  Te  nonnuUis /acultatibus  communire,  et  perso- 
nam  iuam  amplius  honorantes  libi  nostrum  et  dictae 
Sedis  auctoritatem  plenius  impertiri,  ut  mandata  nostra 
commodius  et  fructuosius  exequi  valeas,  et  Chris  ti  fi» 
deles  in  illis  partibus  adeo  remotis  et  longinquis,  unde 
ad  Nos  et  Romanam  Curiam  propter  maris  interiecti 
vastiiatem  itinerumque  et  navigationis  pericula  et  inr 
commoda  aliaque  impedimenta,  diJficiUs  patet  accessus. 
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ad  Te  recurrentes  in  variis  casibuspie  consolari^  ac  hae* 
reticos  et  schismatìcos  aHosque  ah  erroribus  resipiscentes 
benigne  recipere  ^  eisque  saiutis  viam  aperire  y  gratiis^ 
que  tam  spiritualibus  quam  temporaUbus  proseqiU^  et 
denique  cunctis  Te  utilem  et  benignimi ,  ut  illos  in  Do^ 
mino  lucrifacias ,  exibere possis.  Itaque  motuproprio  et 
ex  certa  scientia  et  matura  detiberatione  nostris,  deque 
Apostolicae  potestatis  plenitudine  Fratemitati  tuae  ut 
in  praefato  Iberrdae  Regno  legatione  tua  huiusmodi  dw- 
rante  et  intra  iUius  fineSy  atque  erga  elus  personas  et 
loca  ibi  existentia,  dumtaxatper  Te  ipsum  vel  aUum  seu 
alios  viros  probos  et  idoneos ,  patriarchales ,  primatia- 
les  et  alias  JEcclesias  cathedrales,  coUegiatas ,  parocfUo- 
les ,  monasteria  tam  virorum  quam  muUerum ,  priora- 
tus  y  praeposituras  y  loca  saecularia  et  quorumvis  Ordì-' 
num  etiam  Mendicantium ,  regularia ,  hospitalia  etiam 
exempta  et  sanctae  Sedi  immediate  subiecta^  et  quocum- 
que  alio  privilegio  suffulta^  eorum  capitala ,  conuentus, 
unii^ersitates ,  collegia  et  personas  tam  saeculares  quam 
regulares  sive  subiectas  sive  exemptas  juxta  sacros  Ca* 
nones  et  Decreta  sacri  Concila  Tridentini,  toties  quoties 
tibi  videbitur  apostolica  auctoritate  visitare;  in  eorum 
statum y /ormam y  regulas ^  instituta,  regimen,  statata, 
consuetudines ,  ritus^  mores  et  discipUnam  coniunctim 
siue  divisim,  ac  tam  in  membris  quam  in  capite  diligen' 
ter  inquirere,  statata  reformare ,  mutare,  corrigere,  et 
de  nouOy  quatenus  opus  sit,  juxta  sacrorum  Canonum  et 
Conciliorum  generaUwn  decreta  condere ,  sacrisque  Cor 
norUbus  et  Concilio  Tridentino  non  repugnantia  cor^r^ 
mare  j  pubUcare  et  executioni  demandarifacere.  Abusus 
quoscumque  toUere  ac  regularem  observantiam  et  eccle- 
siasticam  discipUnam  restituere.  Decreta  Conciài  Tri- 
dentini proponere  et  custodiri  facere  et  praecipere , 
omnes  supradictas  personas  male  vii^ntes ,  relaxatas , 
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"ab  eorum  institutis  devianteSy  delinquentes  corrigeref 
emendare  y  punire  prout  justitia  suaserit  ;  nec  non  can- 
tra quoscumque  Ecclesiasticos  tain  saecìdares  quam  re- 
gulares  etìam  exemptoSy  falsarios  y  usurarios  y  raptores  y 
incendiarios ,  crinUnosos  et  delinquentes  quoscumque  y 
sif^  cantra  eorum  fautores  et  receptores  cuiuscumque 
conditionis  et  dignitatis  fuerinty  per  viam  accusationis , 
denuncÌ€Uionis  ex  o/jficio  summarie  y  simpliciter  et  sine 
strepiiu  et  figura  judicii  procedere ,  eosque  ut  supra  de* 
ÌHtis  poenis  punire  juxta  canonicas  sanctiones  velaUas  y 
ut  tibi  videbitur. 

Praeterea  praefatorum  criminum  ut  supra  expres- 
sorumy  nec  non  alias  et  quoscumque  crinUnales  y  ciifiles  y 
matrimoniales  y  meras  y  mixtas,  causas  ecclesiasticas  y 
projanas  vel  alias  ad  forum  ecclesiasticum  pertinentes 
et  in  prima  instantia,  quatenus  coram  locorum  Ordina' 
riis  introduci  commode  non  possint  y  easdemque  causai 
ut  supra  per  appeUationem  et  irreparabili  gravamine 
sententiae  vim  diffìnitivae  habentiSy  et  tam  per  viam 
recursus ,  querelae  simplicis ,  quam  etiam  quarumcum- 
que  appellationum  ajudicibus  ordinariis,  delegatis  apo- 
stolicis  y  vel  alias  quomodolibet  devolutas  cwn  omnibus 
annexis  9  dependentibus ,  incidentibus  y  connexis  etiam 
summarie  y  simpliciter  et  de  plano  ,  sine  strepita  et  figu- 
ra judicii  solafacti  ventate  inspecta,  terminisque  sub' 
stantialiòus  unico  contentu ,  vel  etiam  non  seruatis  sed 
iUorum  loco  praefixo  termino  y  arbitrio  tuo  audire  co* 
gnoscere ,  et  prout  juris  fuerit  terminare ,  et  ad  hunc 
caeterorumque  contingentium  effectum  quoscumque 
etiam  per  edictum  pubUcum  constito  prius  etiam  sum- 
marie et  extraiudiciaUter  de  non  tuto  accessu  citarcy  eis' 
que  ac  etiam  quibusffis  judicibus  caeterisque  personis , 
quibus  et  quoties  opus  fuerit  y  etiam  per  simile  edictum  y 
ac  etiam  sub  censuris  et  poenis  ecclesiasticis  tuo  vel  de- 


legatorum  tuorum  arbitrio  moderandis  et  applicandis 
inhiberej  ac  cantra  inobedientes  et  rebelles,  censuras  et 
poenas  ipsas  etiam  iterutis  vicibus  iiggra^are ,  interdi* 
ctum  ecclesiasticum  apponere  et  relaxare ,  et  quatenus 
opus  foret  auxiUum  brachii  saecularis  invocare  ;  seu 
causas  ipsas  aliivel  aliis  idoneis  personis  in  dignitate  eo* 
clesiastica  constitutis  modo  et  forma  praemissiSy  ac  cum 
simili  vel  limitata  f addiate  ut  supra  pariter  audiendas , 
cognoscendas  et  terminandas  delegare  ^  quascumque  per- 
sonas  in  integrum  prout  juris  fuerit  adversus  sententias 
rei  iudicatas  et  contractus  quoscumque  restituere  ;  quae- 
cwnque  juramenta  ad  effectum  agendi  tantum ,  relaxare. 
Praeterea  ab  haeresiy  apostasia  a  fide ,  et  a  schismate 
quoscumque  etiam  ecclesiasticos  tam  saeculares  qumn 
regulares  (non  tamen  eos  qui  ex  locis  fuerint  ubi  san* 
ctum  ojficium  exercetur^  nisi  in  locis  in  quibus  impune 
grassantur  haereses ,  deliquerint,  nec  illos  quijudiciàUr 
ter  abiuraverint  y  nisi  isti  nati  sint  ubi  impune  grassantur 
haereses ,  et  post  judicicUem  abiurationem  iUuc  reversi 
in  haeresim  fuerint  relapsi)  in  utroque  foro ,  nec  non 
omnes  et  quoscumque  delinquentes  ab  excommunicar 
tione  aUisque  censuris  etpoenis  ecclesiasticis  et  tempora- 
Ubus  etiam  in  utroque  foro ,  iniuncta  poenitentia  saluta^ 
ri  ;  nec  non  ab  omnibus  casis  Sedi  uépostolicae  etiam 
in  Bulla  in  die  Coenae  Domini  legi  solita  reservatis^  ab- 
solvere.  Ac  cum  quibusvis  super  quacumque  irregulari* 
tate,  per  eos  ratione  etiam  homicidiivoluntarii  occasione 
beUorum  contra  haereticos  commissi,  simoniae  realis 
etiam.  retentis  beneficiis ,  si  sint  parochiaUa  et  non  sint, 
qui  parochiis  praefici  possint,  haeresis ,  laesae  majesta* 
tis  y  bigamiae  y  indebitae  perceptionis  fructuum  quomo- 
dolibet  contracta,  iniuncta  aliqua  eleemosyna  vel  poeni- 
tentia salutari  etiamsi  irregolare  censuris  sic  Ugati  missas 
et  alia  divina  officia  (non  tamen  in  contemptum  clavium) 
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edebraverint  j  vel  alias  se  dwùus  immiscuerint ,  ita  ut 
nondum  promoti  ad  ordines  etiam  sacros  et  praesbyte' 
ratus,  et  tam  ipsi  quam  olii  in  susceptis  lite  ordinibus 
etiam  in  aUaris  ministerio  ministrare ,  beneficiaque  tam 
eum  cura  quam  sine  cura,  quaecumque  et  quaUacumque 
et  quomodoUbet  qualificata  recipere ,  et  alias  per  eos 
obtenta  retinere ,  etiamsi  plora  et  incompatibilia  sint , 
Ubere  oc  licite  valeanti  Ac  insuper  cum  quibusvis  perso* 
nis  quae  im^icem  tertìo  ac  quarto ,  simpUci  vel  mixto 
consanguinitatis  vel  affinitatis  gradibus  sint  coniunctacj 
vel  sese  attinente  et  matrimonium  contrahere  cupiunt  in 
futurumy  ut  impedimento  tertii  et  quarti  graduum  Jwr 
iusmodi  nonobstante  matrimonium  Inter  se  publice ,  ser- 
vata forma  Concila  Tridentini  j  contrahere  j  iUudque  in 
facie  Ecdesiae  solemnizare ,  etin  eo  postmodum  remar 
nere  valeanJt^  dispensare  ;  haereticos  vero  ad  cathoUcam 
fidem  coTwersoSj  qui  im^icem  etiam  secundo  simplid  vel 
mixto  canstmguinitatis  seu  affinitatis  gradu  sunt  coniun- 
cti,  vel  sese  attinent,  et  matrimonium  de  facto  scienter 
vel  ignoranter  depraeterito  sive  hactenus  contra^erunt  y 
ac  etiam  carnali  copula  subsecuta  ^  consummarunt ,  ab 
incestus  reatu  et  excommunicationis  aliisque  ecclesia* 
sticis  sententiis,  censuris  ut  poenis  propterea  incursis , 
iniunctis  tamen  poenitentiis  salutaribus ,  in  utroque  foro 
absoWerCy  atque  cum  illis ,  et  impedimento  secundi  gra-^ 
dus  huiusmodi  non  obstante^  in  jam  contraete  matrimo- 
nio  remanere,  vel  illud  de  nouo  contrahere,  et  in  facie 
Ecclesiae  solemnizare  juxta  decreta  memorati  Concila 
tridentini  valeant  ;  et  simili  modo  super  impedimento 
publicae  honestatis  justitiae ,  ubi  sponsalia  dumtaxat 
intercesserint  ;  nec  non  super  impedimento  cognationis 
spirituàlis  etiam  inter  lei^antem  et  levatwn  ;  acpariter  cum 
alOs  qui  per  fomicationem  vel  adulterium  se  polluerint, 
dummodo   alter  tantum  in  mortem  defuncti  coniugis 
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ìnachinatus  fuerit  ut  matrimoniwn  inter  se  (ut praefer* 
tur)  contrahere  et  in  facie  Ecglesiae  solemmzare;  ac 
cum  his  qui  huiusmodi  impedimentis  non  obstantibus , 
illudjam  scienter  vel  ignoranter  contraxerint ,  ipsos  ab 
incesius  reatu  et  excommunicationis  aliisque  censuris 
ecclesiasticis  propterea  incursis^  informa  Ecclesiae  con^ 
suetUj  iniuncta  eis  prò  modo  culpae  poenitentia  saluta' 
rij  et  aliis  quas  de  jure  fuerint  iniungenda ,  absolvere 
et  etiam  in  matrimonio  jcun  contracto  remanere ,  seu 
illud  de  novo  contrahere,  et  (ut  praefertur)  solemmzare, 
debitumque  coniugale  exigere  libere  ac  licite  valeant, 
dummodo  in  singuUs  casibus  praedictis  muUeres  propte-- 
rea  raptae  non  fuerint,  vel  si  raptae  fuerint,  inpote- 
state  raptoris  non  existant ,  dispensare ,  prolemque  ex* 
inde  susceptam  et  suscipiendam  legitimam  decemere  et 
nunciare.  Nec  non  quaecumque  vota  simplicia,  si  alias 
causa  legitima  subsistat ,  in  alia  pietatis  opera  commur 
tare ,  ax:  cum  cathoUcis  super  fructibus  bonorum  eccle^ 
siasticorum  male  perceptis,  et  cum  eisdem  cathoUcis,  ut 
possint  retinere  bona  ecclesiastica  tempore  schismatis 
occupata ,  et  fructus  ex  illis  percipere ,  accepta  ab  iUis 
promissione  de  stando  judicio  Ecclesiae  circa  eorum 
restitutionem ,  cum  fieri  poterit ,  illis  interim  admonitis, 
ut  de  dictis  fructibus  facianteleemosjmam  judicio  confes- 
sarii  in  usum  Religionis,  cuius  ante  haeresim  et  schisma 
erant  bona,  si  ibi  adsit  Religio  illa,  sin  minus,  inpau-^ 
peres  catholicos ,  et  memores  sint  iUa  bona  esse  revera 
Ecclesiae.  Nec  non  cum  eisdem  cathoUcis  ut  supradicta 
bona  ecclesiastica  tempore  schismatis  occupata,  velaUas 
quomodoUbet  ah  illis,  seu  eorum  antecessoribus  acquista 
retinere,  illorumque  fructus  percipere  ,  nec  super  iUis  a 
quovis  tam  in  foro  exteriori  quam  in  foro  conscientiae 
molestari  possint ,  assignata  tamen  per  supradictos  pa- 
rochis  congrua  portione ,  nec  aUter  nec  aUo  modo  di- 
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spensare,  et  cum  praefatìs  calkolicis  super  praefatis  ho^ 
nis  j  ut  vel  ea  in  emphyteusim  ad  tertiam  generationem 
velin perpetuum  ab  Ecclesia  recognoscant ,  soluto  ali- 
quo  laudemio ,  nec  non  annuo  canone,  prout  tibi  magis 
expedire  videbitwr  j  reservato  dominio  directo  bonorum 
ut  supra  concessorum  Ecclesiae  vel  Ecclesiis  seu  mona- 
steriis  a  quibus  occupata  fuerunt,  concordare.  A  e  utrius- 
que  sexus  personis  ecclesiasticis  et  saecularibus ,  non  ta- 
men  regularìbus ,  ut  propter  adversam  valetudinem  et 
ii^imdtatem  ovis ,  butjrro  ,  casco ,  lacticiniis  et  camibus 
tam  quadràgesimae  quam  aliis  anni  temporibus  et  die- 
bus ,  quibus  horum  usus  est  prohibitus ,  secreto  tamen 
et  sine  scandalo  ac  de  utriusque  medici  Consilio  ,  uti  ac 
vesci  possint  y  indulgere ,  nec  non  in  omnibus  jejuniis  de 
jure  vel  consuetudine  introductis  dispensare ,  illaque  in 
alia  opera  pia ,  vel  ut  tibi  in  Dominio  expedire  videbi- 
tUTj  commutare.  Pra^terea  quaecumque  beneficia  ecclesia- 
stica simpliciay  etiam  metropolitanis ,  cathedralibus  et 
coUegiatis  ecclesiis  consistentia  ,  extra  romanam  Curiam 
per  obitum  iUorum  ultimorum  possessorum  vacantiUy 
dummodo  alias  quam  ratione  mensium  apostolicorum 
reservata  non  fuerint ,  et  dummodo  beneficia  praefata 
consistoriaiia  et  dignitates  maiores  post  pontificalem  in 
cathedralibus  y  et principales  in  Collegiatis  non  sint,  per- 
sonis idoneis  con/erre.  A  e  ut  quisplura  beneficia  simpli- 
cia ,  etiamsi  alterum  eorum  ad  congruam  sustentatio- 
nem  sufficiatj  ac  sub  eodem  tectU  existant  ^  etiamsi  uni- 
f or  mia  sint,  retinere  possi t.  Quo  vero  ad  residentiam 
requirentia ,  vel  alias  curata  ,  vel  si  necessitas  vel  uti- 
litas  Ecclesiae  emerserit  tantum  y  dispensare.  Nec  non 
quosids  in  aetate  legitima  constitutos  et  alias  idoneos , 
quibeneficium  vel  patrimonium  ad  congruam  suisusten- 
tationem  sufficiens ,  pacifice  possederint ,  etiamsi  arctati 
non  sint ,   ad  omnes  etiam  sacros ,  usque  ad  praesby- 
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teraturn  inclusife  ^  ordines  ,  etiam  quoad  sacros  ordines 
qiUbusvis  tribus  dominicis  vel  aliis  festivi s  de  praecepto 
diebus  continuis  vel  interpolatis ,  etiam  extra  tempora  a 
jure  statata  ac  anni  curriculo  non  expectato ,  intersti- 
tiisque  a  praefato  Concilio  Tridentino  praescriptis  non 
seri^aiiSf  promovere ,  illisque  ut  ordines  prae/atos  a  quo- 
citmque  quem  maluerint  catholico  Antistite  gratiam  et 
communionem  sedis  ApostoUcae  habente  y  in  propria 
diocesi  residente ,  vel  in  aliena  de  diocesani  loci  licentia 
pontificalia  exercente  (ut  praemittitur )  promoveri ,  et 
in  illis  promoti  etiam  in  altaris  ministerio  ministrare poS" 
sintf  licentiam  concedere ,  ac  obpenuriam  operariorum 
cum  quibusvis  ut  si  et  quando  unus  annus  tantum,  sibi 
de  aitate  ad  id  a  praedicto  Concilio  Tridentino  requisito 
defueritj  ad  sacrum  praesbyteratus  ordinem  servatis  alias 
servandiSy  etdummodo  ad  id  idonei  reperiantury  promove- 
ripossinty  dispensare;  nec  non  missam  quocumque  in  loco 
decenti ,  etiam  sub  dio ,  sub  terra  una  fiora  ante  auroram 
et  alia  post  meridiem ,  ac  bis  in  die  si  necessitas  cogat , 
dummodo  tamen  in  prima  missa  non  sumpserit  puri/i' 
cationem  nec  ablutionem,  et  super  altari  portatili, 
etiam  fracto  aut  laeso  ,  et  sine  sanctorum  reliquiis ,  ac 
etiam  praesentibus  haereticis  aliisque  excommurUcatis , 
si  aliter  celebrari  non  possit ,  et  non  sit  periculum  sU" 
crilegii  y  dummodo  tamen  inserviens  missae  non  sit  haC' 
reticus  y  vel  excommunicatus ,  celebrare ,  ac  primo  con- 
versis  ab  haeresi  atque  etiam  fidelibus  quibuscumque  in 
articulo  mortis ,  saltem  contritis ,  si  confiteri  non  potè- 
runt  ;  nec  non  orationis  quadraginta  horarum  occasione 
etiam  pluries  in  anno  diebus  tibi  benevisis  instituendae 
omnibus  et  singulis  utriusque  sexus  Christi/ìdelibus  con- 
tritis et  confessis  y  ac  sacra  communione  refectis  y  qui 
orationi  huiusmodi  intervenerint  ^  et  ibi  pias  ad  Deum 
preces  prò  Christianorum  Principum  concordia ,  haere- 


titonim  conversione  y  catholicae  fidei  propagatione  effu" 
dermi j  quibus  diebus  ex  praefatis  id  egerinty  si  tamen  ex 
cancursu  popuU^  et  expositione  sanctissimi  Sacramenti 
nulla  probabiUs  suspicio  sii  sacrilega  ab  haereticis  et  in- 
fidelibus  aut  magistratum  offensum  iri,  plenariam  om- 
nium suorum  peccatorum  indulgentiam  et  remissionem 
misericorditer  in  Domino  concedere;  singulis  quoque 
dominicis  et  aliis  festis  diebus  iis  qui  tuis  concionibus 
iniervenerint y  quoties  id  egerinty  decem  armos  et  ioti- 
dem  quadragenas  de  iniunctis  sibiy  seu  quae  merito 
iniungi  debuissent ,  vel  alias  quomodolibet  debitis  poe- 
nitentOs  informa  Ecclesiae  consueta  relaxare ;  et  iis 
qui  proemia  sacramentali  peccatorum  suorum  confessio- 
ne y  sacram  communionem  in  Natiuitatis  ac  Paschatis  • 
Resurrectionis  D.  N.  Jesu  Christi  et  Assumptionis  B/^^ 
Virgirds  Mariae  festis  diebus  sumpserity  similiter  pie* 
nariam  omnium  peccatorum  suorum  indulgentiam  et  re- 
missionem in  Domino  concedere.  Tuque  ipse  easdem 
indulgentiam  et  poenitentiarum  relaxationes  consequi; 
nec  non  singulis  secundis  feriis  non  impeditis  officio 
novem  lectionumy  vel  iis  impediti  y  die  immediate  se^ 
quenti,  missam  defunctorum  in  quocumque  altari  etiam 
portatili  y  prò  anima  cuiuscumque  fdelis  quae  Deo  in 
charitate  coniuncta  y  ab  hac  luce  migraverit  y  ita  ut 
ejusdem  Domini  nostri  Jesu  Christi  ac  praefatae  B.'^^ 
Firginis  Marion  Sanctorumque  omnium  meritis  sibi  suf 
fragantibus  e  purgatorii  poenis  liberetur y  celebrare; 
ac  sanctissimwn  Eucharistiae  sacramentum  occulte  ad 
infirmos  sine  lamine  deferrCy  illudque  sine  eodem  retinere 
prò  eisdem  infirmis ,  in  loco  tamen  decenti ,  si  ab  hae- 
reticis aut  infideUbus  sit  periculum  sacrilega.  Insuper 
vestibus  saecularibus ,  si  aliter  vel  transire  ad  loca  cu- 
rae  tuae  comnUssa  ,  vel  in  eis  permanere  non  possit , 
induiy  iUasque  paUrni  deferre,  Nec  non  Rosarium  ejus- 
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dem  B."^^  Virginis  Mariae ,  vel  alias  preces  si  brei^ia- 
rium  tuum  deferre  non  poteris,  vel  divinwn  officium 
oh  aliquod  impedimentum  legitimum  recitare  non  va- 
luerisy  recitare  f  et  per  recitationem  huiusmodi,  obliga- 
tioni  recitandi  dit^inwn  officium  huiusmodi  satisfacere. 
Ad  haec  etiam  simplicibus  sacerdotibus  potestatem  be' 
nedicendi  paramenta  j  et  alia  utensiUa  ad  sacrificium 
Missae  necessaria ,  ubi  non  interverdt  unctio ,  et  reconr 
ciUandi  ecclesias  pollutas ,  aqua  tamen  prius  a  te  vel 
alio  catholico  antistite  benedicta ,  et  in  casa  necessita" 
tis  etiam  aqua  non  benedicta  ab  episcopo y  delegete; 
alea  cum  quinque  saltem  sacerdotibus  y  non  tamen  ex- 
tra  diem  Coenae  Domini  j  nisi  necessitas  aliud  urgeat  y 
consecrare;  libros  prohibitos  haereticorum  ad  effectum 
eos  impugnandiy  et  alios  quomodolibet  prohibitos ,  prue- 
ter  opera  Caroli  Molimi ,  Nicolai  Machiavelli  et  libros 
de  astrologia  judiciaria  ,  legere  et  penes  te  retinerCy  ita 
tamen  ut  libri  ex  ipsis  provinciis  non  efferantur  ;  ac  quas^ 
cumque  facultates  quibusvis  archiepiscopis  ^  episcopiSy 
sacerdotibus  tam  saecularibus  quam  regularibus  y  etiam 
societatis  Jesu  hactenus  a  sede  Apostolica  vel  a  vene^ 
rabilibus  fratribus  nostris  S.  R.  E.  cardinalibus  in  uni- 
i^ersa  republica  Christiana  adversus  haereticam  pravità^ 
tem  y  generaUbus  inquisitoribus  a  sede  praefata  specia^ 
liter  deputatis  concessaSy  in  dicto  Ibemiae  regno  revocare y 
et  si  in  posterum  concedi  contigerit  illas  sospendere , 
moderare ,  limitare ,  prout  in  Domino  expediri  judica- 
veris  ;  omnibusque  supradictis  ne  absque  tua  licentia  spe* 
ciali  praefatis  (ut  supra)  concessis  facultatibus  a  te 
non  revocatis  vel  limitatis  in  dicto  regno  utantury  prò- 
hibere;  nec  non  facultates  tibi  per  praesentes  concessas 
uni  vel  pluribus  sacerdotibus  tam  saecularibus  quam 
regularibus  nec  non  arcliiepiscopis  y  episcopis  et  aliis 
in  dignitate  ecclesiastica  constitutis  in  totum  vel  in  par- 
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te ,  et  alias  proni  tibi  videbitur ,  delegare.  Atque  in  ec- 
cksiis  oc  monasterOs  alOsque  locis  piis  derelictis,  ad- 
ministratores  ad  tempus  sive  in  perpetuum  y  ubi  expe- 
dire  judicaveris  y  apponere.  Et  monasteria  quaecumque 
monialium  ac  quorumcumque  ordinum ,  non  iamen  so* 
cietatis  JesUj  in  regno  praef aio  existentium ,  fìmdare  ac 
erigere  j  iUisque  beneficia  simpUcia  tantum  y  nee  resi- 
dentiam  requirentìa,  applicare  ac  unire;  nec  non  in 
uswn  belli  prò  catkolica  religione  excitati  vel  excitandi 
bona  monasteriorum  aut  ecclesiarum  ,  non  tamen  cathe* 
draUum  aut  coUegiatarum  aut  curam  ammarum  ha- 
bentium^  usque  ad  summam  scutorum  quinquaginta 
millium  una  vél  piuribus  vicibus ,  uni  vel  pluribus  vi" 
ris  catholicis  tantum  alienare  ;  Concilium  generale  natio^ 
naie  convocare  y  in  coque  nostro  vel  apostolicae  Sedis 
nomine  praesidere  y  ac  decreta  in  eo  quaecumque  fa^ 
cere ,  non  tamen  publicare  y  nisi  a  Sede  apostolica  prius 
Juerint  confirmata.  Praeterea  archiepiscopis  y  episcopis 
aliisque  ecclesia^ticis  qui  in  Concilio  supremo  y  seu  alias 
in  causis  criminaUbus  y  etiamsi  inde  mors  vel  mutilatio 
membrorwn  sequatury  vota  dare  tenentury  ut  id  sine  ullo 
irregularitatis  incursufacere  possinty  dummodo  per  ipsos- 
met  serUeniiam  mortis  aut  mutilationis  membrorum  non 
ferant  nec  illam  subscribant  y  indulgere.  Nec  non  duo^ 
decirn  viros  quos  videris  sit^e,  nobiles  sive  grada  et  do- 
ctrina  aliisque  virtutum  meritis  praestantesy  ac  nostri  ac 
dictae  Sedis  in  primis  devotos  Clericos ,  in  nostros  et 
dictae  Sedis  notarios ,  auctoritate  nostra  apostolica  re- 
ciperCy  admittere  et  creare y  cu:  illos  aliorum  nostrorumy 
et  dictae  Sedis  notariorum  numero  et  consortio  favorabU 
Uter  aggregare;  illisque  ut  etiamsi  habitum  et  rocchet- 
tum  non  deferanty  nihilominus  omnibus  et  singuUs  favo^ 
ribuSy  honoribut ,  praeeminentiiSy  indultis ,  privilegiis , 
exemptionibus   et  praerogativis  y  quibus  alii   nostri  et 
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ejusdem  sedis  notatii  tam  de  jure  quam  de  consueta* 
dine  utuntur ,  potiuntur  et  gaudent  >  oc  uti ,  potiri  et 
gaudere  possunt  et  poterunt  quomodolibet  in  futurwn  y 
absque  tamen  nostrorum  et  ejusdem  sedis  notariorum 
de  numero  participantium  praejudicio ,  et  citra  eàcem- 
ptiones  a  Concilio  Tridentino  sublatas  ;  et  facultates  le- 
gitimandi ,  ad  gradus  promo9endij  oc  notarios  creando  > 
aUaque  similia  privilegia  eisdem  notariis  de  numero  par^ 
ticipantium  concessa  y  seu  ab  eis  praetensa  y  quibus  no^ 
tarila  te  creandi  nulUbi  uti  valeant;  et  si  secus  ab  eis  fieri 
contigerit,  irritum  et  inane  existaty  utip  potiri  et  gaudere 
possint  et  valeant  y  concedere  et  indulgere.  A  e  illos  qui 
enorme  duelli  crimen  commiserinty  vel  dUellis  huiusmodi 
interfuerint  y  aut  quoquomodo  auxilium  y  consiUum  vel 
favorem  praestiterint  ab  excommunicationis  aliisque  sen- 
tentiis  y  censuris  et  poenis  ecclesiasticis  propterea  incur- 
sis  j  auctoritate  nostra  absolvere.  Et  Christifidelibus  in 
articulo  mortis  constitutis  benedictionem  pontificiam  im^ 
partiriy  et  ut  concessiones  y  gratiae  et  literae  per  te  vi- 
gore praesentium  concedendaCy  sublatis  obstaculiSy  suum 
sortiantur  effectum ,  quascumque  personas  ad  effectum 
dumtaxat  omnium  et  singulorum  praemissorum  consC' 
quendumy  ab  omnibus  et  quibuscumque  excommunica- 
tionis  y  suspensionis  ,  et  interdicti ,  aliisque  ecclesiasti- 
cis  sententiis ,  censuris  et  poenis  a  jure  vel  ab  homi- 
ne  quai^is  occasione  vel  causa  latis  si  quibus  quomodolibet 
innodati  fuerint^  dummodo  in  eis  per  annum  non 
insorduerint ,  absohere  et  absolutos  /ore  censere ,  y  «- 
dicis  assistentes ,  commissarios  executores  prò  praefato^ 
rum  et  literarum  tuarum  executione  et  observatione  de-- 
legare;  mandata y  prohibitiones y  monitoria  etiam  sub 
censuris  et  aliis  poenis  praefatis  cajeterisque  bene  visis 
remediiSy  etiam  appellatione  postpositUy  decernerCy  et  om* 
nia  et  quascumque  alia  in  praemissis  et  circa  ea  neces- 
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saria  et  quomodoUbet  opportuna  facere ,  decernere  et 
exequi  etiarìi  per  alium  seu  aUos  possis  et  valeas  y  aucto* 
ritate  nostra  apostolica  praefata  tenore  praesentium  pie- 
nam  et  liberam  Ucentiamy  facultatem  et  auctoritatem 
concedimus  et  impertimur.  Decernentes  te  omnibus  fa^ 
cuUatibus  et  concessionibus  praefatis  y  etiam  cum  dero- 
gationibusy  suspensionibus  ,  indultis  irritantibuSy  aliisque 
decretis  et  cUmsuUs  necessariis  et  opportunis  ac  in  litte- 
ris  apostoiicis  concedi  et  extendi  solitis  y  libere  et  licite 
uti  posse  y  ac  in  concessionibus  y  dispensationibus  y  aUiS" 
que  gratOs  per  te  auctoritate  praesentium  tuique  officii 
faciendiSy  soli  narrativa^  tuae ,  ac  etiam  solis  concessio^ 
nibus  et  literis  tuis  absque  praesentium  insertione  seu 
exhibitioney  aut  notarli  testiums^e  adhibitione  stariy  nec  ad 
id  alterius  probationis  adminiculum  requiri ,  sicque  per 
quoscunique  judices  ordinarios  et  delegatos  y  etiam  cau- 
sarum  palatii  apostolici  auditores  ac  S.  B.  £.  cardinales 
in  quavis  causa  et  instantia  y  sublatis  eis  et  eorum  cuili- 
bet  quai^is  aliter  judicandi  et  interpretandi  facultate  et 
auctoritatey  judicari  et  definir i  debere y  ac  irritum  et  ina- 
ncy  siquid  secus  super  his  a  quoquam  quavis  auctoritate 
scienter  vel  ignoranter  contigeret,  attentari.  Non  obstan- 
tibus  literis  fel.  ree.  Sexti  papae  quarti  praedecessoris 
nostri  y  quibus  Inter  alia  cai^etur  expresse  quod  Nuncii 
dictae  Sedis,  tam  quoad  beneficia  conferenday  quam  di' 
spensationes  et  cUias  gratias  concedendaSyfacultatibus  uti 
non  possinty  nec  quaei^is  clausulae  in  literis  facultatum 
huiusmodi  appositae  aduersus  dictas  literas  quidquam 
su//ragentur  y  nec  non  de/ectibus  et  aliis  prae/atis  ac 
Lateranensis  novissime  celebrati  de  certo  notariorum 
numero  y  etiamsi  ad  illum  nondum  deventum  sity  cui 
per  hoc  alias  non  intendimus  derogare.  Nec  non  piae 
mem.  Bonifacii  Papae  Octavi  similiter  praedecesso^ 
ris  nostri  de  una  y  et  ConciUi  generalis  de  duabus  dietis 
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ac  aliis  apostoUciSy  et  in  iinwersalibus  pros^inciaUhusque 
et  synodaìibus  conciliis  editis,  genercUibus  vel  specialibus 
constitutionibus  et  ordinatìonibuSy  etiam  specialem  et  in- 
dividuam  mentionem  et  expressionem  reqiurentibus  ;  nec 
non  Cancellariae  apostoUcae  regulis  y  nullis  prorsus  ex- 
ceptiSy  et  quae  sigillatim  in  quoque  re  exprimi  et  extendi 
possint.  Statutis  quoque  et  consuetudinibus  Ecclesiarum 
et  Monasteriorum,  umversitatuniy  collegiorwuy  ciuitatian 
et  locorum  quorumlibet  dicti  regni;  nec  non  ordinuni 
quorumcumque  etiam  juramento  y  confirmatione  aposto- 
Ucuy  vel  alia  quavis  firmitate  roboratisy  etiamsi  de  illis 
servandis  y  et  non  impetrandis  literis  apostolicis  contra 
illa  et  illis  etiam  ab  alio  vel  aliis  impetratis  y  seu  alias 
quomodolibet  concessis  non  utendo  personae  praestitC' 
rint  eatenusy  vel  in  posterum  forsan  praestare  contigerit 
juramentum  a  quibusvis  aliis  privilegiis  et  indultis  apo^ 
stolicis  generalibus  vel  specialibus  quorumcumque  y  etiam 
Cisterciensium  et  Cluniacensium  ordinumy  quae  praemis- 
sis  quovis  modo  obstare  videantur  ;  per  quae  praesentibus 
non  expressa  vel  totaliter  non  inserta  effectus  earum 
impediri  valeaty  quomodolibet  vel  differriy  et  de  quibus 
quorumque  totis  tenoribus  de  verbo  ad  verbum  ìiabenda 
sit  in  nostris  tuisque  literis  mentio  specialis  ;  quae  quoad 
hoc  nullatenus  cuiquam  suffragari  volumus  ;  quibus  om" 
nibus  et  singulis  caeterisque  contrariis  quibuscumquCy  ubi 
et  quando  expediety  secundum  rei  casus  y  exigentiam  in 
genere  vel  in  specie ,  ac  tamen  coniunctim  quam  dii^i- 
sim  y  prout  tibi  placuerit  valeas  derogare  ac  super  his 
indulgere  ;  quodque  aliqui  super provisionibus  sibifacien' 
dis  de  huiusmodi  vel  aliis  beneficiis  ecclesiasticis  in  illis 
partibusy  specialesvel  generales,  etiamsi  per  eas  ad  inhi- 
bitionemy  reservationem  et  decretumy  vel  alias  quomodo^ 
Ubet  sit  processum  y  quibus  omnibus  personas  in  quarum 
fas^orem  per  te  de  beneficiis  praefatis  providebitur ,  et 
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alitis  disponetur,  in  eorum  assecutione  volumus  antef er- 
ri; sed  nuUum  per  hoc  eis  quoad  assecutionem  benefit 
ciorum  aliorum  praejudiciian  generari;  seu  si  locorum 
ordinariis  et  coUatoribus  vel  qiubuss^is  aliis  communiter 
vel  divisim  ab  eadem  sit  sede  indultum ,  quod  ad  rece^ 
ptionem  vel prouisionem  alicidus  minime  ieneaniur,  et  ad 
id  compeUi,  aut  quod  interdici  y  sospendi  vel  excommu- 
nicari  non  passini ,  quodque  de  huiusmodi  vel  aliis  he- 
neficiis  ecclesiasticis  ad  illorum  coUationemy  provisionemy 
praesentationemy  electionem  seu  quamvis  aliam  dispositio^ 
nem  coniunctim  vel  separatim  spectandamy  nulU  valeat 
provideriper  litera^  apostolicas  non/acientes  plenum  et 
expressamy  ac  de  verbo  adverbuniy  de  indulto  huiusmodi 
mentionemy  etqualibet  alia  dictaeSedis  indulgentia  gene- 
rali  vel  speciali  cuiuscumque  tenoris  existat ,  per  quam 
praesentìbus  nec  non  literisper  te  earumdem  vigore  con- 
cedendis  non  expressam  vel  totaliter  non  insertamy  ejfe- 
ctus  eorum  impediri  valeaty  quomodolibet  vel  differriy  et 
de  qua  cuiusque  toto  tenore  habenda  sit  in  eisdem  Uteris 
mentio  specialis.  Volumus  autem  ut  praesentium  tran- 
sumptis  etiam  impressis  manu  regentis  cancellariae  tuae 
et  sigillo  tuo  obsignatis ,  eadem  prorsusfides  in  iudicio 
et  extra  adhibeatur  y  quae  praesentibus  ipsis  adhibere- 
tuTy  siforent  exhibitae  vel  ostensae.  Datum  Romae  apud 
Sanctwn  Petrum  sub  annulo  Piscatoris  die  XV  Martii 
MDCXLV.  Pontificatus  nostri  anno  primo. 


M.  A.  Maraldus. 


ISTRUZIONE 
A  MONSIGNOR  RINUGGINI 

DB8Tm ATO  NUNZIO  STKAORDINARIO  IN  IBBRNIA 

DALLA  S.  DI  P.  INNOCENZIO  X. 


A  gloriosa  impresa  vien  destinata  dalla  Santità  di  Nostro  Signore 
la  persona  di  Y.  S. ,  io  dico  a  ristorare  ed  istabilire  il  pubblico 
esercizio  della  Cattolica  Religione  neirisola  d'Irlanda,  ed  a  sog- 
gettare qaei  popoli»  se  non  tribatari  alla  Sede  Apostolica,  come  furono 
già  cinque  secoli  addietro,  a  ridurli  almeno  sotto  il  soave  giogo  della 
podestà  pontiGcia  nelle  materie  spirituali,  ed  a  guadagnare  in  fine  ani- 
me innumerabili  alla  gloria  del  Paradiso.  E  certo  con  molta  ragione 
S.  R.  ba  posto  gli  occbi  sopra  di  lei ,  perciocché  se  negli  anni  suoi 
più  verdi  in  questa  Corte  di  Roma  Ella  diede  gran  saggio  di  vita 
innocente ,  di  virtà  e  di  prudenza  non  ordinarie,  e  trasportata  alla 
cara  della  Chiesa  di  Fermo ,  adempiendo  le  parti  di  vigilante  pa- 
store, ha  quivi  lasciate  le  vestigio  impresse  e  le  chiare  memorie 
dell*  ardente  sua  carità  e  delF  apostolico  suo  zelo ,  cosi  confida  che 
io  quel  vasto  teatro  non  dissimile  da  se  stesso  deggia  con  maniero 
mirabili  tutti  i  suoi  talenti  adoperare ,  per  ridurre  a  fine  cosi  no- 
bile affare ,  per  meritare  tanto  con  Dio  e  con  la  Sede  Apostolica  , 
quanto  in  lunghissimo  corso  d' anni  potesse  ella  fare  in  qualsivo- 
glia più  faticoso  impiego. 

Ma  perchè  V.  S.  resti  informata  dello  stato  in  cui  oggi  si  ri- 
trovano le  cose  d' Manda ,  a  quattro  punti  io  mi  ristringerò  breve- 
molte ,  rimettendomi  nel  resto  alle  informarioni  pia  copiose  che 
Ella  potrà  ricevere  dal  Padre  Pierfrancesco  Scarampi,  che  man- 
dalo in  quel  regno  dalla  santa  memoria  di  Urbano  Vili ,  per  lo 
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spazio  di  due  anni  quivi  ha  dimorato ,  e  di  dove  non  dovrà  partire 
se  non  quando  Ella  vi  sarà  giunto. 

E  prima,  io  dico  a  Y.  S.  quali  siano  state  le  ragioni  dei 
moti  ultimamente  svegliati  colà  dai  Cattolici. 

Secondo,  qual  sia  la  forma  del  goTemo  politico  che  oggi  si 
mantiene  nell'Isola. 

Terzo,  in  quale  stato  vi  si  ritrovi  l'esercizio  della  cattolica 
Religione. 

E  per  ultimo ,  in  che  Y.  S.  per  benefiicio  della  medesima  cat- 
tolica Religione  debba  impiegare  il  suo  valore. 

Il  regno  d' Irlanda ,  che  contiene  in  se  quattro  nobilissime 
Province,  la  Momonia,  la  Lagenia,  la  Connacia  e  TUItonia,  fu 
di  antico  dominio  della  Sede  Apostolica  ;  alla  cristiana  Religione 
fu  egli  convertito  sotto  Celestino  I  correndo  il  quinto  secolo  della 
nostra  Redenzione ,  prima  da  S.  Palladio ,  poscia  da  S.  Patrizio  di- 
scepolo di  S.  Germano.  Mantenne  per  un  gran  tempo  la  vera  Re- 
ligione, finché  invaso  da'Norvegi,  gente  idolatra,  cadde  in  gran 
parte  in  queir  empia  superstizione.  Quella  che  restò  sana ,  serbossi 
sempre  ali* obbedienza  della  Santa  Sede,  né  riconobbe  altro  prin- 
cipe supremo  che  il  Pontefice  Romano. 

Fra  queste  tenebre  si  raggirò  sin  al  tempo  d' Adriano  IV  e  di 
Arrigo  II  re  d'Inghilterra.  Arrigo  per  istabilire  il  suo  imperio 
e  per  difendere  le  Province  che  oltremare  nella  Francia  posse- 
deva ,  stimando  molto  a  proposito  il  soggettare  a  se  l' isola  d' Ir- 
landa ,  ricorse  ad  Adriano,  e  da  quel  pontefice,  che  Inglese  era,  ot- 
tenne con  mano  liberale  quanto  bramava.  Lo  zelo  che  Arrigo  dimostrò 
di  voler  convertire  alla  Fede  tutta  l'Irlanda,  piegò  l'animo  di 
Adriano  a  concedergli  il  dominio  di  essa.  Tre  condizioni  fra  le  al- 
tre accompagnarono  il  gran  dono.  La  prima,  che  il  re  dovesse  a 
suo  potere  propagare  nell'  Isola  la  cristiana  Religione.  La  seconda , 
che  da  ciaschecluna  delle  sue  case  si  pagasse  ogni  anno  alla  Sede 
Apostolica  un  denaro ,  che  volgarmente  poi  il  denaro  di  S.  Pietro 
chiamossi.  La  terza ,  che  restassero  salve  le  ragioni  ed  inviolati  i 
privilegi  ed  immunità  delle  chiese.  In  tal  guisa  divenuto  padrone 
d' Manda  Arrigo,  piantò  ben  tosto  in  essa  colonie  de' suoi  Inglesi» 
e  cercò  ad  un'  ora  di  ridurre  non  meno  al  culto  civile  che  a  quello 
della  vera  Religione  i  traviati  Irlandesi.  Sursero  non  molto  dopo 
gravi  contese  fra  il  re  e  San  Tommaso  arcivescovo  di  Cantuaria , 
onde  scemata  in  Arrigo  la  venerazione  eh'  egli  portava  alla  Sede 
Apostolica,  che  s'accinse  alla  difesa  dd  Santo,  furono  violate  le 
condizioni  del  dono ,  i  popc^  d' Irlanda  maltrattati ,  e  le  cote  eo- 
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desiasticlie  vilipese,  sì  che  GioTanni  successore  d'Adriano  agra- 
mente ne  riprese  Odoardo  figliuolo  d'Arrigo.  Consenrossl  nondi- 
meno colà  nel  suo  primo  candore  la  cattolica  Religione,  sinché 
separata  infelicemente  dalla  Chiesa  Romana  l'Inghilterra  pel  cieco 
e  libidinoso  amore  d'Arrigo  Vili,  s' infettò  anche  l'Irlanda  in  gran 
parte  dell'  eresia.  E  qualunque  non  ammettessero  in  generale  quei 
popcdi ,  e  non  fossero^ eseguite  con  molta  violenza  verso  di  loro 
.  quelle  rigorose  leggi ,  che  contro  i  Cattolici  si  pubbUcarono  in  In- 
ghilterra ,  non  si  potò  però  vietare  che  molti  dei  beni  ecclesiastici 
non  fossero  dagli  eretici  occupati ,  e  le  chiese  e  i  monasteri  pro- 
bnati  »  non  passassero  alle  mani  dei  perfidi  ministri  loro  ;  percioc- 
ché aiutati  e  protetti  dai  governatori  dell'  Isola  partigiani  e  seguaci 
della  lor  setta ,  di  essi  agevolmente  s' impossessarono.  Fra  tante  af- 
llizioiii  per  sommo  beneficio  della  divina  clemenza  si  mantenne 
viva  in  Irlanda  la  gerarchia  ecclesiastica ,  gli  arcivescovi  e  i  ve- 
scovi ritenendo  i  loro  titoli,  ed  impetrandoli  quando  vacavano 
dalla  Sede  Apostolica  ;  per  mezzo  de'  vicari  esercitarono  la  giuri- 
sdizione ecclesiastica.  Alcuni  monasteri  e  badie,  avanzo  infelice  della 
rabbia  degli  scismatici ,  furono  da'  sommi  pontefici  commendate  a 
cherici  secolari ,  ed  altre  ne  restarono  sotto  il  governo  de'  regolari 
medesimi;  ma  questi  e  quelli  segretamente  esercitando  il  rito  cat- 
tolieo,  si  sono  ingegnati  di  mantenere  finora  fra  quei  popoli  l' an- 
tica fede ,  e  l' obbedienza  al  Pontefice  Romano. 

Gemettero  invero  quei  miseri  sotto  il  duro  giogo  dell'  imperio 
d'Arrigo,  e  di  Odoardo ,  ma  vie  più  sotto  il  tirannico  governo  di 
Bimbetta  ;  perché  ella  quasi  furia  infernale  vibrando  d' ogni  intor- 
fkola  fiice,  corse  ad  incenerire  affatto  le  reliquie  del  Cattolicismo, 
che  serbavansi  in  Irlanda.  Onde  talora  quegl'  infelici  disperati  die- 
dero di  roano  all'armi,  e  cercarono  di  mantenersi  con  la  forza 
vivi  più  aOa  Fede  ,  che  al  mondo  :  ma  per  occulto  giudizio  di  Dio 
vinti ,  e  fugati ,  e  distrutte  le  truppe  spagnuole ,  che  in  loro  aiuto 
si  erano  oltremaro  portate,  restò  sotto  quelle  ruine  quasi  sepolta  la 
Cattolica  Religione.  Moria  Elisabetta  cadde  la  Corona  d'Inghilterra 
m  Giacomo  Re  di  Scozia.  Nel  principio  dell'  imperio  non  si  dimo- 
bM  Giacomo  crudele  contro  i  Cattolici  di  quei  due  Regni ,  che 
egli  Tolle  unire  in  uno  col  nome  della  Gran-Rrettagna ,  e  mol- 
to meno  contro  quelli  d' Irlanda  ;  ma  scopertasi  poco  dopo  la  con- 
giura Pdlveraria ,  macchinatori  di  cui  si  persuase  essere  stati  i 
(iesaiti ,  pieno  di  mal  talento  rinnovò  le  spietate  leggi  d' Elisa- 
betta ,  procede  verso  i  fedeli  alle  pene  degli  esilj ,  delle  carceri ,  e 
Mk  morti  ;  piantò  colonie  d' eresia  Scozzesi ,  e  d' Inglesi  in  Irlan- 
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da;  De  lasciò  cosa  intentata  per  distruggere  in  quei  tre  Regni  la 
Cattolica  Religione ,  guerreggiando  contro  di  questa  non  meno  coi 
rigori  della  giustizia,  che  coi  furori  dell*  eloquenza  ;  perciocché 
fingendo  vari  autori  diede  alle  stampe  libri  perniciosi  alla  Fede,  e 
in  suo  nome  pubblicò  un'esortazione  ai  principi  cattolici  di  sot- 
trarsi air  obbedienza  del  Papa ,  e  della  Sede  Apostolica.  Tratto 
poi  dal  desiderio  d' accasare  il  Principe  Carlo  suo  figlio  con  Mar- 
gherita Infanta  di  Spagna,  raUentò  i  rigori,  che  si  avvantaggiarono 
in  condizioni  paciOcbe  per  la  cattolica  Religione  nella  Gran-Bret- 
tagna e  nell'Irlanda,  quando  Carlo  sposò  Enrichetta  Maria  di 
Borbone  sorella  di  Lodovico  XIII  Re  di  Francia. 

In  questo  stato  di  cose  ereditò  il  Principe  Carlo  il  Regno ,  e 
con  esso  Todio,  che  Giacomo  suo  padre  portava  a  quella  sorte 
di  eretici ,  che  seguitando  i  puri  dogmi  di  Calvino,  ed  nome  di 
Puritani  vengono  dai  protestanti  distinti*  stimandoli  scismatici 
nella  religione  che  egli  professa,  e  nemici  atrocissimi  di  quella 
monarchia  che  egli  ha  preteso  di  fondare  libera  afiatto  dall'auto- 
rità del  Parlamento.  Volle  egli  dunque  mortificare  i  Puritani  con 
astringerli  ad  osservare  alcune  ceremonie  non  dissimili  a  quelle 
ddla  Chiesa  Cattolica,  e  pensò  d'inalzare  la  regia  podestà  sopra 
quella  del  Parlamento  d' Inghilterra  coli'  imporre,  senza  il  consenso 
delle  due  camere ,  Alta  e  Bassa ,  che  danno  il  nome  a  quella  ra- 
dunanza ,  nuovi  tributi ,  e  nuove  gravezze  sopra  i  popoli  ;  e  per 
ridurre  ancora  la  Scozia  ad  una  conforme  religione ,  fece  passare 
le  nuove  ceremonie  in  quel  regno,  tenacissimo  delle  opinioni  di 
Calvino ,  onde  svegliò  un  turbine  di  gravi  contese.  La  nuova  Li- 
turgia in  Iscozia ,  di  giorno  in  giorno  avvalorandosi  per  opera  dei 
ministri  eretici ,  scoppiò  in  un'  aperta  ribellione.  V'accorse  ben  ti>- 
sto  il  Re ,  ma  non  potendo  coi  suoi  editti  frenarla ,  né  per  via  del 
Magistrato  dell'alta  commissione,  eguale  d'autorità  al  Tribunale 
dell'  Inquisizione  delle  città  cattoliche,  castigarne  gli  autori ,  fu  ne- 
cessitato a  piegare  alle  soddisfazioni  dei  ribelli,  i  quali  non  solo 
non  smorzarono  il  fuoco  f  ma  si  accesero  in  guisa ,  che  fu  di  me- 
stieri di  venire  all'armi  per  estinguerlo.  Radunò  dunque  il  Re 
r  esercito  ;  nel  che  fare  fu  mirabilmente  aiutato  dal  partito  catto- 
lico d' Inghilterra ,  persuaso  non  meno  dalla  propria  inclinazione 
verso  il  suo  principe ,  che  dagli  oflBcj  di  Giorgio  Conco  scozzese , 
ministro  Apostolico  in  quel  tempo  in  Londra.  Marciò  con  esso  verso 
la  Scozia  ;  ma  trattenutosi  con  poco  buon  consiglio  sui  confini  del 
regno,  diede  campo  ai  nemici  di  procacciare  aiuti  di  Francia  e 
d' Olanda,  e  con  la  missione  d'alcnni  commissari  a  lorch,  ove  il  Re 
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dìmoraTa ,  di  dirertire  con  la  negoziazione ,  e  con  V  arte  quella 
furiosa  tempesta  ;  perciocché  guadagnata  dagli  Scozzesi  la  Nobiltà 
Inglese  Puritana,  agevolmente  fu  indotto  il  Re  ad  uno  svantaggioso 
accordo ,  che  gli  scemò  in  gran  parte  non  solo  appresso  i  suoi  po- 
pdiy  ma  appresso  i  prìncipi  stranieri,  di  quel  concetto,  che  coU'im- 
provvisa ,  e  bene  accertata  mossa  dell'  armi  s' era  guadagnato.  Al- 
raccordo  segui  ben  tosto  il  pentimento  del  Re;  perchè  non  essendo 
stato  approvato  dall'  Arcivescovo  di  Cantuarìa  né  dal  suo  consiglio 
di  Stato ,  s' avvedde  dell'errore  in  cui  era  caduto,  che  propose  d'e- 
mendare con  r  armi.  Non  sapendo  ove  trarre  il  danaro  per  assol- 
dare r  esercito ,  follemente  si  persuase  d' ottenerlo  dal  parlamento 
d' Inghilterra ,  né  vi  frappose  indugio  a  radunarlo.  S' oppose  a  que- 
sta ddiberazione  del  Re,  ma  indamo,  Tommaso  Conte  di  Tra- 
sforth  Viceré  d'Irlanda,  stimando  quel  sagace  e  avveduto  ministro, 
niun  tempo  essere  più  inopportuno  alla  convocazione  del  pa^la- 
mento  per  i  bisogni  del  Re ,  quanto  quello  in  cui  si  ritrovava , 
essendo  egli  disarmato ,  e  privo  di  riputazione  e  di  consiglio. 

Per  l'appunto  succede  quanto  il  Conte  s'era  divisato,  percioc- 
ché contumace  il  parlamento  alle  petizioni  reali,  fu  poco  dopo  la 
sua  convocazione  dal  Re  medesimo  disciolto.  Minacciavano  frattanto 
i  ribelli  scozzesi ,  che  tuttavia  se  ne  stavano  armati ,  l' Inghilterra 
medesima  :  onde  in  tante  angustie  fattosi  cuore  il  Re  assoldò  nuo- 
vo esercito ,  e  sotto  la  condotta  del  conte  di  Trasforth ,  di  so- 
pra da  noi  nominato  ,  il  fé'  marciare  alle  sponde  del  fiume  Tuida , 
che  divìde  la  Scozia  dall'  Inghilterra  per  impedire  il  guado  ai  ne- 
mici :  ma  non  si  tosto  le  truppe  regie  si  videro  a  fronte  gli  Scoz- 
zesi ,  che  datesi  a  vergognosa  fuga ,  lasciarono  loro  libero  il  guado 
e  la  campagna.  Restava  frattanto  l' Irlanda  spettatrice  deUe  vicende 
ddle  regie  fortune,  ma  veduti  i  bisogni  maggiori  del  suo  principe, 
io  un  tratto  assoldò  in  suo  favore  un  esercito  di  diecimila  fanti , 
soccorso  invero  opportuno,  se  la  mancanza  del  danaro  non  l' avesse 
disciolto. 

Quanto  adunque  mancava  di  forze  al  Re ,  altrettanto  cresceva 
l' ardire  agli  Scozzesi ,  e  a'  puritani  Inglesi.  Quelli  presentavano  pe- 
tizioni insolenti  e  esorbitanti ,  questi  chiedevano  che  di  nuovo  si 
adunasse  il  pariamento.  All'  angustiato  Re  convenne  di  cedere  agli 
uni  e  agli  altri  ;  onde  radunato  di  nuovo  il  parlamento ,  compar- 
vero in  esso  i  commissari  Scozzesi ,  e  ottennero  la  deputazione 
d'un  numero  eguale d' Inglesi  per  comporre,  come  essi  dicevano, 
amichevolmente  le  contese:  ma  invece  di  trattarne  l'aggiustamento, 
a  unirono  tutti  in  una  lega  segreta  contro  il  Re ,  e  patteggiarono 
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che  si  mantenesse  in  piedi  V  armata  sooizese ,  che  dimorava  a  Nea 
casteUo  in  Inghilterra  per  difesa  del  parlamento.  Veggendosi  adun- 
que cosi  bene  armati  i  parlamentari ,  non  frapposero  indugio  a 
precipitare  in  quelle  fiere  resoluzioni ,  le  quali  hanno  cagionata 
r orribile  guerra,  che  arde  tuttavia  in  quel  regno.  Fu  bersa^io 
sulle  prime  dell*  ira  loro  il  Conte  di  Trasforth:  perciocché  essendo 
egli  il  più  fedele  »  il  più  costante ,  e  il  più  capace  ministro  del 
Re ,  malvolentieri  il  vedevano  appresso  la  regia  persona ,  e  Te- 
lerò coU*  atterrare  un  cosi  favorito  e  grave  soggetto ,  fare  un  sag- 
gio dell'  animo  regio ,  perché  cedendo  al  primo  colpo ,  le  fiMse  poi 
facile  di  correre  a  mano  sciolta  ai  secondi. 

Furono  perciò  contro  del  Conte  gravi  l'accuse,  grandi  le 
diligenze  per  farlo  apparire  reo  di  lesa  maestà;  straordinari  gli  arli- 
ficj  per  convincerlo ,  in  modo  che  né  la  propria  innocenza ,  né  la 
mirabile  eloquenza,  di  cui  egli  era  dotato,  con  la  quale  più  ore 
nel  parlamento  si  difese,  né  le  ragioni  a  suo  prò  a  grand' arie 
addotte  dal  Barone  di  Digby  poterono  divertire  il  colpo  della  sen- 
tenza di  morte  che  l' alta  camera  gli  scaricò  sopra  il  capa  Tentò 
il  Re  tutte  le  strade  per  salvare  l'innocente,  pregò,  minacciò, 
ricorse  per  mezzo  del  principe  primogenito  alla  grazia ,  ma  nulla 
giovarono  le  sue  istanze ,  anzi  fu  necessitato  per  sfuggire  V  ira  del 
popolo ,  a  sottoscrivere  la  rea  sentenza.  Sacrificata  al  furore  popo- 
lare questa  vittima,  corsero  i  parlamentari  a  brìglia  sciolta  ad 
atterrare  ad  un'  ora  e  l' autorità  regia ,  e  la  Cattolica  Religione. 
Privarono  il  Re  dell'  entrate ,  del  comando  dell'  annata  marittima , 
delle  piazze  del  Regno  ;  cstinsero  la  camera  stellata ,  il  magistrato 
ddl'  alta  comune  ,  e  altri  decreti  fecero  alla  podestà  regia.  Si 
strinsero  col  legame  d' un  sacrilego  giuramento ,  a  mantenere ,  o 
difendere ,  come  essi  dicevano ,  la  vera  religione  riformata  prote- 
stante ,  contro  tutte  l' invenzioni  papistiche ,  ed  innovazioni  papali 
in  quel  reame:  e  risolutissimi  d'estinguere  affatto  la  Cattolica 
Religione ,  decretarono ,  che  non  pure  dai  regni  d' Inghilterra ,  e 
di  Scozia,  ma  eziandio  da  quello  d' Irlanda  si  dovessero  i  Cattolici 
estirpare.  Cotesto  si  fiero  decreto  pervenne  alla  notizia  degl'  Irlan- 
desi nel  tempo  appunto  che  in  quell'Isola  si  ritrovavano  assol- 
dati quattro  mila  uomini  di  quella  nazione  per  servigio  del  Re  di 
Spagna,  ritenuti  con  divieto  parlamentario  dal  loro  cammino: 
onde  tratti  i  più  ferventi  Cattolici  da  si  buona  occasione,  ricorde- 
voli delle  tirannie  usate  verso  di  loro  dai  governatori  dell'  Isola 
Protestanti ,  e  Puritani ,  e  temendo  dallo  sdegno  e  dall'  ira  del 
parlamento ,  l' esecuzione  dell'  orribile  decreto  dianzi  accennato  ; 
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Gomiadarimo  fra  loro  una  pratica  molto  segreta  di  sottrarsi  dal 
pago  pesante  degli  Eretici ,  e  di  difendere  la  vita  e  la  religione  con 
r  armi  Dicerano  essi  che  né  tempo  più  opportuno ,  né  occasione  più 
bvoreTole  poterà  recarsi  loro  avanti ,  mentre  involta  l'Inghilterra 
in  fierìssime  contese ,  non  avrebbe  avuta  possanza  di  smorzare  in 
casa  d*  altri  quel  fuoco  che  nella  propria  ardeva.  Ma  non  erano 
tutti  d'un  concorde  volere;  perciocciié  altri  temevano  dell'esito 
Idice  di  si  grave  negozio  ;  altri  dubitavano  della  volontà  eostante 
dd  resto  dei  Cattolici  del  regno  ;  altri  si  disanimavano  per  la  pe- 
nuria del  danaro ,  e  dell'  armi  ;  onde  la  pratica  svanì ,  e  si  con* 
tenne  fra  i  termini  di  privato  e  segreto  ragionamento. 

In  cotal  fluttuazione  de'  pensieri  non  mancò  I'  animo  ad  alcuni 
dei  più  arditi  di  tenere  occulto  trattato  d'occupare  ad  un'ora  la 
dttà,  e  il  castdlo  di  Dublino,  metropoli  dell'  isola ,  ed  impadro- 
nirsi di  quei  luoghi ,  ne'  quali  serbavansi  l' armi ,  e  le  munizioni 
regie:  ma  quanto  riuscirono  felici  i  disegni  degli  uni,  tanto  infelici 
furono  i  motivi  degli  altri  ;  perciocché  scoperto  da  un  perfido  iber- 
nese  il  trattato  di  Dublino ,  restarono  alcuni  de'  principali  arre- 
stati; e  con  gran  prestezza  inviati  prigionieri  a  Londra,  ritro- 
vando gii  altri  scampo  con  la  fuga.  Sullo  scoprimento  di  questi 
disegni  si  é  fondata  la  sollevazione  de'  Cattolici  d' Irlanda ,  da 
mun' altra  cagione  commossa  che  dalla  rabbia  dei  Parlamentari 
inglesi ,  e  dai  crudeli  decreti  che  dalla  scellerata  radunanza  con- 
tro i  fedeli  di  quei  regni  uscirono.  Fu  la  sollevazione  ne'  suoi  na- 
tali dubbia  »  e  tumultuaria ,  ma  dair  aiuto  e  dal  consiglio  dei 
IMatì,  e  degli  altri  Ecclesiastici  dell'isola,  aUa  forma  di  un  ben 
regolalo  governo  ridotta  ;  perciocché  veggendo  gli  Ecclesiastici  che 
senza  ordine  veruno  si  maneggiavano  gli  afiari  della  guerra,  né  vi 
era  chi  al  goremo  politico  e  civile  soprastasse ,  convennero  nella 
città  di  Kilcb^onia  nel  mese  d' Aprile  1642 ,  e  quivi  quasi  in  Sino- 
do nazionale  stabilirono  sulle  prime  esser  giusta  la  mossa  dell'  ar- 
mi caiUdiche  in  Irianda ,  non  avendo  ella  altro  oggetto  che  la 
oonsenrazione  della  Cattolica  Religione ,  e  il  pubblico  esercizio  di 
ena.  Indi  per  unir  gli  animi  in  una  ben  salda  e  religiosa  Confe- 
derazione ,  una  forma  di  giuramento  proposero ,  che  prima  pre- 
stalo dagli  adunati  doveasi  da  chiunque  volesse  alla  confedera- 
zione aggregarsi ,  prima  d' ogni  altra  cosa  prestare.  E  per  dar 
fanna  al  governo  politico,  pel  seguente  mese  di  Maggio  un'Assem- 
blea generale  intimarono,  da  tenersi  pure  in  Kilchennìa ,  alla  quale 
concorse  tutta  la  Nobiltà  dell'  isola.  E  di  più  passando  al  secondo 
putto  di  questa   istruzione  dirò  a  Y.  S.  che ,  dopoché  il  regno 
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d' Irlanda  fu  rimesso  alle  mani  del  Re  d*  InghUterra ,  fa  retto  da 
OD  Viceré  che  ora  col  nome  di  custode ,  ora  di  giustiziere  »  ora  di 
luogotenente ,  ora  di  deputato  era  dal  Re  medesimo  trasmessa 
Grande,  e  pari  all'autorità  regia  era  la  podestà  di  quel  Ministro, 
perciocché  poteva  egli  a  suo  talento  muover  le  guerre  »  compor 
le  paci,  crear  i  Magistrati  minori,  e  trattare  alcuni  delitti  di 
lesa  maestà  che  i  Re  si  riserbavano  conoscere,  e  gastigare  ogn' al- 
tra più  atroce  colpa.  Risedeva  appresso  di  lui  un  Consiglio ,  più 
tosto  per  apparenza  che  d'alcuna  sostanza,  composto  d'Ecclesia- 
stici e  di  Nobili  ;  nei  primi  luoghi  del  quale  si  assidevano  il  Gran 
Cancelliere ,  e  il  Tesoriere  del  Regno.  Gli  affari  della  giustizia  si 
trattavano  da'  giudici  inferiori ,  dallo  stesso  Viceré  deputati ,  dai 
quali  si  dava  il  ricorso  al  medesimo  Consiglio  :  ma  essendo  V  Isola 
come  dianzi  accennai ,  divisa  in  quattro  Provincie ,  e  ciascheduna 
di  esse  in  vari  Contadi ,  e  Territori ,  in  ognuna  risedeva  un 
capo ,  che  ora  col  nome  di  Commissario ,  ora  di  Presidente ,  ap- 
pdlavasi.  A  questi  assistevano  Assessori ,  e  Giudici ,  che  tutti  poi 
erano  subordinati  al  Viceré,  e  suo  Consiglio.  Per  decidere  le  cause 
criminali  mandavansi  due  volte  l' anno  per  le  Provincie  due  giu- 
stizieri ,  i  quali  con  somma  podestà  esaminando  i  processi  condan- 
navano i  rei ,  o  assolvevano  gli  innocenti.  Alle  leggi ,  e  consuetu- 
dini d'Inghilterra  fu  astretta  l'Irlanda  da  Arrigo  III ,  e  sino  al  tempo 
d'Arrigo  VII  inviolabilmente  vi  si  osservarono:  ma  dal  parlameolo 
dell'Isola  fattene  sotto  quel  Re  alcune  altre,  secondo  quelle  sino  al 
presente  giorno  ella  si  é  retta.  Non  poteva  il  Viceré  far  legge  per- 
petua senza  il  consentimento  di  questa  generale  Assemblea ,  che 
di  due  ordini  composta,  cioè  a  dire  della  nobiltà  e  del  popolo, 
fra  la  nobiltà  ammettevansi  gli  Ecclesiastici,  nella  stessa  guisa  che 
s'ammettono  nel  parlamento  d'Inghilterra.  In  cotale  stelo  di  go- 
verno si  reggeva  l' Irlanda  avanti  la  sollevazione  dei  Cattolici ,  e 
tuttavia  si  regge  ne'  luoghi  che  stanno  a  divozione  del  Re  d'In- 
ghilterra ;  ma  dopo  la  mossa  dell'  armi  cattoliche ,  radunate  come 
io  dissi,  la  generale  Assemblea,  o  Parlamento  in  Kilchennia,  si  é 
composto  da  tutto  quel  corpo  con  certo  numero  di  Prelati  ed  altri 
Nobili,  un  Supremo  Consiglio,  a  cui  si  é  date  l'autorità  che  te- 
neva il  Viceré  nella  forma  del  passato  governo.  In  ciascheduna 
Provincia  si  é  formato  un  Consiglio  particolare  retto  da  un  Presi- 
dente ,  ma  subordinato  al  Supremo ,  e  questo  e  quelli  restano  in 
piedi  a  beneplacito  del  Parlamento  Generale. 

Trattevansi  nel  Consiglio  Supremo  gli   affari  della  guerra  ^ 
della  tregua,  e  della  pace,  e  le  materie  civili  e  contenziose;  ma 
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per  BoUrani  a  questa  noia  nel  Parlamento  Generale  tenuto  Del- 
l'anno  scorso  1644  pure  in  Kilcbennia,  si  è  eretto  un  Tribunale 
separato  »  in  cui  a  molti  officiali  presiede  un  CanceUiere,  persona 
Scdesiastica  9  che  oggi  é  il  Vescovo  Confertense,  e  si  dà  luogo 
aOe  contenzioni  delle  parti  nelle  materie  civili  e  criminali»  e  si 
Tiene  aQa  decisione  di  esse  «  senza  che  il  Consiglio  Supremo  vi 
ponga  mano.  Per  T amministrazione  dell'azienda  si  è  parimente 
eielto  un  Supremo  Tribunale ,  che  vien  governato  da  un  Tesoriere, 
persona  làica ,  con  molti  officiali ,  onde  ben  regolata  possa  servire 
non  meno  ai  bisogni  della  pace,  che  alle  spese  della  guerra.  Que- 
sta vien  maneggiata  da  quattro  luogotenenti  generali ,  i  quali  in 
ciascheduna  provìncia  hanno  un  corpo  d'esercito  distinto  e  sepa- 
rato ;  e  di  queste  armate  generalissimo  è  il  Consiglio  Supremo. 
La  forma  delle  leggi  non  è  oggi  diversa  dalla  passata ,  se  non 
quanto  esser  potesse  pregiudiciale  alla  Cattolica  Religione,  e  al  li- 
bero esercizio  di  essa;  di  cui  dovendo  io  pel  3.^  punto  parlare. 

Sappia  V.  S.  che  non  è  possibile  dispiegare  con  quali  tiran- 
me,  e  vessazioni  proibissero  i  Viceré  d'Irlanda  il  pubblico  esercizio 
deOa  Cattolica  Rdigionc  nell'Isola,  dopo  che  morta  la  Regina  Ma- 
ria ,  s' introdusse  sotto  Elisabetta  sua  sorella  nuovamente  in  Inghil- 
terra lo  scisma.  Non  era  permesso  ai  miseri  Cattolici  di  radunarsi 
ndle  Chiese ,  ma  quelle  profanate  dalle  cene ,  e  dai  riti  Calvinistici , 
si  rimiravano  come  tempj  d'abominazione,  e  non  come  case  di  Dio. 
Le  messe ,  e  gli  uffici  divini  si  recitavano  nelle  case  private  con 
motta  aegreiezzà ,  e  con  non  minor  pericolo  di  essere  i  recitanti 
scoperti,  imprigionati,  e  privi  de'  beni,  e  talora  della  vita  mede- 
sima. I  Vescovi ,  i  Sacerdoti ,  e  i  Religiosi  spogliati  dei  loro  abiti 
ecclesiastici  non  si  distinguevano  dai  laici.  Niun  congresso ,  ninna 
adunanza  spirituale  si  poteva  Fare ,  senza  incorrere  ncll'  indigna- 
zione dd  Be,  e  de' suoi  ministri.  I  figli  dei  Cattolici,  caduti  dopo  k 
morte  dei  padri  sotto  le  ragioni  della  regia  tutela ,  davansi  alla  cura 
degli  Eretici,  da'  quali  perfidamente  si  ammaestravano  nei  perversi 
dogmi  loro;  onde  a  poco  a  poco  si  vedeva  lacrimevolmente  divenire 
tutta  l'Isola  Protestante,  e  corrompersi  la  nobiltà,  più  esposta  agli 
occhi  de* ministri  eretici,  che  la  vii  plebe.  In  somma  potevasi  pian- 
gere inconsolabilmente  1'  abominazione  de'  tempj ,  la  desolazione 
delle  strade ,  la  mancanza  delle  solennita  degli  altari ,  e  del  sacri- 
fizio medesimo.  Ma  dopo  ta  sollevazione  e  lo  scacciamento  degli 
Eretici,  quasi  da  tutti  i  Contadi  delle  provincie  della  Momonia,  e 
della  Lagenia ,  della  Connacia ,  e  da  molti  luoghi  dell'  Ultonia  si  è 
veduto  in  un  baleno  aprirsi  le  Chiese  profanate  al  culto  Cattolico , 
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e  in  esse  con  grandissimo  giubbilo  de' fedeli  raddrizzarsi  gli  altari  f 
e  porsi  le  sacre  Immagini ,  e  celebrarsi  gli  uffici  divini  dai  quattro 
ArciTescovi  che  sono  neir  Isola ,  cioè  a  dire  V  Armacano,  il  Dobli- 
nense ,  il  Tuamense ,  e  il  Casselense  ;  questi  due  ultimi  hanno  di  glA 
ribencdette  le  Chiese  loro  metropolitane ,  e  sono  rientrati  al  pos- 
sesso dei  beni  di  quelle  mense.  AU'  Armacano,  e  al  Dublinense  resta 
la  speranza  di  poter  ben  tosto  ricuperare  le  loro  Chiese  ;  benché 
già  parte  della  Diocesi  sia  in  loro  potere ,  e  parte  delle  rendite  rac- 
colgano. 1  Vescovi  suffraganei  quasi  tutti  riconoscono  liberamente 
con  le  Diocesi  il  loro  popolo,  e  le  loro  rendite.  Molte  parrocciiie 
secolari  non  bramano  più  i  Rettori ,  come  dianzi  Facevano  e  a  poco 
a  poco  si  va  loro  consegnando  le  decime ,  e  la  congrua  sufficiente  ; 
benché  molli  interamente  le  godano.  I  Regolari ,  cbe  dianzi  sparsi 
per  le  ville,  e  per  le  case  non  si  distinguevano  dai  secolari,  radunati 
in  buon  numero  ne'loro  monasteri ,  e  vestiti  dell'  abito  della  pro- 
pria religione,  recano  non  minore  consolazione  che  maraviglia  al 
popolo ,  disusato  a  vedere  si  fatte  religiose  vestimenta.  Fra  essi  i 
Francescani  riformati  eccedono  in  numero  i  Domenicani ,  gli  Ago- 
stiniani, i  Carmelitani  e  calzati  e  scalzi,  i  Cappuccini,  e  i  Gesuiti, 
che  tutti  si  ritrovano  già  in  Irlanda.  Tratti  si  sono  dopo  questi 
moti  colà  anco  alcuni  Monaci  Renedettìni  e  Cistcrciensi ,  e  si  pre- 
paravano a  trasportarvisi  i  Premostratensi  e  i  Canonici  Regolari ,  i 
quali  anticamente  ebbero  monasteri  nell'  Isola.  Ancorché  ora  per 
decreto  particolare  di  questa  Santa  Sede  siasi  proibito,  per  vietare  i 
tumulti ,  cbe  ninno  di  essi  possa  impossessarsi  dei  beni  delle  Chiese 
e  dei  Monasteri  delle  Religioni  loro,  senza  impetrarne  prima  licenza 
da  Roma.  Anco  le  Monache  disperse  in  vari  luoghi  e  case  de'  par- 
ticolari, si  sono  adunate  in  buona  parte  insieme,  osservando  la 
clausura ,  e  la  regola  di  S.  Chiara ,  che  di  già  professarono.  Si  soù 
fatte  pubbliche  processioni  del  Santissimo  Sacramento  con  innume- 
rabil  concorso  di  gente  e  stupore  degli  Eretici  medesimi  ;  si  soa 
convocati  Capitoli  provinciali  dalle  ReUgioni  di  S.  Francesco ,  di 
S.  Domenico ,  e  dei  Carmelitani  scalzi.  In  essi  si  sono  tenute  pub- 
bliche dispute ,  e  fatti  altri  atti  di  molta  edificazione ,  e  di  con- 
solazione al  popolo.  Le  cause  ecclesiastiche,  ancorché  si  trattino 
per  ora  nel  Consiglio  Supremo,  ove  gli  Arcivescovi  risiedono,  nulla 
di  meno  si  ridurranno  a  poco  a  poco  ai  loro  tribunali,  quando  po- 
tranno i  medesimi  Arcivescovi ,  e  i  Vescovi  istessi  risedere  nelle 
loro  diocesi ,  persuadendosi  il  Consiglio  di  non  incorrere  in  alcuna 
censura ,  mentre  gli  Ecclesiastici  medesimi  ne  sono  i  giudici  :  ma 
sarà  opera  di  V.  S.  di  procurare  a  suo  tempo  lo  stabilimento  dei 
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medesimi  Iribunali  Ecclesiastici.  Ed  essendo  io  quasi  senza  ayveder- 
meiie  giunto  al  4.^  punto  più  necessario  d' ogn' altro,  io  le  dirò  che 
con,  e  oggetto  principale  di  V.  S.  esser  de?e  lo  stabilimento 
io  Irlanda  del  pubblico  esercizio  della  Cattolica  Religione.  A  ciò  si 
lymno  da  volgere  i  suoi  pensieri  »  e  le  sue  operazioni. 

Gimita  adunque  cbe  ella  sarà  nell'  Isola ,  dovrà  abboccarsi  coi 
quattro  Arcivescovi ,  che  in  Kilchennia ,  o  in  Waterfordìa,  o  in  al- 
tra tal  città»  ove  risieda  in  quel  tempo  il  Consiglio  Supremo,  e  dove 
V.  S.  dovrà  far  capo,  dimoreranno.  Farà  saper  loro  la  cagione  della 
sua  missione,  e  loro  darà  notizia  delle  facoltà  che  ella  seco  porta, 
e  de^  aiuti  che  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  ,  da  personaggi 
grandi,  e  da  altre  pie  persone  vengono  al  bisogno  del  Regno  som- 
ministrati, perché  ne  sicgua  il  servigio  di  Dio  e  della  Cattolica  Re- 
ligione. S' informerà  da  essi  e  dal  P.  Scarampi  con  ogni  esattezza 
ddlo  stato  in  cui  oggi  si  tro?a  il  pubblico  esercizio  di  quella,  e 
d'ogni  altro  necessario  affare,  per  potere  secondo  il  bisogno  adope- 
rare e  la  sua  autorità  e  la  sua  destrezza. 

E  entrato  nella  materia  procurerà  di  mantenere  uniti  ;gli  Eccle- 
siastici ira  di  loro ,  e  animati  a  ben  servirsi  dell'  occasione  che  Dio 
benedetto  ^i  ha  fatta  cadere  nelle  mani  :  perciocché  sebbene  da^i 
avvisi  cbe  si  hanno,  la  maggior  parte  si  vede  ardente  nell'impresa, 
non  mancano  però  de  tiepidi ,  e  di  quelli ,  che  anteponendo  un  vi- 
rere  quieto  e  privato  al  beneficio  pubblico  e  comune ,  si  mostrano 
infelicemente  neutrali ,  né  curano  che  si  stabilisca  nelF  Isola  un  go- 
verno sotto  Capo  Cattolico ,  come  si  dovrebbe  fare ,  purché  non  si 
vieti  dal  Viceré  eretico ,  che  le  funzioni  ecclesiastiche  si  possano 
esercitare  nelle  case  e  ne'  luoghi  privati.  £  troverà  V.  S.  per  no- 
stra disgrazia  forse  taluno ,  che  tratto  dal  timore  d' una  rigida  ri- 
forma e  nei  costumi  e  nella  disciplina  ecclesiastica ,  s' opporrà 
con  grand'  arte  a  quelle  risoluzioni ,  che  possono  stabilire  questo 
pubblico  esercizio  della  Cattolica  Religione  nell'Isola.  Convien  dunque 
d'naare  in  ciò  somma  destrezza  e  prudenza,  perciocché  non  si 
può  da  una  vigna  per  un  secolo  .iaiiero  insalvatichita  sradicare  in 
OD  tratto  gli  sterpi  e  i  dumi  ;  ma  fa  di  mestieri  di  purgarla  pian 
piano ,  e  di  ridurla  a  poco  a  poco  alla  cultura. 

Da  questa  unione  s'agevolerà  a  Y.  S.  la  strada  d' introdurre 
io  quelle  Chiese  l'osservanza  dei  decreti  del  Sacro  Concilio  di 
Trento;  nel  che  ella  dovrà  premere  con  straordinaria  diligenza, 
perchè  sopra  di  essi  si  fonda  la  riforma  della  rilasciata  disciplina 
ecclesiastica ,  e  traendo  la  sua  origine  dagli  antichi  canoni ,  e  con- 
ciKi  non  hanno  da  parer  nuovi  o  più  rigidi  dell'  antico  costume , 
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col  quale  si  reggevano  le  Chiese  e  i  Cleri  ben  regolati.  Il  P« 
Scarampi  vi  si  è  adoperato  con  ogni  ardore.  Gli  Arcivescovi  con 
una  scrittura  particolare  si  son  soggettati  alla  loro  disposizione, 
e  obbligati  a  far  di  maniera,  che  nella  Diocesi  loro  e  de' loro 
suffraganei  s' osservino  :  e  sebbene  alcuni  Regolari  si  sono  mostrati 
ritrosi  a  questa  sì  necessaria  osservanza,  tuttavia  speriamo  che 
la  destrezza ,  prudenza ,  e  valore  di  V.  S.  abbia  da  superare  ogni 
Incontro,  e  stabilire  colà  questo  punto  cosi  principale  e  impor- 
tante. Ella  sarà  in  ciò  mirabilmente  aiutata  dagli  Arcivescovi  e 
dai  Vescovi  medesimi ,  i  quali  non  si  lasceranno  ?incere  dal  zelo  » 
che  ella  in  questa  parte  anderà  dimostrando  ;  già  persuasi  che  se  i 
costumi  del  Clero,  e  la  disciplina  ecclesiastica  saranno  regolati 
dalla  norma  di  quei  santi  decreti ,  i  laici  edificati  si  risolveranno 
a  rispettare  l'ordine  clericale,  a  venerare  la  giurisdizione  dei 
Tribunali  Ecclesiastici ,  e  a  conservare  l' immunità  e  i  privilegi 
delle  Chiese,  ma  nelle  provvisioni  di  esse  farà  di  mestiai  che 
V.  S.  stia  tutta  attenta,  essendone  in  quell'Isola  ora  molte  vacanti. 
E  quantunque  il  Consiglio  Supremo  non  desideri  per  ora  che 
si  provveggano  tutte,  forse  per  non  accrescer  voti  al  partito  Ec- 
clesiastico, o  per  goder  frattanto  dell'entrate  de' vescovadi  vacanti 
per  le  bisogne  della  guerra ,  o  per  altro  tale  politico  interesse , 
in  Roma  non  si  tralascerà  di  fame  la  dovuta  provvisione,  quando 
y.  S.  si  accorga  esser  veramente  ned^saria,  come  qui  fin  ora  si 
apprende  per  tale.  E  perciò  delle  qualità  dei  soggetti  che  ad  esse 
aspireranno ,  o  saranno  da  altri  proposti ,  dovrà  ella  bene  infor- 
marsi per  avvisarcene ,  perchè  ai  più  dotti  e  più  zelanti ,  e  ai  più 
versati  negli  affari  Ecclesiastici ,  e  ai  più  costumati  si  applicherà 
il  pensieri  >-^aifinchè  dalla  buona  elcÉione  de'  Vescovi ,  si  venga  a 
quella  de'parròchi,  tanto  necessaria  per  la  direzione  de' popoli 
nella  via  della  salute,  e  tanto  principale  nel  mantenimento  del 
culto  divino.  A' sacerdoti  adunque  d' esperimentata  bontà,  e  di 
vita  esemplare  dovranno  esse  conferirsi  ;  e  sarà  cura  di  V.  S.  d'av- 
vertire i  Collatori ,  e  di  sovràMare  alle  collazioni  perchè  seguano 
coi  soliti  concorsi ,  e  ai  più  degni  si  facciano ,  o  di  procurare  che 
dai  l^ici ,  i  quali  sono  in  possesso  dei  beni  cattolici,  siano  per  ora 
provveduti  di  congrua  sufiSciente,  non  meno  al  mantenimento  delle 
loro  persone ,  che  all'  amministrazione  dei  Santi  Sacramenti.  E  giac- 
ché qui  mi  cade  in  acconcio  di  parlare  dei  beni  ecclesiastici  del- 
l'Isola,  io  non  tralascerò  di  dire  a  V.  S.  che  molti  di  lessi  sono 
occupati  dagli  Eretici ,  e  molti  ritenuti  da'  Secolari  Cattolici.  Di 
quelli,  quando  si  rteupcrasscro ,  come  pure  si  spera,  fa  di  mestieri 
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di  Cune  la  distribuzione  alle  Chiese  e  ai  Monasteri  che  n'  erano 
prima  padroni ,  ed  applicarne  alle  Parrocchie  povere ,  o  ad  altre 
tali  necessità  Ecclesiastiche*  Di  quest'altri  può  essere  che  una  parte 
reslaise  secolarizzata  dal  Cardinal  Polo  in  virtù  d' alcune  bolle  di 
Giulio  Ili  delle  quali  si  danno  a  V.  S.  le  copie ,  e  un'  altra  sia  in 
mano  de' Catodici,  e  degli  Eretici,  che  eglino  poi  convertiti ,  o  i 
figli ,  o  i  nipoti  loro  alla  nostra  religione ,  hanno  continuato  di 
possedere  senza  vemn  titolo.  Ora  siccome  coi  primi  non  si  ha 
da  innovare  cosa  veruna ,  mentre  di  spontanea  loro  volontà  non 
bramissero  d'aggiustarsi  con  la  Chiesa;  cosi  egli  è  necessario  di 
for  sapere  ai  secondi ,  che  se  vogliono  vivere  con  sicura ,  e  sana 
coscioua,  fii  di  mestieri  che  vengano  ad  alcun  accordo  con  la  Chie- 
sa: si  è  però  data  a  V.  S.  autorità  suflBciente  di  poter  dispensare, 
e  concordare  coi  possessori  di  quei  beni ,  di  cui  ella  si  dovrà  valere 
con  molla  circospezione ,  applicando  alla  qualità  del  male  il  rime- 
dio proporzionato  ;  perciocché  ad  alcuno  non  s' avrà  forse  da  rila- 
sciare aÌBatto,  ad  altri  sarà  convenevole  di  concordarli  in  enfiteusi 
perpetua ,  ad  altri  a  tempo ,  e  generazioni  limitate ,  e  in  fine  va- 
rie dovranno  essere  le  condizioni ,  come  saranno  vari  i  casi  che  se 
le  pareranno  avanti. 

Ma  in  ogni  evento  ella  dovrà  stare  avvertita ,  che  i  Parrochi , 
e  le  Parrocchie  restino  abbastanza  provvedute  dai  possessori  de'be- 
ni  Ecclesiastici  di  congrua  suiBciente ,  o  sia  per  via  di  decime ,  o 
di  annue  risposte ,  o  d' assegnamento  di  terreni  fruttiferi ,  perchè 
in  altra  maniera  non  potrebbe  qualificare  per  buona  la  retenzione 
di  quei  beni  che  sono  destinati  al  sostentamento  degli  Ecclesiastici , 
e  delle  Chiese  medesime.  A'  Missionari  si  è  data  sin  ora  facoltà  di 
poter  dispensare  sopra  la  ritenzione  di  essi ,  purché  i  possessori  si 
obbiigaasero  con  giuramento  di  stare  al  giudicio  che  ne  farebbe 
la  Chiesa ,  quando  il  regno  tutto  d' Irlanda  ritornasse  all'  obbedien- 
za della  Sede  Apostolica. 

Quest' obbligo  giurato  ha  svegliato  e  scrupoli»  e  timori  nel- 
l'animo di  coloro  che  li  posseggono;  perciocché  veggendo  il  Re- 
gno incamminato  all'obbedienza,  dubitano  di  non  essere  astretti 
■oo  meno  per  virtù  del  proprio  giuramento  che  per  rigore  della 
giustizia ,  a  lasciarli  o  in  tutto  o  in  gran  parte;  laonde  sì  rendono , 
Don  dirò  tiepidi,  ma  renitenti  a  porgere  aiuto  al  pubblico  biso- 
gno ;  e  tratti  dal  privato  interesse ,  o  non  curano  o  non  bramano 
lo  stabilimento  del  pubblico  esercizio  della  Cattolica  Religione 
id  Regno.  Con  questi  tali  fa  di  mestieri  canuninare  con  passo 
fm  moderato ,  per  ridurli  al  conoscimento  del  vero ,  e  al  sentiero 
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della  salute;  non  già  in  guisa  che  si  pongano  in  vizio  i -booni 
e  ossequenti,  potendo  pur  troppo  negli  animi  d'ognuno  il  cieco 
interesse,  e  servendo  di  scudo  ai  propri  difetti  il  mal  esempio 
degli  altri.  Gran  sostegno  della  vera  Fede  sono  sempre  stati  i  Be« 
golari ,  e  l' Isola  d' Irlanda  più  d' ogni  altra  provincia  ne'  tempi 
andati  ne  ha  provato  gli  effetti. 

L'ordine  Monastico  fu  il  primo  a  piantarvi  l'insegne,  per- 
ciocché tralasciando  da  parte  la  santità  degli  antichi  Monaci,  e 
Monasteri  fondati  da  S.  Patrizio,  Columbano ,  e  Malachia  non  dis- 
simile da  quella  degli  antichi  Anacoreti ,  ne'  tempi  più  moderni  i 
Canonici  Regolari ,  i  Benedettini ,  i  Cisterciensi ,  e  i  Premostatensi 
vi  formarono  nuovi  collegi  e  nuovi  monasteri.  Sortirono  poi  sotto 
Onorio  III  le  Religioni  Francescana  e  Domenicana ,  e  di  mano  in 
mano  le  altre  mendicanti  furono  con  molta  pietà  ricevute  nell'boia, 
e  vi  fabbricarono  case  e  conventi ,  ne' quali  fiorirono  santi  e  dotti 
religiosi.  Lo  scisma  e  l' eresia  ridusse,  come  ho  accennato  di  sopra, 
a  pessimo  stato,  e  quasi  al  niente  ad  un'ora  i  Monaci  »  e  i  Men- 
dicanti. Privi  perciò  dei  Monasteri  e  dei  Conventi  sono  iti  errando 
di  casa  in  casa ,  e  con  abiti  mentiti  hanno  cercato  di  far  dimora 
in  Irlanda.  Ora  i  Francescani  e  i  Domenicani ,  e  i  Padri  Gesuiti,  e 
altri  mendicanti,  vestiti  de' propri  abiti  si  sono  ridotti  parte  agli 
antichi  conventi ,  e  parte  cercano  di  fondarne  de'  nuovi.  Cura  par- 
ticolare di  y.  S.  dovrà  essere  di  ridurli  a  vivere  ne'  chiostri ,  e  di 
soggettarli  alla  regolare  osservanza. 

Perciò  fare  si  giudica  necessario  che  ella  procuri  che  eglino 
non  si  dilatino  in  più  conventi ,  ma  ristretti  secondo  il  namero 
loro  in  pochi,  facciano  un  corpo  considerabile,  da  cui  si  possano  col 
tempo  in  altre  parti  del  Regno  diffondere  i  soggetti  per  riacqui- 
stare i  Conventi  e  le  Chiese  già  perduti.  Ma  per  avere  dei  soggetti 
buoni  sarà  di  mestieri  d' introdurre  noviziati ,  e  di  vestire  giovani 
di  buona  indole ,  e  di  assegnar  loro  maestri  dotati  di  virtù  e  di 
costumi  esemplari,  afiSnché  le  piantazioni  novelle,  fissando  salde 
radici  nella  pietà,  possano  senza  pericolo  di  essere  divelto  dalla 
rabbiosa  furia  delle  tentazioni  diaboliche,  felicemente  fruttificare 
nella  vigna  del  Signore ,  e  spargere  da  per  tutto  soavissimo  odore 
della  santità  dei  costumi  loro.  Appresso  i  noviziati  dovransi  intro- 
durre ne' conventi  medesimi  gli  studi  di  buona  filosofia,  e  di  tedo- 
gia  cosi  scolastica,  come  morale;  provvedersi  di  buoni  lettori,  e 
reggenti,  quali  di  tempo  in  tempo  facciano  gli  atti,  e  le  dispute  pub- 
bliche, acciò  con  santa  emulazione  gli  scolari  si  studino  a  giungere 
ai  gradi  della  Religione  per  via  delle  lettere  e  della  virtù. 
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Ma  siccome  l'emalazione  è  lodefde,  mentre  non  trascendendo 
delimiti  della  modestia ,  è  indrizzata  alla  gloria  del  servizio  di  Dio  ; 
cosi  pel  contrario  ella  è  biasimevole ,  se  coperta  col  manto  della 
Religione  scioglie  i  legami  della  carità ,  e  tatta  prorompe  in  di- 
8tiiii>i  e  dissensioni ,  sicché  ne  rimangano  i  popoli  scandalizzati  e 
oSesL  Farà  perciò  di  mestieri  che  V.  S.  cerchi  di  levare  quanto  può 
roccasioDe  di  queste  scandalose  emulazioni,  che  sogliono  per  lo 
più  avvenire,  o  per  l'erezione  delle  Confraternite,  o  per  la  institu- 
none  di  alcune  Congregazioni  particolari,  o  per  le  solennità  e  pro- 
oesaioiii  di  fi>ste  principali ,  che  si  sogliono  celebrare  da|  Regolari  in 
im  istesso  giorno  e  ora ,  o  per  altro  tale  accidente.  Avrà  dunque 
dia  da  prevenire  i  disordini ,  e  studiarsi  con  la  sua  prudenza  e 
destrena  di  quietarli ,  dando  tali  ordini ,  pe'  quali  si  rimedi  anco 
in  avvenire,  e  si  mantenga  l'unione,  la  carità,  e  la  quiete  tanto 
per  r  assetto  delle  cose. 

DaDa  buona  disciplina  de'  Regolari ,  io  passerò  all'  educazione 
gioventù  secolare,  che  suole  o  ne' Collegi,  o  nelle  Università 
degnamoiite  alterarsi:  ma  giacché  elle  abbattute  dalla  rabbia  degli 
Eretici  ai  ritrovano,  dovrassi  premere  che  si  dia  comodità  a' Padri 
Gesuiti  di  erigere  in  qualche  città  principato  le  loro  scuole ,  e  già  sì 
trattava  dal  Padre  Scarampi  di  far  consegnar  loro  in  Kilchennia  una 
Chiesa ,  e  Monastero  che  fu  già  de'  Padri  Renedettini ,  e  ora  é  pos- 
seduto dal  Magistrato  di  quella  città ,  perché  fussero  pronti  ad  in- 
segnare alla  gioventù ,  assai  inclinata  alle  lettere  e  alla  pietà. 

Qnest'  affare ,  quando  non  sia  ridotto  a  perferione ,  si  dovrà 
procurar  di  ridurre  dalla  diligenza  di  Y.  S.  nfa  con  quella  de- 
strezza e  prudenza  che  sarà  necessaria ,  per  non  incontrare  dilB- 
collà,  o  ne'Padri  Renedettini  o  in  altri  interessati,  giovando  mollo 
iDa  causa  la  propensione  che  vi  ha  la  città  medesima ,  per  l' utile 
che  spera  di  trarre  dall'  opera  de'  Padri  della  Compagnia  ;  a'  quali 
sta  per  anco  in  pensiero  di  far  consegnare  in  Waterfordia  una 
Chiesa  Parrocchiale,  quando  non  vi  sia  gran  difficoltà  ovvero  oppo- 
sizione d' alcuno  giustamente  interessato ,  ancorché  debbasi  da  lei 
cercar  di  rimuovere  ogni  contrasto  per  ridurre  a  fine  opera  cosi 


Dell'ordine  dì  S.  Chiara  sono  neU'  Isola  alcune  Monache, 
le  quali  nell'  ultime  rivoluzioni  discacciate  dal  proprio  Monastero 
non  hanno  convento  stabile ,  ma  vanno  or  qua  or  là  errando  in 
Tarie  terre ,  e  restringendosi  in  case  private ,  si  studiano  d' osser- 
vare quanto  più  si  può  la  clausura ,  e  osservanza  regolare.  A  que- 
ste sarà  necessario  di  provvedere;  e  già  si  erano  dati  buoni  or- 
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dini  al  Padre  Scarampi  che  le  facesse  tutte  rìdarre  in  Galfia ,  e 
persuadere  1'  Arcivescovo  Tuamense  che  le  provvedesse  d*  abita- 
zione, e  d'altre  comodità  necessarie,  perché  non  più  erranti  si  ve- 
dessero ,  e  con  pericolo  e  con  scandalo. 

Se  a  quest'ora  non  si  è  data  esecuzione  a  questi  ordini ,  do- 
vrà y.  S.  procurarla  ;  e  se  in  Galvìa  non  si  potessero  ridurre  ;  si 
riducano  in  Kilchennia,  o  Waterfordia,  o  in  altra  città,  ove  non 
manchino  l'elemosine  e  le  provvisioni  necessarie  al  Titto  e  d 
vestito  regolare. 

Ma  niupa  cosa  darà  maggior  vigore  all'autorità  dì  V.  S.  In 
promuovere  il  libero  esercizio  della  Cattolica  Religione,  quanto 
r  unione  di  tutti  i  Cattolici ,  e  di  quelli  principalmente  che  oggi 
sono  deputati  al  governo  dell'  isola  ;  perciocché  se  eglino  si  raibed- 
dano ,  possono  egualmente  inclinare  ad  una  pace  con  disavvantag^ 
giose  condizioni ,  e  ritornare  (  che  Dio  giammai  noi  prometta  ) 
alle  antiche  miserie  e  afflizioni. 

Nel  Parlamento  generale,  che  poco  dopo  la  sdlevazione  si  ten- 
ne in  Kilchennia,  con  una  supplica  che  porsero  al  Re,  manife- 
starono quei  Cattolici  la  loro  intenzione,  cioè  a  dire,  che  non  avendo 
essi  pigliate  l' armi  contro  di  lui ,  ma  contro  alcuni  parlamentari 
inglesi  loro  oppressori ,  i  quali  cercavano  d' annichilare  nel  R^no 
d' Irlanda  la  Cattolica  Religione ,  e  di  stabilire  in  esso  il  Purita- 
nismo,  chiedevano  perciò,  che  siccome  agli  Scozzesi  si  era  con- 
ceduto il  libero  esercizio  della  lor  setta,  cosi  loro  si  concedesse  pur 
anco  l'esercizio  pubblico  della  Cattolica  Religione;  si  mantenessero 
nel  loro  antico  possesso  e  la  Gerarchia  Ecclesiastica ,  e  gli  ordini 
religiosi;  i  Vescovi,  e  i  Sacerdoti  Cattolici  si  lasciassero  godere  dei 
beni  ecclesiastici,  esclusi  da  quelli  gli  Eretici  Protestanti;  che  i  Vice- 
rè,  e  gli  altri  governatori ,  e  ministri  del  Regno  fossero  Cattolici  ;  si 
restituissero  tutti  i  beni  ai  Cattolici  in  tempo  della  Regina  Elisa- 
betta ;  non  si  ammettessero  più  nell'  Isola  colonie  d*  Inglesi ,  o  di 
Scozzesi,  se  elle  non  fossero  di  persone  cattoliche ,  o  almeno  di  mo- 
derali protestanti  ;  si  lasciasse  loro  libero  il  traffico  con  le  nazioni 
straniere  ;  si  concedesse  un  parlamento  in  Irlanda  indipendente 
da  quello  d'Inghilterra;  e  infine  si  protestavano  di  non  voler  giam- 
mai partirsi  dall'obbedienza  regia  ;  ma  di  metter  la  vita  e  il  san- 
gue per  difendeìr  le  regie  prerogative,  e  di  riconoscer  per  legittimo 
il  Re  nelle  materie  civili ,  come  riconoscevano  il  Pontefice  Romano 
per  capo  nelle  materie  spirituali.  Questa  lodevole  intenzione  loro 
di  volere  onninamente  il  libero  esercizio  della  Cattolica  Religione  è 
necessario  di  stabilire,  e  di  confermare  con  una  inalterabil  costanza; 
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c  far  conoficere  loro ,  che  ogni  condizione  che  si  proponga  dal  Re 
e  da'  suoi  ministri  »  quando  non  sia  fondata  su  quesla  base ,  non 
sarà  dì  yerana  fermezza,  anzi  sempre  di  danno  e  di  vergogna. 

A  qaesto  solo  fine  siccome  la  santa  memoria  di  Papa  Urbano 
ha  cospirato  »  cosi  la  Santità  di  Nostro  Signore  invia  V.  S. ,  e  i 
soccorri  e  di  danaro  e  d'armi  che  ella  seco  porta,  e  le  speranze 
di  maggiori^  qoando  siano  di  bisogno.  E  ben  si  è  vedalo ,  che  dalla 
tregua  che  si  è  Fatta  per  nn  anno  intero ,  e  prolungata  per  tatto 
il  mese  di  Maggio  dell'  anno  che  corre ,  e  dalle  trattazioni  della 
pace,  non  si  è  sin  ora  ricevnto  benefizio  veruno;  perché  siccome  la 
priHia  non  ha  servito  ad  altro  che  ad  intiepidire  i  fervorosi  allet- 
tati dall'  ozio  e  dalla  quiete  »  cosi  le  seconde  sono  riuscite  infrut- 
tuose ,  per  gli  artifici  ^^  Marchese  d' Ormonia  Viceré  in  Dublino , 
di  setta  Protestante ,  che  non  inchina ,  se  non  per  forza ,  benché 
Iilaiidese,  all'  istanze  dei  Cattolici ,  e  Tuole  col  beneficio  del  tempo 
divider- gli  animi  »  e  coli' arti  sue  destrissime  appartarli  dalla  causa 
comune.  Convien  dunque  animarli  ad  esser  costanti  nelle  prime 
rìsoinzioiii ,  a  non  ìstabilire  giammai  accordo,  triegua,  o  pace 
fama ,  senza  che  prima  non  si  fermi  questo  punto  cosi  essenziale 
dd  iiboro  esercizio  della  Cattolica  Religione  nel  Regno ,  e  ogni  al- 
tro mezzo  che  serra  a  quésto  si  santo  stabilimento.  £  saprà  mdto 
bene  V.  S.  senza  che  io  li  vada  qui  divisando ,  i  mezzi  che  dovrà 
tenere ,  quali  arti  usare ,  da  quali  artificj  schermirsi ,  quali  corri- 
spondenze e  nell'Isola  e  fuori  di  essa  mantenere,  di  chi  si  avrà 
da  fidare ,  e  da  chi  guardare ,  e  infine  tutto  ciò  che  dovrà  operare 
per  ridurre  a  fine  la  gloriosa  impresa  che  ha  per  le  mani. 

Dirò  solo  che  sebbene  tutti  quattro  gli  Arcivescovi  sodo  primi 
di  zelo,  non  di  meno  il  più  confidente  di  Y.  S.  dovrà  essere  il 
Tuamense,  e  fra  i  Vescovi  11  Clogorense.  Cercando  però  con  tutti  di 
DMStrarri  aperto ,  amorevole ,  e  senza  verun  artificio  ;  essendo  gli 
Irianderi,  come  tutti  gli  altri  oltramontani,  pieni  di  sospetti  e 
d*  ombre.  E  perché  nell'  Isola  yi  hanno  i  suoi  partigiani  e  la 
Francia  e  la  Spagna ,  dovrà  V.  S.  mantenersi  in  guisa  neutrale , 
ehe  noo  |nù  d' una  parte  inclinata  che  dall'  altra ,  si  possa  giammai 
scorgere  non  che  pubblicare. 

Ciò  le  verrà  fatto,  se  fissa  sempre  nel  punto  principale  della 
sua  missione ,  che  é  la  conservazione  del  pubblico  esercizio  della 
Cattolica  Religione ,  e  la  riforma  del  Clero  Secolare  e  Regolare , 
non  si  divertirà  ad  altre  negoziazioni ,  bramando  egualmente  le  due 
corone  la  dilatazione  della  Fede,  e  la  conservazione  del  Cattolicismo. 
E  quantunque  dovesse  ella  passare  per  Francia ,  cammino  più  fa- 
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Cile  e  più  sicuro  per  giungere  io  Irlanda  ,  e  abboccarsi  con  la  Re^ 
gina  d' Inghilterra ,  che  dimora  in  quel  regno ,  e  con  altri  ministri 
francesi ,  o  pure  tirare  alla  ?olta  di  Spagna ,  o  di  Fiandra ,  e  col 
Re  e  coi  ministri  Spagnoli  vedersi:  siamo  però  cosi  certi  della  pru- 
denza di  lei ,  che  non  ci  fa  dubitare,  che  ne'  suoi  negoziati,  i  quali 
non  avranno  da  stendersi  oltre  i  semplici  complimenti ,  e  una  certa 
assicuranza  dell'intenzione  di  Sua  Santità  »  cioè  a  dire,  che  non  ha 
altro  oggetto  in  questa  missione ,  se  non  quello  della  salute  dell'  a- 
nime  per  mezzo  del  pubblico  esercizio  deUa  Cattolica  Religione  in 
Irlanda ,  Ella  non  debba  escludere  in  ogni  luogo  il  sinistro  con- 
cetto d'una  parziale  inclinazione  non  convenevole  a  ministro  eccle- 
siastico; ma  siccome  il  segreto  è  l'anima  de' negozi  più  gravi, 
cosi  a  V.  S.  si  ricorda  sopra  ogni  altra  cosa.  A  tale  eCTetto  se  le 
consegnano  due  cifre ,  una  per  la  segreteria  di  stato ,  l' altra  co- 
mune co'  Nunzi  di  Francia  e  di  Spagna  e  col  ministro  Apostolieo 
residente  in  Fiandra ,  coi  quali  dovrà  tenere  quella  corrispondenza 
che  solo  sarà  necessaria  al  fine  che  le  proponiamo* 

Né  lascio  per  ultimo  di  rappresentarle ,  che  portando  V.  S.  in 
Irlanda  quasi  un'immagine  della  Sede  Apostolica,  siamo  sicuri  che 
ella  sia  per  sostenerla  come  conviene ,  e  per  farla  risplendere  non 
meno  con  la  propria  persona ,  che  con  quella  de'  suoi  bmiliari  »  i 
quali  quanto  più  si  vedranno  ornati  di  lettere  e  di  buoni  costumi , 
tanto  maggiore  reputazione  le  recheranno ,  e  conserveranno  qud 
buon  nome  che  il  Padre  Scarampi  ha  seminato  colà  degli  Ecdiò- 
siastici  d'Italia:  onde  fa  di  mestieri  di  tenerli  lontani  dalle  conver- 
sazioni delle  dame ,  da' conviti ,  e  dalle  contese  del  bere,  dal  parlar 
troppo  degli  affari  correnti  del  mondo ,  e  particolarmente  degli  ac- 
cidenti delle  guerre ,  o  sia  in  Inghilterra ,  o  in  Alemagna ,  o  in 
Fiandra,  o  in  Spagna;  perciocché  dagli  affetti  de' servidori  sogliono 
i  poco  bene  intenzionati  argomentare  i  sentimenti  de'  padroni.  Ma 
tutto  é  soverchio  al  zelo  di  V.  S.,  che  sempre  si  é  servita  di  fami- 
glia ,  che  ha  potuto  dare  esempio  a  qualsivoglia  altra  di  Prelato 
Ecclesiastico. 

Vada  adunque  V.  S.  allegramente  con  la  benedizione  che  No- 
stro Signore  paternamente  le  ha  data ,  restando  solo  a  me  di  pre- 
gar Dio  che  felicemente  l' accompagni ,  ma  più  felici  riescano  a 
gloria  di  S.  D.  Maestà  i  suoi  negoziati ,  de'  quali  dovrà  darci  per 
ogni  occasione  minuto  ragguaglio,  e  inviarci  in  particolare  una 
esatta  relazione  dello  stato ,  nel  quale  al  suo  arrivo  in  Irlanda  ri- 
troverà quivi  le  cose  della  Cattolica  Religione ,  e  di  quel  più  che 
ella  sulle  prime  stimerà  degno  delle  nostre  notizie. 


ISTRVZIONr  SEGRETE. 


1.*  Jlj  necessario  che  il  Nanzio  parta  il  più  presto  possibile , 
e  noo  8i  trattenga  troppo  nel  viaggio ,  affine  di  poter  giungere  in 
Irlanda  avanti  la  nuova  spedizione  delle  truppe,  per  aiutarle  di 
consiglio  e  di  denaro  ;  la  prontezza  renderà  più  sicuro  il  passaggio 
per  mare  prima  che  venga  infestato  dalla  flotta  nemica  del  Par- 
lamento, degli  Olandesi  e  de'  Turchi. 

S.*  Traversando  la  Francia  procuri  di  allontanare  da  quella 
oazMNie  ogm'  sospetto  ;  e  prometta  alla  Regina  reggente  ed  al  Car- 
dinal Mazzarino  »  che  con  quella  corona  egli  non  ha  altro  officio 
che  d' amicizia  ;  assicuri  quindi  la  Regina  d' InghOterra ,  ed  il  Sig. 
Germen  di  lei  potente  favorito,  della  sua  perfetta  benevolenza 
verso  il  regno  d'Inghilterra ,  e  che  egli  non  ha  altro  incarico  che 
di  soatenere  e  prqiagare  la  Fede  Cattolica  nel  regno ,  e  di  tentare 
di  rimùrlo  col  legame  d' una  sola  religione ,  il  che  frutterà  co- 
modo e  maggior  sicurezza  a  quella  Corona. 

3.*  Si  sforri  di  persuadere  alla  Regina  d' Inghilterra  il  sommo 
ioferesse  di  questo  negozio  per  promovere  il  vantaggio  della  co- 
rona inglese;  la  quale  trovandosi  di  minori  forze  del  Pariamento, 
senza  qieranza  di  sussidj  estemi ,  V  unico  rimedio  al  partito  suo 
e  dei  Cattolici  inglesi  consistere  negli  aiuti  da  chiedersi  ai  Catto- 
lici irlandesi ,  non  potendosene  attendere  da'  suoi  Protestanti ,  né 
dal  partito  regio  di  quel  regno ,  perchè  le  loro  forze  sono  oltrc- 
modo  sceme ,  ed  al  contrario  floridissime  si  trovano  le  truppe  dei 
Puritani  pariamentari  e  degli  Scozzesi  ;  le  quali  se  i  Cattolici  po- 
tessero reprimere,  questi  po'  agguerriti  e  vittoriosi  si  volterebbero 
al  soccorso  di  quella  corona. 

4/  Persuasa  di  ciò  la  Regina ,  sarà  ntile  lo  scoprire  coi^  de- 
strezza chi  abbia  influenza  d' autorità  sul  Marchese  d' Ormonia  ; 
e  se  fosse  dependente  della  Regina ,  si  procurerà  da  lei  segretissi- 
mamente qualche  lettera  o  caria  privata  o  contrassegno ,  affinchè 
egli ,  se  non  potesse  o  non  volesse  palesemente  dare  in  mano  dei 
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Cattolici  Dublino  ed  Ultonia  da  lui  governate,  almeno  giovaase 
loro  con  la  connivenza  e  con  arcani  consigli.  E  certo  potrdUie 
sperarsi  cbe  il  Marchese  avutone  qualche  cenno  dalla  Regina,  ria 
per  condescendere ,  standogli  a  cuore  il  bene  della  patria ,  ed  ash 
che  per  essere  Irlandese ,  e ,  come  alcuni  vogliono  »  occultamente 
cattolico,  che  di  sicuro  nato  da  genitori  cattolici,  Fu  cattolico  fino 
all'età  di  16  anni;  poi  trasferitosi  in  Inghilterra  ed  educalo  in 
corte ,  vi  apprese  il  luteranismo  e  almeno  finse  dì  professario. 

5.^  Questi  colloqui  colla  Regina  saranno  segretissimi  e  rari, 
affinchè  la  sua  corte  non  ne  prenda  sospetto ,  essendo  ella  contor- 
nata da  Eretici,  Protestanti  e  Puritani  che  hanno  timore  d*ogtti 
piccola  cosa ,  e  tutto  dà  loro  ombra. 

6.^  Anzi  dovrà  guardarsi  dai  molti  Cattolici  inglesi  cortigiani, 
i  quali  non  sono  in  modo  animati  da  sincero  ed  ardente  zelo  per 
la  Fede ,  che  per  promoverla  consentissero  vedere  i  felici  avveni- 
menti e  le  vittorie  degl'  Ibernesi ,  a  causa  di  quella  naturale  e 
perpetua  antipatia  che  regna  tra  le  due  nazioni;  desiderando 
gF  Inglesi  tener  sempre  sotto  il  giogo  gì'  Ibernesi  per  F  olile  cbe 
loro  ne  deriva  dagl'  impi^hi  e  dall'  autorità  del  comando. 

7.®  Non  si  tratterrà  molto  in  Parigi ,  per  non  dar  tempo  ai 
mal  afielti  di  accertare  il  Parlamento  dell'impresa,  ed  aflìinchè 
scoprendo  il  luogo  dell'imbarco,  non  gli  si  macchinino  insidie  per 
mare. 

8.^  Pel  trasporto  del  denaro  fa  d'uopo  considerar  bene  il 
modo,  che  sarebbe  sicuro,  se  vi  fossero  di  conserva  altre  navi, 
ed  in  tal  caso  sarebbe  a  proposito  il  caricarlo  tutto ,  non  essendo 
in  Francia  mercanti  che  abbiano  banchieri  corrispondenti  in  Iber* 
nia  da  poterli  far  tratte  con  cambiali.  Ove  poi  non  fosse  sicoria- 
simo  il  tragitto,  né  si  presentassero  grandi  navigli  da  guerra,  sari 
ben  tatto  depositarne  una  parte  in  mano  del  Nunzio ,  trasportar  il 
restante  per  aver  di  cbe  dare  le  prime  paghe  e  fare  le  prime 
spese ,  affinchè  i  soldati  prendan  coraggio  nel  vedersi  portare  buon 
soccorso  di  pecunia. 

9.^  Qualunque  sia  il  porto  di  Cattolici  ove  approderà  (guar- 
dandosi da  quello  di  Waterfordia  difeso  dal  forte  di  Duncanan 
in  mano  dei  Parlamentari ,  quando  non  sappia  che  al  suo  arrivo 
sia  posseduto  dai  Caitolici  che  vi  hanno  ora  l'assedio]  intimerà 
r  affare  al  Supremo  Consiglio  dei  Cattolici ,  ne  procurerà  sollecita 
risposta ,  e  di  buon  animo  prenda  alloggio  ove  lo  avranno  appa- 
recchiato a  V.  S.  purché  si  provveda  al  modo  ed  al  luogo  del 
ricevimento. 
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IOl*  Fissi  la  sua  residenza  il  più  vicino  possibile  al  detto  Con- 
silio ,  e  si  guadagni  per  amici  segreti  i  componenti  del  medesimo 
più  perspicaci 9  fisdeli  e  zelanti,  come  sono  Malachia  Arcivescovo 
Tnamense,  ed  Emerìco  Vescovo  Clogorense;  guardandosi  bene 
ooQ  ciò  di  non  suscitar  ombra  di  sospetto  negli  altri  membri  del 
Consiglio  devoti  ad  Ormonia. 

11/  Ver  continuare  le  corrispondenze  dei  Nunzi  con  questa 
Caria  Romana ,  e  ricevere  da  essa  con  facilità  e  speditezza  avvisi 
e  pareri  »  tratti  col  Consiglio  di  destinare  due  navi  leggere  e  ve- 
loci per  servirsene  come  corrieri  ;  avendo  dimostrato  l' esperienza 
in  questi  due  anni,  per  tal  mancanza  esser  rimaste  interrotte  le 
relazioni. 

12.*  Si  usi  ogni  diligenza  per  spingere  il  Consiglio  all'espu- 
gnazione del  forte  di  Duncanan,  per  esser  molto  dannoso  alle  cose 
dd  Cattolici,  potendo  per  la  sua  situazione  di  li  i  Parlamentari 
mandale  truppe  e  navi  a  lor  piacere  nelle  due  province  di  Mo- 
moDia  e  di  Lagenia. 

IS.*  La  città  di  Limerich  si  regge  separata  dal  governo  del 
Consiglio»  come  neutrale  ed  isolata;  e  quantunque  sia  cattolica 
ed  aiuti  la  causa  cattolica ,  ciò  non  ostante ,  derivando  la  sua  se- 
parazione da  private  ragioni  e  dissensioni  domestiche ,  nuoce  mol- 
tiscinio  alla  causa  comune  dei  Cattolici;  perciò  si  adopri  ogni 
destrezza ,  moderazione  ed  elficacia  affinchè  si  colleghi  colle  altre 
città  cattoliche. 

14.*  Promova  la  causa  e  l' interesse  della  Religione  cattolica 
in  guisa  da  far  ooposcere  di  considerarla  come  congiunta  all^ 
coTOBa  inglese;  mostri  aver  ciò  per  massima  ferma ,  e  non  voler 
Bai  che  in  alcun  tempo  venga  scosso  il  di  lei  giogo,  né  darà 
mai  ascolto  a  trattar  proposizioni  che  tendessero  al  contrario. 

15.*  Per  istimolare  viepiù  i  Cattolici  alla  concordia  e  prose- 
guire nell*  impresa ,  assicuri  tutti  coloro  che  posseggono  beni  ec- 
clesiastici, che  non  li  verranno  tolti,  né  per  motivo  di  essi  soffri- 
mmo veruna  molestia ,  ma  anzi  saranno  loro  confermati ,  siccome 
è  espresso  nell'  altra  carta. 

16.*  Si  pensi  a  riformare  le  spese  di  tanti  prefetti  generali  di 
Province  che  godono  forti  appannaggi  ;  e  qualcuno  fra  questi  che 
più  si  distingua  per  condizione,  per  esperienza  e  per  lode  militare, 
si  scdga  al  governo  delle  cose  di  guerra ,  ed  i  capitani  delle  altre 
province  si  contentino  di  questa  deliberazione. 

17.*  Le  imprese  dell'esercito  che  si  sostiene  in  Scozia  furono 
di  grande  utilità  per  TUltonia,  ove  più  che  altrove  prevalgono 
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gli  Scozzesi  pel  maggior  nuniero  e  potenza,  e  giocarono  pur 
molto  alla  causa  della  Corona,  onde  si  abbia  cura  di  conserfarlo; 
ed  a  più  bella  ragione  si  Taccia  yaler  quella  dell'ossequio  profes- 
sato da  questo  esercito ,  a  fine  cioè  di  meglio  dedicarsi  alla  difesa 
della  Corona ,  giusta  le  ottime  e  ben  conosciute  inclinazioni  della 
Regina. 

18.*  Coltiverà  con  essa  segrete  conferenze ,  e  per  tale  oggetto 
si  varrà  di  persona  prudente ,  fedele  e  proba ,  ma  non  cosi  cospi- 
cua da  indnr  sospetti  ;  e  le  persuaderà  con  quanta  sincerità  e  ve- 
rità questo  negozio  apra  la  via  al  maggior  ossequio  del  trono,  ed 
a  più  agevolmente  conseguire  per  intiero  la  regia  restituzione  del 
medesimo. 

19.®  Si  faccia  ogni  opera  di  sventare  con  fina  industri»  e  vi- 
gilanza le  macchinazioni  di  certi  regnicoli  e  di  altri  di  Parigi ,  che 
vorrebbero  che  la  Regina  partisse  per  Tlbemiar  perchè  questa 
traslocazione  nuocerebbe  d'assai  ai  progressi  dei  Cattivici;  la  parte 
dei  bene  atfetti  e  degli  zelanti ,  al  vederla  circondata  sempre  da 
Eretici ,  ne  trarrebbe  grave  sospetto  e  timore ,  e  la  parte  dei  tie- 
pidi e  politici  neutrali ,  facilmente  si  emanciperebbe  dai  pareri  e 
dai  consìgli  suggeriti  ad  essa  dagli  Eretici.  Inoltre  sarebbe  neces- 
sario, per  provvederla  in  tutte  le  sue  spese,  di  erogare  la  mag- 
gior parte  dell'erario  dei  Cattolici,  del  quale  hanno  estremo  ìành 
gno  per  continuare  la  guerra. 

20.®  Sarà  espedientissimo  d'indagare  se  il  Marchese  d'Ormo*, 
nia,  capo  principale  di  questa  macchina,  abbia  qualche  particolare 
predilezione,  per  valersene.  Ha  un  fratello  dd  partito  cattolico 
nominato  Riccardo  Butler,  ottimo  cattolico  ed  uomo  illustre.  Mollo 
possono  presso  lui  anco  il  Visconte  Mongaret  ed  il  Vescovo  Osso- 
riensc,  ambedue  personaggi  egregi  e  prudenti,  ed  ardentissimi 
del  partito  e  della  causa  comune,  come  tale  si  dimostra  pure  fl 
detto  Riccardo. 


MEMORANDUM 

PER 

MONSIGNOR   RINUCCINI 

ARCIVESCOVO  DI   FERMO 
E  DESIGNATO  NUNZIO   IN  IBERNIA 


ihè  y.  S.  Illastrissima  sia  informata  dello  stato  dei  Cattolici 
Aierra ,  Ella  ha  da  sapere  che  ì  detti  Cattolici ,  non  ostante 
•  Mie  leggi  penali  stabfllte  contro  di  essi ,  si  sono,  durante 
procellosa  tempesta  di  tradizioni  e  ribeUioni ,  comportati 
I  le  regole  della  lealtà  e  obbedienza  debita  al  loro  Re ,  con 
Terso  la  persona  di  S.  Maestà,  che  ancorché  gì'  inimici 
con  dirersi  mezzi ,  per  la  loro  sottilità ,  cercato  di 
porli  y  eliam  offerendoli  di  Toler  revocare  le  dette  leggi  (le 
■MI  tali,  che  se  fossero  eseguite  li  porterebbero  addosso  una 
Male]  in  caso  che  volessero  unirsi  con  essi  loro  in  questa 
iriUone;  tuttavia  non  hanno  mai  voluto  attendere  a  simiU 
te,  ma  si  sono  piuttosto  risoluti  di  sostenere  con  pazienza 
mm  mina  delli  stati  e  fortune  sue  nelle  provincie  dove  do- 
ì  I  Parlamentari ,  che  d' abbandonare  il  loro  Re  ;  e  perciò 
eempre  con  pericolo  della  vita,  e  con  spendere  tutto  quello 
Kiedono,  mantenuto  i  diritti  della  corona  regia;  e  non  si 
per  tutta  T Inghilterra  un  sol  Cattolico  che  sia  d'alcuna 
vazioDe  o  per  la  nascita  o  per  li  beni  di  fortuna  o  per  la 
di  Tita ,  il  quale  abbia  servito  il  Parlamento  contro  il  Re  ; 
eltra  banda  molti  delli  più  eminenti  Gattdici  hanno  eon^ 
»  grosse  somme  di  denaro  per  il  servizio  di  S.  Maestà ,  e 
satì  81  trova  uno  il  quale  per  la  sua  parte  sola  ha  fornito 
K  60000  scudi ,  e  gli  altri  che  non  potevano  con  i  denari 
ì  servito  con  le  persone ,  con  li  stati  e  fortune  sue. 
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Non  ostante  questi  evidentissimi  testimoni  della  loro  lealtà 
verso  la  corona ,  Sua  Maestà  è  statugaidata  da  consigli  di  alcune 
persone  tanto  contrarie  ai  Cattolici  e  iuTidiose  ai  loro  meriti ,  che 
in  ogni  occasione  le  loro  azioni  sono  state  male  intese ,  le  loro 
intenzioni  rese  sospette ,  e  le  loro  persone  avvilite  e  disistinuile; 
intanto  che,  ancorché  durante  tutta  questa  confusione  di  tradi- 
menti contro  il  Re  non  si  sia  trovato  un  solo  Cattolico  il  quale  abbia 
0  per  dappocaggine,  o  per  malizia  fallito  d' eseguire  con  una  lealtà 
fedelissima  le  loro  cariche,  tuttavia  è  stato  detto  pubbUcamenle 
nel  Concilio  regio  in  presenza  di  Sua  Maestà ,  che  i  Cattolici  oqq 
l'hanno  servito,  né  fatto  il  dover  loro;  e  che  mentre  i  CattcìHd 
avranno  carica  alcuna  nelF  esercito  regio ,  non  potranno  mai  l' ar- 
mi del  Re  avere  alcun  prospero  successo,  e  molte  cose  simili  « 
cercando  con  manifeste  calunnie  di  levare  la  loro  stima  appresso 
al  Re ,  e  di  renderli  sospetti  a  Sua  Maestà  ;  e  dove  si  sperava  che 
la  pietà  e  bontà  della  Regina  dovesse  essere  un  refugio  per  i  Cat- 
tolici in  questa  loro  desolazione ,  quelli  che  la  governano  con  i 
loro  consigli  sono  stati  cosi  infelicemente  uniti  con  i  consigli  legj  t. 
essendo  persone  alienissime  dalla  cattolica  religione ,  cbe  i  Catto- 
lici restano  abbandonati  da  lei  ;  intanto  cbe  dove  si  trovano  motti; 
Cattolici  di  gran  qufilità,  e  capacissimi  di  servirla  con  i  loro  etmr 
sigli,  tutti  sono  sforzati  d'' allontanarsi  dalla  sua  corte  per  easer 
poco  ben  visti  da  lei.  Di  più  per  la  sottigliezza  di  quei  perniciosi 
macchinamenti  degli  Eretici ,  dai  quali  la  Regina  è  totalipeols^ 
guidata ,  lei  stessa  in  tutte  l' occasioni  vien  fatta  un  ppleate  islio- 
mento  per  distruggere  i  Cattolici  e  la  Religione  Cattolica. 

Per  queste  ragioni,  molti  dei  più  eminenti  Cattolici  si  aoiio^ 
ritirati  in  Fiandra  e  in  Francia ,  e  gli  altri  stanno  dispersi  in  #- 
verse  parti  d' Inghilterra ,  e  questi  sono  come  prigionieri ,  doèt 
dei  Parlamentari,  dove  loro  dominano ,  e  dei  Regj  dove  donnaa  il: 
Re  ;  donde  nasce ,  che  ancorché  siano  di  gran  condizione ,  tanto 
per  la  qualità  deUe  persone  loro»  quanto  per  le  fortune  che  go- 
dono, tuttavia  non  possono  al  presente  (ancorché  fossero  invitaii 
dal  Re)  unirsi  insieme  in  un  corpo,  e  mettersi  in  una  positura 
di  potere  con  qualche  segnalato  merito  guadagnare  il  favcnre  dd 
Re  contro  la  msdizia  di  quei  loro  nemici. 

U  più  probabile  mezzo  per  rimediare  a  questo  inconveuenle»  e 
per  mettere  i  Cattolici  in  stato  di  poter  cavare  da  questa  confi^ 
sione  generale  qualche  notabile  bene  per  la  Religione  Cattolica  t 
consiste  nel  procurare  un  buono  accordo  delle  differ^ize  tra  §^ 
Ibernesi  e  il; Re;  e  questo  può  essere  in  due  maniere  :  la 
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è  cbe  ^i  Ibernesi  negli  articoli  dell*  accomodÉmenlo  col  Re  inclu- 
dano alcune  condizioni  in  favore  dei  Cattolici  inglesi;  ma  qnesta 
nanieni ,  ancorché  più  eflScace ,  tuttavia  non  è  molto  probabile  di 
poter  riuscite ,  e  cosi  o  renderebbe  la  condizione  de'  Cattolici  in- 
glesi peggiore ,  e  forse  impedirebbe  V  accoikiodamento  degli  stessi 
Ibernesi  con  Sua  Maestà ,  rendendo  il  lor  procedere  piuttosto  so- 
ipetlo  di  fazione ,  e  di  combinazione ,  cbe  d'una  sincera  intenzione 
iì  servire  il  Re  ;  e  qud  consiglieri  i  quali  sin  adesso  per  odio  della 
Rdigloiie  Cattolica  banno  divertito  Sua  Maestà  d'accordarsi  con 
gli  Ibaroesi ,  saranno  più  esaceri>ati ,  e  avranno  maggior  pretesto 
d*  opporsi  in  caso  che  domandassero  condizioni  per  altri  che  per 
fpdH  della  nazione  sua  propria.  La  seconda  maniera  è  che  si 
bccia  un  accordo  in  termini  simili  che  possano  assicurare  gli  Iber- 
nesi hi  casa  sua  propria ,  e  ancora  renderli  capaci  di  mandare  in 
IngMlerra  un  esercito  considerabile  in  aiuto  di  Sua  Maestà ,  col 
quale  esercito  i  Cattolici  inglesi  si  unh*anno ,  e  cosi  si  potrà  for- 
mare on  esercito  di  Cattolici  di  ambedue  le  parti  nazionali  con- 
giunte insieme ,  per  il  cui  mezzo  potranno  Con  qualche  segnalato 
servizio  guadagnare  il  favore  del  Re,  non  ostante  la  malizia  di  tutti 
i  loro  nemici. 

Già  per  non  mancar  dì  condur  bene  questo  negozio ,  restano 
due  ponti  da  considerare.  Il  primo  é  di  ponderare  le  condizioni 
requisite ,  affinchè  il  servizio  che  speriamo  da  questo  cisercito  cat- 
tolico sia  efficace;  l'altro  è  di  facilitare  l'accordo  tra  il  Re  e  gli 
Ibernesi  :  quanto  al  primo  »  le  condizioni  potranno  ridursi  ai  se- 
guenti articoli: 

L  Che  gli  Ibernesi  non  si  accordino  mai  d' andare  in  Inghil- 
tma  con  meno  di  dieci  o  dodici  mila  uomini  effettivi,  affinchè 
ponano  resister  da  se,  senza  paura  d'esser  tagliati  in  pezzi  dai 
■edesimi  Inglesi  che  servono  il  Re. 

II.  Che  siano  assegnate  due  piazze  marittime  ben  fortificate 
per  sbarcare  le  loro  genti  in  Inghilterra ,  e  che  queste  piazze  siano 
consegnate  ad  alcuni  nei  quali  loro  confidano. 

III.  Che  il  Generale  dell'esercito,  e  tolti  i  capi  principali  di 
oso,  come  Cdonnelli,  Capitani  ec.,  e  i  Governatori  delle  suddette 
liiazze  siano  persone  nominate  dagli  stessi  Ibernesi. 

IV.  Che  il  lor  Generale  non  sia  soggetto  in  cosa  alcuna  a 
fubivoglia  altro  Generale ,  e  non  abbia  da  ubbidire  ad  altri  or- 
dini die  a  quelli  che  vengono  immediatamente  dal  Re. 

y.  Che  quell'esercito  non  sta  disperso,  o  diviso,  ma  che  ri- 
sempM  intiero  in  un  corpo  ;  e  non  siano  comandati  a  se- 
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pararsi  in  qualche  serviiio  particolare  senza  il  consenso  del  loro 
Generale  e  Consiglio  di  guerra. 

VI.  Che  i  Cattolici  inglesi  abbiano  licenza  per  comandamento 
e  autorità  del  Re ,  di  unirsi  insieme  »  e  con  un  corpo  di  cavalleria 
proporzionato  all'  infanteria  ibemese  di  rendersi  (k)ye  ordinerà  il 
Generale  degli  Ibemesi ,  per  servire  nell'  istesso  esercito  dove  e 
quando  li  comanderà  :  questa  condizione  è  cosi  necessaria  per  i 
(battolici  ibemesi ,  che  il  Re  non  può  ricusarla ,  perchè  tanto  è 
r  odio  dei  Protestanti  inglesi  contro  di  loro ,  che  sarebbero  esposti 
a  pericolo  evidente  di  essere  continuamente  traditi ,  se  si  fidassero 
in  cavalleria  comandata  da  Protestanti. 

VII.  Che  il  Generale  cattolico  della  detta  cayalleria  non  sia 
persona  nella  quale  gli  Ibemesi  avranno  alcuna  difiSdenza ,  e  cosi 
non  vi  sarà  alcuno  che  non  sarà  prima  accettato  dal  loro  Generale. 

Quanto  al  modo  di  facilitare  l' accordo  tra  il  Re  ed  i  Cattolici 
ibemesi  bisognerà  cosi  ponderare  le  proposizioni  dell'accordo;  che 
come  non  si  ha  da  lasciare  indietro  cosa  alcuna  essenziale  e  no^ 
cessaria  per  assicurare  l'intiero  stabilimento  della  Religione  Cat- 
tolica in  Ibernia,  cosi  si  ha  da  astenere  da  certe  proposizioni  meno 
essenziali ,  e  in  generale  da  ugni  novità  e  proposizione  che  tenda 
alle  mutazioni  del  govemo  politico;  perchè  questo  senza  dubbio 
alcuno  impedirebbe  l'accordo,  e  sforzerebbe  il  Re  ad  accomodarsi 
col  Parlamento,  piuttosto  che  con  li  Cattolici  d'Ibemia;  d'onde 
seguiterebbe  una  mina  inevitabile  tanto  dei  Cattolici  inglesi ,  quanto 
degli  stessi  Ibemesi ,  i  quali  non  potranno  mai  resistere  alle  fono 
d' Inghilterra ,  e  della  Scozia  unite  insieme.  Di  più ,  quando  gli 
Ibemesi  tentassero  qualche  mutazione  nel  govemo  politico,  casche- 
rebbero in  quel  medesimo  errore  che  vien  tanto  biasimato  nei  Par- 
lamentari ;  e  dove  sino  adesso  hanno  mantenuto  una  guerra  giusta, 
cioè  puramente  per  la  Religione,  diventerebbero  ribelli,  e  giustifi- 
cherebbero la  guerra  del  Re  contro  loro.  Di  più ,  quando  i  Catto- 
lici confederati  d' Ibcrnia  avranno  una  volta,  per  lo  stabilimento 
della  Religione  Cattolica  ,  ottenuto  dal  Re  un  accordo  con  mettere 
in  mano  dei  Cattolici  tutte  le  cariche  e  fortezze  di  quel  regno, 
non  mancheranno  altre  occasioni  di  levar  gli  aggravi ,  e  di  rifor- 
mar gli  abusi  dei  governo  politico ,  i  quali  per  più  parti  essendo 
stati  introdotti  dall'  eresia ,  levando  qudla ,  cesseranno  per  mezzo 
d' un  parlamento  libero ,  senza  sviar  punto  dalle  leggi  già  stabi^ 
lite.  Ultimamente  in  questa  congiuntura  che  S.  Santità  manda  mi 
ministro  pubblico  d'eminente  qualità,  con  danari  e  aiuto  agli 
Ibemesi ,  se  loro  facessero  di  nuovo  proteste  che  non  concernano 
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la  ReUgione ,  ma  puramente  il  governo ,  il  tutto  sarebbe  attri- 
buito ai  consigli  di  Sua  Santità  con  grandissimo  scandalo  degli 
Eretici,  e  grandissimo  danno  dei  poveri  Cattolici;  come  se  Sua 
Santità  non  si  contentasse  dello  stabilimento  della  Religione,  ma 
cercasse  di  più  di  levare  i  sudditi  del  re  in  una  aperta  ribellione 
contro  la  corona  temporale ,  divertendoli  dalla  suggezione  legitti- 
mamente debita  a  Sua  Maestà.  Però  come  Sua  Santità  non  può 
fare  cosa  più  gloriosa  innanzi  a  Dio ,  cbe  di  confermare  gli  Iber- 
nesi  nelle  risoluzioni  prese  di  stabilire  intieramente  in  Ibernia  la 
Seligiooe  Cattolica ,  cosi  non  può  far  cosa  più  efficace  per  ottenere 
quello  cbe  pretendono  per  la  Religione,  e  più  degna  dello  zelo 
apoaUdico ,  che  di  cercar  di  tenerli  fermi  nella  lealtà  e  obbedienza 
temporale  verso  il  suo  Re ,  e  conseguentemente  di  troncare  tutte 
le  novità  e  proposizioni  politiche  che  possono  dare  qualche  ombra 
dd  contrario. 

Può  essere  che  al  presente  i  CattoUci  confederati  d' Ibernia 
non  abbiano  altra  intenzione  che  questa  della  Religione  ;  tuttavia 
essendo  uniti  in  un  corpo ,  e  avvezzandosi  alla  libertà  di  governar 
se  stessi ,  potranno  facilmente  con  qualche  prospero  successo  ca- 
lcare in  ambizioni  e  presunzioni  di  levarsi  da  dosso  il  giogo  del 
governo  regio,  e  però  hanno  bisogno  di  qualche  Treno,  come  si 
vede  per  esperienza  essere  accaduto  nei  Parlamenti  inglesi ,  i  quali 
al  princìpio  pretendevano  assai  meno  di  quello  che  poi  pretesero , 
esmdo  allettati  da  quella  ambizione  di  governare,  e  dalla  conG-* 
deoza  delle  loro  proprie  forze. 

Un  altro  mezzo  per  facilitare  l' accordo  fra  il  Re  e  i  Cattolici 
ffbemia,  sarà  di  indurre  la  Regina  a  promovere  il  negozio  ap- 
presso il  Re;  e  in  questo  Sua  Santità  potrà  prevaler  molto,  parte 
eoo  ammonizioni  paterne  a  Sua  Maestà ,  ma  più  efficacemente  con 
una  espressa  negativa  di  volerle  dare  quegli  aiuti  che  Sua  Maestà 
pretende  di  domandare ,  quando  arriverà  il  Sig.  Digby  in  questa 
corte  di  Roma,  se  non  con  questa  condizione,  che  il  Re  volesse 
prima  accordare  agli  Ibernesi  le  giuste  loro  domande  per  la  Reli- 
gione. Perchè  è  cosa  certa  che  quando  Sua  Santità  fecesse  altri- 
nenti ,  non  solo  perderebbe  il  frutto  di  queir  aiuto  che  manderà 
alla  Regina ,  ma  di  più  ritarderebbe  T  accordo  fra  il  Re  ed  i  Cat- 
tolici d' Ibernia ,  essendo  che  Sua  Maestà  non  farà  mai  quest'  ac- 
cordo, se  non  è  necessitato  a  farlo  per  mancamento  di  forze  di 
poter  resistere  ai  Parlamentari.  Di  più  quando  Sua  Santità  e  gli 
altri  principi  cattolici  avranno  concesso  al  Re  d'Inghilterra  tutto 
r aiuto  cbe  desidera,  certo  è  che  Sua  Maestà  e  i  suoi  seguaci  non 
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mancheraano  d*  accettare  la  prima  offerta  che  fanniìo  i  PAitemen* 
tari  ribelli,  di  qualche  accordo  indiffisreate  per  la  prerogativa  regia, 
ancorché  fosse  cou  la  mina  de*  Cattolici ,  non  ostante  qual  n  fo- 
glia promessa  fatta  da  Sua  Maestà  per  ottenere  simile  aiuto  ;  e  cori 
ì  denari  che  Sua  Santità  darà  sopra  la  promessa  fatta  dàlia  loro 
Maestà  in  favore  dei  Cattolici,  senza  altra  sicurtà,  serviramio 
forse  al  Re  per  far  quello  che  pretende,  ma  con  danno  del  Catfo- 
llci  ;  perchè  i  Parlamentari  saranno  tanto  più  esacerbati  ooiitro 
loro ,  e  quando  non  potranno  fare  altro,  si  yendicheranno  da  essi; 
e  il  Re  trovandosi  obbligato  non  solamente  per  promesse ,  ma  per 
giuramenti  più  volte  da  lui  spontaneamente  fatti  e  pubblicati  d 
mondo ,  di  volere  in  questo  particolare  concorrere  con  il  suo  par^ 
lamento ,  cons^tirà  a  qual  si  voglia  persecuzione  che  i  Parlamenta- 
ri  ordineranno,  per  estirpare  la  Cattolica  Religione  dell'Inghilterra; 
cosi  ha  fatto  nel  consentire  alla  sentenza  di  morte  contro  il  Viceré 
d' Ibemia ,  non  ostante  d' aver  giurato  in  contrario  ;  cosi  ha  btto 
nel  permettere  che  i  Vescovi  fossero  rimossi  dal  Parlamento  »  noÉ 
ostante  il  solenne  suo  giuramento  di  proteggerli  ;  cosi  ha  fatto  nel 
perseguitare  i  Cattolici  nel  primo  Pariamenlo  dopo  il  matrimonio 
suo  con  la  sorella  del  Re  di  Francia,  non  ostante  la  capitolazione 
accordata  fra  i  due  Re  in  favore  di  essi  ;  e  perciò  quando  Sua  San- 
tità volesse  dare  qualche  aiuto  considerabile  per  il  benefizio  ddla 
Religione  Cattolica  in  Inghilterra,  bisognerà  prima  che  le  loro 
Maestà  condiscendano  a  certe  condizioni  in  particolare,  e  massima- 
mente a  queste  : 

1.®  La  rinnovazione  di  tutte  le  leggi  penali  contro  i  Cattolici. 

2.^  L*  abolizione  del  preteso  giuramento  di  fedeltà. 

•  3.^  Che  i  Cattolici  siano  capaci  di  governi,  onori,  dignità, 
ufizi ,  e  di  qual  si  voglia  carica  nel  regno  e  nel  Parlamento ,  non 
meno  che  gli  altri  sudditi  di  Sua  Maestà. 

4.®  Che  il  Re  non  si  accordi  col  Parlamento  ribelle  senza  fargli 
ratificare  i  suddetti  articoli. 

5.^  Di  più  bisognerebbe ,  per  assicurare  le  suddette  condizioni , 
che  si  mettessero  tutte  le  fortezze  d' fbemia  in  mano  dei  Cattolici 
inglesi  e  ìbernesi ,  perchè  senza  qualche  pegno  simile ,  poco  si  po- 
trà fidare  delle  promesse  fatte  dalle  loro  Maestà.  Ultimamente ,  in 
caso  che  Sua  Santità  degnerà  di  aiutar  la  Regina  con  qualche  som- 
ma notabile  di  denaro ,  il  più  sicuro  sarà  che  i  ministri  pontifici 
in  Ibemia  o  in  Francia  abbiano  la  cura  di  sborsarli ,  e  che  non 
siano  consegnati  ai  ministri  regj ,  perchè  così  una  gran  parte  sarà 
sborsata  in  beneficio  dei  particolari ,  e  il  Re  sarà  mal  servito  ;  e 
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forse  il  meglio  sarà  di  non  mandare  aiuto  alcuno  effettivamente  fin 
tanto  che  non  sia  in  piedi  un  esercito  cattolico;  perchè  non  pare  che 
i  denari  che  Soa  Santità  contribuirà  alla  Regina,  potranno  spendersi 
meg^o  per  il  benefizio  della  Religione  e  del  Re ,  che  nel  mantener 
sempre  in  buono  stato  queir  esercito  cattolico ,  perchè  quanto  più 
connderabile  sarà  questo  esercito ,  tanto  migliori  condizioni  si  po- 
tranno ottenere  dal  Re  per  i  Cattolici  d' Inghilterra. 

Quanto  ai  Cattolici  d' Inghilterra ,  V.  S.  Illustrìssima  ha  da  sa- 
pere ,  che  questo  è  il  senso  di  essi  in  generale  ;  tuttavia  non  man- 
cheranno alcuni  f  i  quali  o  per  essere  uomini  di  poco  giudizio ,  o 
per  interesse  loro  proprio  che  li  fa  desiderare  una  pace  con  qual 
si  voglia  condizione ,  si  lasciano  guadagnare  dalle  belle  parole  dei 
Protestanti ,  e  questi  tali  saranno  di  contraria  opinione ,  e  forse 
persuaderanno  i  Cattolici  d' Ibernia  a  fare  una  pace  col  Re ,  senza 
qndle  condizioni  che  sono  necessarie  per  assicurare  un  affare  tanto 
importante  »  e  questo  ho  voluto  intimare  a  V.  S.  lUustrissima  aflSn- 
chè  sia  avvertita»  in  caso  che  s'incontrasse  con  alcuni  di  questi  uo- 
mini 9  come  sono  per  la  maggior  parte  quelli  i  quali  sono  impiegati 
dalle  loro  Maestà  o  dagli  altri  ministri  regj  in  questo  negozio  d'  I- 
b^rnia. 

In  fine ,  questa  ribeUione  in  Inghilterra  ha  di  gi^  cagionata 
tanta  divisione  nella  Religione,  e  tante  dispute  fra  gli  stessi  Prote- 
stanti f  che  tutti  quelli  che  hanno  alcun  sentimento  dell*  altra  vita , 
cominciano  a  vacillare,  e  sì  farebbero  Cattolici,  se  non  fossero  rite- 
nuti da  paura  di  perdere  i  loro  beni ,  e  le  comodità  temporali  ;  e 
perciò  quando  si  potesse ,  con  Y  occasione  di  questo  esercito  catto- 
lico ,  ottenere  da  Sua  Maestà  la  revocazione  delle  leggi  penali  fatte 
contro  i  Cattolici ,  V  abolizione  del  preteso  giuramento  di  fedeltà ,  e 
la  libertà  di  Religione ,  cioè  che  i  Cattolici  siano  capaci  di  goder 
tutte  le  cariche  nel  regno  e  nel  Parlamento,  come  gli  altri  sudditi , 
si  potrà  sperare  in  pochi  anni  la  conversione  di  quel  regno ,  tanto 
importante  per  sradicare  l' eresia  da  tutto  il  settentrione ,  e  senza 
h  qoale  gli  Ibemesi  stessi  non  potranno  mai  esser  sicuri  di  godere 
pacificamente  quelle  condizioni  che  li  saranno  accordate  in  favore 
ddb  Religione  in  Ibernia. 


MNZUTiJM  IN  IRLANDA 


ili  Sig.  Cardinal  Pamflio. 

Accennai  con  la  mia  Lettera  de'SS  del  passato  a  V.  E.  il  vicino 
riUmo  del  serenisaima  Gran  Duca  con  tutta  la  Corte  a  Firenze, 
B  filale  poi  aepal  jennattfna  con  boona  salate  di  tatti.  L' istesso 
pomo  S.  A.  si  oompiacqae  di  mandare  uno  de' suoi  Gentiluomini 
a  legarmi  di  casa ,  e  condurmi  a  Palazzo ,  dove  mi  sono  state 
fatte  tutte  quelle  onoranze,  che  questa  Corte  è  solita  di  comparti- 
re ai  Nunzi  ddla  Sede  Apostolica ,  e  quali  nella  mia  persona , 
come  nata  nel  vassallaggio  di  questa  Casa  serenissima ,  hanno  spic- 
cato eoa  maggior  lampo ,  e  mi  fenno  già  accorgere  in  che  alta 
Baniera  i  favori  di  N.  S.  sollevano  le  bassezze  e  possono  ricoprhne 
rfanperfèzioni  d'un  suggetto. 

Ho  presentato  i  Brevi  di  Sua  Santità  con  F  espressione  deUa 
sua  patema  benevolenza  verso  questi  Principi ,  tanto  nota  oramai 
per  altri  segni  alle  loro  AA. ,  che  ha  potuto  spiegarsi  a  bastanza 
dalla  debolezza  della  mia  voce.  11  Gran  Duca  in  particohire  resta 
edificalissimo  della  vigilante  premura  di  S.  B.  in  aiutare ,  e  pro- 
teggere i  Cattolici  Ibemesi  ;  e  quando  non  fussero  i  bisogni  pre- 
senti ddl'  altre  parti  travagfa'ate  dell*  Europa, sarebbe  condesceso  ad 
oftìre  qualche  particolare  sorvenimento  per  quei  popoli,  onde 
Bon  son  fuori  di  speranza  che  nel  progresso  delle  diligenze  della 
Santa  Sede  questo  Principe  ancora  sia  per  mostrare  qualche  segno 
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Al  medesimoé 

Arrivò  tre  giorai  sodo  qui  a  Genova  il  Sig.  Carlo  FranceBOO 
Invemizi  portandomi  il  resto  degli  spacci  per  il  mio  viaggio,  e  la 
Rosa  benedetta  da  N.  S. ,  sopra  la  qual  commissione  risposi,  e  resi 
a  y.  E.  le  dovute  grazie  sotto  i  15  del  presente.  In  qoesti  apaod 
erano  tre  lettere  di  V.  E.  a'  Serenissimi  Prìncipi  di  Toscana, le  quali 
rimangono  appresso  di  me ,  giacché  sono  arrivate  dopo  la  mia  par- 
tita da  Firenze ,  e  la  presentazione  dei  Brevi  a  queli' AA.  Ndi  qnal 
oflbio  io  passai  così  efficace  testimonianza  deU'aflTetlo  dell' E.  V. 
verso  dell*AA.  LL. ,  che  se  mai  mi  sono  accorto  non  esser  neceisa- 
rie  le  lettere ,  lo  conobbi  più  certamente  dove  per  tanti  altri  versi 
concorrono  sincere  e  scambievoli  significazioni  d' amore.  Meritano 
adesso  particolari  considerazioni  gli  onori  che  ho  ricevuto  da  que- 
sta Repubblica ,  dopoché  ho  avuto  in  mano  i  Brevi  di  S*  &  Già  sul 
mio  arrivo  si  era  senza  alcuna  mia  instanza  messo  in  discorso  come 
doveva  esser  trattata  una  Nunziatura  nuova  da  questo  Dominio, 
che  è  solito  nei  ricevimenti  di  £ue  sottili  distinzioni  dalle  Nunzia- 
ture Regie  all' altre.  E  benché  forse  nascessero  in  molti  ingegnose 
considerazioni  per  separarla  dalle  Regie ,  tuttavia  con,  molto  applau- 
so e  maturità  Tu  determinato  il  contrario.  Fu  sentito  da  me  questo 
successo  con  incredibii  contento,  non  per  vana  ambizione  della  pw^ 
sona ,  la  quale  non  ha  merito  alcuno ,  ma  per  vedere  esaltato  dalla 
pubblica  approvazione  il  magnanimo  affetto  di  N.  S.  verso  V  Ibemia 
a  quel  segno,  che  non  può  meritare  minor  epiteto  che  di  regio 
pensiero. 

Furono  però  subito  eletti  sci  Gentiluomini  dal  Senato ,  i  quali 
vennero  a  visitarmi ,  ed  a  significare  con  ampie  parole  la  reacdu- 
zione  che  s' era  fatta  di  trattarmi  come  Nunzio  di  Corona.  Il  giorno 
seguente  avuto  Torà  dell'udienza  dal  Doge,  fui  levato  di  casa  da  un 
corteggio  di  quasi  tutta  la  nobiltà,  ed  arrivato  a  palazzo  a  piedi, 
trovai  tutto  il  cortile  con  la  guardia  schierata  d'arcbibusieri ,  i  quali 
sparomo  una  salva ,  come  anco  fecero  di  nuovo  alla  partita.  A'  piedi 
delle  scale  quattro  Procuratori  m' incontrorno ,  e  presomi  in  mezzo 
mi  condussero  fino  alla  sala ,  dove  aspettava  il  Doge.  E  questo  scen- 
dendo quattro  scalini  della  parte  più  alta  della  sala  suddetta ,  mi  si 
fece  incontro  con  il  resto  dei  Sonatori ,  e  mi  condusse  sotto  il  bal- 
dacchino a  man  manca ,  ma  sur  una  sedia  più  bassa.  Quivi  a  Tista , 
e  sentito  da  tutti  i  Collegi ,  esposi  con  la  presentazione  del  Breve 
r  intento  ,  ed  i  fini  santissimi  di  S.  B.  nelF  impresa  d' Irlanda ,  e  mi 
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fo  risposto  dal  Doge  con  si  gran  lode  di  questa  risoluzione  della 
S.  S. ,  che  la  chiamò  tanto  superiore  all'  altre  nunziature ,  quanto 
precede  ad  una  certa  mistura  politica  il  titdo  anunirabile  della  pu- 
rità Apostolica,  n  qual  concetto  uscito  e  pronunziato  con  tanta  ef- 
Acacia  dalla  bocca  d' un  Principe  laico ,  ed  in  un  dominio  di  libertà 
noQ  adolatrice,  merita  d' essere  stimato  per  solo  effetto  d' una  chia- 
risrima  rerità.  Penetratosi  poi  che  io  ayerei  desiderato  qualche 
oommodità  di  galere  per  avanzarmi  nel  viaggio ,  la  mattina  dopo 
congregatosi  il  Consiglietlo  determinò  di  darmene  una  Ano  a  Can- 
nes f  non  ostante  che  la  Repubblica  si  titrovi  presentemente  in  bi- 
sogno di  spedire  in  più  luoghi  ;  ed  il  partito  passò  con  tanta  pie- 
oezia  di  voti ,  che  vengo  assicurato  y  non  esser  cosa  che  succeda 
frequentemente.  Cosi  è  passato  il  complimento  secolare. 

n  Sig.  Cardinal  Durazzo  mi  ha  fatto  a  proporzione  i  medesimi 
onori ,  tenutomi  a  pranzo ,  restituito  la  visita,  e  fattomi  veder  seco 
diverse  bdlezze  della  città  ;  e  benché  dalla  risposta  del  medesimo, 
y.  E.  sia  per  scorgere  il  continuato  e  reverente  ossequio  di  lui 
TerM>  S.  B.  e  TE.  V.  con  tutto  ciò  non  devo  io  mancare  di  rappre- 
MBtario  9  per  non  aggiungere  un  nuovo  mancamento  al  mio  debito. 
Domani  o  V  altro  al  più  lungo  partiremo  per  Marsilia  ;  e  quanto 
più  lasciando  V  Italia  »  mi  verrò  ad  accorgere  della  lontananza , 
Unto  più  spero  che  mi  abbi  da  crescer  l'ardire  di  servire  alla 
S. Sede,  provando  questo  maraviglioso  effetto  delle  cariche  spirituali, 
clie  ndle  distanze  dei  luoghi ,  e  nelle  mutazioni  dei  paesi ,  sono 
più  vicini  e  presenti  che  mai  gì'  impulsi  di  cotesta  S.  Sede ,  e  l' in- 
fluenze dell'  autorità  pontificia.  E  qui  per  fine  le  fo  umilissima  re- 
Terenza. 

Genova,  21  Aprile  1645. 

Al  medesimo. 

Sotto  i  21  del  cadente  inviai  a  V.  E.  da  Genova  una  lettera 
piana,  ed  una  cifra.  Oggi  che  son  giunto  a  Marsilia  per  seguitar 
domani  il  viaggio ,  m' è  parso  di  darne  conto  all'  E.  V.  con  aggiun- 
gere ,  che  la  galera  della  Repubblica  di  Genova  mi  portò  sino  a  Can- 
aes ,  e  di  là  ho  seguitato  per  terra.  Qui  nell'  arrivo  ho  trovato  una 
lettera  d' Antonio  e  Domenico  Mei  dei  26  d' Aprile  da  Lione ,  dove 
scrivono  essersi  inteso  che  i  Cattolici  d' Irlanda  si  siano  impadroniti 
di  tutte  q[ttelle  piazze ,  che  in  quel  Regno  restavano  in  potere  degli 
eretici ,  i  quali  però  ne  venivano  scacciati.  Queste  sono  le  precise 
parole  della  lettera  iscritta  ad  Ottavio  Cardone  mercante  di  questa 
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piana.  Quello  che  in  si  grand' avviso  possa  essere  di  verJU^,sari 
scoperto  dall'altre  lettere  che  seguiranno.  Intanto  non  posso  firn 
di  non  rallegrarmi  infinitamente  della  voce,  la  quale  io  gindioo  Cn- 
data  nel  desiderio  comune ,  perchè  sperluido  che  la  sicurena  e  li- 
beraiiooe  di  questo  regno  abbiano  da  essere  una  delle  gioie  del  Pon- 
tificato di  N.  &  non  si  può  sentire  senza  contento,  che  il  pubUioo 
grido  vada  già-i^eparando  la  strada  agli  splendori  che  ne  dovran- 
no seguire.  Scriverò  d'Avignone ,  ed  intanto  all'  E.  V.  io  umilissima 
reverenza. 

HarsiUa^30  Aprile  1645. 

Al  medeiimo. 

Due  giorni  sono  diedi  conto  a  Y.  E.  da  Marsilia  deli'  avanza- 
mento dd  mio  Viaggio  (1)  »  e  non  resto  di  farlo  ancor  oggi  d' Avi- 
gnone, per  il  pedone  solito  che  si  spedisce  ogni  mese,  ancorché 
il  luogo  non  mi  somministri  altra  materia  che  nna  nuova  testifica- 
zione all'È.  V.  del  mio  desiderio  di  quanto  prima  esser  in  termine 
di  servire.  Solleciterò  il  restante  del  cammino  per  quanto  le  mie 
fiorze  comportano,  giacchò  alcuni  Religiosi  Iberni  incontrati  per  k 
strada  mi  attestano  essere  in  quel  Regno  aspettata  con  indicibfl  con- 
tento la  nuova  provvisione  di  N.  S.  sulla  quale  hanno  appoggiato 
speranze,  come  essi  dicono ,  di  successi  grandissimi.  E  benché  que- 
sti avvisi  mi  accresdhio  k  confusione  e  timidità  delle  mie  imper- 
fezioni, tuttavia  perchè  gli  veggo  fondati  sulla  prudenza  di  &  B., 
me  ne  consolo  a  quel  segno,  dove  arriva  il  concetto  di  coloro  che 
sanno  nell'  imprese  ecclesiastiche  l' istrumento  aver  debolissima  par- 
te ,  ma  farsi  tutto  dal  braccio  superiore ,  che  guida.  E  le  fo  per 
fine  ec. 

Avignone,  3  Maggio  1645. 

Al  medeiùng. 

Mi  trovo  in  Lione  dove  mi  son  fermato  un  giorno  per  i  bisogni 
del  viaggio,  e  per  riverire  il  Sig.  Cardinale  Arcivescova  Qui  mi  sono 
abboccato  con  il  Mei ,  il  quale  ebbe  gli  avvisi  dei  progressi  d' Iber- 
nia  accennati  da  me  a  V.  E.  sotto  i  30  d'Aprile  da  Marsilia.  E  per- 
chè m' immagino  che  sarà  capitata  costi  la  Gazzetta  che  si  stampa 
a  Genova,  o  a  Turino,. ho  voluto  inviare  all'È.  V.  il  capitolo  della 

(1)  Y.  DoeomenU  N.°  II. 
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rtessa  lettera  di  Roano,  donde  avraDiio  copiato  sicuramente  tutti 
gii  altri.  Tanta  felicità  di  propressi  non  é  al  certo  credibile,  ma 
ipiando  ne  fune  ^era  una  parte ,  è  ben  pmdenia  e  speranza  il  con- 
fiiare,  ete  la  direiione  ed  aiuto  di  N.  S.  siano  per  lare  anco  il  resta 
Io  m*  iocamniino  oggi  a  Parigi  non  tanto  per  V  obbligo  di  s(dlecitare 
r  arrivo»  quanto  per  aver  nuove  certezze  di  questi  successi,  tanto  de- 
sidenti  ndla  congiuntura  presento  che  V  eresia  trionfa  più  animata 
che  mai  nella  Germania ,  e  la  Santa  Fede  impallidisce  alle  minacce 
dd  Turco.  Ed  all'  £•  V.  fo  umilissima  reverenza. 
Lione,  10  Maggio  i6&#. 

Al  medesimo. 

Da  Lione  fino  a  Parigi  non  mi  si  è  presentata  materia  da  infk- 
stidire  V.  E*  con  mìe  lettere.  Mi  resta  ben  solo  di  dirle ,  che  dopo 
aver  to  riverito  in  quella  Città  il  Sig.  Cardinale  di  Lione ,  S.  E.  non 
fece  veno  di  me  alràna  torta  di  dimostrazione ,  benché  io  mi  tratte- 
ne»! dopo  la  visita  due  giorni ,  e  che  egli  mi  dicesse  di  voler  es- 
sere al  mio  alloggiamento  ^r  offiBrìrmi  quello  che  valeva. 

Mi  trovo  adesso  in  Parigi  da  lunedi  in  qua  incontrato  e  rice^ 
fato  da  Monsignor  Nunzio  con  straordinaria  prontezra  e  cortesia. 
Non  ho  già  potuto  incamminar  fin  ad  ora  alcuno  de'  miei  negozi,  per 
an  catarro  che  mi  è  sopraggiunto  dopo  una  lunga  continuazione  di 
tempi  vettlosissimi,  dal  quale  spero  di  liberarmi  presto,  con  un  poco 
di  riposo  che  mi  son  prese  fino  ad  oggi.  Non  resto  però  di  sentire 
tatti  i^Ibemesi  che  concorrono  con  varietà  di  considerazioni  e  di 
avvisi,  sicoome  anco  i  Cattolici  Inglesi ,  ed  altri  neutrali ,  che  vengo- 
no a  manifestar  ciascuno  i  desideri  ed  i  bisogni,  cavandosi  da  tutti, 
come  è  la  condizione  de'  negozi  importanti ,  una  gran  mistura  di 
speranze  e  di  diflfeoità ,  le  quali  si  andranno  minutamente  distinguen- 
do per  dame  a  V.  E.  nei  seguenti  spanci  ragguaglio  più  certo  che 
ài  poasiWe,  Intanto  ho  ben  trovato  qui  la  certiezza  dellA  resa  del 
forte  di  Duncanan  in  potere  de'  Cattolici,  come  avvisai  edOe  passate , 
ma  non  già  il  resto  dei  progressi ,  che  da  Roano  accennava  fl  Mei 
eoHa  lettera , della  quale  inviai  copia  all'È.  Y.  da  Lione.  Parimente 
fii  aoto  ho  saputo  che  la  Regina  d'Inghilterra  abbia  inriato  costi 
a  N.  S.  .  .  .  <tei  cui  negoziati  doverò  poi  in  Irlanda  essere  favo- 
rito da  V.  E.  di  sapere  la  conclusione.  Stimo  bene  che  questa 
Anbaidaria  possi  aver  qualche  relazione  con  un'altra  che  la 
aedeaima  Regina  ha  inviato  in  Ibemia  più  giorni  sono  in  per- 
sona del  ...  che  qui  da  molti  ai  giudica  incamminate  per  pre- 
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occapare  il  mio  arrivo,  forse  pensandosi  dai  Consiglieri. di  8.  IL 

che  sotto  questa  Nanzìatara  veramente  Apostolica ,  poasaoo  essar 
nascosti  artifizi  e  disegni  totalmente  alieni  non  sdo  daUa. santa 
mente  di  S.  B.  ma  ancora  dalla  natura  dd  negocio  ecdesiastioo, 
sempre  ed  unicamente  rivolto  al  benefizio  spirituale  dei  Popoli.  Né 
io  dispero  coUe  parole  e  con  i  fiotti  di  potere  abolire  questo  con- 
cetto, quando  pur  viva  nella  mente  di  S.  ML,  o  dd  Re;  mente 
è  cosi  puro  il  titdo  ddla  mia  istruzione  fondata  solamente  sopra 
questi  due  poli,  che  s'osservi  la  fede  prima  a  Dio  e  poi  al  Prin- 
cipe. 

Il  Conte  ....  venuto  da  Roano  per  parlarmi  mi  ha  anco 
detto  d' avere  avviso ,  che  il  Re  d' Inghilterra  aveva  inviato  il .  •  • 
pure  in  Iberoia ,  che  quando  sia  vero  doverà  esser  effetto  delle 
medesime  considerazioni.  Io  sto  con  qualche  travaglio  di  non  poter 
esser  a  tempo  di  arrivare  in  Irlanda  prima  del  fine  deir  Assemblea 
generale ,  perchè  qud  complimenti  necessari  ddla  Corte ,  e  molto 
più  r  aggiustamento  ddla  sicurezza  dell'  imbarco ,  porteranno  nidli 
giorni.  Hi  consoto  sì  bene  che  da  qud  di  che  io  ebbi  gli  ultimi 
spacd  in  Genova  non  ho  perso  alcun  gibmo  di  viaggio  ;  ed  avendo 
sollecitato  sopra  le  mie  forze,  devo  anco  sperare  che  sia  per  ap- 
pagarsene r  infinita  benignità  di  N.  S.  Yo  ben  pensando  se  mi  riu- 
scisse d' inviar  qualcuno  a  portar  nuova  in  qudl'  isola  dd  mio  ar- 
rivo in  Parigi  e  ddla  prossima  partenza,  perchè  stimo  che  questa 
certezza  impedirebbe  al  sicuro  che  nell'Assemblea  si  pigliassero 
risoluzioni  o  totali,  o  contrarie  alla  mente  di  S.  B.  Ma  dobito» 
che  non  possa  sortirmi  il  desiderio ,  mentre  senza  scorto  potente 
si  stimano  adesso  pericolosi  i  traghetti  e  te  navigazioni.  lersera 
mi  sopraggjunse  qui  in  Parigi  il  Segrctarto  Ibemcse ,  che  se  ne 
viene  da  Genova ,  e  sarà  facil  cosa  che  passiamo  .  l' Oceano  insie- 
me. Non  ho  potuto  cosi  subito  saper  particolar  alcuno  da  lui  di  qud 
che  abbia  ritratto  dai  Principi  che  ha  riveriti  ;  ma  la  natura  d' un 
negozio  così  giustificato ,  ed  aperto  non  ammette  altre  risposte ,  che 
parimente  apertamente  di  potere  o  non  potere  somministrare  i 
soccorsi.  Piaccia  a  Dio  che  le  condizioni  de' tempi  potessero  br 
diventer  queste  impresa  simile  all'  altra  già  dd  conquisto  di  Terra 
Sante ,  come  in  effetto  io  la  stimo  non  molto  inferiore.  Si  potreb- 
bono  allora  largamente  incamminare  alla  vdte  di  quel  Regno  l'de- 
mosine  della  Cristianità,  e  la  premura  di  N.  S.  in  procurarle  e 
dirigerle  si  segnalerebbe  al  pari  di  tanti  antecessori ,  che  si  resero 
famosissimi  in  qudla  devote  espedizione.  Mi  perdoni  Y.  E.  se  la 
gdosia  d'una  gtoria  della  sua  casa  mi  trasporte  ad  un  desiderio 
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d  gnmde ,  nella  coi  direuone ,  quanto  io  sono  imperfélto  ministro , 
Unto  amidiiamente. supplisce  la  bontà  e  vigilanza  di  S.  B.  E  con 
questo  fine  all'È.  V.  fi)  umilissiina  ec. 
Parigi  96  Maggio  1645. 

AW  InUmimxio  di  Fiandra. 

Monsignore  ninstrissimo  Nunzio  mi  ha  fatto  vedere  alcune  ri- 
ghe in  una  Lettera  di  V.  S.  Illustrissima»  dove  ella  si  compiace 
(Tavvertimii  ddla  troppa  propalazione  del  mio  viaggio  per  il  peri- 
odo dell'  insidie  degli  avversari.  M' é  parso  non  solo  di  renderle  le 
dovute  grazie  di  cort  affettuosa  cortesia ,  ma  di  pregaria  ancora 
I  degnarsi  d' avvisarmi  fino  che  sarò  qui ,  s' altro  sarà  pervenuto 
eoQ  segretezza  alle  sue  orecchie  intomo  a  questa  materia.  Sopra 
la  quale  soggiungerò  ancora ,  che  N.  S.  e  la  Corte  hanno  preveduto 
tolto  questo  prima  che  io  partissi  ;  ma  si  ò  anco  considerato ,  che 
dovflwio  spiccare  persona  conspicua ,  era  impossibile  affiitto  di  po- 
terla tener  celata  almeno  fino  a  Parigi ,  dove  tengo  ordine  da  S. 
Smtilà  di  procurare  quelle  sicurezze  morali  che  potranno  aversi 
■d  passaggio»  e  poi  con  franchezza  di  huono  Ecclesiastico  lasciar 
fBalcbe  parte  a  Dio  promotore  e  protettore  dei  Cattolici  Ibemesi , 
e  che  ha  inspirato  S.  B.  a  far  la  risoluzione  di  mandar  toro  un  pre- 
lata  Se  io  sarò  degno  d'arrivare  all'impresa,  questa  Lettera  mi 
Mffviià  per  introduzione  con  V.  S.  Illustrissima  dei  futuri  negozi , 
che  oooorreranno»  e  per  CBurle  conoscere  un  servitore  che  profes- 
soà  d'esserle  grato  in  ogni  possibil  maniera.  E  le  bado  reveren- 
te mani  ec.  . 
Parigi  31  Maggio  1645. 

AlSig.  Cardinal  Pan/iUo. 

Otto  giorni  sono  inriai  a  Y.  E.  sotto  0  mio  piego  due  Lettere 
U  e  tre  Cifre;  oggi  ricevo  in  quello  dell' E.  Y.  spedito  alli 
oUo  del  passato  unaXettera  piana ,  una  Cifra ,  due  Brevi  e  tre 
LcMoe.  Per  oggi  non  averò  già  che  altro  soggiungere ,  se  non  la 
visite  che  io  feci  insieme  con  Monsignor  Nunzio  di  Francia  al  Sig. 
J^o^M  tfOileanSy  in  quel  punto  che  egli  stava  per  partire  alla 
volto  degU  eserciti  in  Fiandra.  Presentai  a  S.  A.  R.  il  Breve  di  N.  S. 
^^*  *^ttcra  di  Y.  E.  con  Y  espressione  di  quello  che  dovevo  per 
FW^  dell'uno  e  dell'altro;  e  per  quanto  si  potè  ritrarre  dalla  so- 
lite brevità  e  conCosione  dei  complimenti  francesi ,  l'A.  S.  R.  mo- 
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Siro  gran  compasskme  ai  CaCtolid  d'Ibernia,  e  di  rallegrarti  grai- 
demente  che  N.  S.  avesse  pensalo  di  cMMlargli  in  ooa  maniera 
cosi  riguardevole.  Parve  poi  a  Monsignor  Nonzio  ed  a  M  di  pre- 
gare air  armi  di  S.  A.  prosperi  avveniraenii,  ogni  volta  però  che 
dovessero  servire  a  Tacilitare  l'esito  della  pace  universale,  con  tanto 
ardore  desiderata  da  S.  B.  ;  ed  egli  acooatandoai  alle  nostre  orecchie 
rispose  f  che  gli  Spagnoli  non  la  volevano,  se  non  quando  ci  saranno 
ridotti  per  forza.  Per  far  questo  oomplimoito  Doménica  mattina  fiBd 
domandare  alla  Maestà  ddla  Regina  la  debita  licenza,  giacché  per 
ancora  non  avevo  riverito  la  M.  &  ma  nd  medesimo  tempo  che 
io  ero  a  soddisforlo ,  già  una  buona  febbre  mi  aveva  assalito ,  la 
quale  facendosi  poi  maggiore  dopo  pranzo ,  mi  continuò  tutto  tah 
iiedi ,  sicché  convenutomi  per  coscienza  di  chiamare  i  medici  »  sono 
per  conseguenza  stato  impedito  d'  operar  da  vantaggm  in  questa 
settimana.  Ringrazio  bene  Iddio,  che  il  male  non  ha  poi  dato  in  te»* 
zana ,  come  dubitavano ,  e  che  m' é  fiMdlmente  riuscito  con  le  mia 
poche  forze  d'accomodarmi  ai  rimedi  francesi  d'una  dieta  kicra- 
dibile ,  e  di  levarmi  quasi  una  libbra  dì  sangue  ;  il  qual  digimo 
ed  effusione,  averci  ben  più  volentieri  serbato  a  fargli  diventar 
roeritorj  per  la  fede  Cattolica  in  Ibemia.  Ma  il  Sig.  Iddto  ai  con- 
tenterà d' accettare  anco  questi  eseguiti  in  Parigi ,  col  merito  dd 
rammarica  ch'io  sento  in  perder  questi  pochi  giorni  di  ten^o 
nella  conttnuazione  del  servizio  destinatomi ,  il  quale  però  apeio 
ndla  seguente  settimana  di  ricompensare  con  altrettanta  soHecttn- 
dine.  Intanto  perché  l' impossessarsi  di  questo  gran  negozto  coft- 
fiute  assai  nd  sentire ,  TE.  V.  s'assicuri  che  in  questa  parto  io  non 
perdo  tempo  né  anco  in  casa ,  dove  per  diverse  strade  s' acquistano 
molte  notizie ,  e  si  ordiscono  molti  fili  da  potarne  fabbricare  qualche 
maestria  soda  per  aiuto  di  quel  Regno ,  come  all'  E.  V.  darò  rag- 
guaglio alla  giornata.  Al  P.  Scarampi  porterò  il  Breve  di  N.  S.  e  la 
Lettere  di  V.  E. ,  nelle  quali  non  solo  io  mi  rdlegro  che  qud  buon 
servo  della  S.  Sede  abbia  da  consolarsi  nelle  lodi  che  gli  vengono 
da  S.  S.  per  le  fatiche  che  egli  ha  fatto  in  benefizto  degl'  Ibemed  « 
ma  che  nell'esempio  di  lui  abbiano  ancora  tutti  i  ministri  Apoalo- 
liei  a  conoscere  quanto  benigna  gratitudine  mostri  il  pastore  dei  far 
stori  verso  qudli  che  impiegano  la  vita  ed  i  talenti  per  l' esaltazio- 
ne della  S.  Fede.  Et  all'È.  V.  fo  qui  per  fine  umilissima  reverenza. 
Parigi ,  3  Giugno  1645. 
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Una  sola  Lettera  piana  iaviai  all'È.  V.  oggi  a  otio.  la  questa 
poala  ne  riceverà  TE.  V.  un'altra  soia,  tre  cifre,  ed  una  scrittura. 
Liberato  da!  mio  male  ebbi  ieri  V  udienza  dalle  MH.  del  Re  e  della 
Regina ,  e  presentai  all'  uno  e  V  altra  i  Brevi  di  N.  S.  e  le  Lettere  di 
7.  E.  Gli  onori  che  io  riceretti  furono  i  medesimi  del  Nunzio  ordi- 
nario f  e  le  parole  detta  Regina  molto  ben  vdte  att'  aiuto  e  prote- 
noDe  verso  i  Cattolici  d*  Ibemia ,  siccome  avevo  sentito  da  più  ban- 
de dbe  S.  IL  medesima  s'era  dichiarata  ben  spesso.  QneUo  che  mi 
dioene  poi  separatamente  sentirà  V.  E,  ìq  una  delle  ^ìtn  alligate. 
Onesta  mattina  he  complito  col  Principe  di  Condè,  dopo  che  8.  ▲.  ave- 
va ^  mandato  il  medico  a  scusarsi»  se  per  esser  impedito  della  po- 
Aagn  non  poteva  scendere  a'  piedi  detta  scala  per  rioevermi.  L' incK- 
naaione  di  questo  Sig.  verso  la  S.  Sede  è  cosi  singnlare ,  che  m' è 
pano  di  registrare  in  una  Scrittura  a  parte  queUo  che  gli  ò  parso 
dirau  eonidentemeote.  Nel  resto  rende  ed  a  N.  S.  ed  a  V.  E.  iniSnite 
grazie  dell'  onore  che  gli  fanno  nel  Breve  e  nella  Lettera ,  e  si  pro- 
leiti  ohe  non  si  può  aver  in  lui  tanta  fede  circa  le  cose  Ecclesiasti- 
dia  9  cbe  non  sia  per  esser  sempre  maggiore  il  zelo  e  la  riverenza 
dia  ne  oonswva.  Mentre  sto  attendendo  di  finire  i  necessari  compli- 
BMnti  ho  incamminato  qualche  negoziazione  per  aggiustare  la  tra- 
delle  Lettere  datt' Irlanda  a  Parigi  in  vasoelU  e  tempi 
i  r  conforme  al  desiderio  di  N.  S.  nel  quale  io  tanto  più 
fvoDWò ,  ^pianto  vedo  cbe  un  commeroio  più  frequente  conJa  Fi^- 
da  può  importare  infinitamente  ai  progressi  di  quett'Isòto»  e  cbe  per- 
do non  sarà  fiailica  o  impiego  che  non  frutti  per  detto  efiEetto  dupUca- 
tament&E  già  il  Sig.  Cardinale  Vattansò  incontrato  da  me  per  viag- 
gio,  fa  fl  primo  ad  accennarmi  che  avrei  trovato  nel  Regno  gran 
disposizione  in  molti  di  aiutare  questa  opera,  d' Ibemia,  e  con  i  de- 
iari  e  con  le  persone  :  uè  l' avviso  è  stato  vano ,  perohè  trovandosi 
fnalche  sofficìente  sicurezza ,  già  mi  è  stato  parlato,  cbe  fra  molti 
iflézioBati  atta  BeUgione  Cattolica  si  metterebbe  subito  insieme  tanto 
denaro ,  che  con  qudlo  portato  di  costi  si  potrebbe  felicemente  ter- 
ninar  r  impresa.  E  quando  le  oflerte  abbiano  sussistenza ,  sarà  que- 
sto U  primo  punto  cbe  doverò  trattare  all'  arrivo.  Intanto  non  vedo 
impresa  che  più  di  questa  sia  bisogno  di  aiutare  con  l'orazioni , 
perchè  un  bene  altissimo ,  die  per  non  ingelosire  molti  Principi 
richiede  una  sincerità  Aj[K)stolica ,  e  che  per  natura  dette  condizioni 
potenti  ha  relazione  con  quasi .  tutti  i  maneggi  dell'  Europa  ,  non 
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può  meglio  promoversi  che  deponendolo  per  mezzo  delle  preghiere 
ai  piedi  del  Padre  delle  misericordie ,  e  regolandolo  con  quei  Gni  che 
risguardano  V  Eternità.  A  V.  E.  fo  per  ultimo  reverenza  omilissi- 
ma  y  e  prego  il  colmo  d' ogni  più  sublime  prosperità. 
Parigi  f  9  Giugno  16WI. 

Ducono  fatto  dal  Sig.  Principe  di  Condi 
a  Monsignor  Ardoucooo  A  Fermo. 

S.  A.  tiratomi  in  disparte  mi  disse  con  ogni  domistidieiza 
e  sincerità,  di  volermi  rappresentare  lo  stato  delle  cose  di  Fran- 
cia y  perchè  io  lo  potessi  scrivere  a  V.  E.  ad  effstto  di  qndlo  che 
ella  sentirà  più  sotto.  Cominciò  a  descrivermi  V  autorità  eminente 
che  tiene  nel  Regno  il  Sig.  Cardinale  Mazzarino ,  padrone ,  oome 
eg^i  disse,  della  volontà  della  Regina»  e  col  qmde,  per  diversi 
motivi  che  S.  A.  mi  raccontò  a  lungo  i  hanno  caro  di  stare  uniti 
tanto  il  Sig.  Duca  d' Orleans ,  quanto  egli  medesimo ,  e  per  con- 
seguenza tutto  il  Consiglio  reale.  Di  qui  inferiva  esser  somma- 
mente necessario  che  N.  S.  e  Y.  E.  per  poter  disporre  asaoiiila- 
mente  della  Francia ,  cercassero  di  tener  sodisfatto  il  medesimo 
Sig.  Cardinale  con  quelle  dimostrazioni  che  possono  molto  ben 
credere  essergli  proporzionate ,  perchò  fatto  questo ,  non  reste- 
rebbe loro  altro  da  procurare  per  la  totale  direzione  ddle  cosq 
Ecclesiastiche.  Sopra  del  quale  ultimo  particolare  esagerò  con 
veemenza  straordinaria  la  sua  grand'  osservanza  verso  la  Sede  Apo- 
stolica ,  ed  una  propria  e  costante  inclinazione  alla  difesa  delle 
cose  Ecclesiastiche ,  gloriandosi  non  solo  di  esser  vero  Cattolico  »  ma 
di  più  anco  Papista  ;  col  qual  secondo  vocabolo ,  disse  che  signi- 
ficava una  particolar  reverenza  verso  il  Papa  e  la  Santa  Sede,  e 
verso  tutte  le  resoluzioni  ancora  che  escono  da  cotesto  supremo 
ed  infallibile  tribunale.  Onde  concluse,  che  con  la  sicurezza  di 
questo  suo  voto  già  per  tanti  rispetti  obbligato ,  tutto  il  Consiglio 
dependerebbe  dai  conni  di  S.  S.  guadagnata  che  ftasse  la  volontà  del 
Cardinale.  Aggiunse,  che  quando  non  si  trovasse  la  strada  d'arri- 
vare a  questa  unione ,  S.  A.  non  faceva  sicura  la  Santa  Chiesa  di 
non  sentire  qualche  stravaganza  nei  cervelli  impetuosi  francesi,  e 
massime  nella  potente  occasione  deli'  Assemblea  dei  Vescovi ,  fra 
i  quali  disse  esservi  di  strani  cervelli,  nominando  in  particolare 
r  Arcivescovo  di  Bordeos ,  ed  il  Vescovo  di  Sans  con  alcuni  altri , 
i  quali  quando  si  lasciasse  loro  la  briglia  o  (ussero  incitati ,  PA.  S. 
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noD  si  maraviglierebbe  che  dessero  in  qualche  separazione  lacrime- 
Tole ,  o  in  altri  eccessi  »  dove  fossero  trasportati  dall'  ambizione. 

Ed  io  tal  caso  soggiunse ,  che  non  vedeva  di  poter  esser  bastante 
solo  a  ritmer  ne'  consigli  la  ccHrrente  di  questi  disordini ,  ancor  che 
il  ano  xelo  e  la  coslania  verso  cotesta  S*  Sede  siano  per  qualsivoglia 
locideali  impertariMbili«  Corroborò  tutto  questo  col  mostrare  di 
persuadersi  una  gran  facilità  in  ottenere  questo  benefizio ,  perchè 
quanto  alle  soddisfazioni  da  darsi  al  Sig.  Cardinale  mostrò  di  cre- 
dere ,  die  la  prudenza  e  bontà  di  N.  8.  saprebbero  ben  trovare  la 
maniera  e  le  qualità  senza  offendere  il  decoro  ;  e  dall'  altro  canto , 
disse»  parergli  questo  desiderio  della  Francia  altrettanto  giusto 
fuanfo  facile  9  perchò  con  questo  nessuno  ardiva  di  pretendere 
ebe  8.  S.  non  voltasse  tutte  qudle  grazie  che  voleva ,  alla  Spagna , 
ma  che  solo  come  Padre  di  tutti  ne  distribuisse  anche  la  sua  parte 
dia  Fnneia.  E  volgendo  in  particolare  il  disamo  verso  la  persona 
di  y«  E.  tnì  con  dirmi,  che  desiderava  all'età  fresca  dell- E.  V. 
anoon  lo  stabilimento  dell'amore  di  questo  Regno,  per  gloria  di 
Lei  medesfana,  e  per  l'onore  dell' EcodL"*  sua  casa.  E  perchè 
ad  principio  del  ragionamento  mi  disse  di  parlarmi  volentieri  a 
lolo  a  aolo  »  parendoli  che  Monsignor  Nunzio»  per  non  avere  ancora 
una  totale  confirmazione  della  carica ,  avesse  come  sospesa  l'auto- 
rità ,  mi  pregò  eh'  io  vdessi  anco  rappresentare  il  far  che  qui  ci 
«a  fl  Nunzio  con  piena  dichiarazione  »  per  poter  confidar  seco  lib»- 
ramente  essenza  riserva  i  suoi  sensi.  In  ultimo  volle  che  io  gli 
promettessi  di  scriver  tutto  a  N.  S. ,  e  V.  E.  ed  io  ho  accettato  per 
molti  motivi  d' ubbidirlo ,  non  solo  per  l' obbligo  che  ho  per  la  per- 
lonn  die  io  sostengo  di  ministro  Ecdesiastico ,  ma  perchè  veden- 
do e  aentendo  da  tante  parti  questa  unilbrme  cospirazione  degli 
mimi  in  desiderar  il  medesimo,  è  forza  ch'io  creda,  esser  qui 
lentro  un  segno  della  volontà  di  Dio ,  alla  quale  io  son  tenuto  di 
cooperare  non  sdo  con  la  feddtà  dd  riferire ,  ma  quand'io  nen 
possa  con  altro,  coli' orazioni  e  coi  voti.  Prego  dunque  Dio ,  che  in 
questo  punto  tanto  essenziale  per  il  bene  della  Cristianità  ispiri  a  N.  S. 
qodle  risoluzioni  che  possono  sperarsi  dalla  santa  intenzione  di 
S.  B.  e  dall'  aiuto  assistente  che  egli  tiene  continuamente  dal  cido. 
Ed  air  E.  V.  fo  umUissima  reverenza»  ec. 
Parigi ,  9  Giugno  16US. 


n 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio. 

Con  V  ultime  dei  22  di  Maggio  ricevei  nd  piego  di  Y.  E.  due 
Lettere  piane ,  due  Cifre ,  ed  una  lettola  per  il  Padre  Scarampi. 
Air  incontro  riceverà  TE.  V.  con  la  spedixione  d'oggi  una  Leir 
tera  piana ,  et  ona  ciAra ,  siccome  pnr  oggi  a  otto  le  inviai  una 
piana,  tre  cifre,  et  una  scrittura.  Vengono  inoltre  aUigate  k 
risposte  del  sig.  Principe  di  Condè  a  N.  S.  ed  a  V.  E.  a%eiidonidi 
S.  A.  diligentemente  inviati  con  nuove  esibizioni  della  soa  asaervania 
verso  la  Santa  Sede ,  e  desiderio  d'esser  qoi  presto  a  fkTorirmi  eoo 
la  sua  visita.  Al  P.  Scarampi  o  porterò  io  la  lettera ,  o  s*  invierà  per 
sicura  occasione ,  quando  ce  ne  sia  alcuna  a  proposito  prima  dd 
mio  partire.  Ha  ben  prudentemente  giudicato  V.  E.  di  riteneni  gU 
avvisi  di  Decembre  dati  dal  medesimo  P.  perchè  oltre  aUe  nnla- 
lioni  che  hanno  preso  le  cose ,  qui  corrono  notizie  più  fresclie ,  e 
senza  comparazione  più  diffuse.  Frattanto  nella  prima  visita  Ma 
al  Sig.  Cardinale  Mazzarino  io  mi  son  subito  ristretto  alla  comodi- 
ti, e  prestezza  deir imbarco  per  non  allungare  il  negozio;  e  se  ben 
provo  neli*  E.  V.  ogni  prontezza  verso  il  servizio  di  Dio ,  e  quei  buoni 
Cattolici ,  con  tutto  ciò  è  necessario  di  dipendere  da  diverse  con- 
giunture e  comodità  per  non  avventurarsi  con  poco  consigiio.  Io 
non  ci  perderò  già  tempo,  giacché  V  indugio,  ed  il  trattenermi  in  Pa- 
rigi può  essere  a  me  pregiudiciale  per  molti  capi ,  e  ibrse  di  qual- 
che incomodo  alla  direzione  dell'  impresa.  È  certo ,  che  in  questi 
Porti  si  troveranno  vascelli  da  veleggiare  ;  e  quando  si  poosano  as- 
sicurare con  interessarci  la  protezione  dei  Re,  io  non  ricerclwrà 
maggior  soddisfazione.  La  condizione  del  maneggio  giudicato  da  tutti 
santissimo  ed  il  zdo  di  N.  S.  verso  quel  Regno  per  tanf  anni  ab- 
bandonato, spero  che  m'abbiano  da  servire  per  calamita  fra  i  pericoli 
e  per  freno  di  qualsivoglia  tempesta.  Ed  all'È.  V.  fo  umilissima  re- 
verenza con  pregarle  dal  Cielo  continue  prosperità. 
Parigi ,  16  Giugno.  1645. 

Al  medesimo* 

Mi  par  d' essere  in  obbligo  di  soggiungere  a  V.  E.  quello  che 
dopo  essersi  spedite  le  lettere ,  mi  ha  lungamente  detto  il  sig.  Prin- 
cipe di  Condè  nell'  avermi  favorito  oggi  della  sua  visita.  S.  A.  mi  ha 
replicato  vivamente  quanto  la  settimana  passata  io  scrissi  aV.E.  in- 
tomo alla  necessità  che  egli  vedeva  per  bene  della  S.  Chiesa ,  che 
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N.  S.  moBlri  partioolar  iodìnarioiie  di  favorire  il  Sig.  Cardinale 
iaszariiio  »  e  con  molte  e  vive  ragioni  s' è  mesBo  a  proyanni ,  cbe 
raulorilà  di  S.  E.  non  paò  oggi  ■  dare  alcun  croUo  nella  Erancia 
Mtn>  la  regola  dei  favori  eccessivi ,  e  contro  quello ,  come  S.  A.  di- 
9e ,  che  credono  fòrte  gli  Spagnoli.  Posta  però  V  onioue  e  corrispon- 
IsBia  della  Santa  Sede  con  questo  ministro ,  la  quale  il  sig.  Prin- 
ifb  iqdica  sempre ,  che  non  si  pretende  che  pregiudichi  in  cosa 
icQiw  alla  Spagna ,  nò  ai  favori  che  &  B.  vuol  compartir^  >  passa 
L  A.  a  promettere,  che  ne  possano,  seguire  in  qnesU  tempi  dd  go- 
nrao  pupillare ,  efistti  grandissimi  net  benefiiio  della  Sede  Apoato- 
lea»  ed  un  accrescimoito  di  giurisdisione  sphritnale  forse  non  più 
nutite  in  questi  paesi.  E  nomina  per  esempio  V  accettazione  ddL 
Gatilfe  dì  Trento  »  una  riforma  esemplare  d^i  esenti  oramai  tra* 
nani  n  disordini  irremadiabili  »  ed  una  tale  debilitazione  degli  Bce^ 
Uci,  dM  non  possano  più  fiMibnente  dzar  il  capo  »  ed  inietlare  mag- 
i  jl  Reame.  Ed  a  muovere  e  proseguire  queste  imprese  ofle- 
ì  FA.  &  nel  Consiglio  reale ,  e  dove  bisogni  il  suo  vivo ,  ed  invio- 
I  ardore  »  del  quale  impiegato  per  le  grandezze  Ecclesiasliche , 
i  ^oria  aasai  più,  come  io  scrissi  con  le  passate,  cbe  del  sangue 
bmìb  e  degli  altri  splendori  della  famiglia.  Questi  sono  in  sostanza 
i  molici  del  sig«  Principe  esplicati  con  tanto  afietto  verso  la  persona 
fi  H.  S.9  6  di  V.  E.  cbe  meritano  d' esser  graditi  non  meno  per  i 
rispetti  privati»  che  per  i  pubblici»  Ed  io  volentieri  gli  manifesto»  per- 
chè trattandosi  con  questo  discorso  di  pretendere  sciamate  da  N.  S. 
fadle  che  S.  S.  si  è  già  posto  in  anime  di  fisute»  cioè  d* esser  padre 
e  pastore  di  tutti  »  dall'  altro  canto  vedo ,  che  non  solo  sarebbe  in- 
aomparabil  gloria  del  Pontificato»  se  si  spuntasse  una  sola  delle 
sopraddette  cose  ;  ma  cbe  quando  ancora  se  n'  ottenesse  alcuna ,  la 
■adasima  gloria  sarebbe  per  averle  tentate  con  preci  e  mezzi  legit- 
lMi  »  che  sempre  usciranno  daUa  prudenza  di  S.  B.  Io  rappresento 
pm6  tutto  ai  piedi  di  N.  S.  ed  all'  E.  V.  per  fine  lo  umilissima  re* 

Parigi  »  16  Giugno  1645. 

Al  m9desimo. 

Ricevo  da  V.  E.  con  l' ordinario  presente  una  lettera  piana  ed 
ma  cifra»  e  rispondo  con  un'altra  piana  o  due  cifre»  ricordando 
che  nel  passalo  inviai  una  piana»  una  cifra»  due  risposte  del  Sig. 
Mndpe  di  Condè  »  ed  in  un  piego  separato  un'  altra  lettera  parte 
e  parte  in  cifra  »  che  per  l' ora  tarda  non  mi  Ai»  permesso 
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d' inciferare  interamente  L' espedizioni  delle  guerre  tengono  cori  oc* 
cupato  il  Sig.  Cardinale  Mazzarino ,  che  non  mi  riesce  d' esser  seeo 
spesso  per  ultimare  la  risoluzione  della  mia  partita ,  bench'  io  ne 
faccia  continuamente  instanza:  spero  con  tutto  ciò  che  segnirl 
quanto  prima.  Gli  arrìsi  d' Irlanda  più  freschi  portano  la  presa  di 
diversi  luoghi  collocati  fra  Gorch ,  e  lochel ,  con  la  quale  ai  Tiene 
ad  impedire  la  comunicazione  fra  di  essi ,  ed  accrescer  la  spertAià 
di  poterli  separatamente  espugnare.  Soggiungono,  che  tuttaTia  in 
Dublino  si  negoziava  la  pace  con  il  Re,  U  quale  per  il  liilord  in- 
viato là,  come  si  scrisse,  oflEeriva  più  vantaggiose  condiiloiii  che 
abbia  mai  fatto.  Non  cavo  dalla  scarsità  delle  lettere  alcun  indizio  di 
quello  che  sia  per  seguire.  Se  V  accordo  si  CBurà  con  le  condizioni  per 
la  Fede  Cattolica  che  si  desiderano ,  e  con  la  sicurézza  di  venir 
mantenuto,  non  ha  dubbio  che  il  mio  negozio  resterebbe  prospera- 
mente abbreviato,  e  si  potrìa  pensare  a  progressi  maggiori;  ma  quan- 
do succedesse  il  contrario,  vo  pensando  dovunque  mi  troveid  di 
aspettare  i  comandamenti  di  N.  S.,  e  di  V.  E.  per  non  impiegare  i 
fiivori  ed  aiuti  di  S.  B.  senza  certezza  di  profltti.  In  caso  poi  che 
un  tal  avviso  mi  sopraggiungesse  o  per  la  strada ,  o  subito  di*  io 
fussi  sbarcato ,  pregherò  Dio  che  m' ispiri  a  prender  quella  riaòbi- 
zione  che  sia  più  utile  al  decoro  della  Sede  Apostolica ,  e  hoda  ri- 
splender la  prontezza ,  che  ha  mostrato  S*  S.  in  abbracciare  i  biso- 
gni della  Cristianità  Cattolica.  Il  resto  '  sentirà  V.  E.  dall*  alligate 
cifre ,  mentre  io  per  fine  le  fo  umflissima  reverenza. 
Parigi,  23  Giugno  1645. 

ili  medesimo. 


Una  sola  lettera  piana  ricevo  da  Y.  E.  con  Y ordinario  presente, 
ed  ella  con  il  passato  averà  ricevuto  da  me  un^  altra  lettera  e  due 
cifre.  Si  sono  finalmente  questa  settimana  avute  lettere  d*  Manda 
parte  del  mese  d'Aprile  ed  alcune  del  princìpio  di  Maggio.  Queste 
hanno  fatto  conoscere ,  che  gli  avvisi  passati- erano  per  lo  piùconiet- 
ture.  Primieramente  è  stata  falsa  V  espugnazione  di  lochel ,  perchè 
le  lettere  portano  solamente ,  che  si  preparavano  d' andarvi  all'  asse- 
dio, e  che  fra  tanto  attendevano  ad  acquistare  villaggi  e  luoghi 
piccoli  all'  intomo  per  facilitarne  F  effettuazione ,  la  quale  giudkbia- 
mo  che  possa  esser  seguita  a  quest'ora.  Quanto  alla  pace  col  Re, 
non  vi  è  novità  di  momento,  b^hò  non  ne  fosse  dismessa  la  tratta- 
zione. Alcune  lettere  particolari  replicano  francamente ,  che  l' unio- 
ne de^  Cattolici  é  più  riseduta  che  mai  a  non  venire  a  conduaioiie 
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ilcaDa  f  se  non  con  le  condizioni  già  lanfe  volte  fermate  in  aoga- 
mento  e  aicarezza  della  Religione.  Almeno  in  qoe^to  concordano 
tatti  9  che  non  si  piglierà  partito  alcuno  prima  che  ritomi  il  Segre- 
tnio ,  il  qoale  é  ancor  qui ,  e  non  partirà,  come  credo ,  se  non  in 
■in  compagnia.  U  Consiglio  Sapremo  ed  il  P.  Scarampi  s' accordano 
iscrivere 9  che  se  bene  non  mancano  gli  nomini  ed  i  viveri»  tut- 
tavia la  monizione  era  quasi  finita ,  onde  non  sapevano  come  poter 
lenninar  la  presente  campagna.  Questo  mi  ha  fotto  risolvere ,  acciò 
M»  ai  perda  tempo  nel  resto  dell'estate ,  d' impiegare  qualche  mi- 
Ipiaio  di  scodi  in  provveder  qui  della  polvere  ed  armi,  e  portarle  con 
■e ,  giacché  la  sicurezza  del  condurre  non  si  può  sperare  in  altra 
cQOginntnra ,  che  riesca  più  facile  di  quello  che  dovrà  essere  per  la 
nia  persona.  Con  tal  provvisione  giudico  di  poter  far  tre  effetti.  Il 
ffimo  di  consolar  quei  Popoli ,  arrivando  con  le  mani  piene  di  quello 
che  particolarmente  tengono  necessità ,  e  se  mi  riuscirà  di  poter 
nandare  uno  avanti  ad  avvisare  la  mia  venuta,  spero  che  questo 
fnssidio  sarà  ricevuto  come  provvidenza  dd  Cielo.  11  secondo  effetto 
dovrà  esMre  V  assicurarmi  con  questa  prontezza  di  non  aver  ad  im- 
piegar altro  per  la  corrente  campagna ,  giacché  gli  eserciti  saranno 
lowcnnti  di  quello  che  maggiormente  gli  bisogna ,  e  forse  quando 
era  meno  aspettato.  Il  terzo  sarà ,  che  questa  sorte  d' impiego  mi 
lascerà  meglio  conoscere  dove  vanno ,  ed  in  che  sono  adoprate  le 
provvisioni ,  poiché  la  roba  non  si  consegnerà  se  non  in  casi  neces- 
ari ,  e  di  utilità  manifesta  ;  laddove  se  i  danari  s'  occupassero  in 
paglie  de' soldati ,  o  si  divertissero  in  aiuti  remoti ,  più  difficile  sa- 
rebbe il  ritrovarne  il  suo  conto.  Di  questa  opinione  sono  stati  anco 
qni  Monsignore  Nunzio ,  ed  i  più  pratichi  degP  Ibemesi ,  come  il 
Mre  Artagano,  ed  il  Sig.  Invemizi.  lersera  si  sparse  voce,  che 
hnero  tornate  alla  Roccella  le  navi  regie ,  che  quattro  mesi  fa 
andoTDO  in  Ibemia  a  levar  soldatesche  per  questo  Regno.  Se  sarà 
vero  dovranno  queste  servire  per  il  mio  passaggio ,  poiché  il  Sig. 
Cardinal  Mazzarini  si  dichiarò  meco  che  me  V  avrebbe  date ,  quando 
1  ritorno  fosse  presto  seguito.  Se  r  avviso  sarà  falso,  bisognerà  che 
io  mi  contenti  di  noleggiarne  dell'  altre ,  le  quali  spero ,  che  nell'  aj^ 
piRnza  avranno  le  sicurezze  regie ,  quando  manchino  della  so- 
stala ,  benché  ci  siano  delle  persone  che  procurano  con  diverse 
■dazioni  ed  avvisi  di  metter  paura.  Io  però  sollecito  ad  ogni 
■odo  la  partila  per  i  rispetti  ancora  che  V.  E.  leggerà  neir  in- 
dnsa  Cifra.  Di  Parigi  non  ho  cosa  di  momento  per  soggiungere 
all'È.  V.  se  non  che  presentai  il  Breve  di  N.  S.  e  la  Lettera  di 
Y.  E.  al  Sig.  Cardinal  di  Lione  venuto  qui  per  presedere  all'  As- 
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semUea  dei  Vescovi,  e  con  questa  occasione  noa  ho  lasciato  di  fiur 
seco  un  gagliardo  offizio  per  la  quiete  di  questo  Congresso ,  aedo 
qualche  animosità  dei  Prelati  non  si  congiunga  a  render  peggiori 
r  amarezze  che  si  sentono  negli  altri  ordini  delle  persone.  Scrive- 
rò in  che  maniera  TE.  S.  corrisponderà  Tra  tanto  alle  dimostra- 
zioni di  S.  S.  e  di  V.  E.  ed  insieme  pregherò  Dio  che  con  V  esem- 
pio del  medesimo  Sig.  Cardinale ,  quando  mantenga  quello  che  mi 
promette,  si  sincerino  ancora  gli  animi  degli  altri,  e  l'affetto  pa- 
terno di  N.  S.  non  trovi  minor  corrispondenza  in  questo  Begno  di 
quella  che  ha  già  acquistato  nel  restante  della  Cristianità  (1)  »  ed 
alla  y.  E.  per  fine  fo  umilissima  reverenza. 
Parigi  30  Giugno,  16i5. 

Al  Granduca  di  Toscana. 

La  somma  benignità  ed  il  magnanimo  zelo  di  V.  A.  verso  il 
bene  della  Cristianità  mi  danno  animo  d'accompagnare  con  una  re- 
lazione di  quello  che  ho  qui  sentito  in  Parigi  l' offizio  che  son  tenuto 
per  tanti  titoli  di  passare  seco  prima  di  partir  per  Ibernia. 

Sapevo  molto  bene  fin  da  Roma  qualche  principio  di  diffidenza 
fra  N.  S.  e  questa  Corona  tornalo  ad  aprirsi  nella  congiuntura  deDa 
promozione  ;  ma  arrivato  in  Parigi  l' ho  trovato  per  l' abilitaiioiie 
del  conte  di  Bupois  dal  Castello  di  maniera  cresciuto  che  il  Sig.  C«  dì 
Brienne  per  parte  della  Regina  venne  subito  a  fame  querela  e  pro- 
teste apertissime  a  Monsignor  Nunzio  ed  a  me ,  e  pochi  giorni  dopo 
S.  M.  medesima  mi  confermò  l' istesso  di  sua  bocca ,  con  pariarmi 
un  pezzo  all'  orecchie ,.  ed  incaricandomi  di  scriverne  come  di  punto  • 
importantissimo  alla  quiete  di  questo  regno.  Intanto  non  solo  11  Sig. 
Principe  di  Condè  in  due  lunghissimi  discorsi ,  ma  tutti  gii  diri 
Signori  ancora  affezionati  alla  S.  Sede,  non  hanno  fatto  altro  che  esa- 
gerarmi quanto  sia  bene  e  necessario  che  N.  S.  procuri  di  dar  gusto 
al  Sig.  Cardinal  Mazzarino  padrone  oggi  della  Francia ,  e  collocato 
in  tal  posto  dalla  volontà  eziandio  di  quelli  che,  secondo  l'uso  di  qne- 
to  Regno,  potria  parere  che  non  dovessero  consentirlo.  E  mi  esage- 
ravano perciò  che  nella  pretensione  che  hanno  qui  d' avere  in  con- 
segna il  carcerato ,  N.  S,  può  sicuramente  far  conto  che  trovandoli 
modo  di  restituirlo  o  per  giustizia  o  per  grazia ,  si  aprireUie  un 
gran  campo  di  sincerar  gli  altri  sospetti  passati  ;  e  mediante  una 
buona  concordia  avanzare  la  speranza  pei  grandissimi  progressi 

(I)  y.  DocumenU  N.°  IH. 
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Ule  cose  eodesiaitiche.  In  cootrario  m' hanno  arditamente  detto 
ibe,  quando  non  si  riceva  in  questo  punto  sodisfazione ,  si  Tara  conto 
Ée  vivaiio  più  che  mai  V  altre  oflese  che  si  pretendono  fatte ,  e 
|k1  eh'  é  peggio  »  si  corre  risico  di  dichiarazioni  e  tatti  da  esser 
sgrlaiati  da  ognuno  ;  oltre  il  pericolo  dei  libri  e  ddle  scritture  che 
losaano  metter  bocca  dove  non  conviene ,  e  finalmente  levata  la 
«ftfhyr^  nel  mediatore ,  i  negozi  della  pace  nella  più  necessaria 
soBgiuntura  che  sia  mai  stata^possano  andare  a  tacersio  ccmdudersi 
Mua  decoro  e  reputazione  della  Sede  Apostolica.  Ed  il  Sig.  Cardi- 
ni Mazzarino»  che  mostrandosi  modestamente  alieno  da  quello  che 
tocca  la  sua  persona  ed  interessi ,  parla  più  assai  dell'  altre  cose , 
lon  resta  però  di  significare  al  pari  degli  altri ,  e  con  egual  pon- 
fcrazione  i  sentimenti  e  pericoli  medesimi.  Cocmestano  tutto  questo 
con  aggiungere  che  non  per  questo  la  Regina  ed  il  Consiglio  pensa- 
lo di  alienare  S.  S.  dalla  Spagna ,  né  impedire  che  esso  non  /accia 
I  quel  itigno  ancora  tutte  le  grazie  che  vuole ,  ma  solo  desiderano 
te  questa  volontà  sia  ancora  participata  alla  Fraìicia ,  e  che  gli  ef- 
fetti d*  un  padre  comune  si  provino  qui  ancora ,  stimando  essi  che 
ftt  bdiUire  il  bene  della  Cristianità ,  gli  Spagnuoli  medesimi  siano 
tONOi  a  desiderar  questa  concordia  fra  il  papa  ed  i  Francesi,  anzi , 
che  per  V  esempio  che  può  esser  comune  a  tutti  i  principi ,  il  re  di 
Spafpn  dovrebbe  desiderare  e  procurare  la  consegna  del  Bupois  t 
ieei6  nei  casi  atrocissimi  ed  in  materie  di  stato  tutte  le  Corone  do- 
rcasoD  esser  sicure  che  da  nessuno  sarà  loro  impedita  la  giustizia. 
ItaHa  questa  preparazione  di  risentimenti  e  minacce  s' è  aggravata 
Dol  Gante  dì  ...  col  quale  prima  che  potesse  venir  risposta  delle 
letten  che  abbiamo  scritto ,  la  Regina  da'  suoi  e  Ministri  e  Nunzi 
li  palazzo  ha  avuto  avviso  che  N.  S.  ha  come  negato  la  consegna , 
il^gando  la  resistenza  dell' jus  comune ,  ed  il  non  trovarsi  esempio 
i  simili  restituzioni.  £  perchè  in  puncto  jurù  questi  qua  pensano 
faver  ogni  ragione  per  essere  il  delinquente  laico ,  per  aver  preve- 
Mlo  nella  cattura  ,  e  per  esser  preso  a  Roma  ad  istanza  della  regi- 
la,  e  quanto  all'esempio  si  ridono  che  in  un  caso  d'assassinamento 
iMelilo  si  cerchino  esempi ,  non  occorre  pensare  che  Monsignor 
Runzio  possa  né  dar  sodisfazione  né  ricevere ,  salvo  che  il  riuscir- 
|li  di  tirare  in  lungo  la  negativa  assoluta ,  il  che  poi  alla  fine ,  né 
è  vano»  può  sperarsi  che  diminuisca  il  disgusto  concepito.  iOnde  io 
iIìbo  che  accumulandosi  adesso  alle  doglienze  passate ,  si  abbia 
fresto  da  venire  a  qualche  risoluzione  insolita  e  che  forse  a  Mun- 
iter  siano  per  vedersene  i  primi  segni.  Il  che  osservato  da  me  con 
fiel  dolore  che  V.  A.  si  può  imaginare,  ho  cominciato  a  sollecitar  la 
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partita  per  Irlanda  »  perchè  preveggo  che  j  Ministri  di  S.  S.  noo 
potranno  star  pia  qui  con  reputazione.  Anzi  per  confidar  all' A.  V. 
intimamente  il  tatto ,  avendo  io  in  mano  la  Rosa  benedetta  inviata- 
mi da  N.  S.  per  presentare  alla  M.  della  Regina,  e  tennto  soppresso 
quest'onore  fino  ad  oggi  per  avvertire  se  le  diffidenze  si  mitigasse- 
ro,  mi  son  finalmente  risoluto  di  non  pubblicarla  se  non  si  aprisse 
qualche  straordinaria  mutazione ,  essendomi  accertato  che  indobi- 
tatamente  in  questi  termini  verrebbe  ricusata.  Da  questo  caso»  del 
quale  forse  non  ci  sarà  esempio ,  può  certificarsi  V.  A.  del  concet- 
to, che  siamo  qui  stati  violentati  a  Tare,  delle  turbolenze  ch'io 
ricevo.  Ed  io  sia  per  la  poca  pratica  che  tengo  dei  negozi  più  gra- 
vi ,  0  per  il  desiderio  di  vedere  una  volta  in  pace  la  Cristianità ,  o 
per  effetto  della  dignità  ecclesiastica  che  sostengo ,  piglio  ardire  di 
soggiungere  a  V.  A.  che  il  timore  di  questa  alienazione  mi  fa ,  nelle 
congiunture  che  siamo ,  assai  più  spavento  che  le  minacce  annate 
del  Turco  ed  i  trionfi  dell'  eresia  della  Germania.  Volendo  donqae 
finir  di  sodisfare  al  mio  debito  prima  d'imbarcarmi  per  Irlanda, 
ho  pensato  di  rappresentare  il  tutto  all' A.  V.  e  ricorrere  come  ul- 
timo e  potentissimo  mezzo  ai  suoi  zelantissimi  offizi,  rimettendo  aHi 
sua  prudenza ,  in  confermazione  di  quanto  può  aver  operato  fino 
adesso,  se  piacesse  di  aggiungere  a  S.  S.  qualche  altro  stimolo 
per  animar  la  prudenza  di  S.  R.  a  pensare  a  qualche  temperamento 
in  questa  causa ,  che  può  essere  la  pietra  sulla  quale  s' affilino  i 
disgusti  di  tutte  l' altre.  Mi  muovo  a  sperarlo  dalla  cognizione  che 
non  io  sdo  ma  l' Europa  già  tiene  dell'  intenzione  religiosissima  di 
V.  A.  la  quale  non  contenta  d' imitar  i  suoi  grandi  antenati  nel  te 
ner  collegati  i  Principi,  vorrà  anco  perfezionare  questo  splendore 
cw  V  aggiunta  della  sua  premura  particolare.  Ed  io  mi  dichiaro 
che  se  in  Ibemia  sentissi  che  dalla  serenissima  Casa  de'  Medici  sia 
venuto  il  rimedio  e  la  cura  di  queste  piaghe,  ne  giubbilerò  con  qud- 
r  allegrezza  con  la  quale  un  vassallo  sente  le  glorie  del  suo  Prin- 
cipe ,  ed  un  ecclesiastico  l' esaltazione  della  Sede  Apostolica.  E  qui 
pregando  V.  A.  a  continuarmi  anche  in  paesi  lontani  gli  effetti  sem- 
pre segnalati  della  sua  protezione ,  le  fo  per  fine  umilissima  rive- 
renza. 

Parigi ,  29  Giugno  1645. 
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/Otw/.'"^  et  RcvJ^  DD.  Supremi  ConsiUi  Confederalarum 
CathoUcorum  Hybemiae. 

£a  fiiit  Illust  ac  Rev.  DD.  de  ÌBÌiinc(a  mihi  a  summo  D*  N.  in 
Blnd  RegDuin  legatione  gratulatio ,  ut  cum  prìmam  Parìsios  adve- 
nerim ,  nihil  ardentius  exoptarìm ,  quam  citissimam  reliqui  itìneris 
expeditìonem.  Sed  ut  prudenter  Apostolicae  Sedis  negotium  tracta- 
lem  opus  fuìt ,  et  plura  io  bac  Civitate  curare ,  et  tutam  quantum 
Ieri  posset»  maris  transvectionem  opperiri.  Interim  vero  dum  neces- 
larìa  parantur ,  existimavi  muneris  mei  esse  banc  epistolam  lUustr. 
DD.  Vestrìs ,  testem  videlicet  patemae  in  vos  Summi  Pontificis  bene* 
Toleotia6,atque  insimòl  animi  erga  vos  mei  velut  imagine  praemit- 
lere.  Ex  illa  siquidem  die ,  qua  inspirante  caelitus  Deo,  Summus  D. 
N.  imbecillitatem  meani  ad  onus  boc  cvangelicum  destinavit  »  mirum 
dictu  est  9  qua  ratione  ex  Italo  in  Hibemum  repente  mutatus,  res 
restras»  ecclesiam  vcstram,  istum  ipsum  erga  fidem  Catbolicam  ani- 
morum  vestrorum  ardorem ,  et  ipse  non  minus  ardens  sim  ampie- 
xalQs  ;  adeo  ut  »  si  prò  assercnda  inter  vos  quam  adeo  suspiratis  Re- 
ligione, non  labores  tantum,  animique  vires»  sed  vitam  etiam  ipsam 
proAuidere  contingeret  »  nibil  tamen  prò  iostissima  causa  impendisse 
pulareni  ;  nude  enim  bomini  corporis  infirmitatibus  iam  diu  obno- 
xio,  ac  praematuri  senii  nuncios  iam  sentienti  tanta  innascatur  ala- 
critas  »  ut  postbabita  Ecclesiae  firmanae  gubernatione  ac  peramae- 
ais  Italiae  littoribus ,  ignotas  istic  sedes ,  bellicos  tumultus  »  ac  Uh 
rentes  Oceani  fluctus  non  expavescat.  Sed  tanti  est  Illust.  DD.  viro 
sacris  infulis  mancipato  Sedis  Apostolicae  classicum  atque  in  Ro- 
llano Pontifice  Petrum  audire  I  Vobis  vero ,  ut  plurimum  gratuler 
bcit  einsdem  summi  D.  Nostri  in  islud  Regnum  propensio  9  qua 
spero  omnibus  tandem  cbristiani  orbis  partibus  declaratum  iri  eos 
populos  f  qui  magis  ab  Apostolica  Sede  distant  longinquitale  terra- 
rum  ,  eidem  esse  sollicitudine ,  ac  benevolentia  proximiorcs.  Piane 
li  quidem  Romanus  Pontircx  Innoccntius  gloriosius  sibi  Tulurum 
dacit  Christi  nomen  apud  dissitas  disseminare  rcgiones ,  quam  un- 
decnmque  terreni  fines  imperii  prolatare ,  ut  qui  scilicet  intelligat  » 
cQÌcumque  terrarum  parti  suos  pracGniri  terminos ,  animarum  vero 
ditionem  nullis  limitibus  coerceri.  Utìnam  Illust.  DD.  quemadmo- 
dom  indignus  tanti  Pontificis  auctorìtatem ,  ila  erga  vos  amorem 
digne  poasem  referre,  quem  tamen  si  non  corporis  viribus ,  ex  sum- 
no  mentis  conatu  repraesentare  conabor.  Vos  interim  Deum  OpL 
Mix.  precari   decet,  ut  iogressum  meum,  progressumque  custo^ 


diat,  dum  \obis  umnibus,  caclcrisquc  (otius  Regni  Procerìbus»  ac 
populis  ddogatam  mibi  ab  codem  Sommo  benedictioncm  ex  animo 
inipertior  ctc. 

Parisiis  die  K  Julii  1645. 

Al  Padre  Pier  Francesco  Scaranqn. 

So  io  avessi  Irovato  sicurezza  di  ricapito ,  nessuna  cosa  averci 
fatto  più  presto  in  arrivare  a  Parigi,  quanto  il  dar  conto  di  me, 
0  scrivere  a  V.  P.  Reverendissima,  la  quale  ben  credo ,  che  accetterà 
adesso  questo  oflSzio,  condonandomi  ogn' ombra  che  ci  potessi 
essere  di  mancamento;  soppongo  che  ella  presterà  Tede  aUe  mie 
parole ,  mentre  1*  assicuro ,  che  mi  par  ogni  ora  un  anno  di  esser 
costì  non  solo  per  incominciare  il  mio  carico ,  ma  per  aver  da  lei 
lo  necessarie  instruzioni  per  unMmpresa  si  grande,  e  participar 
in  qualche  maniera  del  suo  spirilo.  Sopra  di  che  dico  a  V.  P.  Re- 
verendissima con  ogni  sincerità  ecclesiastica ,  che  se  io  non  fossi 
stato  eletto  di  moto  proprio  di  N.  S.  alla  carica ,  mi  spaventerei 
cosi  debole  d*  animo ,  e  cosi  infermo  di  corpo,  in  su4*cedere  a  lei  ed 
alle  sue  diligenze ,  con  le  quali  ha  meritalo  tanto  con  Iddìo ,  ed 
edificato  cosi  ampliamente  la  Corte.  Benedica  pur  il  Signore  tutte 
le  sue  fatiche ,  e  si  degni  di  queste  benedizioni  lasciarne  una  parti- 
cella per  me.  Invio  fra  tanto  a  V.  R.  una  Lettera  del  Sig.  Cardinal 
Panfilio ,  riserbandomi  a  consegnarle  in  propria  mano  il  Breve  di 
N.  S.  col  quale  rende  aUe  sue  diligenze  il  premio  meritalo  delle 
testimonianze  apostoliche.  E  lasciando  che  dal  P.  Artagano  le  sia 
sigDifkuto  il  resto ,  ma  però  assicurandola ,  che  subito  trovato  im- 
barco ,  sicuro  me  ne  verrò  a  cotesla  volta ,  le  bacìo  per  fino  le 
mani,  e  prego  ogni  maggior  felicità. 
Parigi ,  3  Luglio  1643. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio, 

Per  il  ritorno  del  Corriere,  che  venne  qua  nei  primi  giorni 
del  mese .  uon  lascio  di  soggiungere  a  V.  E.  oltre  lo  scritto  per 
r  ordinario  passato,  che  io  sto  tuttavia  pendendo  dalla  risolozìoiie 
dt>ir  imbarco  «  che  promette  di  darmi  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino , 
il  qual  dice .  J* aver  scritto,  dove  bisogna  per  tal  effetto,  ed  aspet- 
tarne la  risposta  .  ma  non  s*  è  già  verificalo .  che  a  queste  spiagge 
fossero  arrivate  d*lhemia  le  na^i  regie,  cobk  avvisai  TE.  V.  che 
si  era  qui  sparsa  voce.  Attendo  a  metteie  iuieaie  la  proTTÌsme 
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d*  armi ,  e  muiiizioni  per  portar  meco  in  Irlanda ,  come  mi  trovo 
ffarcr  accennato  a  V.  E.  giacché  per  altre  Lettere  ancora  venute 
dopo,  e  sparsamente  a  diversi,  apparisce  il  bisogno,  che  se  ne 
teneva  in  quel  regno,  dove  io  già  comprendo,  che  quanto  sì  fa 
lia  sforzo  d*  inclinazione  risoluta ,  perchè  oltre  al  mancamento  del- 
l'armi,  dubito  che  nò  meno  vi  sia  disciplina,  o  arte  di  milizia,  e 
noD  son  fuori  di  speranza  di  poter  col  mio  arrivo  anco  in  qucsfal- 
tra  parte  animar  quei  popoli  di  qualche  aiuto  come  avviserò,  se  i 
disegni  mi  riusciranno.  Già  credo  d*aver  avvisato ,  che  la  presa  di 
Jochei  non  fu  vo^ ,  ancorché  le  Lettere  di  Fiandra  e  d' Inghilterra 
b  scrivessero,  ma  che  si  teneva  solamente  per  assediata  a  quest*  ora. 
La  Regina  d*  Inghilterra  doveva  ieri  andare  a  S.  Germano  per  far 
Inda  l'estate ,  ed  il  suo  Confessore  eh*  era  un  P.  Scozzese,  nel  venir 
i  Tedenni  mi  ha  replicato  il  disgusto  che  sente  S.  M.  di  non  poter 
rieevenni  con  l' onoranze  dovute ,  allegando  le  ragioni  già  scritte , 
ed  agginagendone  una  nuova ,  cioè  una  l^gge  del  Regno ,  che  non 
si  ricevano  Ministri  di  Principi  forestieri  senza  consenso ,  e  partici- 
pazione  del  Re.  L' istesso  più  o  meno  m' ha  detto  un  Cappuccino 
\  9  che  serve  la  M.  S.  in  abito  di  secolare  per  cappellano.  Io 
materia  mi  son  sodisfatto  d*  aver  eseguito  tre  cose.  La 
di  mostrar  qualche  disgusto ,  che  non  mi  sia  stato  aperto  il 
modo  di  poter  assicurar  la  Regina  della  rettissima  mente  di  N.  S. 
e  questa  parte  V  ho  fatta  con  tutti  quelli ,  che  m*  hanno  dato  occa- 
sione di  parlare  sopra  di  ciò.  La  seconda  è  stata  di  rispondere  con 
ogni  modestia  a  tutti  i  motivi  allegati  da  S.  M.  per  non  voler  la  mia 
visita,  mostrando  quanto  siano  insufficenti  per  il  proposito  che  si 
tratta.  La  terza  di  lasciar  correre  senza  far  o  mostrar  di  far  altra 
instanza ,  e  ciò  per  i  rispetti  accennati  a  V.  E.  più  volte.  Di  qui  ho 
cavato  almeno  di  sapere,  che  la  Regina  ha  parlato  di  me  onorata- 
mente ,  e  che  disse  ancora  d*  avermi  obbligo  di  quanto  sentiva , 
eh*  io  mi  mostravo  pronto  in  servirla.  Qui  sì  sta  nel  giubbilo  dei 
trionfi  per  le  spesse  nuove ,  che  vengono  dagli  eserciti.  La  Motta  ha 
capitolato.  In  Fiandra  è  assediato  Mardich.  In  Catalogna  dopo  il 
passo  della  Segre  vien  oggi  avviso  che  in  una  zuffa  sia  seguita  gran 
Mrtalità  di  Spagnoli  con  la  fuga  del  Cantelmo  e  la  prigionia  del 
Mortara.  Non  si  crede  che  la  vivacità  del  D.  d*  Anghien  vorrà  essere 
ds  meno  degli  altri  in  Germania.  Parla  ognuno  di  questi  successi , 
SMondo  r  interesse  e  l' inclinazione,  ma  i  Ministri  Apostolici  non  pos- 
sono né  devono  udirgli  se  non  quanto  inferissero  a  facilitare  una 
sitissima  pace  nella  Cristianità ,  e  cagionare  in  questo  Regnò  una 
cooeorde  osservanza  verso  la  Santa  Sede.  Di  che  io  non  mi  sazicrò 


di  pregare  Dio,  che  mi  b  credere  fino  ad  ora  per  questa  sok  strada 
potersi  sperare  quella  tranquillità  di  tempi ,  che  io  son  tenuto  Ai 
r  altre  mie  obbligazioni  infinite  di  desiderare  alla  casa  e  persooi 
dell*  E.  V.  a  cui  per  fine  fo  umilissima  reverenza  ec 
Parigi  f  4  Luglio  1645. 

Al  medesùnoé 

Non  ho  lettera  di  V.  E.  in  questa  posta,  ed  io  all'inconln 
avendo  scritto  all'  E.  V.  per  il  Corriere ,  che  spedito  di  qua  doni 
partir  quanto  prima ,  ed  arrivare  avanti  di  questa ,  oggi  non  •og' 
giungerò  altro ,  che  la  sconfitta  del  Re  d' Inghilterra ,  seguita  (I 
giorno  di  S.  Giovanni.  In  essa  invio  un  breve  ragguaglio  a  paito , 
come  si  è  inteso  ravviso  fino  adesso.  La  resa  di  tanto  numero  di 
persone  fa  sospettare  i  più  pratichi ,  che  ci  possa  essere  stato  tra- 
dimento, almeno  non  è  imprudenza  il  dubitarne,  vedendo  il  Ei 
stretto  fra  due  sette  che  non  sanno  che  cosa  sia  Cede ,  e  che  Hi' 
cilmente  s'accordano  dopo  avere  abbandonato  Iddio  a  mettere  il 
mezzo  anco  il  Principe.  Quello  che  un  tal  successo  possa  operaif 
nelle  cose  d' Ibemìa  io  non  ardisco  di  pronunziare  cosi  presto  »  ita 
remo  a  sentire  i  progressi  ;  perchè  siccome  facendosi  pace  col  Par 
lamento  ci  troveremo  in  grandissimi  travagli,  cosi  per  il  contrario i 
quando  il  Re  chiarito  de*  suoi  si  voltasse  a  fidarsi  dei  Cattolidj  k 
cose  muterebbono  faccia  ;  scoprirà  sempre  più  la  giornata ,  ed  in* 
tanto  la  povera  Regina  d*  Inghilterra ,  appena  gustato  tre  giorni  le 
delizie  di  S.  Germano ,  avrà  trovato  in  quegli  orti  assai  più  spini 
che  fiori.  Se  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  non  aggiustasse  cosi  prestai 
come  pure  insto,  e  desidero,  questo  benedetto  imbarco,  e  che  fri 
tanto  il  Re  s*  accomodasse  col  parlamento ,  a  quelle  dure  ed  inique 
condizioni  già  scritta,  aspetto  da  V.  E.  comandamento  di  quello  dM 
N.  S.  vorrà  ch'io  faccia,  pronto  sempre  senz* alcun  riguardo,  o  ti- 
more di  ubbidire  ad  ogni  cenno.  E  perchè  ancora  in  Irlanda  si 
sappia  questa  mia  buona  volontà,  già  penso  d'inviare  il  Sig.  In- 
vemizi ,  che  oltre  alla  consolazione  porti  ancora  a  quei  popoli  nuo- 
va dell'armi  e  provvisioni  che  saranno  meco.  In  questo  mentre 
le  lettere  tuttavia  d'ibemia  avvisano  non  essersi  fatta  pace,  ami 
uè  meno  che  si  farà.  Ed  io  crederei  che  l' accidente  delta  rotta  do< 
lesse  assicurare  tanto  più  questo  punto ,  e  mostrare ,  che  ta  Provvi- 
denza divina  per  strade  afiatto  impensata  ha  soccorso  aUa  vaciltazione 
di  quei  popoli ,  esercitando  nel  medesimo  tempo  il  gastigo  con  gli 
altri ,  ed  il  merito  e  la  confidenza  di  questi.  E  facendo  di  questa 
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{  doTUti  aagaij  al  zelo ,  ed  alla  gloria  di  N.  S ,  ali*  E.  V. 
b  per  fine  mniUssima  reverenza. 
Parigi ,  7  Luglio  16^5. 

Al  medesimo. 

Giacché  il  Corriere  per  il  quale  io  scrissi  quattro  giorni  sono 
non  è  ancor  partito ,  piglio  V  occasione  d' aggiungere  per  r  istesso 
qoakhe  cosa  di  più,  e  nel  medesimo  tempo  accusare  la  ricevuta  a 
V.  E.  del  suo  ultimo  plico  con  una  lettera  piana  ed  una  cifra , 
alla  quale  rispondo  con  un'  altra  simile  alligata. 

lersera  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  mi  mandò  a  dire  per  il  P. 
Artafmo  9  che  alla  Roccella  sono  all'  ordine  quattro  vascelU  ogni 
volta  che  io  vorrò  servirmene  per  il  passaggio.  Sarò  quanto  prima 
da  S.  E.  per  rendergli  le  grazie ,  e  sentire  le  altre  circostanze  ed 
inlbrmazioni ,  daUe  quali  io  possa  cavare  quella  sicurezza  che  vorrei 
per  il  denaro,  e  la  suppellettile  che  averò  meco.  Intanto  appro- 
vano tutti  f  eh'  io  deva  condurre  parimente  tutte  l' armi  e  moni- 
zioni che  8i  sono  provviste ,  movendosi  dalla  ragione  già  accennata, 
che  aia  bene  di  comparir  oon  qualche  sussidio  effettivo,  e  però  dovrò 
trattenermi  qui  ancora  fino  che  la  roba  sia  condotta  all'  imbarco  » 
che  sarà  verso  la  fine  del  mese.  Precederanno  in  questo  mentre  mie 
lettere  al  Consiglio ,  ed  al  P.  Scarampi ,  e  forse  come  ho  già  scritto, 
il  Sig.  Invemizi  medesimo ,  se  gì'  Ibemesi  che  son  qui  saranno  di 
qiMito  parere ,  e  si  troverà  per  lui  navigazione  senza  pericolo.  La 
parte  legia  cerca  di  sminuire  la  rotta  ricevuta  in  Inghilterra  dal 
Se,  ed  avvisata  da  me  per  l' ordinario  dei  7  del  corrente;  e  si  crede 
assai  certo ,  che  S.  M.  si  rimetterà  presto  in  piedi ,  essendosi  sal- 
vata tatta  la  Cavalleria.  Quanto  più  vanno  bilanciati  i  successi,  tanto 
De^io  segue  per  le  cose  d' Ibemia ,  dove  per  quello  che  portano 
le  nuove  lettere ,  quei  popoli  non  perdevano  tempo ,  ed  erano  più 
riioiaU  che  mai  di  non  voler  pace,  se  non  con  il  pubblico,  eser- 
cizio ddla  Religione.  Ed  io  godo  infinitamente  che  questi  sensi  ven- 
gano cosi  apertamente  premiati  da  Dio  benedetto ,  mentre  si  vede 
che  le  disgrazie  degli  altri  risultano  fino  a.  qui  in  benefizio  di  quel 
Bfi^no  9  e  quelli  che  potrebbono  inquietar  questo  zelo  9  esser  tanto 
occi^ti  dentro  i  propri  travagli.  Riverisco  umilissimamente  V.  E. 
e  le  prego  ogni  maggior  prosperità  dal  Cielo. 
Parigi ,  10  Luglio  1645. 
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Al  mederimo. 

V  Assemblea  di  questi  Ycscovì  congregati  mandò  dae  giorni 
sono  da  me  Monsieor  d' Aglio  Teologo  della  Sorbona ,  versatissimo 
nelle  materie  Ecclesiastiche  y  ed  eletto  da  loro  per  primo  promotore 
dei  negozi  da  trattarsi  ndla  presente  radunanza.  Questo  mi  fece 
prima  scusa  per  parte  di  quei  Prelati,  se  non  avevano  destinato 
due  o  tre  di  loro  medesimi  a  voiirmi  a  pariare ,  come  son  soliti  di 
fore  con  i  Ministri  deUa  Sède  Apostolica ,  perchè  non  vedevano 
come  potérlo  mettere  in  esecuzione  »  mentre  io  non  ho  alcun  mi- 
nistero pubblico  nella  Francia  ;  al  che  io  risposi ,  commendando  la 
loro  prudoiza ,  e  rendendogli  grazie  per  il  '  medesimo  allegato  ri- 
spetto che  avessero  voluto  abbondare  di  cortesia ,  dove  non  era  ne- 
cessaria alcuna  parte  d*  oflBzio.  Passò  poi  a  dirmi  che  quei  Signori 
mandavano  a  ragguagliarmi  d' esser  entrati  a  discutere  alcune  ma- 
terie controverse  fra  i  Regolari  ed  i  Vescovi,  intomo  alle  quali,  per 
pace  di  questa  gran  Chiesa ,  desideravano  onninamente  di  venire  a 
qualche  risoluzione.  £  qui  entrando  nei  particolari  casi  che  verto- 
no ,  concluse  alla  fine ,  che  in  tutti  si  sarebbero  contentati  di  qual- 
che onesto  temperamento ,  anzi  di  quello ,  che  per  vigore  dd  sinodi 
e  delle  consuetudini  approvate,  s' osserva  nell'  Italia ,  purché  in  due 
soli  restassero  illesi  i  privilegi  ed  usanze  del  Regno ,  e  questi  sono: 
l'inveterata  consuetudine  che  i  popoli  ascoltino  la  Messa  Parroc- 
chiale le  feste ,  e  che  i  Regolari  non  possano  sentire  le  Confessioni  la 
Pasqua ,  se  non  di  licenza  dei  Curati.  Già  io  avevo  qui  penetrato , 
che  qualcuno  neir  assemblea  proponeva  di  rimetter  tutte  queste  cose 
alla  Santità  di  N.  S.,  e  pigliare  da  cotesto  supremo  Tribunale  la  ri- 
soluzione di  esse  ;  anzi  mi  ricordavo ,  che  V  istcsso  Agliè  promotore 
mi  aveva  altre  volte  detto  d' esser  di  questo  senso ,  mentre  mi  assi- 
curava della  sua  inviolabile  osservanza  e  dependenza  da  cotesta  S. 
Sede;  onde  mi  parve  tempo  di  stringer  più  che  mai  questo  punto  , 
ed  animarlo  ad  impiegar  tutte  le  sue  forze ,  perchè  la  remissione  si 
faccia ,  assicurandolo ,  come  dissi  che  poteva  assicurare  anco  gli 
altri,  che  T Assemblea  riceverebbip  dal  paterno  affetto  di  S.  B.  tutte 
quelle  soddisfazioni ,  che  potranno  mai  uscire  dal  prudente  dominio 
che  Dio  gli  ha  dato  sopra  i  bisogni  delle  Chiese.  Parti  con  risolu- 
zione di  eseguire  in  conformità ,  ed  a  me  par  mill'  anni  di  sentire  se 
i  Prelati  concorreranno,  come  spero,  perchè  vorrei  almeno  che  il 
Regno  dal  vedere  i  portamenti  della  parte  Ecclesiastica ,  che  deve 
esser  lumiera  dell'  altre ,  argumentasse  nella  congiuntura  del  tempo 
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quello  che  dorrebbe  anco  bre  la  secolare ,  che  ha  da  essere  illu- 
minata.  E  qui  air  E.  V.  fo  umilissima  reverenza. 
Parigi ,  14  Luglio  16(5. 

Al  medeiimo. 

Hoosieur  d'Agliè  primo  promotore  dì  quest'Assemblea  dei  Vesco- 
Tj,  del  quale  ho  fieitta  menzione  a  V.  E.  con  l'alligata  lettera,  fu 
dalla  santa  memoria  di  Urbano  Vili ,  due  Tolte  proposto  qua  per 
quanto  ho  inteso  alla  Chiesa  di  TuL  Ha  k  prima  Tolta ,  perchè  egli 
li  troTara  in  mal  posto  col  Sig.  Cardinal  di  Richelieu  per  sospetto  di 
troppa  parzialità  verso  cotesta  S.  Sede ,  e^i  medesimo  ebbe  per  be- 
16  che  il  negozio  non  si  tirassi  avanti ,  per  non  aggrandir  V  odio 
dd  Cardinale.  Nella  seconda  poi  la  provvisione  non  ebbe  eftetto,  per 
k  morte  che  segui  poco  dopo  di  Papa  Urbano.  Tutto  questo  V  A- 
^  medesimo  mi  raccontò  nei  primi  giorni  che  io  ftii  a  Parigi  con 
oocaime  di  ragguagliarmi  della  sua  osservanza  verso  la  Sede  Apo- 
stolica, e  dei  pericoli'incorsi  per  la  difesa  delle  giurisdizioni  di  queUa. 
Due  giorni  sono  nd  venire  che  egli  fece  da  me  per  ordine  dell*  As- 
KBiblea  dei  Vescovi ,  mi  ricordai  subito  che  la  Chiesa  di  Tul  vaca 
di  naovo  ;  e  repetendo  quello  che  mi  disse  altre  volte ,  non  ho  sti- 
malo d*  Qscnre  dai  termini  del  mio  carico ,  se  con  ogni  modestia  io  Io 
propongo  a  V.  E.  per  metterlo  in  considerazione  alla  soomia  pni- 
dema'di  S.  B.  Considero  le  qualità  di  questo  soggetto ,  le  quali  ol- 
tre d  potersene  aver  qui  distinta  notizia  da  Monsignor  Nunzio  di 
Francia ,  e  costi  dal  Sig.  Cardinal  Grimaldi ,  si  sa  che  sono  dtXette- 
ralnn  più  che  ordroaria ,  di  costumi  Ecclesiastici ,  e  di  risoluto  ar- 
dore Terso  i  diriUi  della  Chiesa.  Ma  in  questo  tempo  vedendoai 
di' egli  è  in  tal  credito  ddl'  università  dei  Prdati ,  che  molti  (  come 
ni  sono  accertato]  dependono  assolutamente  dal  suo  parere,  e  sono 
cQBoorsi  tutti  a  Cairto  primo  promotore ,  olBzio  di  non  poca  stima  fka 
loro,  si  può  credere  fermamente  che  l'Assemblea  ne  rilaverebbe 
particolare  consdaiione ,  ed  ascriverebbe  a  se  stessa  il  favore  e  la 
grazia  d'una  tale  elezione. 

Il  che  nelle  presenti  circostanze  non  potria  essere  che  di  notar 
Uè  acquisto ,  legandosi  con  qualche  nodo  volontario  a  cotesta  S. 
Sede  la  Chiesa  GaDicana ,  che  apparisce  alle  volte  di  non  ricordarsi 
pienamente  dei  vhicoli  necessari  che  la  stringono  con  la  medesima. 
Se  m'avanzo  troppo  nelle  materie  spettanti  a  cotesta  suprema  dire- 
ziooe  f  non  tanto  ne  dimando  air  E.  V.  perdono ,  quanto  prego  Dio 
che  temperi  in  me  r  ardentisshno  desiderio  di  veder  grande  e  rive- 


rito  il  PontiGcato  di  N.  S.  giacché  questa  è  sola  la  causa  che  mi  la 
trascorrere  in  un  simile  ardimento.  Mentre  all'È.  V.  per  fine  umilis- 
simamente m' inchino  ec. 

Parigi,  14  Luglio  1645. 

Al  medesimo» 

Dn  ridotto  di  persone  indinatissime  alla  pietà  si  viene  occu- 
pando qui  in  Parigi  non  solo  in  servire  al  Santissimo  Sacramento  « 
ma  con  quell'occasione  ancora  eseguire  diversi  atti  ed  institnti  di 
molta  edificazione.  Fra  i  soggetti  che  attendono  a  queste  opere  uno 
è  il  già  Duca  di  Vantador,  Sig.  principale  della  Francia»  il  quale 
con  esempio  maraviglioso ,  fatto  di  comun  consenso  ddla  moglie 
divorzio  con  esso  lei ,  si  fece  sacerdote  con  dispensa  di  cotesta  Santa 
Sede ,  e  quella  con  grandissima  sua  lode  professa  in  un  monastero 
di  Ciambery.  Questo  Sig.  che  vive  oggi  tutto  immerso  negli  eser^ 
cizi  ecclesiastici ,  mi  ha  insieme  con  altri  suoi  compagni  narralo 
più  volte ,  che  nella  lor  Congregazione  è  già  un  pezzo  che  si  pensa 
ad  aiutare  con  qualche  notabil  sussidio  d' importanza  i  Cattolici  d'  I- 
bemia  »  alfine  che  liberando  con  un  tale  aiuto  quel  Regno  dai  Puri- 
tani, potesse  poi  impiegarsi  con  tutte  le  forze  a  sovvenire  il  Re  d'In- 
ghilterra per  il  medesimo  efietto  contro  i  Parlamentari.  La  somma 
arriverebbe  a  centomila  scudi  messi  insieme  dalla  maggi<Nr  parte 
di  questi  confrati ,  i  quali  per  sicurezza  desidererebbono  che  il  denaro 
si  spendesse  utilmente  per  il  solo  efietto  deUa  guerra  ;  e  quando  si 
risolvessero  di  mandare  una ,  o  più  persone  per  assistere  ai  paga- 
menti ,  domandano  qualche  luogo  sicuro  per  ritirarle  in  caso  di 
successi  sinistri  o  rivoluzioni  improvvise.  Avendo  io  sentito  dalle 
persone  informate  deUo  stato  presente  d' Ibemia,  che  una  somma  tale 
aggiunta  all'  altra  eh'  io  porto  di  costi,  recherebbe  facilmente  la  libe- 
razione totale  di  quell'  Isola  dagli  inimici ,  ho  dato  un  grandissimo 
animo  alla  prontezza  di  questi  Sigg.  e  mi  son  sforzato  di  persua- 
derli ,  che  non  deve  per  alcuna  maniera  lasciarsi  di  proseguire  un'a- 
zione come  questa ,  non  meno  gloriosa  nel  mondo  che  meritoria 
appresso  Dio;  ma  perchè  della  sicurezza  che  ricercano ,  uè  io  né  gli 
altri  che  son  qui  possiamo  disporre,  senza  il  Consilio  supremo  d'  I- 
bemia,  ho  messo  loro  in  considerazione,  che  per  ogni  modo  mandino 
una  persona  con  me  in  quel  Regno,  perchè  arrivato  che  io  sia, 
spero  di  concluderla  subito  in  qualche  maniera ,  e  che  l' alletta- 
mento di  questa  nuova  commodità  sia  per  far  condescondere  il  Con- 
siglio ad  ogni  partito  ragionevole.  Restavamo  cosi  accordati  ed  era 


blu  r  dettone  di  quello  che  deve  accompagnarmi  in  persona ,  che 
oonginnge  r  intdiigenza  militare  con  santità  di  costumi ,  quando 
essendosi  sentita  la  rotta  del  Re  d' Inghilterra ,  magnificata  straordi- 
Dariamente  dai  Parlamentaij ,  pare  che  la  Congregazione  si  sia  un 
poco  raffireddata,  come  qneUa  che  volendosi  servire  delle  vittorie 
d*  Ibemìa  »  non  per  termine  ma  par  grado  di  salire  air  altre  del- 
r  Inghilterra ,  con  speranza  di  tirare  anco  una  volta  il  Re  aUa  vera 
Beligione ,  teme  adesso  che  le  perdite  di  lui  tronchino  il  filo  a  que- 
if  opera ,  e  mortifichino  i  disegni  d' una  impresa  cosi  grande.  Io 
b'  aiuto  fra  tanto  quanto  posso  a  persuadere  il  Duca  e  i  compagni , 
che  non  solo  1'  accidente  del  Re  non  è  irrimediabile ,  perchè  gli 
irrìsi  di  quest'  altra  parte  scrivono  che  si  rimetterà  presto  in  piedi , 
e  ri  seguiterà  a  toier  bilanciate  le  cose  come  è  sempre  seguito  fin*a- 
Icsio,  ma  di  più ,  che  se  bene  il  Re  andasse  al  disotto,  1*  opera 
ad  ogni  modo  d*  Ibemia  non  deve  lasciarsi ,  come  quella  che  ha 
tatto  il  suo  merito  da  se:  e  quando  non  possa  servire  in  questo  pun- 
to a  maggiori  fini ,  lo  può  fare  in  altri  ed  altri  tempi ,  secondo  la 
disporizioDe  della  Provvidenza,  alla  quale  non  si  può  prescriver  mi- 
flira  o  legge ,  regolandola  secondo  i  desideri  degli  uomini.  Perchè 
ioo  so  quello  possa  succedere  della  volontà  di  questi  Sigg.  Ho  pen- 
sato io  questo  mentre  di  dame  conto  a  V.  E.  acciò  sappia  quanto 
ho  trattato  sin  qui  per  benefizio  dell'  impresa ,  significandole  antici- 
patamente il  mio  rammarico ,  quando  il  negozio  svanisse  per  le 
perdite  del  Re ,  poiché  parrebbe  a  quelli  che  non  sanno  acquio- 
taisi  alle  permissioni  divine ,  assai  notabil  disgrazia  se  il  Re ,  che 
fitlorioao  ci  farebbe  direttamente  gran  danno ,  perdente  ancora  fa- 
cesse indirettamente  il  medesimo.  Ed  allT.  V.  fo  umilissima  reverenza. 
Parigi,  U  Luglio  1645. 

Al  medesimo. 

Son  tre  giorni ,  che  Honsieur  (jermen  primo  Consigliere  della 
Regina  d' Inghilterra ,  venne  da  S.  Germano  a  pregare  il  Sig.  Car« 
dinal  Maizarìnl  per  parte  di  S.  M.  di  volersi  interporre ,  che  gF  Ir- 
knderi  facessero  pace  col  Re,  allegando  d*avem'ella  ordine  e 
mandato  sufficiente  dal  marito.  S.  E.  avvisò  il  Segretario  Ibemese 
die  fa  cosU  ed  il  P.  Artagano  dì  questa  instanza,  e  gli  ordinò  che 
Battessero  in  carta  quello  che  sapevano  desiderarsi  dal  Regno  so- 
pra di  ciò.  Io  sono  stato  di  parere ,  che  si  mostri  per  questa  parte 
ogni  pronta  inclinazione  di  desiderare  la  pace  con  S.  M.  per  po- 
tere unitamente  voltarsi  ai  danni  dei  comuni  inimici ,  ed  ho  consi- 


^ìiàUì  ancora,  conio  8*ù  fatto  ,  di  ridurre  io  pocbi  capitoli  le  oondi- 
ii«Mii  •  clic  nltn'  volto  si  sodo  troppo  a  lungo  distese,  per  non  in- 
mwpcltin^  con  la  prolissità  delle  pretensioni ,  ed  osconve  la  sostanza 
«lenirò  la  \ariotà  delle  clausule.  Si  sono  anco  ofrrti  rArtagano, 
ed  il  Sogrelario  di  sincerare  e  discutere  il  tutto  con  V  islesao  Ger- 
nien  avanti  al  Sig.  l^.ardinalc ,  e  di  usare  ogni  mesto  che  possa  per- 
suadere il  He  della  torà  soggezione  di  quei  popoli  ? erso  di  lui,  dopo 
i  ri«|ielli  e  sicunute  della  Religione.  Questo  motivo  si  sUbm  un 
nuo\o  artifltìo  |ht  trattenere  insieme  con  la  mia  partita  non  solo 
gli  aiuti  che  si  preparano  da  altre  partì ,  ma  quei  progressi  an- 
«HW«»  che  qualcuno  s^immagina  doier  succedere  per  racoennata  rotta 
del  He.  K  peK^  mentre  s^allenderà  a  questo,  io  noo  tralascerò  al- 
cuna di  quelle  diligerne .  ne  intenaetterò  r  istessa  soDecitiidiae  dd 
partine  «  che  già  ho  incamminato  fino  adesso  •  iperaado  in  breve 
4'  a\er  «x^idotlo  ai  pivti  la  provTisioiie  delibarmi  •  e  finito  d*aggiii- 
sMr  CM  il  Tanlìnale  il  modo  ed  i  vascrili  per  la  navigazioQe.  Pia- 
gliene l^«ie  Mdìo  che  fiK>tia  sociNikw  fl  tratienisMato  a  Immhi  fine, 
pMvW  pacìficvaiidi^  prìMM  dfl  mìo  pariirr  FliiaBda  col  Re,  avrai 
laet  pasMiggW^  uiu  ciK^k^Ua  dì  più .  «d  un  ìnimm  di  ■laon:  e  ad- 
Pam^x^  «f«e«ym  awwa  cxìs  Taiulo  di  n  D.  IL  di  umiwi 
UMM  fm  imI  fmtK>  M  mwifggvo  Mvk»ft$tàK>  «  quaki  poiictfce 
yftawtVnaU  T^^rmw  Mm\^  JUd  |««àfr  p!diùra  dìanerhea  aAdii 
\  ««kid^  al  $«>  IVaacifir .  «rua  mUKcare  i  nfieo»  drifta  Bd^psae. 
S<$«ktar^  Ji  ri^:$«i^&«rr  V^  E.  M  mkv^sw  .  fer  li  ìmMi  iauiam 
JM  ifMte'  (m  aftMft  pM  r  «nanancair  «aacnsaBS  di  S.  E.  lìvufea  a 
^«t*K  ftf«sc .  cW  :x::;  k  $d?na  A  we  aStn.  Ei  iT  E.  v.  fet  fiae  b 

V^ic  ^  t*  l:iir>>r  tiMb^ 


«*aUi  tua  hiru  «/  ler/  r«>imr  rei'-'iui  j^  na;  LAisr?  •&  V.  E. 
i*!»  :W  n  :  'Uudv  ,via  iiaf  nìn  m  mu  A.-rixiin 
{omli/  «Tic  m  4'v\'vr*^  .'y  ^loi^ur  ir*;^  Ui  li  imm. 
tfatt  tUk  Jittfhi  a  X  S  iic*/  u  a^ìiiu  rsdé^^uAK  !  ria.  if 
H»«iJiL''X:r»/  0W!^u  *h:  m  itruirn  il  jwvj  ^«Knssìai  USL 
MT  ithtanr»;  a  .T^um  A.-*!'  ¥-  *  ^Ui.'^^  Uiauuii  M  ?»i  csm»  al 
Nft.  .  ^'vtiiMi  'Itb/^tr'Ui  sLViuiv  fkr-i  irrrHu  rm  u  lisòniL .  èti 
«««.-9I1  .^kr  a  fc#v>jiMmi  nfT  '  laiiarrrj  .•  slam:  l  ambi  «I 
i^^ia  N  i.  a  II»  jarMai/  uuntai   ala  ^«t.'^rsiaot     ai  jar  f  -oavr 
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B  lermine  di  tur  animo  allegramentete  sperare  nella  proCeriooe  del 
te,  dopo  quella  di  Dio.  E  però  fra  quindici  giorni  con  gli  auguij 
benedizioni  di  S.  Santità ,  spero  d*  incamminarmi  da  Parigi  verso 
I  Roccella ,  donde  si  stima  migliore  la  navigazione ,  per  potersi  al- 
irgar  più  in  alto.  Con  la  posta  seguente  scriverò  gli  altri  partico- 
iri  :  e  ricordando  a  Y.  E.  in  questa  occasione  più  che  mai  la  mia 
imiliaitima  servitù ,  che  teme  ai  suoi  demeriti  il  pregiudizio  della 
«tanania  ,  con  profondo  sentimento  me  le  inchino  per  fine. 
Parigi ,  16  Luglio  1645. 

Al  medeiimo. 

Parti  9i  19  del  presente  il  Corriere  spedito  da  questa  Corte  di 
ìteno  costà ,  e  per  esso  avere  V.  E.  ricevuto  tre  pieghi  di  mie 
mettere  sotto  i  giorni  4 ,  11  e  16 ,  in  ciascuno  de'  quali  viene  la 
nla  di  quanto  in  esso  si  contiene.  Per  il  medesimo  acomnai  all'  E. 
\  k  ricevuta  della  scrittura  data  dal  Gentiluomo  della  Regina 
'kgiiilterra ,  e  perchè  Y.  E.  comanda  eh'  io  dica  il  mio  parere ,  ho 
Ilio  rindiuo  discorso  (1)  più  breve  che  ho  potuto,  e  ritratto  in  tutte 
ì  sue  parti  dal  parere  sentito  qui  molte  volte  dei  più  intendenti 

pratichi  del  negozio  d' Inghilterra*  Ma  è  tanto  certo  che  gU  Inglesi 
Molici  sono  d' opinione  diversa  dal  Digbj ,  che  mi  è  venuto  al- 
ì  oieeehie  avere  alcuni  di  loro  pensato  a  protestarsi  di  non  appro- 
alcuna  di  quel  eh'  egli  ha  rappresentato  costà ,  e  inolU 
che  egli  parli  assai  più  .per  interesse  proprio,  che  della 
o  della  causa.  Alla  Maestà  della  Regina  Reggente  ho  già 
90  grazie  per  la  comodità  dei  vascelli  che  mi  si  preparano, 

l'ho  anco  supplicata  di  qualche  aiuto  proporzionato  alla  gran- 
ezza  della  Corona  in  sollevamento  degl'  Ibemesi ,  come  anco  della 
ioenza  di  poter  fot  simili  oiBzi  con  diversi  Signori  che  hanno  qui 
un  stimoli  di  pietà.  Questo  ho  già  impetrato ,  e  dell'  altro  ho 
vnlo  assai  buona  intenzione ,  e  prima  eh'  io  parta  penso  di  soddi- 
lue  al  mio  debito ,  con  parlar  io  alla  maggior  parie  di  essi ,  spe- 
ando  cbe^fone  molti  si  moveranno  con  questa  dimostrazione  as- 
ti più,  e  godo  d'avere  a  essere  a  parte  d'una  gloria  non  più 
quotata ,  qual  è  il  contento  di  mendicar  per  la  fede.  S' inviano  già 
Fanni  ai  porti ,  ed  io  comincio  a  raccoglier  le  vele ,  col  mettermi 
in  ordine  di  quanto  bisogna  per  darle  poi  più  favoritamente  ai  venti 

(t)  V.  la  pag.  segiicnlc. 
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con  la  protezione  del  Cielo ,  abbastanza  significatami  dalle  benedi- 
zioni ed  augurj  di  N.  S.  Ed  all'È.  V.  fo  umilissima  rererenza. 
Parigi  )  21  Loglio  16US. 

Rispoàia  al  Memoriale  del  Digby. 

L' aiutare  oggi  nel  medesimo  tempo  il  Re  d'Inghilterra  t 
fV  Ibcmesi ,  e  per  conseguenza  dividere  i  sussidj  destinati  da  N.  S. 
a  benefizio  della  Rdigion  Cattolica,  pare  cbe  non  solo  non  possa 
conseguire  il  fine  proposto  nella  scrittura  del  Digby  »  ma  che  anzi 
gli  apporti   grandissimi   impedimenti.  Perchè  il  Re  non  è  oggi  in 
stato  di  poter  avvantaggiare  il  suo  partito  notabilmente  con  me- 
diocrità d' aiuti ,  quali  sarebbero  quelli  che  s*  avessero  da  dividere 
fra  gr  Ibemesi  e  V  Inghilterra  ;  e  questo  non  solo  perchè  il  soo 
bisogno  è  grandissimo,  ma  anco  per  il  mal  governo  dei  Prote- 
stanti, che  si  trova  attorno,  i  quali  consumano  il  denaro  vana- 
mente e  senza  regola,  come  mi   ha  assicurato  il  Sig.  Cardini! 
Mazzarino  esser  seguito  di  molti  soccorsi  inviati  dal  Re  di  Fran- 
cia a  centomila  scudi  per  volta ,  i  quali ,  come  S.  E.  dice ,  sena 
cavarsene  mai  frutto,  sono  svaniti  in  niente.  Onde  sarebbe  facile 
che  r  istesso  succedesse  di  questi  di  S.  S. ,  e  che  non  servissero 
né  al  Re ,  né  agi'  Ibemesi.  Di  più  perchè  i  Cattolici  Inglesi  noe 
sono  oggi  in  termine  di  sperare  che  il  Re  voglia,  o  possa  far 
maggior  dichiarazione  in  iavor  loro  di  quello  che  ha  fatto  sin  ades- 
so ,  trovandosi  circondato  da  Eretici ,  che  quando  non  possano  im- 
pedirgli la  volontà ,  gli  leveranno  sempre  la  possibilità  di  manife- 
starla, e  poi  dopo  di   mantenerla.  Per  la  qual  cosa  gli  stessi 
Cattolici  credono  non  ci  essere  altra  strada  per  arrivar  ad  un  tal 
fine ,  che  avere  Y  Ibemia  prima  in  stato  totalmente  pacifico ,  acciò 
possa  inviare  grossi  aiuti  neir  Inghilterra ,  i  quali  uniti  con  i  Cat- 
tolici del  Regno  facciano  un  nono  tanto  considerabile ,  che  nel  ser- 
vire il  Re  lo  tengano  parimente  in  freno,  e  lo  costringano  a 
mantenere  quel  che  da  se  medesimo  non  potrebbe  né  sarebbe  libero 
di  potere.  Il  che  apparisce  chiaro  dalla  scrittura  della  quale  invio 
copia  a  V.  E. ,  fatta   dagli  stessi  Cattolici  d' Inghilterra  per  mio 
ordine  nel   principio   che  io  arrivai  a  Parigi ,  e  dopo  eh'  io  eUii 
più  volte  inteso  i  loro  sentimenti  circa  questa  materia.  Nella  quale 
scrittura  TE.  Y.  vedrà,  che  essi  pongono  per  fondamento  una 
buona  pace  nell'  Ibernia  ;  e  che  se  bene  fanno  qualche  riflessioiie 
in  quei  capitoli  di  essa,  che  spettano  alla  superiorità  politica  do- 
gi' Inglesi ,  nel  resto  sono  ad  ogni  modo  concordi ,  che  il  bene  di 
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quel  Regno  non  possa  sperarsi ,  se  non  per  mezzo  del  passaggio 
degl*  Irlandesi ,  dopo  che  aleranno  nettato  il  loro  paese.  E  se  que- 
llo é ,  la  Regina ,  che  mostra  a  N.  S.  di  avere  il  medesimo  fine 
lei  bene  della  Religione  d*  Inghilterra  *  non  deve  aver  sensi  discordi 
lai  medesimi  interessati ,  che  lo  desiderano  più  di  lei.  Oltreché 
chi  non  vede  esser  molto  meglio  di  due  imprese  che  s' hanno  da 
brt  t  condurne  frattanto  una  felicemente ,  come  per  comun  consen- 
to fi  crede  che  possa  succedere  quella  dell'  Ibemia  al  più  in  un'  al- 
tra intera  campagna ,  che  incamminarne  due  con  risico  manifesto 
li  oonsomarsi  senza  profitto  nell'  uno  e  nell'  altro  luogo?  E  se  fosse 
vero  quello  che  costantemente  affermano  gli  Ibemesi ,  cioè  che  una 
Mimma  nuova  di  centomila  scudi  darebbe  assicurato  tutto  il  Regno, 
poe  indubitabile  che  sia  meglio  collocark  dove  poi  servirà  per 
hndamento  di  tutti  i  progressi  inglesi  »  che  metterla  adesso  in  In- 
ghilterra ,  dove ,  come  s' é  detto  di  sopra ,  non  farebbe  alcuna  sorte 
di  profitto.  Queste  ragioni  par  che  rendano  superfluo  adesso  l'en- 
trare nella  buona  intenzione  del  Re  e  della  Regina ,  tanto  esage- 
rale dal  Digby  :  perchè  dato  che  siano  anco  vere ,  non  levano  per 
ineslo  le  dìflBcoltà  sopraddette.  Ha  volendo  pur  ad  ogni  modo  par- 
lane» devo  soggiungere ,  che  quanto  al  Re ,  non  trovo  fino  adesso 
ilcun  argomento  in  lui  d'inclinazione  verso  i  Cattolici»  se  non 
ipMBlo  Taver  esperimcntato  la  loro  fedeltà,  lo  fa  parlar  di  essi 
cw  quel  termine  che  la  verità  gli  persuade,  e  cosi  sento  da 
tallì  gli  uomini  di  prudenza  e  di  giudizio,  con  i  quali  ho  di- 
ioono  in  Parigi.  Quanto  poi  alla  Regina ,  supposto  che  siano  vere 
tulle  le  cose  che  ella  ha  fatto  in  quel  Regno,  e  quanto  ha  sosle- 
mlo  dagli  avversari  bel  fuggirsene ,  ad  ogni  modo  qui  non  fini- 
Me  di  giustificare  la  sua  inclinazione  verso  i  Cattolici ,  non  solo 
con  r avere  attorno  i  primi  Consiglieri  eretici,  ma  anco  per  aver 
parlato  degl' Ibemesi  in  queste  rivoluzioni  assai  malamente,  tas- 
li  per  ribelli ,  ed  essendosi  dichiarata  di  non  volermi  fra  gli 
rispetti  riconoscer  per  Nunzio,  perchè  ero  destinato  a  po- 
poli ribelli.  I  quali  sensi  tanto  più  sincerano'  il  disegno  degli  Iber- 
Msi  di  voler  prima  assicurarsi  in  casa ,  e  poi  generosamente  ser- 
vire il  suo  Principe ,  che  senza  le  debite  sicurezze ,  ed  a  mezza 
rinpresa,  fidarsi  di  lui  con  probabile  pericolo  di  tirarsi  addosso 
m  persecuzione  implacabile.  Una  sda  obiezione  potrebbe  consi- 
lopuai ,  ed  è  quella  che  se  i  Parlamentari  s' accomodassero  col  Re , 
r Ibemia  sarebbe  spedita,  perchè  l'uno  e  l'altro  congiurerebbero 
eoatro  di  lei.  A  questo  mi  par  bastante  risposta  il  dire,  che  gli  aiuti 
che  si  domandano  a  S.  S. ,  come  non  sufficienti  a  restituire  affatto 
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il  Re  nel  suo  posto ,  non  leverebbouo  per  questo  il  sopraddetto  pc 
ricolo  9  ed  in  tal  caso  si  sarebbero  gettati  via  i  sussidj  «  e  nò  pi 
nò  meno  sasemnio  all'  istesso  frangente.  Ma  gV  Ibemesi  agginngoa 
di  più  9  die  posta  la  liberazione  del  proprio  Regno  *  non  aTenUioa 
né  anco  timore  di  queste  due  forze  unite»  coli' esempio  (dire 
molti  altri  antichi  )  del  Conte  di  Tiron ,  che  con  la  sola  Ultonla  m 
stenne  per  sedici  anni  la  guerra  contro  la  Regina  Elisabetta,  in  tai 
pò  che  la  Gran  Brettagna  era  potentissima  insieme  e  floridìaain 
in  tutte  le  sue  parti.  Tutto  questo  si  dice  senza  entrare  a  diaooi 
rere ,  se  convenga  che  N.  S.  dia  questo  aiuto,  paroido  di  donailo  di 
rettamente  al  Re  d' Inghilterra ,  che  è  eretico ,  ovvero  quando  pa 
si  voglia,  che  apparisca  dato  per  i  Cattolici  d'Inghilterra  ;  se  pi 
rimente  convenga  che  S.  Santità  te  Cuxia  prima  di  vedere  nd  B 
qualche  manifiosta  e  sicura  dimostrazione  verso  la  Religione  Catto 
lica  da  potersene  fidare,  come  fondamento  del  futuro. 
Parigi ,  91  Luglio  1645. 

Al  medesimo. 

Dopo  ch'io  ebbi  reso  grazie  alla  Maestà  della  Regina  dei  vt 
scelli  che  mi  dovranno  servire ,  non  ho  potuto  mai  vedere  iI.Sif 
Cardinal  Mazzarino ,  al  quale  è  necessario  eh'  io  appunti  la  pai 
tita ,  e  qualch'  altra  cosa  che  resta.  S.  E.  mi  ha  fiitto  sempre  db 
di  voler  esser  prima  da  me,  e  l' istesso  ne  ha  fatto  replicare  pc 
questa  sera ,  onde  io  non  m' assicuro  d' esser  a  tempo  per  la  pi 
sta  di  poter  avvisare  quel  di  più  che  si  ritrarrà  dall' E.  S.  Mn 
signor  Nunzio  di  Francia  ha  stimato  bene  dì  mandare  il  suo  Al 
ditore  a  S.  Germano  per  comunicare  con  la  Regina  d*  Inghilten 
alcune  risposte  avute  di  costà ,  una  delle  quali  è  l' atteatazionf 
che  V.  E.  le  la  di  nuovo  per  parte  di  N.  S.,  che  tanto  io  zelo  < 
S.  S. ,  quanto  la  mia  missione  non  tende  ad  altro  che  al  bei 
spirìtnate  dei  popoli,  seqza  ingerirsi  nei  rispetti  temporali,  siccon 
S.  M.  avrebbe  visto  nd  Breve  stesso  di  S.  B. ,  quando. avesse  v* 
luto  sentirmi.  Mi  ha  referto  l'Auditore ,  che  la  Regina  sopra  qo 
sto  disse ,  che  avcrebbe  mandato  oggi  uno  a  posta  per  rispondei 
a  Monsignore,  ma  per  ancora  non  s'è  visto.  Le  provvisioni  di 
l'armi  sono  già  ad  Orleans,  e  qui  si  cerca  il  passaporto  p 
estrarle  dal  Regno,  siccome  il  Sig.  Cardinale  m'ha  promeai 
Sono  parimente  attorno  di  cavare  qualche  somma ,  non  solo  d 
particolari,  ma  dalla  corona  ancora  per  aiuto  del  Regno,  d 
ve  se  bm  non  si  sa  qudlo  che  segua  dopo  il  fine  ddl'Asaei 
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blea,  tuCUiTta  si  raccoglie  che  non  si  perdevano  d*  animo ,  ed 
aspettavano  i  sossidj.  Non  poò  già  sapersi  quello  che  avrà  ope- 
ralo in  loro  la  Tariazione  delle  cose  d' Inghilterra ,  perchè  continua 
ancora  TinCdicità  del  commercio  che  non  lascia  venir  lettere 
né  sicure ,  né  in  tempi  determinati  ;  al  qoal  disordine  spero  che 
aterò  riottediato  affatto  subito  ch'io  arrivi,  tenendo  a  memoria 
che  questo  fu  il  primo  ricordo  che  mi  Cosse  dato  da  N.  S,  e  cono- 
scendo per  prova  quanto  S.  S.  fosse  anco  in  questo  inspirato  da 
Dio,  e  guidato  dalla  prudenza.  Con  che  fo  fine,  ed  airE..V.  umi- 
lissimamoite  m'inchino. 

Parigi,  28  Luglio  1645. 

A  Monsignor  hUemunxio  di  Fiandra. 

Il  Big.  Segretario  dei  Confederati  Cattolici  dell'  Ibemia  se  ne 
ykae  costà  per  interesse  di  qud  Regno.  È  superfluo  di  raccoman- 
dario  alla  protezione  di  V.  S.  Illustrìssima»  la  quale  non  code  ad  al- 
coDO  in  desiderare  e  promuovere  il  bene  della  Bdigione.  Nondimeno 
per  accertarla  dell'  obbligo  eh'  io  medesimo  le  porterò  d' ogni  bvo- 
re  che  compiacerà  di  fargli ,  ho  voluto  aggiungere  queste  due  righe. 

Venne  però  scritto  di  costà,  che  le  fregate  cap&rratc  riuscivano 
troppo  picctrie  per  la  navigazione  d' inverno ,  onde  è  stato  necessario 
di  dar  r  ordine  per  due  maggiori ,  e  si  è  inviato  già  il  passaporto  di 
questo  Regno.  Aiico  in  questo  negozio  resterò  molto  tenuto  agli  offl- 
zi  di  V.  S.  Illnstrissima ,  quando  dal  medesimo  Segretario  siano 
stìnate  necessarie ,  e  le  ne  faccia  la  dovuta  instanzc. 

iy  Inghilterra  vengono  le  nuove  assai  spezzatamente.  Il  Re  deve 
Irorani  in  qualche  svantaggio  notabile  »  e  pare  che  il  Sìg.  Iddio  pre- 
pari una  gran  mutazione  in  questo  Principato ,  ta  quale  se  alla  fine 
linscirà  di  profitto  aUa  Religion  Cattolica  o  per  un  verso  o  per  un 
thro,  dovremo  contentarcene  allegramenle.  Ed  a  V.  S.  Illustrissima 
bado  con  ogni  afietto  le  mani  ec. 
Parigi ,  h  Agosto  1645. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio. 

In  questa  settimana  mi  arrivano  da  V.  E.  due  lettere  piane,  e  due 
dire  date  sotto  li  10  di  Luglio.  Ed  adesso  soggiungerò  quello  che 
ti  pln  m*  occorre  nella  settimana  presente.  Yenerdi  passato  si  com- 
piacque Il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  di  veaire  in  casa  a  visitarmi,  del 
Va  bvore  m'è  parso  di  far  menzione  a  V.  E.  perché  in  questo  mi 


ha  anco  differenziato  fino  ad  ora  dal  Nunzio  ordinario.  Brano  in  sua 
compagnia  quattro  Marescialli  di  Francia  e  cinqoe  carrozze  in  cor- 
teggio. La  f  isita  non  Ai  molto  lunga  per  non  tener  in  incomodo  qaei 
Cavalieri  che  aspettavano;  ma  per  quello  che  dovevo  conferir  seco 
supplì  a  bastanza  l'udioiza ,  che  ebbi  due  giorni  dopo,  le  cose  più 
notabili  della  quale  ho  scrìtto  all'È.  V.  a  parte.  Riceverà  V.  E.  in- 
sieme con  questa  lettera  tre  cifre ,  e  viene  aUigato  il  solito  piego 
d' Ibemia  con  la  sua  nota  d' avviso.  Mentre  per  fine  le  fo  umilissima 
reverenza. 

Parigi ,  4  Agosto  1645. 

Al  medeiitno. 

Questa  settimana  è  comparsa  una  lettera  dal  Padre  Scarampi 
in  data  dei  34  di  Giugno  a  Monsignor  Nunzio  ordinario,  mostrando 
di  non  esser  ancor  certo  eh'  io  mi  trovi  in  Parigi ,  nemmeno  se  es- 
sendovi arrivato  mi  vi  trattenga  ancora.  In  essa  dice  die  1*  Assem- 
blea generale  del  Regno  stava  per  ultimarsi,  e  che  s'andavano  riscal- 
dando più  che  mai  le  pratiche  della  pace  col  Re ,  essendosi  mandati 
in  queU' ultimo  più  volte  Commissari  a  Dublino  per  quelP effetto, 
onde  vedendo  che  il  Consiglio  non  comunicava  seco  sopra  di  ciò  cosa 
alcuna ,  aveva  eletto  di  assentarsi  da  Kilchennia ,  per  non  esser  pre- 
sente quando  si  concludesse  una  pace  svantaggiosa  per  la  Reljgion 
Cattolica,  come  egli  si  dichiara  grandemente  di  dubitare,  chiamando 
questo  accordo,  se  pur  seguisse,  funesto ,  che  cosi  sono  le  sue  parole. 
La  sostanza  di  questa  lettera  mi  ha  fatto  dubitare  che  la  franchezza 
con  la  quale  fino  ad  oggi  gì'  Ibemesi  m' hanno  assicurato  che  non  si 
farebbe  mai  alcuna  sorta  di  pace ,  abbia  avuto  qualche  poco  d*  arti- 
fizio per  tirarmi  quanto  prima  nel  Regno,  ed  entrare  in  possesso 
dell'  onore  che  fa  loro  la  Sede  Apostolica  ;  ma  che  in  effetto  il  dub- 
bio di  qualche  conclusione  di  poco  frutto  sia  pur  Iroppo  vero  per 
le  gran  pratiche  che  ì  Protestanti  hanno  fatto,  e  gli  sforzi  del  Re  me- 
desimo per  mezzo  delle  persone  mandate ,  siccome  di  esse ,  e  di 
questo  mio  dubbio  avvisai  V.  E.  nel  principio  di  Luglio,  se  però 
non  vogliamo  credere  che  l' istesso  P.  Scarampi  per  desiderio  di  ser- 
vir bene,  e  di  non  vedere  in  quesl'  ultimo  gettato  a  terra  quanto  ha 
santamente  edificato ,  tema  più  di  quel  che  conviene ,  come  gli  stessi 
Ibernesi  vorrebbero  eh'  io  credessi.  £  se  bene  V  istesso  P.  per  sua 
modestia  soggiunge  nella  lettera,  che  se  io  fossi  arrivatosi  sarebbero 
anche  diminuiti  questi  pericoli ,  io  però  non  posso'  ascrivenni  tanto 
che  io  creda  che  sarci  stato  buono  ad  impedir  quello  che  egli 
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desimo  non  ottiene  con  la  lunga  pratica  del  paese  e  con  1*  edìfica- 
liooe  de*  suoi  portamenti.  Oltreché  se  a  quei  Cattolici  non  serve  per 
tnao  di  non  fermare  la  pace ,  il  sapere  essi  già  la  missione  di  N.  S. 
in  penmia  mia ,  il  mio  arrivo  in  Parigi,  la  prossimità  dell'  imbarco , 
e  Faver  visto  a  quest'ora  dalle  mie  lettere  scritte  al  Consiglio  la 
pranteua  di  S.  B.,  ed  il  mio  giubbilo  per  una  tale  impresa ,  non 
cndo  che  nemmeno  Tann^o  gli  avrebbe  trattenuti.  Ami  ho  rin- 
gnrialo  Dio  che  per  avermi  condotto  qui  alla  fine  di  Maggio ,  e 
■andatomi  prima  una  malattia ,  e  poi  molte  Inngheize  per  ispe- 
dalle  necessità  di  Parigi ,  m' abbia  anco  ridotto  a  termine,  che 
io  io  aTessi  voluto  precipitare  ogni  cosa,  ad  ogni  modo  non  po- 
tevo oondurmi  ai  porti ,  se  non  in  tempo  che  l' Assemblea  sarebbe 
slata  finita,  ed  avrei  perciò  corso  risico  o  di  ricever  tal  nuoira 
sÉir  inibarco  medesimo ,  o  quel  che 'saria  stato  peggio ,  subito  arri- 
vilo ,  con  incertezza  travagliosissima  a  che  partito  io  avessi  dovuto 
risolvermi.  Vo  adunque  pensando  d'inviare  il  Sig.  Carlo  Francesco 
bf emfari  con  qualchedun  altro  in  Ibemia ,  come  inclinaTO  di  lare 
■I  mese  ia ,  e  ne  fui  distolto  dagl'  Ibemesi.  E  questo  avrà  cura 
f  iTTisarmi  quello  che  si  sìa  realmente  concluso,  acciò  io  possa  pi- 
gliar nibito  la  risoluzione  di  andare  o  no ,  che  per  tal  fine  procure- 
rò di  esser  tanto  avanti  nel  viaggio,  che  ricevuto  FaTviso  non  s'abbia 
di  br  altro  che  continuare  il  cammino  :  se  però  in  questo  mentre 
■01  arrivasse  certezza  del  contrario,  secondo  l'aspettazione  de- 
if  Inglesi ,  perchè  allora  senza  bisogno  di  premettere  alcuno ,  mi 
ftttiiei  incontanente.  Fra  queste  incertezze  tre  giorni  sono  comparve 
■H  lettera  di  un  Mercante  di  Nantes  sotto  li  19  di  Luglio ,  che  av- 
vini esaere  arrivato  un  vascello  d' Irlanda  con  nuova  della  presa  di 
lokd ,  e  dell'  incamminamento  alTassedio  di  Koric,  la  quale  gì'  Iber- 
len  Torrebbero  che  fosse  rera ,  anche  per  ricompensa  dell'altra  del 
P.Scarampi.  E  della  pace^  soggiunge  non  vi  esser  nuova  che  si 
sii  coodiisa  cos'  alcuna.  Presto  dovremo  esser  certi  della  verità ,  e 
m  ravviso  sarà  conforme  a  quello  ch'io  desidero,  si  potrà  avere  spe- 
1 ,  che  r  incamminamento  del  restante  sia  per  succedere  assai 
E  in  questo  mentre  gì'  indizi  che  mi  Tengono  dalla  Regina 
si  da  me  neUa  congiunta  lettera,  possono  non  solo  avvvalorare 
lesperanze,  ma  aprire  insieme  qualche  gran  campo  all'  imprese  fu- 
tile, come  merita  il  paterno  zelo  che  esercita  tuttavia  N.  S.  nel 
insegnimento  di  questa  missione.  Ed  a  V.  E.  per  fine  fo  umilissima 
iwerenia. 

Parigi,  4  Agosto  1645. 
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Al  medesimo. 

Dopo  r  abboccamento  eh'  io  feci  con  il  Cappellano  della  Regina 
d' Inghilterra ,  del  quale  dò  conto  a  parte  a  V.  E. ,  ho  ayuto  molti 
indizi  «  che  S.  M.  sia  rimasta  soddisfattissima  di  quanto  io  dissi  al 
sopraddetto  Sacerdote ,  e  che  nel  significarlo  aggiunga  sempre  molte 
lodi  della  mia  persona.  Di  questo  mi  ha  fatto  prima  certo  un  Cancel- 
liere Cattolico  Inglese ,  al  quale  nel  partir  che  fece  tre  giorni  sono 
per  S.  Germano,  dissi  che  facesse  in  mio  nome  umilissima  reTerema 
alla  Regina ,  perchè  nel  riportarmi  la  risposta  mi  ha  referto  che  la 
M.  S.  gli  disse  essere  certa  della  mia  intenzione,  e  desiderio  di 
servirla,  ed  avere  carissimo  ch'io  fussi  stato  eletto  per  andare  in 
Irlanda, perchè  sperava  che  olM  al  bene  che  io  averci  fatto  per  la  Re- 
ligion  Cattolica,  dovessi  anco  aiutare  e  promovere  gF interesse 
del  Re.  L'istesso  mi  ha  riportato  il  Cappellano  nominato  di  sopra, 
con  aggiunger  il  gradimento  delle  ragioni  significategli  da  noe,  dd 
non  poter  essere  alla  presenza  di  S.  M.  in  altra  maniera ,  che 
conveniente  alla  dignità  del  Principe  che  mi  manda.  E  poi  tutti 
due  mi  soggiunsero,  che  la  Regina  aveva  dat' ordine  ad  on  Ca- 
valiere Inglese  venuto  adesso  d'Inghilterra,  che  fosse  da  me  a 
ragg^^aglianni  dello  stato  del  Re ,  siccome  segui  poi  ier  mattina. 
Questo  Gentiluomo  è  stato  spedito  per  le  poste  dal  Re  alla  mo- 
glie ,  dopo  il  conQitto  dei  24  di  Giugno  tanto  favorevole  ai  Parla- 
mentari. Si  chiama  Edmondo  Dudly  Wiet ,  e  non  si  sa  se  sia  Puri- 
tano 0  Protestante  :  apparisce  però  molto  discreto ,  e  di  buonissima 
creanza ,  né  passa  trenladue  anni.  Si  difluse  con  me  grandemente 
sopra  il  concetto  che  disse  tener  la  Regina  della  mia  persona ,  e  della 
speranza  che  S.  M.  aveva  in  me  per  aiutare  una  buona  pace  fra  il 
Re  e  gli  Ibemesi ,  in  questa  congiuntura  che  la  parte  regia  ha  tanto 
bisogno  d' aiuti.  Mostrò  però  gran  desiderio ,  che  il  trattamento  ti 
facesse  qui,  ed  offerse  che  la  Regina  avrebbe  spedito  subito  per  la 
procura  del  marito,  purché  gì'  Ibcrnesi  facessero  il' simile  per  avere 
quella  del  Consiglio  supremo.  S' allungò  in  mostrare  che  in  tutte  a 
due  le  parti  era  necessità  di  venire  a  questa  conclusione;  in  quella 
del  Re,  per  l'angustia  dello  stato  presente,  trovandosi  ogni  giorno 
con  maggiori  discapiti ,  e  desiderando  più  che  mai  d'essere  scdlevato 
dai  propri  vassalli  :  neli'  altra  degli  Ibcrnesi ,  perchè  quando  voka- 
scro  star  sul  rigore ,  e  necessitare  il  Re  ad  accomodarsi  col  Pìvia- 
mento,  si  troverebbero  subito  addosso  la  congiura  di  tutti  i  due  Re- 
gni d' Inghilterra  e  di  Scozia ,  senza  speranza  di  poter  resistere  a 


Uniti.  Ed  ìd  questo  punto  il  Gentiluomo  si  fermò  assai ,  perchè  ser- 
risi dì  quaklìc  stimolo  agli  Ibernesi  di  lasciarsi  calare  nelle  loro 
preteoaioDi  in  qualche  onesto  temperamento ,  e  non  vedere  staccar 
tutto  in  una  volta.  In  fine  disse ,  che  la  Regina  mi  pregava  a  Tolemii 
trattener  qui  fin  tanto  che  questo  negozio  sia  concluso ,  perchè  spe- 
ra ,  che  secondo  i  dettami  di  S.  B.  io  fussi  per  aiutare  la  riuscita  di 
lentatiTO  così  desiderabile  a  tutti  ì  Principi  ieSV  Europa ,  i  quali  è 
mito  ragioneTole  che  si  spaventino  della  caduta  del  Re  d'Inghilterra, 
di  veder  crescere  contro  tutte  le  Monarchie  un'idra  tanto  potente , 
fumto  tard>bero  insieme  i  Parlamentari ,  gli  CMandesi  e  gli  Ugo- 
■otti  della  Frauda.  Se  io  non  sapessi ,  éoapo  una  nuova  sbattuta  se- 
guita ultimamente, in  che  stato  si  trovi  oggi  il  Re  d'Inghilterra, 
avrei  sospettato ,  che  tutta  questa  ambasciata  tirasse  a  fine  di  trat- 
imat  la  mia  andata ,  per  didbbio  che  da  essa  possa  risultare  qualche 
gran  benefizio  all'  Irlanda.  Ma  quando  anche  tosse  vera ,  è  stato  ad 
ogni  modo  conveniente  il  dare  orecchie  ad  un  simil  offizio;  e  però 
dopo  i  dovuti  ringraziamenti  alle  lodi ,  favori  e  concetti ,  che  tien 
di  me  la  Regina ,  risposi  che  N.  S.  non  aveva  maggior  desiderio  che 
di  veder  oonclusa  una  buona  pace  col  Re ,  salvi  i  rispetti  della  Reli- 
gion  Cattolica  ;  e  che  credevo  che  gli  sarebbe  grandemente  piaciuto 
che  si  trattasse  più  a  notizia  deUa  Corona  di  Francia;  anzi  che 
fiando  ci  fosse  speranza  di  conclusione ,  sapevo  ancora  che  N.  S. 
aoB  averebbe  a  discaro ,  che  io  mi  trattenessi.  Quanto  poi  alle  pre- 
Insioni  e  capitoli  dati  dall'  Ibemia ,  dissi  che  fuori  di  quelli  che  toc- 
cano la  Religione ,  si  sarebbe  potuto  discorrere ,  e  tenere  l' una  parte 
e  r  allra  inclinata  a  calare  di  qualche  posto ,  il  Re  per  la  necessità 
sella  quale  si  trova ,  e  gì'  Ibernesi  per  corrispondere  al  tiUdo  che 
par  conservano  di  fedeli  vassalli.  Cosi  fu  finito  il  discorso ,  del  quale 
cndo  cbe  si  darà  conto  al  Sig.  Cardinal  Mazzarino,  acciò  con  la  sua 
■tonta  si  faccia  più  viva  la  pratica.  Io  intanto  invierò  a  S.  Ger- 
MBO  uno  de'  miei  Gentiluomini ,  per  render  grazie  alla  Regina  di 
fsesta  benigna  dimostrazione.  £  certamente  se  non  è  qui  sotto  in- 
gmno, sarebbe  un  grand' onore  di  questa  missione,  che  prima  ch'io 
firtissi  di  Parigi ,  si  terminasse  la  maggiore  delle  diiBcolti  che  ab- 
Hano  i  progressi  d' Irlanda ,  ed  io  con  l' olivo  della  pace  potessi  ar- 
rivare nell*  Isola ,  e  non  solo  impiegarmi  tutto  in  restaurazione  delle 
une  ecclesiastiche,  senza  veruna  distrazione ,  e  con  una  sola  guerra 
connne  anco  al  Re ,  da  quello  che  credevano  di  poter  fare  in  bene- 
ilio  del  Re ,  e  dei  Cattolici  Inglesi  dopo  molto  tempo,  aver  fortuna 
eoa  r  inviare  i  soccorsi  subito  nell'Inghilterra,  di  farlo  nei  primi 
giomL  Se  il  Signore  Iddio  comincerà  a  premiare  con  questa  censo- 
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lazione  la  pietà  di  S.  B.  e  lo  zelo  verso  quei  popoli ,  io  come,  il  pii 

interessato  dì  tutti,  sarò  il  primo  a  sentirne  quel  contento  che  dm 

rita  un  pensiero  tanto  glorioso.  Ed  a  V.  E.  fo  per  6ne  umilissiDi 

reverenza. 

Parigi ,  k  Agosto  1645. 

Al  Sig.  Marchese  di  Castel  Rodrigo. 

Benché  per  molti  rispetti  mi  sia  convenuto  d' incominciare  ì 
mio  viaggio  d* Ibemia  per  questa  strada  della  Francia,  tuttavia  eoa 
tinno  ancora  nelle  speranze  che  siano  per  aprirmisi  delle  occasioi 
per  supplicare  di  qualche  favor  segnalato  la  bem'gnità  di  V.  E.  b 
tanto  per  porger  materia  all'  E.  V.  di  esercitarne  uno  9  che  sari  eo 
me  conferito  nella  mia  persona  -,  la  supplico  a  proteggere  il  Sig.  Si 
gretario  di  quei  Cattolici  Confederati ,  ed  aiutare  gV  interessi  eh 
egli  porla  in  beneflzio  della  Santa  Fede  in  quel  Begno.  Questo  aar 
un  principio  tanto  fortunato  della  mia  Nunziatura ,  che  tenoidoiie  i 
particolare  memoria ,  continuamente  farò  che  mi  serva  per  stimol 
di  avanzare  ogni  giorno  più  la  divota  osservanza ,  che  io  cominciai  i 
professare  a  V.  E.  in  Boma.  E  qui  le  fo  per  Gne  umilissima  rare 
renza. 

Parigi ,  5  Agosto  1645. 

Al  Sig.  Duca  d  Amalfi. 

U  antica  mia  servitù  verso  la  persona  ed  il  valore  di  V.  E.  m 
danno  animo  di  rassegnarla  adesso  all'  E.  V.  con  l'occasione  del  Sig 
Segretario  dei  Confederati  Ibernesi  t  che  se  ne  viene  a  cotesta  volli 
per  interesse  della  Cattolica  Bel  igiene  in  quei  Begno.  fo  sod  desti 
nato  dalla  Santità  di  N.  S.  a  quella  Nunziatura ,  e  fino  che  mi  s 
presenti  congiuntura  più  prossima  di  ricorrere  al  patrocinio  di  V.  E 
non  posso  dare  più  segnalato  principio  al  mio  carico ,  che  raccoma» 
dando' alla  sua  protezione  questa  causa, ed  i  negozi  per  i  quali  a' in 
via.  SI  degni  V.  E.  di  favorire  in  lui  la  mia  osservanza  ancora,  e  d 
tenere  per  bene  impiegata  ogni  sua  prontezza  ncir  aiutare  quei  pò 
poli,  che  con  tanta  costanza  mantengono  la  fedeltà  a  Dio  dentn 
cosi  gran  turbolenze.  Ed  air  E.  V.  fo  umilissima  reverenza. 
Parigi ,  5  Agosto  1645. 
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Al  Sig.  Cardinal  PanfiUo. 

Accennili  a  V.  E.  eh'  io  pensavo  di  mandare  a  rendere  grazie 
alia  Regina  d' Inghillerra  delle  dimostrazioni  btte  verso  di  me ,  e 
perciò  inviai  a  S.  Germano  il  Sig.  Domenico  Spinola ,  che  viene  in 
mia  compagnia ,  per  assicnrare  di  nuoro  S.  M.  non  solo  della  mia 
intensioiie  verso  il  suo  real  servizio,  ma  molto  più  di  quella  di 
N.S.  significata  in  tanti  modi  e  particolarmente  negli  ordini  che 
•vera  dati  nella  mia  missione.  Fu  ricevuto  il  Sig.  Spinola  con  be- 
nigna e  domestica  aoeoglienza ,  e  dopo  aver  la  Regina  sigm'ficato 
abbondantemente  la  certezza  che  aveva  de*  miei  fini ,  e  la  cogni- 

t ,  come  dia  disse ,  delle  mie  qualità ,  entrò  a  querelarsi  gran- 
r  degli  Ibemesi ,  e  fra  questi  dell'  Artagano  e  del  Segretario , 
che  i  primi  in  generale  si  servono  della  Religion  Cattolica 
per  pKlesto  di  esimersi  dal  vassallaggio  del  Re,  che  non  vogliono 
la  pace  da  lui ,  se  non  quando  lo  vedranno  in  necessità,  e  che  sem- 
pre aggiungon  petizioni  nuove  e  più  esorbitanti  delle  passate ,  nei 
capitoy  che  danno;  dei  due  particolari  poi  esagerò  con  veemenza , 
che  avevano  ardito  di  dirle ,  che  si  sarebbe  combattuto  cók  Re  fino 
air  ultima  goccia  di  sangue ,  quando  non  s*  ottenesse  queOo  che  de- 
siderano» e  simili  iattanze.  E  però  soggiunse  d'avere  speranze,  che 
io  conoscendo  gli  umori  della  gente ,  avrei  saputo  regolarli  dentro 
i  termini  della  Religione ,  ma  non  fuori  di  quelli  dell'obbedienza  al 
no  Principe.  Tornò  dopo  questo  a  mostrare  pur  desiderio  di  par- 
bmi  in  privato,  dichiaraudosi  però  soddisfatta  delle  ragioni  addotte 
di  me  :  ^  interrogato  lo  Spinola  della  mia  partita  ed  altri  parti- 
colari, lo  licenziò.  11  giorno  seguente  mandò  poi  a  ringraziarmi 
per  il  medesimo  Gentiluomo  Inglese ,  che  era  venuto  da  me  la  sctti- 
nsna  avanti ,  e  mi  fece  soggiungere ,  che  S.  M.  voleva  qiedire  al 
BmìtD  per  una  plenipotenza  di  trattar  questa  pace ,  con  dare  per 
ncufezza  la  parola  della  Regina  di  Francia ,  nel  che  io  m' offersi  di 
procurare  il  medesimo  dalla  parte  degl'  Ibernesi ,  subito  eh'  io  fos- 
fl  arriTato ,  acciò  la  lunghezza  non  impedisse  il  bene  che  si  poteva 
operare  da  quest'  accordo.  Intanto  essendomi  arrivate  le  lettere  di 
V.  E.  con  qualche  considerazione  di  più  sopra  questo  negozio ,  mi 
risolvei  ier  l' altro  di  mandare  di  nuovo  il  medesimo  Sig.  Spinola  a 
riverire  S.  H.,  e  dopo  averle  reso  grazie  delle  continuate  dimostra- 
zioni che  mi  faceva ,  assicurarla  che  N.  S.  siccome  non  aveva  mai 
preteso ,  che  la  M.  S.  si  mettesse  in  qualsivoglia  angustia  per  rice- 
vere il  Nunzio ,  cosi  confidava  che  ella  avesse  già  preso  in  bene 
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quanto  avevo  fatto  sopra  dì  ciò  ;  ma  che  sommamente  desiderava , 
che  S.  M .  fosse  certa  del  sìncero  fine  della  Santità  Soa  di  non  volere 
che  il  ponto  della  Religione  pregiudichi  né  pur  in  minima  cosa  aUa 
suggezìone  del  Regno ,  pregandola  a  vedere  nel  'Breve  che  m' era 
stato  dato  per  presentarle  9  quanto  egli  fosso  stato  costante  sin  da 
principio  in  questa  determinazione.  E  dopo  questo  ordinai  al  Sig. 
Spinola  i  che  le  domandasse  per  me  licenza  di  partire ,  e  rimiovasBe' 
i  soliti  complimenti  dì  obbligata  servitù.  La  Regina  in  questo  se- 
condo congresso  ricevo  Io  Spinola  in  piedi ,  forse  perchò*  sapeva  d' a- 
vere  a  pigliare  il  Breve  9  che  io  anticipatamenle  le  fisci  intendere 
di  voler  mandare  ;  e  sentita  V  imbasciata  con  la  solita  cortesia  9  b 
prese  insieme  con  la  lettera  di  V.  E. ,  e  replicate  ristesse  cose  che 
disse  la  prima  volta  9  fini  con  la  medesima  confidenza  che  disse 
avere  iie'miei  offizi  9  e  mi  diede  il  buon  viaggio.  Veda  dunque  V. 
E.  essermi  con  granfocilità  riuscito  non  solo  di  far  avere  le  lettere 
alla  Regina  9  come  V  E.  V.  desiderava  9  ma  anco  di  lasciaria  aoddi* 
sfattissima  di  me ,  che  veramente  ambivo  di  persuaderla  dell*inlen- 
zione  rettissima  che  conservo,  senza  entrare  in  pericolo  con  un  con- 
gresso privato,  d' impegnarmi  in  qualche  cosa ,  la  quale  si  scoprisse 
poi  di  pregiudizio  alla  causa  ecclesiastica,  o  io  in  Manda  non 
avessi  potuta  mantenere.  Sicché  senza  cercare  altre  strade  o  dili- 
genze 9  penso  che  quanto  s' é  fatto  riesca  asscdutamente  a  bastanza. 
Conosco  da  lutto  questo ,  che  è  gassato  con  S.  M.  l' obbligo  eh'  io 
porto  di  sincerare  gF  Ibemesi  con  la  M.  S.  in  quelli  che  ne  avran* 
no  bisogno,  perchè  molte  cose  timto  del  pubblico ,  quanto  dei  privati 
negano  di  pretenderle ,  o  d"  averle  dette ,  nel  che  si  conosce  gran 
difètto  dei  mediatori ,  e  di  quei  clie  riportano ,  ovvero  il  solito  ef- 
fetto di  quell*  ombre  che  impediscono  fra  le  parti  V  intendersi  in- 
sieme. Dair  altro  cinto  sarà  mia  cura  ,  quando  vedrò  che  gV  Iber- 
nesi  aboaìno  il  progresso  della  Religione  per  ricoperta  d*  altri  inte- 
ressi 9  di   frenaiii    ed  indrizzarli   al  fine  che  bisogaa  9  acciò  ne 
seguano  i  successi  desiderati  d*  aiutare  con  forze  considerabili  il 
povero  Re ,  e  per  conseguenza  i  Cattolici  Inglesi ,  ancora  dcqpo  che 
in  Irlanda  si  sarà  stabilita  la  sicurezza  e  la  Religione.  E  su  questo 
punto  essendomi  io  accorto  che  qui   in  Francia  si  cammina  nel 
desiderio  d*  aiutare  il  Re  d*  Inghilterra ,  in  modo  però  che  venga 
più  presto  fatto  con  le  forze  degli  altri,  0  per  conseguenza  si 
avrebbe  carissimo  che  lo  facessero  gì* Ibemesi,  io  mi  son  ristretto 
col  Sig.  Cardinal  Mazzarino ,  ed  ho  avuto  parola  da  lui  di  promet- 
tere ogni  assistenza  ed  aiuto  di  questo  Regno  per  le  cose  loro  pro- 
prie, ogni  volta  che  gP Ibemesi  sì  trattenessero  d'inviar  questi 
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■Mi  per  qualsivoglia  biaogno,  spesa*  diminazione  di  forze  o  residui 
li  gaerra  denlro  l' istesso  paese.  Il  qaal  Sig.  Cardinale  ha  approTato 
pmdenif^te  tatto  quello  che  io  ho  btto  dal  principio  fino  al  fine 
■d  sopraddetto  maneggio  con  la  Regina  d' Inghilterra.  Veggo  molto 
S  che  le  Tarie  mutazioni,  ed  i  diversi  pericoli  che  sopra- 
ai  moti  della  gran  Brettagna,  possono  a  questo  mio  negozio 
cagionare  accidenti  ed  angustie ,  e  dall*  altra  parte  fare  anco  aper- 
lire  grandissime  a  benefizio  della  Religione.  Neil'  uno  e  neir  altro 
nento  pregherò  Dio ,  che  mi  renda  buon  mhiistro  di  S.  S.  nella 
GOrtania,  quando  succedano  disgrazie,  o  nell'ardore,  se  gli  arrenì- 
■Knti  saranno  prosperi.  E  qui  all'  E.  Y.  ec. 
Parigi ,  11  Agosto  1645. 

Al  medesimo. 

Dopo  avere  scritto  le  alligate  due  lettere,  a  V.  E.  è  soprag- 
gioBlo  un  avviso  di  Mercante  Ibemese  dalla  Boccella ,  il  quale 
scrive  d' ayer  visto  una  lettera  d' Irlanda ,  che  dà  nuova  di  un  pro- 
gresso considerabile  de'  Scozzesi  nell'  Ultonia  con  la  presa  di  tre 
httgU ,  e  che  minacciava  d' andare  all'  assedio  di  Galvia ,  città  co- 
■'ognun  sa,  importantissima.  Inoltrechè  il  Re  d' Inghilterra  dopo  le 
the  rotte ,  vedutosi  a  mal  partito,  aveva  spedito  un  Protestante  al 
ìhrcheae  d' Ormonia,  con  ordine  che  concludesse  quanto  prima  la 
pace  con  i  Confederati  d' Irlanda.  Questi  avvisi  mi  fonno  ritornare 
ni  linMHi  del  P.  Scarampi ,  che  non  si  corra  a  qualche  accordo 
svaalaggioao ,  e  che  l' aspettare  la  certezza  di  questo  m' abbia  a  fer 
podere  qualche  tempo  per  queste  campagne  della  Francia,  senza 
pnfitto  alcuno.  Bli  resta  la  consolazione  che  può  aversi  dal  non  es- 
tasi veduta  la  lettera  originale ,  e  dal  frequente  perìcolo  che  si 
corre  nelle  gaene  di  spesse  ciarle,  senza  fondamento  di  verità.  An- 
èò  tracciando  di  sapere  il  netto  con  quelle  diligenze  che  ai  ricer- 
cno.  Ed  intanto  resto  pregando  Dio  che  chiarisca  una  volta  le  le- 
adire,  per  poter  francamente  destinare  le  risoluzioni.  Ed  all'È. 
V.  fo  di  nooTo  umilissima  reverenza. 
Parigi,  11  Agosto  1645. 

Al  medeeimo. 

Per  uscir  di  Parigi  con  manco  strepito,  fo  pensiero  d' inviarmi 
cm  parte  ddla  famiglia  a  Sciartres  per  celebrare  la  festa  dell'  As- 
«ttione  appresso  quella  Vergine  miraccriosa.  Non  ho  voluto  fin- 


gere  il  viaggio  per  aiia  parte  ed  andar  poi  incognito  per  V  altra , 
come  qualcuno  consiglierebbe ,  perchè  la  mia  comptessione  non  ha 
forze  di  camminar  occulta  senza  compagnia  necessaria.  E  mi  soa 
sempre  riso  di  poter  ingannare  chi  avesse  voglia  d' insidiarmi ,  per 
che  trovandosi  qui  un  Agente  del  Parlamento  d' Inghilterra  devo 
anco  credere  che  in  questi  giorni  non  abbia  avuto  maggiore  occupa- 
zione  9  che  d' osservare  ed  intendere  i  miei  andamenti.  Il  ^.  Car- 
dinal Mazzarino  mi  dà  quattro  vascdli  ncdeggiatì  a  nome  del  Re, 
e  con  le  bandiere  di  S.  M. ,  ed  aggiunge  che  in  essi  io  sarò  servilo 
come  la  persona  sua  propria  ;Sna  non  per  questo  vuole  assicunr 
totalmente ,  che  gli  avversari  non  tentino  di  offendere  :  dice  bene  di 
credere  che  se  ne  guarderanno ,  e  che  non  ci  sia  perìcolo ,  con  ag- 
giunger però  quella  inutile  consolazione  9  che  se  lo  facessero ,  biso- 
gnerebbe che  restituissero  puntualmente  ogni  cosa.  Io  ho  fatto  i 
miei  conti,  che  l'andar  per  Fiandra  sarebbe  assai  più  pericoloso, 
dovendosi  passare  per  tutto  il  Canale  d' Inghilterra ,  e  che  1*  arrivare 
in  Spagna  sarebbe  di  lunghezza  e  di  spesa  grandissima ,  e  perft 
esser  manco  male  pigliar  la  strada  della  Roccella  »  dal  qua!  Pdrto 
si  può  ben  presto  allargare  in  alto ,  e  sfuggire  il  Canale  di  lon- 
tano, lasciando  qualche  parte  a  Dio  benedetto  del  guidare  una 
impresa  tutta  indirizzata  al  suo  santo  servizio ,  e  nella  quale  ogni 
passo  eh*  io  farò  con  perìcolo  mi  sarà  valutato  per  merito  appresso 
S.  D.  M.  Ma  devo  soggiungere ,  che  avendo  io  già  provvisto  a  Don- 
cherchen  due  fregate  le  quali  m*  abbiano  da  servire  in  Irlanda  per 
il  commercio  delle  Lettre ,  andrò  anco  di  più  accompagnato  con 
esse ,  che  in  ogni  caso  per  la  loro  velocità ,  potranno  esser  di  scam- 
po e  di  sollevamento ,  ed  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  approva  on- 
ninamente ch'io  le  conduca.  Di  qua  mi  resta  ancora  la  speranza 
assai  sicura ,  che  il  medesimo  Sig.  Cardinale  donerà  qualche  mi- 
gliaio di  scudi ,  avvantaggiando  quello  che  promesse  otto  mesi  b. 
Credo  che  la  Regina  farà  il  medesimo  per  la  sua  parte ,  e  forse  darà 
qualche  cosa  anco  il  Sig.  Prìncipe  di  Condò,  e  dalla  Corona  abbiamo 
avuto  lo  sgravamento  delle  gabelle  per  estraer  l' armi ,  e  qualche 
altro  sollevamento ,  ed  aspetto  un  donativo  di  tre  o  quattro  can- 
noni. Non  ho  già  potuto  effettuare  la  diligenza  accennata  di  par- 
lare a  molti  particolari ,  perchè  la  stagione  e  la  fretta  del  partire 
m^  hanno  impedito,  siccome  lascio  imperfetto  il  disegno  ordito  con  fl 
Duca  di  Vantador  per  le  cause  già  scrìtte ,  benché  lascerò  persona 
che  lo  tenga  continuamente  sollecitato.  Parto  con  aver  rìcevuto  sod- 
disfazione ed  onori  da  tutti  gli  ordini  di  persone ,  poiché  ciascnno 
mi  ha  favorito  di  complimenti  di  stima ,  e  di  visite ,  eccetto  il  Sig. 
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Cardinal  di  Lione»  il  quale  ha  continuato  anco  in  Parigi  V  istesso 
tenore ,  che  oasenrò  in  Lione  quando  passai  per  di  là.  Se  averò 
ancor  io  dato  aoddisfaiione  agli  altri ,  ed  in  particolare ,  se  nel 
tratlenenni  qui  «vero  servito  in  alcuna  cosa  N.  S.  e  V.  E.  sarà  per 
me  il  più  nohil  augurio  eh*  io  possa  avere  nella  partenza  per  i 
socceflBi  fiituri.  E  ricordandomi  più  che  mai  in  questa  occasiona 
di  sì  grand'  allontanamento,  nella  buona  grazia  e  protezione  dell'  E. 
V.y  bacio  per  suo  mezzo  i  santissimi  piedi  a  N.  S.  ed  a  lei  fo  umi- 
Inrinia  referenza. 

Parigi,  11  Agosto  1645. 

Al  medesimo. 

Una  sola  lettera  piana  ed  una  cifra  mi  portò  V  ultimo  ordina- 
rio da  V«  E.  Ed  io  rispondo  quello  che  m' occorre  con  una  piana 
e  due  alrep  Io  mi  son  trattenuto  qualche  giorno  più  di  quello  che 
credefOt  per  essermisi  aperta  in  quest*  ultimo  congiuntura  di  fare 
un  «Qgnalato  benefizio  ai  Confederati  Ibemesì ,  cmne  scriverò  oggi 
■d  piego  d' Ibemia ,  se  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino ,  dal  ìquale  di- 
pende il  negozio,  mi  averà  questa  sera  risoluto  del  tutto,  altri- 
MUti  ne  darò  pieno  ragguaglio  per  il  Gentilnonio  che  si  tratta 
fra  dne  giorni  di  rispedire  Indietro  al  Sig.  Cardfaial  Yaloizè ,  il 
quale  potrebbe  forse  arrivare  prima  di  questa.  E  per  V  istesso  scri- 
Tcrò  tatto  qoeUo  che  abbiamo  fino  ad  oggi  della  pace  che  si  tratta 
in  Manda ,  dal  qual  sol  punto  dipende  il  mio  sollecitare ,  o  trat- 
lOKre  V  imbarco.  Ieri  si  cantò  il  Te  Deum  per  la  presa  di  Bonr- 
bnrg  in  Fiandra, resasi  a  discrezione  al  Sig.  Duca  d'Orleans ,  e  per 
b  battaglia  seguita  al  principio  di  questa  fra  il  Duca  d'Anghien 
ed  i  Bavarì ,  la  quale  fino  ad  ora  si  racconta  nella  seguente  ma- 
niera. Che  dopo  la  partita  del  Chinismarch  il  Duca  d'Anghien  ab- 
bia tirato  i  Bavàri  alla  battaglia ,  e  si  sia  combàttuto  due  giorni, 
n  priora  con  Cessano  che  i  Francesi  ebbero  la  peggio,  con  morte  di 
■olti*,  e  disfatta  tutta  l' ala  destra ,  e  prigionia  del  Marescial  della 
Gniscia.  Nel  secondo  che  restassero  con  la  peggio  i  Bavari ,  e  la 
littoria  indino  dai  Francesi.  È  morto  il  Mcrsy  generale  di  Baviera, 
h  fatto  prigione  il  Glen ,  che  subito  si  riscattò  col  sopraddetto 
Hareaciallo ,  e  Già  di  Vert  fuggi  con  3000  cavaUì.  Che  de*  Bavari 
ne  sian  restati  MOO  sul  campo  e  2000  prigioni  ;  la  mortalità  di 
qaa  si  va  estenuando,  ma  molti  dicono  non  esser  minore  anch' ella 
di  4000  altri  e  qnasi  tutti  Italiani ,  restati  buona  parte  nella  prima 
gioniata  ;  che  il  Turcna  sia  rimasto  ferito ,  ed  il  Sig.  Duca  d'An- 


ghicQ  ancora  di  due  piccoti  colpi  io  un  braccio  ed  ano  sotto  la 
costa.  Che  scrive  però  che  gli  si  noiandi  rinfi(>rzo ,  perchè  vuol  pe- 
netrare nella  Baviera ,  e  che  f^i  sia  restata  in  mano  la  città  di 
Noiiinghen.  Qui  si  magnifica  grandemente  la  vittoria,  e  si 
molano  speranze  sopra  sperarne.  Il  Sig.  Cardinal  di  Lione 
poi  a  favorirmi  di  visita ,  e  V.  E.  sentirà  dall'  allegate  qadlc»  che 
abbiamo  insieme  discorso.  Intanto  augurando  alla  pietà  e  diligenia 
di  N.  S.  qualche  prospero  saccesso  contro  le  forze  del  Torco  per 
cons<dazione  della  Cristianità  afflitta ,  all'  E.  V.  fo  per  fine  nmiUs- 
sima  reverenza. 

Parigi ,  18  Agosto  16US. 

ili  medesimo. 

Giovedì  arrivomo  lettere  del  P.  Scarampi  dei  84  dL  Loglio  a 
Monsignor  Nunzio  di  Francia,  ed  al  P.  Artagaoo,  e  si  racooglie 
che  le  mie  inviate  per  tre  parti  fino  del  mese  di  Giugno  non  erano 
ancora  giunte ,  tanto  riesce  incerta  questa  navigazione,  e  bisog;naii 
di  provvedimento.  In  esse  lettere  si  conferma  l'invasione  deiM 
Scozzesi  nella  Connacia ,  ed  il  pensiero  di  assediar  Galvia ,  come 
arvisai  con  le  passate;  dice  la  presa  di  Sligo,  ed  esagera  P ostilità 
che  fanno  gli  avrersari  uccidendo  barbaramente  ognuno ,  senza  ri- 
spetto nò  d' età ,  nò  di  sesso.  Quanto  alla  pace,  ndl'  istesse  letterB 
scrive  che  i  nemici  Deputati  erano  stati  chiamati  a^DoUmo^  e  poi 
con  un'aggiunta  sotto  l'ultimo  di  Luglio  avvisa  che  erano  ritor- 
nali senza  alcuna  spercnza  di  conclusione ,  credendo  infine  che 
non  si  brebbe  altro  intomo  a  ciò  prima  della  nuova  convocazio- 
ne dell'Assemblea ,  che  deve  farsi  il  mese  presente.  Gli  Arcivescovi 
del  Regno  insieme  con  due  Vescovi  mi  scrivono  una  lettera  in 
data  dei  5  di  Lu^o ,  mostrando  d' aver  inteso  che  la  mia  andata 
si  ritardasse  per  dubbio  di  non  trovar  conclusa  la  pace  senza  i  de- 
biti vantaggi  della  Religione,  e  m'assicurano  per  quanto  pomono 
che  non  si  Dirà ,  ma  ò  necessario  di  attendere  alle  ccrlez^  pio 
fresche.  Io  ho  voluto  inviar  qui  a  V.  E.  quattro  capitoli  che  fiiroo 
dati  i  giorni  addietro  dal  Segretario  e  dall' Artagano  al  Sig.  Car- 
dinal Mazzarino ,  quando  si  pensò  che  il  trattato  s' introdocesae  a 
Parigi ,  ed  in  margine  vi  ho  notato  quello  in  che  mi  pare  che  oggi 
discordino  le  petizioni ,  che  per  l' istesso  negozio  si  fanno  in  bian- 
da ,  secondo  la  relazione  del  P.  Scarampi,  perchè  nella  Congrega- 
iìoae  costi  si  possa  far  reflessione,  se  concludendosi  la  pace  al 
modo  che  la  domandano  nel  Regno ,  si  possa  dire  che  sk  fatta 
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con  libero  esercizio  delia  Religione ,  come  N.  S.  sanlameDte  desi- 
dera. £  credo  che  TE.  V.  si  inara?iglierà  cJie  qui  la  Regina  mo- 
strasse di  liur  più  ampie  condizioni  di  quelle  che  gì*  Irlandesi  pre- 
tendono f  e  che  i  Protestanti  col  negar  quasi  ogni  cosa ,  siccome 
il  P.  Scarampi  scrive,  siano  più  duri  che  il  Re  medesimo,  ancorché 
si  IroTino  senza  soldati  e  Tetlofaglia ,  ed  il  Re  ogni  giorno  vada 
deteriorando  con  poca  sperane  di  riafersi.  Mi  par  di  vedere  che 
lo  slato  di  questo  povero  Re  sia  prenunzio  di  qualche  gran  muta- 
iioiie«  se  non  è  allevato  dall'aiuto  di  questo  Regno;  e  però  è 
tempo  di  |»egare  Iddio,  che  fra  le  sue  giuste  permissioni  faccia 
pigliar  quel  partito  ai  Confederati  d' Ibemia  che  può  riuscir  più 
sahuifero  alle  cose  della  Religione ,  ed  alla  sicurezza  dello  stato 
loro.  Ed  io  per  fine  ali*  E.  V.  fo  umilissima  reverenza. 
Parigi ,  19  Agosto  i&O. 

Al  medesimo. 

Non  aversi  allungato  la  mia  partita  oltre  al  termine  di*  io 
presi  deOa  festa  della  Madonna  santissima,  se  non  fosse  nato  air.im- 
piovvìso  il  negozio  accennato  da  me  a  V.  E.  con  le  prossime  let- 
tere, del  quaie^  riserbai  a  dar  conto  in  questa  posta,  presente ,  cre- 
dendo che  dovesse  esser  terminato  affatto ,  benché  per  la  solita  Inn- 
ghazia  del  paese,  ci  resti  ancora  qualche  cosa  da  finire.  Parlando 
donque  PArtagano  con  esso  me  dei  vascelli  destinati  per  il -mio 
Tiaggìo,  venne  a  dirmi  che  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  avrebbe  im- 
piegato per  il  nolo  di  essi  qualche  migliaio  di  scudi,  di  che  mo- 
strando io  di  maravigliarmi  e  di  desiderare  die  questo  danaro  si  fiosse 
potuto  impiegar  più  |Mresto  in  comprare  due  buone  fregate  da  do- 
ansi.  agPIbemesi,  PArtagano  esultando  su  questo  pensiero,  ri- 
spose die  non  avrei  potuto  fare ,  né  arrivare  in  quel  regno  con 
più  segnalato  benefizio.  Dissi  però  il  tutto  al  Sig.  Cardinale  Bichi 
r  islesaa  sera  che  venne  da  me ,  e  questo  avendone  parlato  col  Sig. 
Csrdinal  Mazzarino,  la  mattina  seguente  ebbi  risposta  che  S.  £• 
li  eositentava.  Onde  preso  animo  di  supplicare  il  ipedesimo  £m. 
Mazsarino  a  volera  in  questa  occasione  aggiungere  qudle.  venti- 
fiatilo  mila  lire  che  da  molti  mesi  in  qua  aveva  promesse  dd 
lao  agi*  Ibemesi ,  e  mai  aveva  fino  ad  ora  sborsate ,  volle  il  Si- 
goove  Iddio  che  si  contentasse  anco  di  queste;  e  dopo  dieci  giorni 
di  lunga  spettativa ,  ieri  finalmente  mi  fece  pagare  in  contanti 
venticinque  mila  lire ,  cioè  secondo  il  suo  conto  cinque  mila  dd 
Bolo  e  véntimila  di  donativo ,  bench*  io   vedessi  che  fra  V  una  e 
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r altra  somma  dovessero  arrivare  a  ventinoTe  mila.  Coa  Vi 
gnamento  dì  questi  danari  partirà  forse  domani  per  DondiercheD 
il  Sig.  Invernili,  con  speranza  di  cavate  da  questo  preno,  se  non 
quattro ,  almeno  tre  fregate  delle  migliori ,  le  quali  serriraBDO  al- 
ribemia  per  goardar  le  marine,  infestare  i  nemici  e  nMdt* altre 
utilità.  E  sa  queste  che  se  ne  verranno  subito  a  Nantes  o  alk 
Rocoella  con  tutti  i  necessari  passaporti  »  io  fiirò  fl  mio  pasuggio 
di  mare  con  le  medesime  sicurezze ,  quanto  ai  saLriooodotti  9  pro- 
tezioni ed  insegne  regìe  ;  ma  quanto  alla  vdocità  ed  uso  dei  remi 
forse  con  maggiore  di  quella  cbe  mi  darebbono  I  vascelli  toodL 
Prevedendo  io  frattanto  che  questo  negozio ,  ed  il  metl^  insieme 
la  moneta  che  ho  poi  risoluto  di  condur  tutta  meco  averèbbooo 
portato  qualche  lunghezza ,  mi  risolsi  d' inviare  innanzi  a  me  0 
Sig.  Domenico  Spinola  ai  porti  con  ordine  »  che  se  trovasse  com- 
pagnia ed  imbarco  si  avanzasse  in  Ibemia  per  dar  nuova  ch'io 
sono  in  viaggio ,  ed  accertarsi  dal  P.  Scarampi  di  quello  che  real- 
mente si  «a  fatta  Ano  a  qui  dai  Confederati ,  e  se  vi  siano  spe- 
ranze da  non  pregiudicare  negli  accordi  all'  esercizio  libero  ddla 
Religione ,  acciò  io  ne  possa  essere  informato  prima  di  salire  i 
navili.  Ho  fatto  elezione  di  questo  giovane ,  perchè  dopo  cbe  egli 
è  in  mia  compagnia ,  T  ho  scoperto  incredibilmente  ardente  verso 
le  cose  della  Religione  »  e  già  mi  aveva  pregato ,  e  fattomi  pregar 
più  volte ,  eh'  io  volessi  lasdario  andare  avanti  per  Air  questa  sco- 
perta ,  con  offerirsi ,  se  fosse  bisognato ,  di  Air  la  strada  anco  inco- 
gnito per  r  Inghilterra  senza  alcuna  paura.  L' ho  fatto  ancora  per 
supplire  al  pensiero  che  ebbi  un  mese  fa  di  mandare  il  Sig.  In- 
vemizi  per  l' istesso  efletto ,  dal  che  fui  distolto  da  tutti  gì'  Iber- 
nesi,  e  dair istesso  Invemizi,  i  quali  s'accordonio  a  dire»  che 
quando  si  fosse  mandato  persona  prima  di  me»  il  Regno  si 
sarebbe  immaginato  ch'io  non  volessi  andar  più.  È  ben  vero  che 
quando  anche  fosse  seguito ,  Dio  sa  se  avrebbe  potuto  arrivare  a 
tempo ,  scrivendo  il  P.  Scarampi  sotto  il  28  di  Luglio  »  che  per  io 
spazio  dì  più  d' un  mese  avevano  regnato  venti  così  contrari  »  che 
di  Francia  non  era  partito  alcun  vascello  a  quella  volta  /  e  già  ne 
sento  la  prova ,  non  vedendo  per  ancora  risposta  alle  lettere  eh'  io 
scrissi  verso  il  Gne  di  Giugno.  Quanto  al  Segretario  Bcllings  »  mi 
è  riuscito  con  vari  modi  e  speranze  di  trattenerlo  sempre  in 
Parigi»  e  quando  m'accorsi  della  sua  risoluzione  a  partire,  ci 
siamo  accordati  di  consigliarlo  ad  andar  prima  in  Fiandra  per 
eseguire  anco  là  le  sue  commissioni,  dove  si  trova  ancora  di  pre- 
sente. Se  toma  in  qua ,  come  ha  dato  intenzione  »  non  partirà  al 
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canale,  spero  che  a  tatte  le  macchine»  ch'egli  potesse  mnofere 
in  pochi  giorni  avanti  il  mio  arrivo ,  l' istesso  Sig.  Spinola  9  già 
impossessato  del  negozio,  e  non  sospetto  ad  alcuna  di  quelle  parti , 
possa  con  V  assicurare  la  mia  venuta  e  palesare  i  miei  sensi  9 
lare  più  che  ordinaria  opposizione.  Devo  ben  dire  a  Y.  E.  che 
per  tenere  indietro  la  pace  ed  Re ,  il  P.  Artagano  ha  qui  raccolto 
aknne  lettere  che  i  Parlamentari  fecero  stampare  quando  ebbero 
in  mano  la  segreteria  di  S.  M. ,  nelle  quali  9  come  eUa  vedrà  dalla 
copia  di  una  che  invio  tradotta  fedelmente  dall'  Inglese  9  pare  che 
il  Re  rimnlatamente  mostri  di  dar  buone  parole  agi'  Ibeniesi  fino 
che  le  condizioni  si  mutino.  Ed  ha  preteso  l' Artagano  d' impri- 
mere a  qaei  popoli  il  non  fidarsi  per  ciò  senza  straordinarie  sicu- 
reize.  Se  questa  diligenza  avrà  fatto  bene  o  male ,  dovrò  sentirne 
presto  refletto 9  e  forse  avanti  il  mio  arrivo.  11  Sig.  Cardinal 
Mazzarino  nel  dar  l'ordine  per  i  danari  9  de' quali  ho  parlato ,  mi 
ha  mandato  a  dire  che  ha  bisogno  di  rivedermi  9  e  questo  solo 
tratterrà  che  la  mia  partita  non  segua  forse  domani.  Tanto  mi  è 
pam  di  dover  rappresentare  a  V.  E.  con  speranza  che  da  qui 
arsati,  avvicinandomi  più  alla  sostanza  del  negozio 9  devano  i 
ragguagli  esser  più  importanti  9  e  gli  avvisi  di  maggior  consola- 
aoDe  alla  mente  santissima  di  N.  S.  Ed  all'È.  V.  fo  per  fine 
BDilissima  reverenza  ec. 

Parigi  9  35  Agosto  1645. 

Al  medesimo. 

Hi  vengono  in  questa  posta  da  V.  E.  tre  lettere  piane ,  ed  otto 
psstcvali  stampate  da  distribuirsi  nella  mia  Nunziatura»  per  esortare 
i  fedeli  alle  preghiere  in  questi  bisogni  della  Cristianità.  Spero  con 
metter  in  pratica  subito  questo  ricordo  paterno  di  N.  S.  d'avere  a  fare 
più  riguardevole  il  mio  ingresso  in  Ibernia,  dove  da  più  d'un  secolo 
iQ  qua  non  si  saranno  mai  viste  né  sentite  simili  dimostrazioni  della 
S.  Apostolica  9  e  quanto  goderanno  quell'anime  d'essere  con  le  pub- 
bliche orazioni  riunite  in  un  certo  modo  col  restante  del  corpo  della 
Chiesa  »  altrettanto  dovrò  rallegrarmi  io  d'averne  ad  essere  il  primo 
Hinistro.  Perchè  venga  poi  eseguito  puntualmente  il  gusto,  e  co- 
mandamento della  S.  S.  circa  la  mia  partita  9  godo  che  la  lettera  di 
V. E. m'abbia  trovato  in  punto,  poiché  adesso  con  una  carrozza 
M  Sig.  Cardinal  Mazzarino  m' invio  a  Sciartres  per  dare  un  giorno 
di  tempo  alla  famiglia  di  venirmi  a  trovar  in  Orleans  con  il  resto 
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del  traino,  e  con  i  denari  «  ai  quali  dopo  mdte  diflteoltà  ddk 
monete  e  maggiore  scapito  nel  cambio  di  quel  che  crederò ,  ho 
preparato  fino  all'  imbarco  la  miglior  custodia  che  ho  potato  ;  ma 
poi  nell'Oceano  dovrà  esso  ancora  correre  la  medesima  Gortnna 
con  le  persone.  La  Regina  d' Inghilterra  si  trova  con  una  tenana 
infino  ad  ora  leggiera ,  nondimeno  non  lascia  a  cert'ore  il  negoiio; 
ed  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  che  fu  icr  l' altro  a  vederla,  mi  rifiBrl 
d' aver  concertato  seco  di  procurare  che  la  pace  fra  il  Re  e  1*  Ir- 
landa, per  quanto  si  può,  si  tratti  e  concluda  qui  in  Francia  ,  come 
si  diede  principio  già  un  mese,  o  almeno  che  per  ogni  modo  d 
sia  di  mezzo  la  parola  della  Regina  reggente  per  sicurezza  ddk 
parti.  Io  ho  commendato  grandemente  il  pensiero,  e  mi  sono  offerto 
d'aiutarlo,  se  arriverò  in  tempo ,  come  devo  sperare,  perchè  il  Sig; 
Invernizi  a  quest'ora  sarà  a  Doncherchen,  e  provvisto  che  avrà 
le  fregate, le  in?ierà  subito  verso  la  Roccella, ed  esso  con  la  me- 
desima diligenza  dei  cavalli  di  posta  mi  soprarriverà  per  la  strada. 
Ebbi  compitamente  tutte  le  25000  lire  dal  Sig.  Cardinal  Mazzarino 
con  i  passaporti  necessari  per  tutte  le  altre  cose;  e  giacché  ad 
ognuno  pare  che  si  sia  fatto  qualche  cosa  di  momento  con  avere 
ed  impiegare  questi  denari ,  mi  s' aggiunge  questo  contento  di  più 
sul  punto  della  partita ,  oltre  agli  altri  che  provo  in  principiare  ad 
impiegarmi  direttamente  nel  servizio  della  S.  Sede ,  ad  impresa  che 
pareggia  ogn'  altra  Ecclesiastica ,  di  quelle  che  adesso  implorano 
la  vigilanza  di  S.  B.  Solo  mi  dispiace,  che  da  oggi  avanti,  come 
non  saranno  cosi  ordinari  i  corrieri  e  le  poste ,  verranno  e  corre- 
ranno ancora  scomposti  e  senza  ordine  gli  avvisi  e  le  relazioni ,  e 
bisognerà  che  V.  E.  con  usare  magnanimamente  della  sua  benignità, 
supponga  alle  volte  che  non  si  manchi  dalla  mia  parte  delle  do- 
vute diligenze ,  ancorché  la  difficoltà  dei  passaggi  non  le  ne  porti 
la  certezza.  E  V  istessa  magnanimità  invoco  io  per  fine  umilissima- 
mente, acciò  si  degni  con  la  sua  memoria  di  supplire  ai  disastri 
ed  involontario  silenzio,  che  può  portare  una  si  fatta  lontananza. 
E  con  profonda  reverenza  me  le  inchino  ec. 
Sciartres,  30  Agosto  1645. 

Al  medesimo. 

Venni  qui  a  Sciartres  mercoledì ,  come  accennai  a  Y.  E. ,  per 
aspettare  in  luogo  di  famosa  devozione  che  frattanto  mi  soprag- 
giungesse il  resto  della  famiglia.  Ho  procurato  di  rappresentare  a 
questa  Beatissima  Vergine  nelle  mie  povere  orazioni  i  bisogni  pre- 
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seoU  della  Cristianità  »  ed  il  prospero  corso  degli  anni  di  N.  S.  spe- 
rando che  ella  sia  per  impetrare  i  rimedi  e  le  grazie  che  si  de- 
sideniio  da  tutti  i  buoni.  Non  mi  è  poi  riuscito  di  trattenermi  qui 
ignoto  nel  poco  tempo  che  doTevo  aspettare,  perchè  oltre  all'arer- 
d  CroTato  qualche  amico,  il  Capitolo  ancora  della  Cattedrale,  che 
per  antichi  prìyilegi  della  Sede  Apostolica  ò  soggetto  immedia- 
tamente a  N.  S.  subito  che  ha  odorato  il  nome  di  Nunzio  Apo- 
ftoliGO  f  ha  voluto  scoprirmi  con  deputare  cinque  Canonici  a  risi- 
tarmi ,  ed  attestare  la  dependenza  predetta ,  della  quale  si  gloriano 
straordinariamente.  Io  ho  avuto  occasione  perciò  di  commendare  il 
loro  ossequio ,  e  di  animarli  a  far  viva  questa  soggezione  imme- 
<iata  con  la  stima  e  reverenza  particolare  verso  la  S.  Sede,  assi- 
corandoll ,  che  da  essa  riceveranno  sempre  nelle  loro  giuste  do- 
nande  ogni  onesta  gratificazione,  con  speranza  d' esser  disferenziati 
dagli  altri  neUe  grazie,  come  lo  sono  e  lo  professano  nella  sog- 
gezione. Questa  mattina,  giorno  di  Domenica,  hanno  voluto  ch'io 
intervenga  in  coro  alla  messa  solenne ,  dove  mi  hanno  &tto  ogni 
torte  di  onoranza ,  ed  ho  avuta  occasione  di  osservare  molti  riti  e 
antichissime ,  fra  le  quali  non  lascerò  di  dire ,  che  mi 
Atto  in  nome  del  Capitolo  un  regalo  di  pane  e  di  vino, 
r  così  soliti  di  fare  a  tutti  i  personaggi  ecclesiastici  ui 
legno  della  coouinicazione  della  vera  fede,  ritrovando  con  quest'u- 
ao  la  pratica  antica  dell' eulogie  e  simboli  della  primitiva  Chiesa. 
Quanto  più  spesso  io  trovassi  nella  continuarione  del  viaggio  simili 
Chiese,  che  riconoscano  da  cotesta  Sede  le  sue  prerogative,  tanto 
più  mi  rallegrerei  di  vedere  in  pratica  come  si  è  dilatato  una  volta 
il  DoBiinio  Ecclesiastico  delle  benedizioni  romane ,  e  qual  sia  la 
stima  d' nn' ombra  di  ministro  dipendente  di  costi.  Donde  io  cavo, 
che  se  mi  riuscirà  in  Irlanda  d' imprimere  questi  sensi ,  e  di  fare 
che  qoei  popoli  conservino  la  figliai  reverenza  alla  Cattedra  su- 
ptema ,  mi  parerà  d' aver  fatto  cosi  grand'  opera ,  quanto  ò  il  riti- 
rar le  cose  allo  stato  perfetto  di  questa ,  e  rimettere  in  sesto  la 
vera  unione  dei  membri  col  suo  capo.  Fin  qui  non  ho  da  soggiun- 
gete cosa  di  nuovo  in  materia  di  mio  carico ,  ma  lo  farò  da  Or- 
leans ,  se  riceverò  avvisi  d' avvantaggio,  soggiungerò  solo,  che  un'o- 
ra prima  ch'io  partissi  da  Parigi,  apertesi  le  lettere  di  Fiandra,  il 
P.  Artagano  ebbe  nuova  finalmente  dopo  due  mesi  e  mezzo ,  che 
si  mettevano  all'ordine  le  due  prime  fregate,  che  io  incaparrai 
M  princìpio ,  dal  che  mi  giova  di  credere ,  che  il  Sig.  Invemizi 
arerà  trovato  subito  pronta  comodità  di  allestir  queste ,  e  provve- 
der r  altre  in.  un  tempo.  Parimente  gli  avvisi  di  Bruselles  dicevano 


52 

Tenir  scrìtto  di  Londra  la  solita  cantilena  della  pace  degFIbeniesi: 
e  che  però  10  mila  di  loro  fossero  in  punto  per  passare  al  ser- 
vizio del  Re.  Ringrazio  Iddio ,  che  son  più  vicino  che  mai  a  chia- 
rirmi di  questa  partita,  poiché  il  Sìg.  Spinola  a  quest'ora  è  bdle 
che  possa  saper  Q  certo ,  o  veramente  al  più  lungo  ne  sarò  io  con- 
sapevole affatto  neir  arrivare  alla  Roccella.  Prego  a  V.  E.  ogni  com- 
pimento di  felicità  t  ed  un  prospero  ingresso  nel  secondo  anno  di 
N.  S.  9  il  quale  serva  per  scala  a  moltissimi  da  venire.  E  le  fo  umi- 
lissima reverenza. 

Sciartres ,  3  Settembre  1645. 

Reverendisrimii  DD.  Capituìo  et  CanonicU 
Eccksiae  Camotensis. 

Icunculam  anream  Reatissimae  Yirginis,  quam  vos  Beveren- 
dissimì  DD.  ex  ipsa  Deiparae  theca ,  ut  mihi  dono  mitteretis  »  avat 
sistiSy  habebo  (ita  sincere  profiteor)  non  tam  munus»  qoam  mo- 
nimentum.  Scilicet  non  sine  Divinitatis  afflatu  snscepisse  me  hoc 
iter  inteUigo  :  ncmpe  ut  provisis ,  quae  iam  in  longissimam  iter 
humanitus  poteram ,  coelestia  snperadderem.  Rogo  vos  igitur  DD. 
ut  existimetis  sacro  hoc  amuleto  praesidium  mihi  in  adversis ,  so- 
latium  in  prosperis  contulisse.  Stella  duce  haud  difficile  cavebon- 
tur  insidiae.  At  vos ,  qui  Romanae  Sedi  immediatam  profilemini 
subiectionem ,  existimate  non  levem  eidem  operam  rqiendiase,  dum 
eiusdem  Sedis  Nuntium  in  dissitas  longe  terras  proficiscentem , 
ideo  sincere,  quia  coelesti  ope  deducitis.  Estucnt  Oceani  fluctos, 
vis  ingruat  hostilium  armorum,abeant  in  minas  elemenia  omnia, 
Camotensi  imagine  fùltus  nihil  expavescam.  Refert  illa  merito  in- 
dusium  Reatissimae  Virginis ,  ut  discam ,  illius  opem  non  ot  ex* 
timum  vestimentum ,  sed  ut  intimum ,  ac  primum  velut  animae 
amictum ,  aestimare.  Habui  quo  vobis  in  egressu  plurimas  agerem 
gratias,  Reverendissimi  DD.,  habebo  quo  maiores  referam  in  redito, 
et  eadcm  Deipara  (ita  opto,  voveoque)  quae  me  nunc  aspicit 
gratias  impetrautem ,  videbit  alìquando  eadem  genuum  inflezioae 
sincere  reddentem.  Valete.  Domo  i  Septembris  1645. 
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Al  Sig.  Cardinal  Panfilio. 

La  posta  passata  scrìssi  a  V.  E.  da  Sciartres.  In  questa  pro- 
scrivo da  Orleans  (1)  dove  capitai  ier  V  altro ,  e  feci  la  rac- 
colta di  tntta  la  mia  comitiva  e  del  bagaglio.  Subito  arrivato  in- 
camminai per  questo  flume  le  barche  dell'armi  provviste  da  me» 
e  questa  mattina  per  la  medesima  strada  ho  inviato  parte  della 
fiuniglia  con  il  denaro  accompagnato  da  tutte  quelle  provvisioni  e 
dreostanze  »  che  mi  sono  parse  opportune.  £  non  potrebbe  V  £.  V. 
credere  quanti  giorni  e  quante  fatiche  dermici  servitori  mi  siano 
costati  i  passaporti  »  l' esenzioni  »  le  licenze  ed  altri  recapiti  »  che 
ha  bisognato  cavaro  dalle  mani  de'  regj  ministri  con  preghi  »  or- 
dini e  lunghezze  da  non  potersi  ponderare ,  se  non  da  chi  le  pra- 
tica. Fn  due  giorni  poi  m' incamminerò  io  ancora  per  l' istesso  fiu- 
me eoo  la  servitù  che  mi  son  trattenuto»  e  dovremo  tutti  trovarci 
insieme  udì'  istesso  tempo  a  Nantes.  L' Artagano  dopo  la  mia  par- 
tita di  Parigi»  mi  scrive  aver  avuto  diviersi  buoni  avvisi  d' Irlanda» 
ed  in  particolare  che  gli  Scozzesi  fossero  fatti  ritirare  dalla  Con- 
aacia,  e  che  i  nostri  stringevano  fortemente  lockel;  e  l' istesso 
giotno  eoo  una  seconda  lettera  m' avvisa  d' aver  inteso  »  che  final- 
menle  i  ConGederati  avevano  concluso  tre  altri  mesi  di  tregua  con 
i  Protestanti»  il  che  se  sarà  vero»  io  dovrò  arrivare  a  negozio 
non  cominciato  »  per  aver  maggiore  campo  di  promovere  i  rettis- 
simi sensi  di  N.  S.  Il  Sig.  Spinola  mandato  avanti  da  me  »  ha  ese- 
guilo dfligentemente  e  con  molto  spìrito  tutte  l' ìnstruzionì  eh'  io 
^  diedi  per  la  Roccella  ;  ed  avendo  quivi  trovato  per  buona  sorte 
alconi  vascdli  di  mercanti  »  che  dovevano  passare  in  Ibemìa  »  mi 
scrive  sotto  il  primo  di  questo  »  che  per  partire  non  attendeva  al- 
tro che  la  mutazione  del  vento»  la  quale  si  sperava  prestissimo» 
per  aver  ivi  già  la  stagione  voltalo  in  tempo  piovoso.  Onde  io  posso 
molto  probabilmente  credere  eh'  egli  a  quest'  ora  sia  arrivato  in 
qmi  Begno  »  ed  assicurato  non  solo  i  popoli  della  mìa  venuta  »  ma 
faasato  anco  innanzi  a  confermarli  nella  costanza  dei  pensieri  Cat- 
tolici» quando  il  negozio  sia  inteso»  come  ho  accennato  di  sopra, 
n  Segretario  Bellings  mi  ha  mantenuto  la  promessa  dì  tornar  da 
Parigi  »  ed  avendomi  scritto  subito  arrivato  »  l' aspetto  qui  d' ora  in 
ora  per  condurlo  infallibilmente  meco  ;  sicché  sarà  parimente  sopi- 
to questo  pensiero  ancora  che  ne  aveva  l' E.  V.  Solo  di  Fiandre 

(1)  y.  noduneiiU  M.^"  lY. 
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dal  Sìg.  Invernizi  non  tengo  avvisi  a  mio  modo;  perchè  avendo 
egli  inteso  per  la  strada  che  a  Doncherchen  non  ci  fossero  molte 
fregate  da  vendere ,  e  che  valessero  molto  più  di  quel  che  il  mer- 
cante sappose  con  sue  lettere  all'  Àrtagano ,  ha  volato  scrìTerme- 
ne  per  aspettare  il  mio  parere  prima  di  pigliar  risolazione.  Onde 
io  dubitando  che  qaesta  difficoltà  mi  possa  trattenere  sa  la  marìiui 
più  dì  qaello  che  vorrei ,  ho  sapplicato  il  Sig.  Cardinal  MaiaEarino 
'  a  voler  dar  naovo  ordine  per  an  vascdlo  grosso  almeno ,  del  <pale 
pagherò  io  il  nolo  »  e  con  dae  altre  fregate  »  che  mi  faramM>  la 
scorta ,  sarà  bastante  sicurezza.  In  qaesto  mentre  avrà  tempo  il  Sig. 
Invernizi  di  pigliar  la  rcsoluzione  migliore ,  ed  in  ogni  caso  i  da- 
nari che  mi  diede  V  istesso  Sig.  Cardinale  s' impiegheranno  in  qual- 
che altra  cosa  a  benefizio  de'  Cattolici.  V.  E.  consola  infinitamente 
la  mia  umilissima  servitù»  mentre  mi  attesta  nella  cifra  del  14>d*A- 
gosto ,  che  N.  S.  si  degna  di  benedire  paternamente  il  mio  viaggio» 
perchà  ricordandomi  che  la  mano  di  S.  B.  ha  la  medesima  iont 
ed  autorità  di  tutti  i  suoi  antecessori ,  non  mi  pare  d' inalxarmi 
temerariamente,  se  spero  che  da  questa  missione  possano  seguire 
aumenti  non  inferiori  a  quelli  che  si  sono  visti  altre  volle  nelle 
medesime  parti ,  dove  io  sono  destinato.  Renda  Iddio  benedetto  ooo 
moltiplicità  copiosa  di  grazia  un  contraccambio  celeste  ai  favori 
della  S.  S.  verso  di  me.  Ed  a  Y.  E.  conceda  un  lungo  corso  di 
non  interrotta  felicità.  £  le  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Orleans ,  10  Settembre  1645. 

Al  medesimo. 

Aspettai  in  Orleans  che  il  Sig.  Segretario  Bellings  venisse  a 
trovarmi ,  ed  in  sua  compagnia  presi  subito  il  viaggio  per  acqua, 
dove  mi  trovo  fino  adesso  con  molta  felicità  di  cammino.  A  Non    ' 
mi  arrivò  la  lettera  di  Y.  E.  dei  21  di  Agosto  con  una  sola  cifra    ' 
annessa ,  alla  quale  per  esser  risposta  d' una  mia ,  non  veggo  d'a- 
ver altro  da  soggiungere.  Il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  diede  sabile   * 
ordine  che  si  allestisse  un  altro  vascello  alla  Roccella,  in  caso  che 
le  fregate  eh'  io  aspetto  di  Fiandra  indugiassero  troppo  a  comparile. 
E  con  questo  accompagnato  dalla  scorta  che  io  ho  già  scritto*   ^ 
penso  quanto  prima  potrò  d' imbarcarmi ,  benché  il  tempo  di  qoe-    - 
sta  navigazione  mi  riesca  sopra  ogni  mio  credere  incertissimo ,  poi-   ^ 
che  il  Sig.  Spinola  inviato  da  me  tanto  avanti  *  e  desiderosissimo    ' 
d' arrivare  in  Ibernia  prima  di  me ,  ad  ogni  modo  sotto  li  4  di    < 
Settembre  mi  scrìve ,  che  ancora  si  tratteneva»  aspettando  i  Tenti    ^ 
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su  la  spiaggia  della  Roccella ,  con  qael  tedio  che  può  cagionare 
ad  uno  spirito  simUe  l' ozio  e  la  solitudine.  Io  nondimeno  fra  gli 
altri  aaguij  che  porta  questa  mia  impresa  ecclesiastica ,  connu- 
nero  ancora  Tesser  partito  da  Orleans  dopo  aver  celebrato  TAn- 
oiTersario  della  creazione  di  N.  S.,  e  pregato  Iddio»  che  continui 
m  questo  secondo  anno  di  porgere  a  8.  S.  materie  per  fare  im- 
mortale ai  posteri  la  gloria  del  suo  Pontiflcato.  Ed  alT  E.  V.  fo 
mniliasima  referenza. 

Turs,  17  Settembre  1645. 

Al  mederimo. 

L*  ultime  lettere  che  io  ho  ricevute  da  V.  E.  sono  state  in 
nspoata  delle  mie  da  Parigi  delli  20  luglio.  Dopo  aver  scritto  la 
posta  passata  da  Tursi ,  mi  è  parso  oggi  di  dar  avviso  all'  E.  V.  del 
mio  arrivo  a  Nantes  in  compagnia  del  Sig.  Segretario  e  con  buona 
salute  di  tutti.  Qui  ho  trovato  molti  Ibemesi  che  aspettano  la  co- 
BodilA  dd  mio  imbarco ,  ed  ho  saputo  »  che  finalmente  alli  13  di 
fletto  parti  il  Sig.  Spinola  con  buon  vento ,  e  con  esso  lui  il  coa- 
diuUNre  di  Leimerich  »  il  quale  un  mese  e  mezzo  aveva  aspettato 
in  queste  spiagge  la  stagione  a  proposito.  L'arrivo  dunque  di 
questi  dovrà  essere  di  grandissima  sicurezza  e  consolazione  a  quei 
popdi ,  giacché  continua  tuttavia  V  infelicità  dei  recapiti  tanto  ma- 
nifesta, che  ancora  non  ho  potuto  ricevere  le  risposte  di  quelle 
mie  prime  lettere  scritte  in  Irlanda ,  e  solamente  attendono  ad  ar- 
rivarmi duplicati  e  triplicati  d' alcune ,  che  mi  scrissero  quei  Ye- 
loovi  fino  sotto  i  cinque  di  Luglio.  Accidente ,  che  s' io  non  speras- 
si d'aver  trovato  il  rimedio»  mi  farebbe  sentire  con  rammarico 
griDdiasimo  la  lontananza  di  Roma ,  e  prepararmi  con  difficoltà 
meredibile  ad  esserne  più  diviso  nelle  notizie  »  che  nello  spazio 
Ma  terra.  Per  oggi  don  entrerò  in  altro  circ^a  la  mia  partenza 
ed  il  modo  di  essa,  perché  abbondantemente  ne  seti  vero  la  posta  che 
rione;  bastami  Y  assicurar  frattanto  V.  E.  della  sollecitudine,  che 
an  ha  imposto  con  le  passate,  la  quale  riuscirà  tanto  più  meritoria , 
quanto  che  qui  nell'  arrivo  non  sento  ne  ricevo  alcun  avviso  con- 
dodente  d^Ibemia,  che  mi  serva  di  maggior  lume,  o  mi  accresca 
r animo  dell'impresa  nella  maggior  vicinanza,  poiché  tutte  son 
Miove  vecchie ,  e  vive  solo  il  canto  della  solita  speranza ,  che  lo- 
cfcd  possa  esser  presa.  Nel  resto  con  queste  robe ,  comitiva  e  sup- 
pdkllile  non  si  può  andar  tanto  segreto ,  che  nei  luoghi  dei  buoni 
Catlolki  io  non  sia  scoperto ,  e  col  nome  di  Nunzio  Apostolico  in 
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un  certo  modo  adorato.  A  Tors  nella  Chiesa  di  S.  Martino,  dove 
lo  celebrai»  perchè  quel  Capitolo  è  soggetto  immediato  alla  Sede 
Apostolica,  mi  fece  in  quel  momento  improvviso  tutti  gli  onori 
che  poterono  farsi.  In  altri  luoghi  il  clero ,  ed  i  popoli  son  coni 
all'alloggiamento  per  la  benedizione,  e  qui  a  Nantes  il  Maggior 
con  i  Scevini  della  città  è  venuto  subito  a  visitarmi  con  oiìnìre 
alloggio,  e  m'ha  regalato  di  vini.  Ed  ognuno  entra  in  lodare  la 
pietà  di  N.  S.  verso  i  bisogni  dell'  Irlanda ,  e  mostra  d' ambire  la 
dependenza  di  cotesta  Santa  Sede  in  maniera,  che  si  vede  non 
esser  desideri  che  nascano  adesso,  ma  concetti  scritti  nei  coori 
dall'antichità,  e  dalla  religione,  gloriandosi  qui  particolarmente 
In  Brettagna ,  che  questa  Provincia  abbia  avuto  sempre  nome  di 
obbedientissima  alla  Chiesa  Romana.  Onde  io  giudico ,  che  se  i 
Nunzi  di  Francia  prò  tempore  terranno  qualche  particolar  conto 
di  queste  università ,  collegi ,  luoghi  e  persone ,  che  sparsi  per  H 
regno  professano  questa  inclinazione,  faranno,  nelle  congiuntore 
che  sempre  occorrano,  un  notabil  aiuto  alla  causa  ecclesiastica, 
con  tener  vive  e  bene  aCTette  simili  aderenze.  Riserbo  alla  posta 
seguente  la  conclusione  della  partenza ,  ed  11  raccomandarmi  più 
che  mai  alla  protezione  dell'  £.  V.  dalla  cui  benignità  non  penso 
che  né  mare ,  né  terra  m' abbiano  mai  a  dividere.  E  le  fo  per  flne 
umilissima  reverenza. 

Nantes ,  23  Settembre  1645. 

Al  medesimo. 

In  questo  punto  mi  giunge  il  piego  di  Y.  E.  con  le  quattro 
cifre  sotto  li  20  d' Agosto  (1)  ,  al  quale  io  darò  risposta  in  quella 
parte  che  bisognerà ,  subito  arrivato  alla  Roccella ,  per  dove  m' in- 
cammino in  lettiga  con  parte  della  mìa  gente.  Ieri  inviai  a  quella 
volta  il  Sìg.  Segretario  Bellings  per  noleggiare  a  mio  nome  una 
fregata  irlandese  di  sperimentata  velocità ,  che  è  capitata  di  fresco 
in  quel  porto ,  acciò  mi  serva  per  andare  avanti ,  e  far  la  sco- 
perta. Qui  poi  in  Nantes  ne  ho  trovata  un'altra  maggiore,  che 
servirà  per  la  carica  delle  persone  e  delle  robe ,  e  con  queste 
due  spero  che  non  mi  sarà  bisogno  di  richiedere  altro  fovore 
regio  fuorché  l' alzare  le  bandiere.  Le  nuove  che  portano  qnesle 
fregate,  non  hanno  certezza  che  merili  d'esser  messa  in  carta. 
Pare  che  accennino  che  il  General  Preston  si  fosse  avvicinato  a 

(1)  V.  DocumenU  N."  V. 
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Dublino  per  dar  colore  alla  proroga  della  tregua  ,  quasi  mostrando 
di  v<der  assediare  la  città,  se  non  si  concludesse  :  e  pur  le  lettere 
passate  la  davano  per  conclusa  afibtto.  S'accordano  ben  tutti  a 
dire ,  che  si  continuaTa  V  assedio  di  lockel ,  la  cui  vittoria  stimerei 
gran  fortuna  che  dovesse  dopo  il  mio  arrivo  esser  le  primizie 
de^  avvisi  »  che  dovrò  dare  a  V.  £•  Ho  voluto  accennar  questo 
poco  per  ratiflcare  all'  E.  Y.  la  sollecitudine  che  tuttavia  io  pro- 
caro di  usare  per  non  perder  tempo ,  la  quale  riesce  anco  a  sodi- 
sfiuione  del  desiderio,  che  ne  mostra  l'istesso  Sig.  Segretario  in 
some  di  tutto  il  Regno.  Ed  all'  E.  V.  fo  per  fine  umilissima  reve- 
renia  ec. 

Ai  22  di  Maggio  io  arrivai  a  Parigi ,  ed  appena  presentato  il 
Breve  di  N.  S.  al  Sig.  Duca  d'Orleans»  che  partiva  per  Fiandra» 
mi  ammalai  di  febbre  e  catarro»  che  mi  tennero  in  casa  per 
nove  giorni.  Ebbi  la  prima  udienza  dal  Re  e  dalla  Regina  ai  5  di 
Giugno  9  e  fino  ai  15  fui  occupato  nel  resto  delle  visite  necessarie  » 
in  compagnia  sempre  di  Monsignor  Nunzio  di  Francia»  ed  in. questa 
prima  visita»  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  mi  disse  che  per  allora 
aoo  ci  erano  vascelli  regj  »  ma  che  avrebbe  scritto  per  vedere  se 
li  fossero  potuti  avere  in  altra  maniera.  Tomai  la  seconda  volta 
da  S.  E.  ai  24  »  e  per  la  mole  dei  suoi  negozi  »  mi  parve  che  si 
fosse  scordato  del  mio  »  poiché  me  ne  parlò  assai  freddamente  ; 
onde  io  sino  alla  fine  del  mese  fui  due  volte  dal  Sig.  Cardinal 
Bichi  a  supplicarlo  »  che  m' intercedesse  la  spedizione»  poiché  dal- 
l'istesso  Sig.  Cardinal  Mazzarino  non  m'é  riuscito  di  chieder  mai 
udienza  »  che  non  l' aspettassi  almeno  cinque  o  sei  giorni  »  instan- 
do per  mezzo  del  Sig.  Invemizi  mattina  e  sera.  La  sera  degli  otto 
di  Luglio  il  P.  Artagano  mi  disse  »  che  l' istesso  giorno  S.  E.  gli 
aveva  detto  esser  in  ordine  alla  Roccelhi  i  vascelli  ad  ogni  mio 
piacere.  Onde  io  il  giorno  seguente  cominciai  a  render  le  grazie 
alla  Regina»  ed  agli  altri  del  Consiglio»  insinuando  a  tutti»  che 
la  seguente  volta  mi  sarei  licenziato  »  e  diedi  ordine  »  che  si  alle- 
ilissero  tutte  le  cose  necessarie  »  il  danaro  e  l' armi  per  portar 
meco:  ed  alla  fine  del  mese  io  ero  affatto  spedito  da  ognuno,  ed 
m  ponto  di  partire.  Ma  due  cose  mi  fecero  destinar  la  partenza 
ino  alla  Madonna  d'Agosto.  La  prima  fu  il  viaggio  del  Sig.  Se- 
gretario Bellings  per  Fiandra;  perché  sapendo  che  costi  si  aveva 
caro  che  egli  non  arrivasse  senza  me»  mi  feci  promettere  che 
sarebbe  tornato  da  Parigi  »  e  gli  diedi  qualche  intenzione  per  aspet- 
tarla La  seéonda  fu  l' aver  dal  Sig.  Cardinal  Mazzarino  quegli  otto 
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mila  scudi ,  che  già  un  pezzo  aveva  promesso  dì  donare  »  i  quali 
ognuno  mi  diceva,  che  scorsa  questa  occasione  non  si  sardibero 
più  avuti.  È  ben  vero ,  che  se  io  avessi  creduto  che  V  averli  effet- 
tivamente mi  dovesse  costare  tanti  giorni,  fatiche  e  diligenze, 
gli  averci  lasciati  da  banda.  Ha  non  si  può  essere  indovino  in  ogni 
cosa.  S' aggiunse ,  che  fatto  il  pagamento ,  il  medesimo  Sig.  Ca^ 
dinaie  volesse  di  nuovo  parlarmi ,  il  qual  congresso  occupò  le  fo- 
lite  giornate  d* aspettativa,  come  l'altre  volte.  E  nondimeno  io 
partii  ai  29  del  mese ,  ricevuto  che  ebbi  il  senso  di  N.  S. ,  non 
ostante ,  che  il  negozio  dei  denari  non  fosse  finito ,  per  il  qoaie 
lasciai  il  Decano  di  Fermo ,  e  prima  che  il  Segretario  tomaase  di 
Fiandra,  che  mi  arrivò  poi  in  Orleans. 
Nantes ,  28  Settembre  1645. 

Al  medeiimo.. 

Arrivai  qui  alla  Roccella  due  giorni  sono,  dove  mi  trattengo  nel 
Collegio  de'  PP.  Gesuiti ,  senza  farmi  molto  vedere ,  ed  aspettando 
solamente  il  vento  a  proposito ,  poiché  tutte  V  altre  cose  sono  in 
ordine  ,  dovendo  esser  qui  d'ora  in  ora  la  fregata,  che  ho  caricata 
a  Nantes  con  tutta  la  roba  che  sì  conduce ,  e  il  resto  della  mia  b- 
miglia ,  e  molti  Ibemesi ,  che  per  tornar  in  patria  aspettavano  qii^ 
sta  mia  comodità.  Qui  ho  trovato  sei  vascelli  di  mercanti  Iriandesi , 
i  quali  sono  in  ordine  per  partire ,  e  mi  serviranno  di  compagnia 
fino  al  Regno ,  occasione  veramente  mandatami  dalla  Provvidenza 
divina  ;  poiché  mi  dicono  che  alle  volte  si  starà  lungo  tempo  senza 
averne  una  simile ,  onde  io  ringrazio  sommamente  Iddio  benedetto, 
che  m'abbia  fatto  capitare  in  questo  punto  senza  che  prima  io  ne 
avessi  sentore  alcuno.  E  però  replico  a  V.  E.  che  io  non  averò  biso- 
gno d' altra  comodità  o  favori  regj ,  fuorché  dell'  alzare  l' insegne , 
e  sapersi ,  che  si  naviga  con  la  protezione  della  Corona.  La  sera 
avanti  al  mio  arrivo ,  era  giunto  qui  da  Ibernia  in  quattro  giorni 
il  Sig.  Galfrido  Baron  Tesoriere  del  Regno,  che  se  ne  va  a  Parigi  per 
ordine  del  consìglio  supremo ,  ad  assistere  per  qualche  tempo  ai 
bisogni  dei  conf(»derati ,  accennando  che  forse  il  P.  Àrtagano  si  ri- 
tirerà alla  sua  Religione.  Questo  Cavaliere ,  come  é  dì  buonissimo 
aspetto ,  cosi  mostra  un  trattar  molto  civile ,  e  mi  ha  detto  d' esser 
parente  del  P.  Fra  Luca  Vadingo.  Mi  ha  portato  diverse  lettere  dal 
Regno ,  parte  risponsive  aUe  mie  prime  che  scrissi  da  Parigi ,  e 
parte  dì  complimento,  e  desiderio  di  vedermi  quanto  prima,  e  fra 
queste  una  del  P.  Scarampi ,  che  secondo  l' avviso  che  mi  dà  anco 
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V.  E.  accenna  di  aspettarmi  per  potersene  ritornare ,  e  mi  prega  a 
foler  restituire  a  questo  Sig.  Barone  una  somma  di  circa  dugento 
scudi  presi  da  lui  in  presto ,  siccome  ho  subito  fatto.  Questo  mede- 
simo Caralliere  porta  a??iso  »  che  nei  comizi  generali  non  si  era 
concluso  niente  di  pace ,  ma  continuata  solo  tacitamente  la  tregua , 
e  cbe  non  si  verrà  a  stabilire  cos'  alcuna  prima  del  mio  arrivo.  Ed 
in  fede  di  questo  mi  ha  portato  una  lettera  del  Conte  di  Glamorgan 
Inglese  e  buonissimo  cattolico ,  il  quale  essendo  stato  mandato  dal 
Re  in  Ibemia  con  qualche  ordine  segreto ,  per  vedere  come  si  pos- 
tano bcilitare  gli  accordi  fra  S.  H.  e  gì'  Irlandesi  »  mi  scrive  di  vo- 
lasi prima  abboccar  con  me  e  d' aspettarmi  perciò  con  molto  desi- 
derio. Quanto  alle  nuove ,  il  Sig.  Barone  non  porta  altro  che  la 
continuazione  dell'  assedio  di  lockel  con  speranza  di  averla  nelle 
mani ,  aggiungendo  però  che  mancava  loro  la  munizione  della  pol- 
vere ;  onde  questa  che  si  è  provvista  qui  alla  Roccella  dovrà  capi- 
tare in  tempo  molto  a  proposito.  Del  Re  s' accordano  a  dire  quello 
che  bo  anche  letto  nella  gazzetta  di  Parigi,  cioè  che  sia  andato  verso 
le  parti  settentrionali  dell'  Inghilterra ,  forse  per  congiungersi  col 
Hinteroa ,  il  quale  fa  progressi  molto  felici  nella  Scozia  ;  e  perchè 
sdì'  esercito  di  questo  milita  una  gran  quantità  d' Irlandesi ,  non 
dovrà  riuscire  se  non  molto  a  proposito ,  che  il  Re  regga  d' ap- 
peaso ,  e  per  esperienza  la  fedeltà  e  bravura  di  questi  suoi  sudditi. 
Ron  si  è  il  Sig.  Barone  incontrato  col  Sig.  Domenico  Spinola  man- 
dUo  da  me  avanti ,  perchè  dovendo  questo  imbarcare  a  Leimerich  » 
ed  fl  Barone  partitosi  da  Waterfordia  »  fo  conto  che  mentre  l' uno 
aMTa  in  nave  »  V  altro  appunto  ne  scendesse ,  e  che  sia  arrivato  a 
Kilclieiinia  pochi  giorni  dopo.  Alle  lettere  dei  88  d' Agosto  »  che  son 
r ultime  che  io  ho  ricevuto  da  V.  E.,  non  mi  resta  altro  che  rispon- 
dere» se  non  quanto  ella  vedrà  dall'  aggiunta  cifra  e  scrittura,  poiché 
gli  altri  particolisri  che  mi  supponevano  ancora  in  Parigi ,  non  mi 
aspettano  adesso  per  altra  ragione ,  che  per  pregare  continuamente 
Udio  non  solo  a  prosperare  i  sentimenti  santissimi  di  S.  B. ,  ma  a 
fare  ancora ,  che  tutte  le  parti  della  Cristianità  gli  conoscano,  come 
gU  k)  professa  la  maggior  parte.  E  con  questo  Gnc  fo  umilissima 
reverenza  all'  £•  Y.  sperando  quest'  altra  volta  di  potere  scrivere  da 
Manda  ec. 

Dalla  Roccella ,  5  Ottobre  1645. 
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Al  medesimo ,  in  cifra. 

Quando  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  entrò  a  parlarmi  della  mu- 
tazione del  Nunzio,  non  gli  ricprdai  veramente  che  il  Sig.  di  Gra- 
monville  era  stato  la  causa  principale  di  farmi  fare  il  viaggio  dì 
Francia ,  perchè  nei  primi  complimenti  ed  altre  volte  d<^  gliel'  a- 
vevo  abbastanza  signiGcato.  Ma  quanto  a-S.  S.  dissi  bene,  che  mi 
aveva  comandato  questa  strada  per  far  maggior  bene  al  negozio  di 
Ibemia,  con  non  dar  ombra  alcuna  a  questa  corte ,  né  alla  Regina 
d' Inghilterra.  Dicendomi  poi  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  che  aveva 
avuto  r  avviso  da  Roma ,  mi  persuasi  a  credere ,  che  il  colpo  ve- 
nisse più  presto  contro  di  me ,  e  che  io  fossi  tassato  di  qualche 
ambizione,  e  però  mi  diCTusi  in  mostrare  che  Dio  e  la  Santità  Sua  di 
proprio  moto  mi  aveva  chiamato  a  questa  carica ,  la  più  meritoria  e 
la  più  gloriosa  che  sia  oggi ,  e  che  però  averci  mostrato  poco  giu- 
dizio a  preferirgli  quabivoglia  altra.  Tanto  più  che  questa  è  pro- 
porzionata alle  mie  forze  temporali ,  non  essendo  necessario  di  so- 
stenerla con  pompa  ed  apparenza,  come  molte  altre,  alle  quali 
sarebbe  impossibile  che  io  potessi  arrivare.  Il  motivo  che  ebbi 
poi  nello  scrivere  il  discorso  a  V.  E. ,  fu  perchè  mi  parve  debito 
di  farle  sapere ,  che  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  della  mutazione 
del  Nunzio  parlava  difiTerentemente  da  quello  che  facevano  molti 
altri  di  corte  ;  e  soprattutti  il  Cardinal  Richi ,  che  più  volte  mi 
disse ,  che  nelle  congiunture  presenti  non  si  sarebbe  mai  accettato 
altro  Nunzio,  benché  fosse  suo  fedele.  Questo  è  l'unico  motivo 
che  io  ebbi  nell'  avvisare  il  tutto ,  perchè  quanto  alla  persona  mia 
era  certo,  che  fra  pochi  giorni  nella  mia  partenza  il  Sig.  Cardi- 
nal Mazzarino  si  sarebbe  chiarito,  che  il  suo  avviso  era  falso  ec 

Tanto  m' è  parso  debito  di  aggiungere  alla  cifra  de'  28.  Ago- 
sto ec. 

Dalla  Roccella ,  12  Ottobre  1645. 

ili  medesimo. 

L'indugio  che  mi  fa  sopportar  qui  alla  Roccella  non  tanto  il 
vento,  quanto  le  promesse  dei  mercanti,  mi  farebbero  stare  con 
più  impazienza,  se  io  non  vedessi  il  Sig.  Segretario,  e  quest'altri 
Ibemesi ,  che  hanno  ugual  desiderio  d' imbarcarsi ,  nondimeno 
sopportarlo  con  più  moderazione ,  come  più  avvezzi  ancora  alle 
cose  del  mare.  Io  qui  ho  ricevuto  una  sola  lettera  piana  di  V.  E. 


degli  11  di  Setiemlm ,  ed  al  mio  conto  mi  mancano  quelle  dei 
14  ddl'lsteaso  mese,  quando  però  Y.  E.  m'abbia  favorito  In 
quella  posta  ;  ma  in  caso  cbe  l' abbia  fatto  »  spero  ad  ogni  modo 
che  mi  capiteranno  per  qualche  strada ,  potendo  essere  state  indi- 
rizzate in  dirersi  luoghi.  Il  tetnpo  è  qui  bellissimo ,  ed  il  caldo 
assai  maggior  del  solito ,  non  senza  dolore  dei  marinari ,  che  per 
la  sicurezza  e  prontezza  del  passaggio  Torrebbono  la  stagione 
più  turbata.  Quesfè  l'unica  consolazione  del  tedio  che  si  prora 
in  aspettare ,  il  quale  io  consacro  volentieri  all'  impresa  per  la 
quale  aon  destinato,  ed  alla  esecuzione  prontissima  dei  comanda- 
menti di  N.  S.  Ed  all'È.  Y.  fo  per  (ine  umilissima  reverenza  ec. 
Dalla  Roccella,  15  Ottobre  1645. 

Al  medesimo. 

Adesso  ch'io  sono  arrivato  a  salvamento  in  Irlanda,  mi  par 
tempo  di  dichiarare  a  Y.  E.  come  sia  passato  per  l' appunto  que- 
sto negozio  dell'  imbarco  regio  di  Francia ,  sul  quale  si  è  fatto 
tanto  fondamento ,  e  forse  allungati  tanti  viaggi  ;  e  poi  alla  flne  il 
Sig.  Iddio  ha  permesso  che  non  sia  stato  necessario  o  non  avesse 
a  servire  a  niente.  Il  P.  Àrtagano  anco  prima  eh'  io  partissi  di 
Roma  scrisse  d' aver  aggiustata  col  Sig.  Cardinal  Mazzarino  la  si- 
corezza  del  mio  passaggio ,  e  forse  questo  fu  uno  dei  motivi  che 
eUe  la  S.  di  N.  S.  in  comandarmi  la  strada  di  Francia.  L' istesso 
magnificamente  mi  confermò  il  detto  P.  subito  eh'  io  fui  arrivato 
a  Parigi ,  e  monsignor  Nunzio  ancora  me  n'assicurò  maggiormente  ; 
anzi  r  Àrtagano  mi  pregò  di  più ,  cbe  nel  ringraziare  il  Sig.  Car- 
enale lo  non  entrassi  a  trattare  del  numero  de'  vascelli ,  ma  ne 
lasciassi  a  lui  il  pensiero ,  perchè  aveva  risoluto  di  domandarne 
tei ,  per  forti  riuscire  almeno  quattro.  Ed  io  dandoli  piena  fede , 
trattai  sempre  dì  questo  col  Sig.  Cardinale  in  plurale ,  senza  discen- 
dere al  numero.  La  sera  degli  8  di  Luglio  che  V  Àrtagano  davparte 
di  S.  E.  mi  portò  l'avviso,  cbe  i  vascelli  sarebbero  stati  all'or- 
dine ,  mi  disse  chiaramente  che  erano  quattro ,  ed  io  so  che  lo 
scrìssi  a  Y.  E.  9  siccome  lo  tenni  per  fermo  fino  a  tutto  il  mese , 
che  attesi  a  sbrigarmi  dalle  visite ,  e  mettermi  in  ordine.  Ma  nel 
prìncipio  d' Agosto  trattando  il  Sig.  Invernizi  da  mia  parte  col  Sig. 
Cardinale  venne  a  far  menzione,  non  volendo,  di  quattro  vascelli; 
al  che  il  Sig.  Cardinal  rispose ,  che  egli  non  aveva  dato  ordine 
d'altro  che  d'uno,  e  che  d'uno  solo  gli  era  stato  fatto  instanza 
dall' Àrtagano.  Restò  l' Invernizi  così  stupido,  che  venne  subito  a 
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dirmi  qaesU  novità,  ed  io  confesso  che  mi  trovai  intrigatissimoi 
perchè  persistendo  V  Arlagano  in  dire  che  gli  erano  stati  promessi 
quattro ,  non  vedevo  come  mettermi  tra  il  Cardinale  e  lui  ;  e  dal- 
l' altro  canto  credendo  che  la  mia  sicurezza  consistesse  nel  numero 
dei  legni»  e  vergognandomi  ancora  d'avere  scritto  mia  cosa  non 
vera,  benché  su  la  parola  d'altri  mi  parve  di  rimediare  a  molte 
cose ,  con  quella  risoluzione  di  cavare  dal  Sig.  Cardinale  gli  otto 
mila  scudi ,  e  mandare  a  Doncherchen  a  proveder  vascelli  «  che 
dovessero  supplire  al  numero  che  avevo  scritto.  Ma  perchè  dubitavo, 
come  è  poi  succeduto ,  che  questa  provvisione  di  Doncherchen  do- 
vesse andare  in  lungo,  e  non  volendo  aspettare,  né  metter  tempo, 
presi  una  lettera  del  Sig.  Duca  di  Brezé  Ammiraglio  del  mare  ai 
Ministri  della  Roccella ,  che  ad  ogni  mia  richiesta  armassero  un 
vascello  per  trasportarmi  in  Ibernia.  Questa  lettera  non  servi  a 
cos' alcuna,  perchè  inviatala  avanti  per  uno  de' miei,  fu  risposto, 
alla  Roccella  non  vi  essere  altro  che  un  legno,  il  quale  aveva 
bisogno  di  mille  scudi  prima  d'ogn' altra  cosa  per  risarcirlo,  e 
poi  non  poteva  esser  in  (ardine  se  non  in  termine  di  sei  settionne; 
onde  io  angustiato  da  tutte  le  bande,  mi  gettai  alla  fregata  di 
S.  Pietro ,  trovata  a  Nantes ,  dalla  quale  ho  ricevuto  quei  benefiii 
e  miracoli ,  che  scrivo  a  V.  E.  nell'  alligata  prima  lettera.  E  con 
tanti  oflSzi ,  tanti  trattenimenti ,  e  tanti  viaggi  per  avere  l' imbarco 
e  protezione  della  Francia,  non  hanno  fruttato  altro ,  che  il  mettere 
su  la  mia  fregata  un*  insegna  del  Re ,  il  che  non  è  proibito  ad  al- 
cuno ,  ma  però  senza  utilità  considerabile;  perchè  nella  persecuzione 
del  corsaro ,  eh'  io  scrivo  a  parte ,  tutti  ridono  eh'  egli  avesse  mai 
portato  rispetto  ai  gigli  francesi ,  come  il  Sig.  Cardinal  Mazzaribo 
pareva  che  m' assicurasse ,  ma  concludono ,  che  alla  più  facile  sa- 
remmo stati  condotti  tutti  a  Londra,  dove  poi  si  sarebbe  dispu- 
tato se  le  bandiere  dovevano  essere  rispettate  o  no.  Non  mi  pare 
però  d'aver  detto  male,  quando  scrissi  i  mesi  passati  a  Y.  E. ,  che 
i  miei  successori  benediranno  queste  povere  fatiche  e  pensieri  che 
io  ho  avuto  in  questi  negozi,  perchè  troveranno  le  cose  facili  e 
dichiarate  con  l'esito  che  se  ne  può  aspettare,  laddove  a  me  è 
bisognato  di  camminar  sempre  fra  incertezza  e  dubbietà  di  risolu- 
zione, e  con  inflnite  minacce  dei  pericoli  che  ogni  giorno  da  tutte 
le  sorte  di  persone  mi  venivano  portate  all'orecchie,  senza  poter 
contrappor  loro  se  non  indizi  leggerissimi  di  sicurezze ,  ed  in  so- 
stanza molta  vanità  di  parole.  Ed  all'  E.  V.  fo  umilissima  reve- 
renza. 

D'Artuli,  16  Ottobre  sUle  d' Ibernia  1645. 
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Atta  Santità  di  N.  S.  Papa  Innocmxio  X 

Da  quello  eh'  io  scrivo  diffosamente  al  Sig.  Cardinal  Panfilio 
8J  degnerà  la  Santità  V.  d' intendere  per  quanti  pericoli ,  e  con 
quali  meizi  miracolosi  abbia  vduto  il  Sig.  Iddio  segnalare  qaesto 
mio  passaggio  in  Irlanda.  Non  alerei  certamente  ardire  di  com- 
pirir  cosi  presto  avanti  a  V.  B. ,  se  F  essermi  par  drovato  una 
TolCa  pronto  ad  arrisicar  la  vita  per  la  S.  Fede,  non  mi  facesse 
coDoacere  d'avere  acquistato  il  vero  carattere  di  Vescovo,  e  per- 
do mi  accrescesse  una  riverente  fiducia  di  prostrarmi  ai  piedi  di 
V.  B.  e  supplicarla  più  che  mai  della  sua  patema  protezione.  Già 
Teggo  che  in  questi  popoli  devotissimi  alla  Santa  Sede ,  io  sono 
per  spargere  fruttuosamente  i  comandamenti  e  ricordi  della  S.  V. , 
come  hanno  fatto  e  faranno  tutti  quelli  che  da  cotesta  S.  Sede  ver- 
ranno inviati  in  questo  Regno  ;  ma  in  una  cosa  spero  che  saranno 
tingdari  le  mie  ammonizioni ,  perchè  potrò  di  più  mostrare  quanto 
per  evitar  la  grandezza  d' ogni  pericolo  siano  oltremodo  potenti  le 
benedizioni  apostoliche.  Conservi  Iddio  lungamente,  quanto  già  si 
prega  in  questo  Regno ,  la  vita  di  Y.  Santità ,  mentre  io  per  fine 
onilissimamente  inchinandomi  le  bacio  i  santissimi  piedi. 
D'Artnli,  16  Ottobre  16U(. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio. 

Dopo  vari  impedimenti ,  e  dopo  essermi   mancate  all'  usanza 
M  mercanti  tutte  le  speranze  che  aveva  de'  vascelli  che  mi  ac- 
compagnassero, ad  ogni  modo  la  provvidenza  divina  con  maniere 
■iraodose  ha  favorito ,  come  Y •  E.  sentirà ,  l' ardentissima  mia 
voglia  di  arrivare  in  Irlanda.  In  prova  di  che  ardisco  di  premet- 
tere a  Y.  E.  che  io  sono  entrato  in  mare  formalmente  ammalato 
d'una  adustione  grandissima  di  sangue,  la  quale  mi  cominciò  in 
iMgi  fino  del   mese  di  Luglio,  ma   nel  partire  ch'io  feci  da 
quella  dttà  s'inasprì  fuor  di   misura.  Onde  convenutomi  di   far 
diversi  medicamenti  e  cavar  più  volte  sangue  viaggiando ,  non  ne 
riinssi  altro  che  l' aggravar  doppiamente  il  male ,  ed  avere  alle 
volte  qualche  termine  accidentale  di   febbre.  Di  questa  indisposi- 
zione non  ho  voluto  mai   dar  cenno  all'È.  Y.  per  non  aver  al- 
cuna scusa ,  ancorché  legittima  ,  di  differir  la  partenza ,  e  V  esecu- 
zione dei  comandamenti   di  S.  B.  Arrisicatomi   dunque  di   partir 
con  la  sola  fregata  che  avevo  provvisto  e  caricato  a  Nantes ,  feci 
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vela  dall'  Isola  di  S.  Martino  il  lunedi  16  del  corrente  in  compa- 
gnia del  Sig.  Segretario  Bellihgs  e  di  molti  altri  Ibemesi  che 
aspettavano  questo  passaggio ,  avendo  meco  tutti  i  denari ,  le  ar- 
mi,  e  le  supellettili  portate  di  costà.  Tutto  il  martedì ,  e  parte 
del  mercoledì  seguente ,  il  vento  fu  di  maniera  propizio  che  eramo 
sicuri  d' arrivare  il  giovedì  a  Watterford ,  né  altro  incontro  ave- 
vamo avuto  fino  allora  che  l'aver  visto  addietro  sette  vasceliì  In- 
glesi 9  dei  quali  due  si  messero  a  seguitarci  con  molto  sforzo  per 
lo  spazio  di  quattro  ore  ;  ma  la  velocità  sperimentata  del  nostro 
vascello  gli  fecero  risolvere  alla  fine  di  ritornarsene  indietro.  Il 
giovedì  s' oscurò  di  maniera  l' aria ,  e  per  esser  il  plenilunio  si 
turbò  anco  il  mare,  che  non  si  stimò  bene  d'avanzarsi  verso  Wat- 
terford ,  ma  tenersi  in  alto  quella  notte  per  non  cambiare  dentro 
tanta  caligine  un  porto  per  un  altro ,  e  dare  in  bocca  dei  Paria- 
mentari  che  tengono  quei  luoghi  vicini ,  senza  rimedio  di  poter 
voltarsi  allo  scampo. 

Il  venerdì  mattina,  dopo  essere  stati  agitati  tutta  la  notte,  sa  lo 
schiarire  del  giorno  fu  veduto  lontano  forse  due  leghe  un  gran  va- 
scello che  a  piene  vele  insieme  con  una  piccola  fregata  ci  veniva 
seguitando.  Né  si  stette  molto  a  concludere  fra  i  naviganti  e  gl'Iber- 
nesi,  che  questi  fossero  legni  governati  da  un  tal  Plunchet  di  na- 
zione Ibernese ,  il  quale  diventato  poi  Puritano  abbia  avuto  cura 
dai  Parlamentari  d' infestar  questi  mari.  Il  prossimo  pericolo ,  e  la 
cognizione  della  persona,  fece  in  un  subito  nel  nostro  vascello  una 
incredibile  commutazione  di  tutte  le  cose.  GÌ'  Ibemesi ,  ed  il  Sig. 
Bellings  in  particolare  che  sapevano  in  mano  di  chi  potevano  veni- 
re ,  e  come  sarebbero  stati  trattati ,  si  messero  subito  in  armi  riso- 
luti di  volersi  difendere  fino  alla  morte.  Gettorno  le  cose  superflue 
in  mare ,  sbarazzorno  i  siti ,  ed  il  governo  de'  cannoni ,  ridussero 
tutta  la  gente  disarmata  in  un  angolo  a  prua ,  e  non  lasciomo  di 
pensare  a  tutte  quelle  diligenze  che  si  potessero  eseguire  in  qud- 
r  angustia  di  tempo.  Dall'  altro  canto  tutta  la  mia  famiglia  e  co- 
mitiva ,  forse  pensando  a  maggior  male  di  quello  che  ci  sarebbe 
intervenuto,  con  molta  mìa  edificazione  s'accomodò  con  Iddio, pre- 
parandosi tutti  ad  eseguire  puntualmente  quello  che  la  Divina 
Bontà  avesse  disposto.  Io  mi  trovavo  in  letto  aggravatissimo  dal 
male ,  e  già  due  giorni  interi  senza  poter  aver  aiuto  alcuno ,  ben- 
ché mìnimo,  dalla  mìa  servitù ,  poiché  mareggiando  a  uno  per  uno 
per  la  tempesta ,  non  erano  buoni  né  anco  a  sentire ,  non  che  ad 
eseguire  un  mio  ordine.  Nondimeno  fattomi  in  quel  frangente  un 
animo  grandissimo ,  del  quale  non  mi  ricordo  in  vita  mia  d*  aver 
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nai  avolo  il  maggiore ,  e  couGdato  nella  proiezione  dei  Santi  che 
ni  condacefano  «  nelle  benedizioni  di  N.  S. ,  e  nel  fine  santissimo 
iell* opera,  per  la  quale  navigavo,  attesi  francamente  a  far  cuore 
d  ognuno ,  assicurandoli  sempre  che  non  dubitassero  dell'  aiuto 
livioo  f  ma  però  preparato  dentro  di  me  stesso  (  per  fuggire  ogni 
liresunzione]  di  dar  la  vita  e  la  libertà  in  quel  modo  che  il  Sig.  Id- 
iio  avesse  disposto  di  me ,  ancor  che  bisognasse  per  quello  che  me 
le  diede  di  lasciar  Y  una  e  V  altra  in  su  le  piazze  di  Londra.  Fu 
MtelD  quando  io  provveddi  la  fregata  a  Nantes ,  che  questo  legno 
en  dedicato  a  S.  Pietro»  del  quale  conserva  in  poppa  un'  immagine 
iorata  ;  e  dall'  esser  venuta  questa  comodità  in  un  certo  modo  ad 
oferirmisi  sino  dentro  la  Loira ,  si  prese  augurio  che  il  Capo  della 
CUeia  dal  quale  dipendono  tutte  le  missioni,  e  che  ispirò  la  Santità 
li  N.  S.  a  stabilire  ed  ordinare  questa  mia ,  avrebbe  anco  voluto 
caedoria  a  fine,  e  mostrare  nelle  occasioni  quanto  son  deboli  gli 
iIorì  deD'  Inferno ,  in  paragone  dell'  autorità  delle  chiavi.  E  vera- 
t  da  questo  Santo  si  ha  da  conoscere  l' esito  miracoloso  di 
persecuzione  ;  poiché  non  ostante  tutti  i  vantaggi  che  aveva 
il  legno  inimico  di  grandezza ,  di  tempesta  di  mare ,  e  di  prowi- 
àone  d'uomini,  e  di  pezzi  superiore  due  volte  al  nostro,  dopo  cs- 
MT  rimasta  audio  prima  addietro  la  fregata  piccola ,  e  dopo  averci 
incalzato  per  cento  e  più  miglia  di  mare  senza  acquistar  quasi 
Mi  vantaggio,  alla  fine  un'ora  prima  che  il  giorno  mancasse  diede 
air  improvviso  volta  alle  vele ,  e  se  n'andò  in  altra  parte.  Si  cantò 
<•  noi  altri  tutti  l' Inno  delle  grazie  con  una  incredibil  devozione , 
ed  io  riconobbi  dalla  protezione  di  San  Pietro  non  solo  l'esito  della 
cosa ,  ma  il  mantenimento  d' una  grandissima  confidenza  che  non 
lù  lasciò  mai  fino  all'  ultimo.  La  qual  confidenza  tanto  più  s'accre- 
loeva  quanto  più  mi  sentivo  aborrire  la  necessità  che  vedevo  ne- 
gTIbemesi  di  farsi  ammazzare,  non  potendo  accomodarmi  a  mirar 
M  i  mìei  occhi  insanguinar  la  nave ,  e  vedermi  morti  avanti  gli 
iBici,  e  tutti  gli  altri  che  mi  erano  dati  in  custodia.  Come  quello 
che  arerei  più  presto  inclinato  a  cedere  generosamente,  dove  non  si 
^va  contrastare ,  ricordandomi  in  quelle  vicinanze  del  detto  fa- 
■Qio  del  Martire  Inglese:  Ecckiia  Dei  non  est  custodienda  more 
^uirorum.  Su  questo  successo ,  per  alcune  cose  di  più  che  si  sono 
tapute  dopo,  ed  in  particolare,  che  questo  Plunchet  è  stato  visto 
la  due  mesi  in  qua  girar  sempre  queste  marine ,  il  più  fondato ,  e 
m  comune  discorso  che  si  sia  fatto  è  questo  :  che  per  esser  io  stato 
iooperlanienle  in  Parigi ,  e  potutosi  avvisare  a  Londra  ciascheduna 
Ielle  mie  risoluzioni  dall'  Agente  Parlamentario  che  vi  risiede ,  sia 
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stato  cosa  più  facile  V  ordinare  a  questo  Corsaro  che  ìnsidiaMc  per 
tutte  le  maniero  il  mio  passaggio ,  e  che  però  da  un  mese  in  qoa 
siano  stati  disposti  in  varie  parti  del  canale  e  dei  porti  d' Ibemii 
diversi  vascelli  con  il  medesimo  fine.  Il  che  se  e  vero ,  come  io 
tengo  per  verissimo ,  bisogna  concludere  che  la  salute  di  tatto  il 
negozio  sia  stato  V  ardire  che  ho  avuto  di  partire  con  un  legno 
solo ,  e  che  tutto  quello  che  pareva  disgrazia,  si  sia  rivoltato,  all'u- 
sanza delle  cose  del  Cielo,  in  fortuna.  Perchè  essendosi  pobblica- 
mente  sparso  che  io  provvedevo  in  Fiandra  buon  numero  di  frui- 
te ,  e  che  facevo  trattenere  alia  Roccella  molti  vascelli  per  esnr 
convolato  da  loro ,  par  certo  che  su  questi  avvisi  ¥  inimico  non  ab- 
bia mai  potuto  persuadersi  che  io  fossi  cosi  solo  in  mare  »  e  che 
perciò  restasse  quella  notte  di  seguitarmi  fino  al  fine  del  soo  in- 
tento ,  per  paura  forse  eh'  io  non  venissi  per  altra  parte  con  qnat 
che  caravana,  ed  egli  seguitando  questa  seda  fregata,  v4»taiBt 
perder  la  preda  ed  occasione  migliore,  hi  che  io  son  costretto  a 
non  dubitare  »  mentre  considero ,  che  dopo  infinite  diligenze  fa 
esser  bene  accompagnato ,  S.  Pietro  ha  voluto  eh'  io  non  navighi 
con  altro  legno  che  col  suo ,  ed  esser  solo  il  Protettore  e  Likn- 
tpre  di  tutti  i  pericoli.  Vengo  al  resto  del  viaggio.  La  notte  del  «o- 
nerdì  per  non  sapere  ancora  in  qual  sito  ci  ritrovavamo,  si  oontinnè 
a  tenersi  in  mare ,  ma  la  mattina  seguente  quando  pensavamo  i 
ritrovare  l' Irlanda  c^n  tutte  le  diligenze  degli  Astrolabi  e  ddli 
Bussola,  non  potemmo  cavar  mai  altro  di  certo,  se  non  d^aw 
trapassato  il  promontorio  di  Capo  Clen ,  e  d' esser  volti  alla  parte 
occidentale  dell*  Isola.  Oui  surse  un  altro  travaglio ,  non  inferiore 
a  quello  della  giornata  precedente,  perchè  dubitando  alcuni  che 
noi  fossimo  trasportati  in  maniera  da  non  poter  facilmente  rilo^ 
nare ,  già  facevano  i  conti  se  le  provvisioni  sarebbero  bastate  pii 
giorni ,  e  s' accomodavano  a  peregrinar  un  gran  pezzo  per  l' Ocei- 
no.  lo  fisso  sopra  la  considerazione  degli  accidenti  umani ,  stupivo 
tV  esser  in  termine  di  cercar  un  Regno ,  e  non  trovar  dove  fosse ,  e 
non  potevo  contenermi  di  non  dir  facetamente  alle  volte ,  che  la 
mia  Nunziatura  aveva  cambiata  la  terra  in  acqua ,  se  non  voglisr 
mo  dire ,  che  per  aver  perso  la  terra ,  se  n'  andava  più  tosto  ia 
aria.  Finalmente,  seguitando  costantemente  la  linea  che  c'inso- 
gnò la  carta  del  navigare ,  veduti  prima  alcuni  uccelli ,  che  si  ri- 
conobbero per  terrestri ,  scoprimmo  verso  la  sera  V  Irlanda ,  e  ci 
trovammo  in  qnel  seno  di  mare,  che  da  un  fiumicello  che  vi 
sbocca ,  chiamano  il  Porto  di  Chilniar.  Quella  sera  gettammo  V  an- 
core in  luogo  sicuro  ,  ed  il  giorno  seguente  con  poco  vento ,  e  con 
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gran  lentezza  di  viaggio  arrivanuno  a  certe  povere  capanne  in 
terra  ferma.  Dove  io  non  resterò  di  significare  a  V.  £.  un  altro 
segno  della  Provvidenza  Divina ,  ed  é  che  avendo  io  scoperto ,  e 
loccato  terra  nel  giorno  21 ,  e  22  del  corrente  »  pare  che  ad  un 
ArcÌ¥eaoovo  di  Fermo  siano  stati  come  destinati  a  posta ,  poiché 
■et  21  la  mia  Chiesa  celehra  la  festa  di  S.  Mabilia  una  dell*  11 
■ila  vergini  9  ddla  quale  abbiamo  a  Fermo  la  testa  »  e  credia- 
m»  per  alcune  non  leggiere  congetture ,  che  la  Santa  fosse  di 
piùria  ibemese.  Nel  giorno  poi  22  si  celebra  il  martirio  di  S. 
Filippo  Vescovo  di  Fermo,  e  però  devo  credere  che  questo  mio 
gnnde  antecessore  abbia  voluto  condurmi  egli  stesso  nel  luogo  do- 
iliDatoiDÌ  dal  Vicario  di  Dio*  Il  mio  primo  alloggio  fu  dentro  ad 
■a  capanna  posloruia  dove  si  riparalo  anco  gli  animali ,  e  quivi 
figliai  non  tanto  riposo  ai  mali ,  quanto  consolazione  grandissima 
psr  due  giorni.  Il  Sig.  Segretario  e  gli  altri  sospiravano  che  non  si 
Inw  potato  trovare  Waterfordia ,  dove  dicevano  eh'  io  sarei  stato 
ricevalo  con  preparate  dimostrazioni ,  e  con  sparamento  di  tutte  le 
boBbaide;  ma  io  ho  goduto  assai  più,  che  la  fortuna  m'abbia 
poitalo  in  paese  sterile  ed  incognito  »  per  dove  mai  è  entrato  al- 
CM  Ministro  Apostolico ,  parendomi  che  il  Signore  Iddio  abbia  vo- 
talo segnalare  questa  nuova  Nunziatura  con  qualche  similitudine 
Ma  grand' opra  della  Redenzione»  mentre  ha  permesso  che  il 
primo  avviso  di  essa  sia  venuto  ai  Pastori  9  e  sia  dato  principio  ad 
■l'opera  Apostolica  dentro  i  muri  d'una  stalla.  Io  m'invio  verso 
lilchennia  pian  piano  9  quanto  comporta  la  mia  indisposizione  > 
iloggiando  in  casali  di  questi  Baroni  Cattolici  tanto  bene  afietti 
da  Sede  Apoatolica ,  e  già  cominciano  a  concorrere  da  diverse 
pvti  per  oBierirsi  9  e  riverire  la  mia  persona ,  mostrando  quei 
«gai  d'allegrezza  e  di  contento,  ch'io  già  m'immaginavo  di 
Invare  con  toUL  Questa  mia  lettera,  che  contiene  solamente 
risloria  del  mio  arrivo ,  non  pretende  da  V.  £•  altro  che  assi- 
(varia  del  giubbilo  eh'  io  sento  in  me  stesso  d' aver  potuto  den- 
Uo  i  pericoli   raccontati  esser  pronto  a  metter  la  vita   per  la 
Me  Apostdica,  come  merita  da  ogni  Vescovo  la  grandezza  di 
fad  trono ,  come  richiede  il  giuramento  che  noi  prestiamo  nella 
Mie  t  6  come  ricerca  il  cumulo  delle  grazie  che  mi  ven- 
dile dalla  bontà  di  N.  S.  con  avere  stimata  la  mia  persona 
aoa  indegna  di  questo  gran  carico.  Il  resto  scrivo  nell'altre  let- 
tere. Ed  all'È.  V.  b  omilissima  reverenza. 

D'Artuli,  25  Ottobre  1645,  stile  nuovo  d'Iberaia. 
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Al  medesimo.. 

Nella  mia  prima  lettera  ho  scritto  a  V.  E.  i  pericoli  che  io 
avevo  passati  nel  mare ,  in  questa  le  soggimigerò  brevemente  qodli 
che  si  sono  anco  temuti  per  terra  ;  perchè  essendo  io  entrato  per 
quella  parte  della  Momonia,  che  non  è  molto  lontana  da  Goich 
tenuto  dai  Parlamentari ,  ed  essendosi  og^i  giorno  più  saputo  che 
per  tutta  la  spiaggia  tenevano  insidie  di  vascelli  per  avermi  neUe 
mani ,  era  parimente  ragionevole  di  dubitare  che  tentassero  fl  si- 
mile per  terra. 

Però  mi  è  convenuto  di  camminare  con  infinita  cirooqieiioiie, 
e  di  uscire  dalle  strade  maestre,  facendo  la  notte  le  sentìneBe, 
e  mandando  le  scoperte  attorno ,  come  si  tà  proprio  nelle  gnem 
Oltre  alle  genti  raccolte  di  mano  in  mano  dalle  vicinanze,  e  molti 
volontari  che  sono  da  essi  stessi  venuti  per  custodia  della  mia  per- 
sona, il  Consiglio  supremo  inteso  il  mio  arrivo,  mandò  il  Sig.  Bot» 
ler ,  fìratello  del  Marchese  d*  Ormonia ,  e  due  altri  Ambasciatori 
con  alcune  truppe  di  cavalli,  i  quali   mi  hanno  accompagnato 
fuori  di  tutti  i  luoghi  pericolosi ,  e  con  queste  scorte  non  potrei 
dire  a  V.  E.  con  quanta  diificoltà  si  siano  trasportate  per  Inogki 
asprissimi ,  e  per  montagne  le  nostre  persone  ed  il  bagaglia  M 
io  ho  mai  quietato  il  pensiero,  finché  non  mi  son  visto  uscito  dii 
contomi  accennati ,  perchè  non  ostante  tutta  la  buona  volonU  el 
amore  di  questi  popoli,  con  raggiunta  delle  milizie  già  dette, ai 
ogni  modo  son  sicuro  che  se  Tinimico  avesse  avuto  animo, dM- 
rebbe  stato  da  fare.  Delle  armi  condotte  da  Parigi  una  parte  ae 
feci  sbarcare 9  e  l'ho  lasciate  nella  rocca  di  Arthlit,  posto  sicuro, 
ed  approvatomi   in   nome  pubblico  dal  Sig.  Segretario  BeDiogi 
L'altra  parte  restata  in  fregata,  avevo  dato  ordine  che  si  condiih 
cesse  a  Waterfordia  ,  dove  mentre  il  vascello  s' inviava  è  stato  U 
vento  trasportato  alla  parte  contraria ,  e  ridottosi  al  porto  di  Di- 
glien.  £  perchè  corrono  infiniti  avvisi  che  gli  avversari  arrabbiiti 
procurino  di  pigliare  il  legno ,  giacché  non  possono  aver  avuto  b 
persone,  penso  che  ci  risolveremo  di  far  venir  la  roba  per  Vern 
a  Leimerich ,  dove  io  sono  arrivato  iersera ,  e  tratterremo  tanto  k 
fregata  in  quel  porto ,  che  cessino  con  la  stagione  o  si  dimiaat 
scano  i  pericoli.  Ed  io  spero  che  S.  Pietro  il  quale  ci  ha  fiivoii- 
to  fin  qui ,  perfezionerà  V  opera  in  maniera ,  che  non  sia  per  nuuh 
carci  alcuna  di  quelle  cose  che  si  sono  condotte  per  utile  d' ìohh 
pera  cosi  santa.  Ho  stimato  bene  d' arrivare  a  Leimerich ,  perchè 


aTendo  seotilo  che  questa  città  si  era  finalmente  riunita  con  ì  Con- 
federati pienamente  da  -pochi  giorni   in  qua  con  gran  gusto  del 
Regno»  m'è  parso  bene  di  confermarla   con  la  mia  presenza,  ed 
asncurarmì  che  non  succeda  più  mutazione.  Qui  ho  trovato  il  P. 
Scarampi  con  buona  sanità,  e  consegnategli  le  lettere  che  V.  E. 
mi  mandò;  ma  non  ho  avuto  ancor  tempo  di  discorrer  seco,  in 
maniera  che  si  possa  Tar  per  adesso  la  relazione  delle  cose ,  come 
ricerca  il  mio  debito.  Nel  resto  Y.  E.  supponga ,  che  nelF  onorare 
U  mia  Yenuta ,  e  nel  mostrare  V  intema  devozione  verso  la  Sede 
Apostolica ,  tanto  questa  città ,  quanto  il  resto  dei  popoli  pensino 
e  facciano  tutto  quello  che  si  penserebbe  e  farebbe ,  se  la  persona 
stessa  del  Sommo  Pontefice  arrivasse  in  Ibemia  :  poiché  altro  non 
mmca  che  lo  sviscerar  se  medesimo ,  né  questo  ancora,  se  si  guar- 
di all'affètto  ed  alle  dimostrazioni   estrinseche.  E   qui  per  fine 
ili' E.  V.  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Leimerich ,  31  Ottobre  1645. 

Al  medesimo. 

In  quei  pochi  giorni  eh*  io  mi  trattenni  a  Leimerich ,  venne 
laova  assai  funesta  per  questo  Regno  della  morte  sfortunata  del- 
riicivesooTo  Tuamense,  prima  eh'  io  abbia  avuto  tempo  di  cono- 
leerio^non  che  di  trattar  seco,  come  mi  veniva  insinuato  dall'  Instru- 
aoDe  di  V.  E.  Questo  degno  Prelato  dopo  la  perdita  di  Sligo ,  se 
U  rilomò  da  Kilchennia  in  Connacia,  per  riparare  ai  disordini  di 
qidla  Provincia  ;  e  ho  saputo ,  che  nel  partire  da  Kilchennia  portò 
rii  affatto  le  sue  robe ,  e  si  licenziò  da  molti ,  come  non  vi  do- 
nne più  tornare,  allegando  alcune  profezie  intomo  ai  Pastori 
Uà  sua  Chiesa,  alla  qual  vanità  di  predizioni  veggo  già  questo 
fopoio  molto  inclinato.  Tornato  dunque  ad   assediare  il  predetto 
fasteiio  ebbe  avviso  che  gì'  inimici  venivano  alla  sua  volta  ingros- 
mi,  e  non  pigliando  subito,  o  che  non  lo  credesse,  o  per  altra 
cagione,  quel  partito  che  sia  bisognato,  si  lasciò  caricare,  e  mes- 
«isi  in  foga  gli  furono  prima  uccisi  attorno  due  Religiosi  che  aveva 
nco  oon  alcuni  altri  capitani ,  e  poi  egli  alla  fine  d'un  colpo  di  pi- 
llola ndle  reni ,  terminò  subito  la  vita.  Vogliono  che  ibsse  prima 
Mitilo  dire ,  che  egli  fin  qui  aveva  messo  tutte  le  sue  forze  per 
difender  b  Bdigion  Cattolica ,  e  che  Volentieri  metteva  allora  di 
pà  la  vita  per  il  medesimo  fine.  E  veramente  ha  chiuso  degna- 
wnle  il  peiìodo  delle  sue  fatiche,  con  aver  acquistato  nel  Cielo  il 
pranio  oorrispondente  alla  grandezza  del  merito. 
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È  c^rto  che  gli  Scozzesi  si  dolsero  grandemente  di  non  nrerk 
conosciuto ,  per  conservarlo  rivo  a  maggiori  rendette.  Nel  reste 
dell*  esercito  cattolico  non  si  son  persi  più  che  iO  in  circa ,  ni 
sarebbe  stata  impresa  di  considerazione,  se  la  perdita  ddl*AfCÌf» 
SCOTO  non  preponderasse  ad  ogn'  altra.  Io  ho  qai  proposto  che  gli 
si  facciano  essequic  dal  pubblico ,  non  solo  per  la  qualità  della  per 
sona ,  ma  per  esser  morto  in  attuai  difesa  della  Fede  :  e  si  IÌrum 
lunedi  prossimo.  Per  questa  morte  resta  incredibilmente  impoTorili 
la  Connacia  di  persone,  per  quel  eh*  io  sento,  d' indrizzo  »  e  di  ria» 
Inzfone  per  la  guerra ,  non  essendo?!  né  gente  di  valore ,  né  nollo 
ordine ,  o  vero  unione  fra  quelli  che  ne  hanno  il  pensiero,  lù 
molto  più  dopo  questo  successo  resta  abbattuta  la  parte  eccM» 
stica  nei  consigli  e  pubbliche  adunanze,  dove  T Arcivescovo  en 
potentissimo  per  il  credito ,  e  per  T eloquenza,  e  mancando,  com 
V.  E.  sa  molte  altre  Chiese  nel  Regno  per  non  essere  ancora  prov- 
viste ,  acciò  non  si  debiliti  affatto  il  partito  ecclesiastico ,  mi  rimetlo 
in  ciò  airinslanzc  e  ragioni ,  che  il  P.  Scarampi  mi  dice  d'avere 
insinuato  costà  più  volte ,  e  che  m*  ha  detto  di  replicare  di  nooro 
con  la  presente  occasione.  Da  Leìinerich  scrissi  al  Consiglio  supn- 
mo,  e  con  occasione  ad  alcuni  dei  <leputati  per  la  pace  a  Dublino  » 
che  procurassero  in  questa  mia  venuta  di  trattare  il  negozio  co- 
stantemente per  la  Religione  in  maniera ,  che  le  prime  nuove  eh*  io 
dovessi  dare  a  S.  S.  fossero  degne  della  causa  e  del  Principe  ck 
r  aspettava.  Non  si  può  sapere  per  ancora  qual  effetto  precisameBto 
abbiano  partorito  questi  oiBzi ,  perchè  ne  anco  si  è  saputo  mai  hm 
lo  stato  di  quella  negoziazione.  Ma  due  giorni  dopo  il  mio  arrifo 
in  Kilchennia ,  cinque  di  loro  se  ne  sono  tornati  con  voce  di  aoi 
aver  concluso  cos*  alcuna;  e  se  bene  con  avervene  lasciati  colà  due 
davano  indizio  di  qualche  attacco  di  nuovo ,  con  lutto  ciò  per  esier 
ancor  questi  tornali  da  due  giorni  in  qua ,  si  vede  chiaro ,  che  é 
qua  dependeranno  tutte  le  risoluzioni.  Quello  che  si  ritrarrà  fra  poco 
io  lo  scriverò  a  parte.  È  parimente  tornato  da  Dublino  questa  sait 
il  C.  di  Glamorgan ,  che  ha  le  facoltà  private  del  Re  sopra  gli  a^ 
cordi  delle  condizioni  di  religione ,  come  V  istesso  P.  Scarampi  ai 
dice  d*  avere  diffusamente  avvisato.  Sono  otto  giorni  eh'  io  arrivai 
in  Kilchennia ,  ed  oggi  sono  stato  la  prima  volta  in  Consiglio  i 
presenure  il  Breve  di  N.  S.  e  la  lettera  dell'  E.  V.  Di  tutto  il  rio^ 
vimento  mi  è  parso  di  farne  un  poca  di  relazione  separata ,  percU 
possano  costi  considerarsi  tutte  le  particolarità  per  istnuioAi  tW 
Nunzi  futuri,  quando  si  stimi  che  qualcuna  di  esse  avesse  do 
vuto  ampliarsi ,  come  può  molto  ben  essere ,  giacché  non  mi  ì 
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ptmi  ooMfenìeme ,  per  la  necessitò  eh*  i&  teago  neli*  iutrodarre 
amore  e  guadagno  di  animi  verso  questa  carica ,  di  meUeriui  a 
dispaiar  qualche  cosa  che  da^opoli  non  avvezzi  forse  non  si  saria 
ottenata ,  se  non  con  gran  repognanza.  Fra  le  prime  cose  che  ho 
iatfo,  bo  pagato  al  P.  Scarampi  1760  scudi  di  cotesta  moneta ,  spesi 
di  Ini  per  difend  bisogni ,  de'  quali  mi  dice  aver  dato  conto  costà , 
t  pin  folle  me  n'  aveva  scritto  in  Francia.  Ho  trovato  qui  per  me 
mm  buona  abilaziope ,  e  per  quanto  comportano  le  mie  forze  mi 
«no  accomodato  con  qud  decoro  ed  onorcvolezza  che  ho  potuto. 
Ài  mancamenU  delle  quali  procurerò  che  supplisca  1*  edificazione 
MT  opere  •  e  V  esempio  delle  persone  che  m*  accompagnano.  Se  la 
mità ,  cbe  in  questo  principio  non  lascia  di  formi  sentire  vari 
detti  di  questo  clima  insolito,  non  m' abbandonerà  aSitto»  io  come 
già  in  parole  la  dedicai  al  servizio  di  N.  S. ,  cosi  adesso  la  consa- 
cmò  al  medesimo  coi  (atti  fino  che  averò  spirito  e  che  i  Coman- 
di S.  B.  continueranno  a  favorirmi.  E  qui  ali*  £.  V.  fu 


I     imwiima  reverenza  ec 

I  Kilchennia,  90  Novembre  1645. 

tiksUme  del  riemmmio  fatto  dal  Regno  <f  Irlanda  della  persona 
del  Nunùo  dopo  che  fu  entrato  nelt  Isola. 

D  Consiglio  su|H^mo,  dopo  che  ebbe  ricevuto  V  avviso  del  mio 
i^lKsao  nel  legno  dal  Sig.  Segretario  Bellings ,  prima  che  gli  ca- 
pissero le  mie  lettere,  spedi  tre  Ambasciatori  con  due  compagnie 

'  i  cavalli  per  rallegrarsi  meco  della  mia  venuta,  e  per  accompa- 
ptnni  fino  cbe  durasse  il  pericolo  della  vicinanza  degl'  inimid. 
Onesti  foroBO  il  Sig.  Riccardo  Butler  fratello  carnale  del  Marchese 

'  fOrmonia,  ma  Cattolico,  il  Baron  di  Neutrevil,  ed  il  Sig.  Nie- 
llila dì  Teglier  Sacerdote,  e  m' incontrorno  a  Tronsecan  dodici 

;  niglia  lontano  da  Mucrone.  Con  tale  accompagnatura  mi  condussi 
I  Leimei;ich ,  dove  come  uscii  dalle  strade  pericolose,  restomo  meco 
iK  AmlMisciatorì ,  ma  la  Cavalleria  se  ne  ritornò  a' suoi  quartieri. 
Li  sera  avanti  eh*  io  arrivassi  a  Kilchennia  mi  fermai  in  una  villa 
licino  tre  miglia  per  dar  tempo  alle  preparazioni  del  ricevimento. 
(Mvi  vennero  quattro  Cavalieri  da  parte  del  Consiglio,  accompa- 
fnati  dal  Sig.  Bellings,  a  darmi  di  nuovo  il  ben  venuto,  ed  uno 
di  essi  persona  di  lettere  fece  una  breve  orazioncella.  Salito  che 
ki  in  lettiga  incontrai  nello  spazio  di  quelle  tre  miglia  tutta  asso- 
iMamenle  la  nobiltà ,  e  gioventù  di  Kilchennia  ,  e  dei  comitati  al- 
FìBlonio,  raccolta  in  diverse  truppe;  i  capi  di  ciascuna  delle  quali 
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smontando  a  piedi  oomplirono  meco.  Fra  queste  Ai  la  prima  a  te 
nirc  una  schiera  di  SO  scolari  tutti  però  armati  di  ptatole*  i  i|iial 
fatto  un  caracollo  esplicomo  il  lor  complimento  per  max»  di  m 
di  esiì ,  il  quale  con  una  corona  d*  alloro  ed  in  abito  più  rignar 
devote  recitò  alcuni  versi.  Fuori  della  porta  nella  Chiesa  di  S.  Fa 
trizio ,  erano  congregati  tutti  due  i  Cleri  secolare  e  regolare 
che  inviomo  subito  la  processione.  Alla  porta  aspettava  tatto  i 
Magistrato  della  Città ,  ed  in  essa  il  Vicario  generale  parato  mi 
diede  a  baciar  la  croce  ;  e  salito  eh*  io  fui  a  cavallo  con  la  cappi 
e  cappello  pontiflcale ,  alzomo  V  aste  del  baldacchino  aleuni  dtla* 
tadini ,  che  vennero  sempre  scoperti ,  ancorché  piovesse-  Tutta  li 
strada  fino  alla  Cattedrale ,  forse  di  non  minor  lunghezza  che  li 
Lungara  di  Roma ,  aveva  dalle  bande  la  soldatesca  a  piedi  eoa  |^ 
archibusi.  Nel  mezzo  della  città  dov'è  un'altissima  croce,  e  si  ad» 
nava  il  popolo  come  nella  piazza ,  Tu  recitata  un'  orazione  da  m 
giovane  studente  Terroatosi  tutta  la  gente  e  poi  si  seguitò  tatto  i 
restante  della  strada  sino  alla  Chiesa.  Dove  su  la  porta  di  essa  { 
Vescovo  Ossiriensc  ordinario  del  luogo,  benché  di  grave  età*  aqiettt 
la  mia  venuta  in  piviale,  mi  diede  l'aspersorio,  e  l' incenso ,  i 
condotto  all'aitar  maggiore  disse  l'orazioni  conforme  al  ecrano 
niale ,  dopo  le  quali  io  diedi  la  benedizione  solenne ,  e  pubblica 
r  indulgenze.  E  dopo  tutto  questo  ta  recitata  ancora  un'  altra  ora 
zione  in  rallegramento  della  mia  venuta.  La  prima  visita  cJie  ìf 
ho  folta  al  consiglio  de'  Confederati  passò  nella  seguente  mankn 
Vennero  a  casa  a  servirmi  da  parte  di  esso  consiglio  il  General 
Preston ,  ed  il  Baron  Museri  cognato  d' Ormonia.  Mi  inviai  a  fki 
con  il  corteggio  di  tutta  quanta  la  nobiltà ,  e  con  la  soMalesca  ai 
mata  dalle  bande ,  verso  il  castello  dove  quei  Signori  per  maggio 
onorevolczza  trasferimo  per  quel  giorno  la  residenza ,  e  prqiaror 
no  il  ricevimento  in  una  bellissima  galleria,  che  ri  è  dentra  A 
piedi  della  scala  quattr'  altri  Consiglieri  mi  si  fecero  incontro,  M 
quali  due  furono  l' Arcivescovo  di  Dublino ,  e  l' Arcivescovo  di  Cai- 
sei.  In  capo  della  galleria  aspettava  a  sedere  il  Sig.  di  Mongant 
Presidente  del  Consiglio,  il  quale  s' alzò  da  sedere  quando  io  gli  M 
vicino ,  e  mi  ricevè  senza  muoversi  punto  dal  suo  luogo.  La  mia 
sedia  era  di  damasco  rosso  con  oro  un  poco  più  nobile  di  qneDt 
del  Presidente ,  e  collocata  alla  sua  destra ,  ma  però  voltata  in  ma- 
niera ,  che  guardava  più  la  parte  sinistra  e  non  poteva  dirsi  che 
fossimo  due  nel  mezzo.  Orai  fortissimo  in  latino ,  esplicando  i  sal- 
si, la  risoluzione,  od  i  fini  di  N.  S.,  e  poi  fece  leggere  il  Brefi 
di  S.  S.  e  la  lettera  del  Sig.  Cardinal  Panfilio;  finito  questo 
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altrettante  parole ,  e  diedi  a  (atti  la  benedizione  Apostolica ,  della 
quale  si  faceva  menzione  nel  Breve.  Mi  fu  risposto  dal  Vescovo 
dogotenae  in  piedi  ed  in  abito  corto  :  e  licenziatomi  dal  Presidente, 
elle  non  si  mosse  dal  laogo,  fui  accompagnato  dai  quattro  già  detti 
sino  all'  ultima  porta  del  Castello ,  e  da  Preston  e  Museri  con  la  me- 
fiesima  guardia  Ano  alla  sala  della  mia  casa.  Hanno  mostrato  questo, 
che  doTeodo  passar  visita  particolare  fra  il  Presidente  del  Consi- 
glio e  me ,  io  volessi  essere  il  primo»  per  trattarlo  in  questo  come 
€sapo  di  coloro  ai  quali  io  son  mandato.  W  è  parso  di  farlo ,  e  ci 
siamo  trattati  in  tutte  le  cose  affatto  del  pari.  Tutta  la  serie  di 
questi  trattamenti  ò  stata  direzione  del  Sig.  Bcllings,  al  quale,  come 
irennto  adesso  d' Italia  ed  imbevuto  di  mdti  costumi  ed  usanze  , 
tutti  gli  altri  si  sono  rimessi. 

Al  Sig.  Cardinal  Pan/iUo. 

Con  lo  spaccio  ultimo  di  Y.  E.  ho  ricevuto  ancora  la  lettera  dei 
dO  di  Settembre,  nella  quale  si  compiace  di  favorirmi  di  quegli  avvisi, 
circa  Tarmata  cristiana  che  si  erano  Ano  a  quel  giorno  avuti  per  via 
di  Napoli,  lo  non  saprei  ridire  con  che  giubbilo  mi  siano  arrivate  le 
verisimili  speranze  che  si  tenevano  deUa  vittoria  ottenuta  contro 
gli  Ottomanni ,  ed  essendosi  già  cominciate  in  questo  Regno  le  ora- 
sioni  di  tutte  le  Diocesi  prescritte  da  N.  S.  nella  sua  lettera  pastorale, 
ÌMnIto  più  insisterò ,  che  si  continui  con  fervore  per  ottenere  la  cer- 
teoEa  e  confermazione  di  cosi  segnalato  acquisto  per  gloria  deUa  S. 
Fede,  dd  Pontiflcato  di  S.  B.,  e  per  materia  di  trionfo  alle  fatiche 
tanto  meritorie  delle  Eccdlentissimo  Sig.  Principe  di  Piombino.  Di 
qu  s' assicuri  V.  E.  che  si  pregherà  con  ogni  studio ,  apprendendo 
i  pastori  ed  i  popoli,  che  se  N.  S.  sarà  libero  dal  pensare  agli  sforzi 
ài  quel  fiero  inimico ,  potrà  tanto  più  volgere  le  sue  magnanime  ap- 
flicaiioni  al  benefizio  di  questo  povero  Regno,  che  da  S.  S.  solamente 
Mpetta  la  salvezza  e  tranquillità.  Ed  all'  E.  Y.  fo  per  fine  umilissi- 
mi reverenza  ec. 

Kilchennia ,  22  Novembre  1645. 

Al  medesimo. 

Quindici  giorni  ho  già  passati  in  Kilchennia.  Nel  termine  di  questi 
MI  tornati  da  Dublino  tutti  i  Commissari  che  vi  andarono  per  trat- 
tor  la  pace  fino  di  Settembre,  e  poi  son  venute  di  là  altre  risposte 
<  riioliuioDi ,  cavate  dal  Marchese  d' Ormonia  e  dal  suo  Consiglio. 
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Qaesli  Consiglieri  col  congregarsi  ogni  mattina  e  sera,  danno  voce  di 
esaminare  tutte  le  predette  scritture ,  che  poi  prima  di  far  .riaola- 
lione  totiale  o  di  pace  o  di  guerra,  Terranno  a  sentire  il  mio  parere, 
avendo  cosi  stabilito  fra  di  loro*  Gran  diversità  d' opinioni  ai  acoo- 
pre  ogni  giorno.  La  stracchezza ,  V  interesse ,  il  non  saper  più  tro- 
var denari ,  ed  il  rispetto  del  Re  fanno  inclinare  molti  alla  pace,  ed 
a  dare  orecchie  a  quello  che  propone  Glamorgan  con  le  aoe  parti- 
colari commissioni ,  delle  quali  ha  costì  scritto  il  P.  Scarampi.  ABi 
guerra  inclinano  per  lo  più  gli  Ecclesiastici,  quei  che  non  ero- 
dono di  potersi  mai  del  Re  «fidare,  e  quelli  che  rimediate  dN 
fbssero  le  dissenzioni  de*  capitani ,  stimano  facile  il  cacciar  Tini- 
mico  dal  Regno.  E  questi  tali  non  sarebbero  lontani  dal  date  ai 
ogni  modo  aiuti  al  Re  senza  entrare  in  pace,  o  condizione  con  easOi 
ma  seguitare  il  possesso  nel  quale  ci  troviamo  in  Ibernia,  e  pigliar! 
tutto  quello  che  si  può  di  più ,  perchè  hanno  opinione ,  che  i  no- 
stri uniti  con  gì'  Inglesi  Cattcdici  metterebbero  tale  spavento  al 
Parlamento ,  che  non  potrebbe  pensare ,  né  aiutare  le  cose  di  qua; 
e  stimano,  che  dal  Re  rimesso  neJle  sue  forze  si  caverebbe  più,  e  ooa 
quella  sicurezza  che  non  può  oggi  dare ,  per  paura  dei  ProlesUmti. 
Di  quello  che  sia  per  seguire,  non  voglio  questa  sera  dare  gindliio 
perchè  lo  tengo  per  incertissimo  negozio  ;  ma  presto  dovrono  acri- 
vere  a  lungo  quanto  si  sarà  fatto  :  mentre  intanto  io  m' aiate»  e  eoi 
r  orazioni ,  e  con  i  buoni  ricordi  di  disporre  ognuno  a  voler  quale 
che  sarà  più  gloria  di  Dio,  ed  utile  della  Religion  Cattolica.  Si  diaBi 
nei  primi  giorni ,  che  molti  inclinavano  a  far  pace  sopra  ì  punti  pò 
litici ,  e  lasciare  le  cose  Ecclesiastiche  in  silenzio ,  continuando 
possessi.  Ha  non  so  se  questo  partito  anderà  avanti.  Oggi  sì  è  sa 
puto,  che  a  Dublino  è  arrivalo  il  Sig.  Digby  primo  Segretario  d 
stato  dd  Re ,  che  viene  di  Scozia ,  e  si  crede  che  qui  non  abbia  k 
gozi ,  ma  che  abbia  preso  questa  strada  per  facilitarsi  il  rilora 
in  quella  parte  dove  sia  il  Re ,  senza  dar  ne*  nemici. 

Il  P.  Scarampi  si  trova  a  Vesfordia  per  intervenire  alla  conH 
crazione  d*un  Vescovo,  ed  io  gl'indio  questo  piego  perchè  Vmt 
compagni  con  le  sue ,  per  un'occasione  che  ci  viene  avvisata  d*ani 
barca  per  Roano.  Manderò  nondimeno  sempre  il  duplicato  per  Fiao- 
dra.  Ed  air  E.  V.  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Rilchennia ,  28  Novembre  16^5. 
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Al  medeiimo. 

Questo  sapremo  Ccmsiglio  con  Tarer  formale  ed  inTiatemì 
dopo  spazio  di  20  giorni  diverse  Scritture  »  sempre  col  pretesto  di 
Boa  T<der  far  risoluzione  alcuna  senza  prima  sentire  il  mio  parere» 
tti  ha  btto  subito  nel  leggerle  intendere  a  bastanza  il  fine  dei 
negoziati  di  tanti  mesi ,  e  1*  inclinazione  ardentissima  -dei  più  di 
loro  di  Tolere  per  ogni  modo  la  pace  col  Be.  Perchè  in  una  di 
esse  scritture  pigliano  occasione  di  esagerare  in  estremo  V  utile 
che  si  è  cavato  dalle  tregue  e  cessazioni  passate.  In  un*  altra  am- 
plificano  grandemente  lo  stato  e  le  forze  degli  inimici  t  confon- 
dendo insieme  i  Puritani  ed  i  Protestanti  per  generare  maggior 
spavento  in  quelli  clie  inclinassero  alla  guerra.  Altrove  numerano 
i  eoiMMli  che  son  per  venire  al  Regno  dalla  comunicazione  aperta 
eoi  Marchese  d' Ormonia  ed  i  Protestanti  di  Dublino  ;  ed  altrove 
stringono  il  lettore  col  mostrare  la  presente  necessità  che  tiene 
il  Re  d*  avere  aiuti ,  e  T  angustie  che  lo  ritengono  dal  non  poter 
dichiarare  per  ora  le  concessione ,  che  promette  agi'  Ibemesi ,  e 
condudono ,  che  V  ahitarlo  non  si  può  far  senza  la  pace ,  e  che 
il  non  aiutarlo  sarebbe  gravissimo  mancamento  di  fedeltà ,  e  un 
tirarsi  addosso  dall'  inimico  fatto  potente  inevitabili  rovine.  Onde 
da  tutto  questo  non  può  dubitarsi ,  che  il  negozio  ddla  pace  sia 
stabiUto  di  lunga  mano ,  e  che  tanto  si  sia  differito  a  pubblicarsi 
quanto  la  parte,  che  non  si  soddisfa  a  pieno  delle  condizioni  sotto 
vari  pretesti  anco  ddl'  aspettare  il  mio  arrivo,  ha  incagliato  il  ne- 
gozia Di  queste  scritture  invio  a  V.  E.  le  copie  che  mi  son  parse 
lecessarie ,  ritenendomi  le  superflue.  Ma  questa  pace  ha  da  esser 
divisa  in  due  capitolazioni^  Quella  parie  che  risguarda  il  governo 
politico  y  la  possessione  dei  beni ,  la  comunicazione  dei  carichi , 
r abolizione  d'alcuni  Magistrati,  e  le  nuove  concessioni   intomo 
ai  tribunali ,  si  tratta  e  si  stabilisce  col  Marchese  d' Ormonia  per 
k  facoltà ,  che  ne  ha  dal  Re ,  tacendosi  quasi   in  tutto  le  condi- 
xioDi  che  spettano  alla  Religione ,   intomo  alla  quale  nei  detti 
capitoli  Ormonici  non  si  dice  altro ,  se  non  che  quanto  all'  eserci- 
no  della  fede  Cattolica,  si  rimettono  alla  benignità  del  Re.  L'altra 
parte ,  che  è  tutta  Ecclesiastica  si  conclude  con  il  C.  di  Glamorgan, 
in  virtù  di  due  amplissime  facoltà  ma  segrete ,  e  firmate  col  sigillo 
Rgio  domestico ,  le  quali  la  M.  S.  ha  dato  al  Conte.  Gli  articoli 
Mia  quale  sono  in  realtà  assai  buoni ,  ma  per  averne  la  confer- 
nMzioiie  dal  Re,  è  necessario  che  prima  10000  fanti  Irlandesi 
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passino  sotto  il  medesimo  Conte  in  Inghilterra  »  e  qpin  si  congian- 
gano  con  altrettanti  o  poco  meno  Inglesi  Cattolici  ;  e  questo  nerro 
unito  metta  in  tale  stato  il  Re ,  che  senza  paura  di  perdersi  i  Pro- 
testanti possa  ratificare  tutte  le  predette  concessioni  di  tìlamorgan. 
n  quale  si  è  obbligato  di  più  con  suo  giurammto  a?anti  il  Consi- 
glio supremo ,  che  egli  non  imbarazzerà  la  soldatesca  predetta  in 
alcuna  fazione  »  prima  che  il  Re  ratifichi  ;  e  quando  non  Io  Tolesse 
fare  f  che  -egli  lo  costrìngerà  con  quelle  forze ,  o  vero  rimetlerà 
nell'  Ibemia  tutti  i  10000  soldati.  Per  questa  massa  di  roba ,  questi 
Signori  inclinano  che  le  concessioni  di  Glamorgan  restino  fino 
alla  confermazione  regia  occulte  ;  e  1*  altre  Ormoniche  si  pobblir 
chino  subito ,  e  si  comincino  ad  eseguire  ;  anco  di  questo  scrittore 
capitolari  invio  a  Y.  E.  le  più  importanti.  Io  quanto  alla  sostanza 
degli  articoli  politici ,  mi  sono  assai  rimesso  alla  determinazione 
del  Consiglio  ;  e  quanto  a  quelli  di  Glamorgan ,  mi  son  ristretto 
seco  che  mi  faccia  obbligazione  a  parte,  in  virtù  delle  medesime 
facoltà,  di  fare  oltre  a  molti  particolari,  che  mi  son  parsi  neoes^ 
sari ,  che  il  V.  Re  d' Ibemia,  finito  il  tempo  d' Ormonia,  sia  sempre 
Cattolico ,  e  che  i  Vescovi  cattolici  abbiano  luogo  nel  primo  Pu^ 
lamento,  o  non  potendosi  nel  primo,  almeno  nel  secondo  che  si  brà, 
e  poi  in  tutti  gli  altri  seguenti ,  dei  quali  due  punti  forse  i  più 
gravi ,  che  risguardano  la  religione ,  i  Consiglieri  si  erano  scordati 
di  parlare  nella  negoziazione  di  Dublino  con  V  istesso  Glamorgan; 
non  ostante  che  si  fossero  molto  ben  ricordati  di  prescrivere  al 
y.  Re  il  tempo  del  governo ,  e  limitare  in  molte  cose  la  sua  giu- 
risdizione. Ha  quanto  al  modo  dell'  aversi  a  manifestare  gli  accordi 
politici ,  e  tacere  con  tanta  incertezza  di  esito  gli  Ecclesiastici ,  io 
non  r  ho  potuto  né  intenderlo ,  né  approvarlo ,  e  mi  sono  sforzato 
con  una  orazione  latina  dentro  il  Consiglio,  e  poi  con  una  scrit- 
tura ,  della  quale  sarà  qui  dentro  la  copia ,  di  mostrar  loro  quale 
scandalo  e  meraviglia   si   genererà  nei  Principi  cristiani,  nella 
corte  di  Roma ,  e  nella  Santità  di  N.  S.  in  sentire,  che  dentro  una  tal 
pace ,  non  si  fa  pure  una  parola  di  quel  punto  principale ,  per  il 
quale  tutto  il  mondo  crede  che  T Irlanda  abbia  preso   Tarmi  da 
principio.  Ed  ho  mostrato  loro ,  che  niente  minore  sarebbe  la  de- 
risione degli   Scozzesi  e   degli   altri  avversari  ;  e  che  quando  in 
un  inviluppo  cosi  grande  della  trasmissione  dei  soldati  in  Inghil- 
terra succedesse  per  disgrazia  o  il  naufragio  dell*  armata ,  o  il  -- 
non  unirsi  degP  Inglesi ,  o  la  morte  di  Glamorgan ,  o  il. non  potere  ^ 
o  il  non  volere  del  Re ,  s' accorderebbono  i  Cattolici  con  gli  Ere — 
tici  a  dire,  che  gribemesi  hanno  molto  ben  saputo  aggiustare  a^^ 
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HiUino  tatto  quello  che  spetta  alla  utiliti  privata  e  domestica  ; 
ia  qiidlo  che  risgaarda  la  Religione  rbaimo  commesso  ad  acd- 
lenti  incertissimi.  Tanto  più  che  pubblicati  che  siano  i  capitolati 
Innonid  »  immediate  ha  da  seguire  V  abolizione  del  Consiglio  su- 
ffemo ,  e  s' ha  da  creare  un  governo  misto  di  Cattolici  e  di  Pro- 
Biluiti ,  e  cosi  il  Nunzio  apostolico  resterà  senza  il  titolo  di  quei 
!onfederati ,  ai  quali  è  diretta  la  sua  missione.  Inoltre  s' hanno  da 
ine  gli  eserciti  d*  Ormonia  e  dei  Cattolici  contro  ai  Puritani , 
dote  per  fl  passato,  o  di  presente ,  se  si  pigliasse  v.  g.  Corch  » 
I  lockel  riceverebbero  subito  il  Vescovo  cattolico  »  e  V  esercizio 
obblico  della  Religione ,  in  qud  caso,  perchè  la  pace  sarà  fatta , 
ravaleri  il  culto  Protestante ,  ed  il  Cattolico  si  eserciterà  di  na- 
ooslo,  ancorché  nell'unione  degli  eserciti  la  maggior  spesa  e 
aia  per  essere  dei  Confederati  ;  ai  quali  assurdi  si  possono 
anco  gli  altri ,  eh'  io  ho  considerati  nella  iscrittura.  E 
«A  mi  sono  apertamente  allargato  a  dire,  che  guardino  mdto 
me  a  qud  che  fenno,  per  non  intepidire  o  perdere  la  protezione  ^ 
f.  8L  in  questo  tempo  che  S.  S.  mostra  verso  di  loro  un  affetto  tanttt 
laaigiio;  perchè  in  questa  maniera  pregiudicherebbero  non  solo 
dk  cose  d' Ibernia ,  ma  a  quelle  d' Inghilterra  ancora ,  che  sono 
mite;  e  per  conseguenza  pensando  di  servire  al  Re,  con  una  tal 
Mee  verrebbero  a  disservirlo  per  altra  parte.  Ma  la  verità  è ,  che 
dTfaiteresae  del  Re  niente  importa  che  gli  articoli  Ormonici  stia^ 
m  oecolti  f  come  quegli  di  Glamorgan ,  o  che  si  eseguiscano  pri- 
■a  che  S.  M.  gli  dia  la  confermazione  ;  ma  tutto  si  fa  da  questi 
per  dar  solamente  gusto  al  Marchese ,  e  procurargli  co- 
e  firntti  dentro  i  terreni  posseduti  dai  Cattolici,  per  rice- 
lor  poi  da  lui  favori  e  ricompense,  come  quelli  che  son  per  lo 
pia  parenti ,  amici ,  clienti  e  servitori  deUa  sua  casa.  Né  lasciano 
■iijamente  di  spargere  non  esserci  miglior  modo  per  far  andare 
b  cose  dei  Gattcdici  prosperamente ,  che  il  lasciarsi  governare  dal 
Knchese  tanto  bene  affetto  alla  patria  ;  e  molti  ci  sono ,  che  senza 
m|ogna  dicono  bastare  che  V  esercizio  della  Religione  si  faccia 
oetalto ,  purché  sicuro  :  e  che  fuori  di  questi  termini  Q  pretendere 
fii  dal  Re,  constituito  oggi  in  cosi  poca  libertà,  sia  aperta  in- 
iMzia ,  e  non  esser  lecito  per  questa  causa  di  guerreggiar  con- 
to di  lui  ;  della  qoal  dottrina  nessuno  suona  più  la  tromba  che 
^  sacerdote  Labom ,  mandato  qua  dalla  Regina  sei  mesi  sono , 
che  arriva  a  parlarne  quasi  con  modo  di  sollevazione.  Io  non  la- 
te» di  tur  ogni  diligenza  possibile  anco  in  privato  con  ognuno , 
^  ho  tirato  nel  mio  parere  nove  Vescovi ,  che  si  trovavano  qui 
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in  Kilchennia ,  i  quali  convocati  avanti  di  me  hanno  sottoacrUto 
una  protesta  da  farsi  al  Consiglio ,  quando  si  veggano  le  coae  vi* 
cino  al  suo  termine,  e  non  tralascio  molt' altre  simili  diligane. 
Ma  benché  moltissimi  abbiano  gran  fede  nella  mia  venata  e  ne- 
gli miei  offlzi  9  tuttavia  oonresso  di  non  aver  speranza  di  ritenere 
il  eorso  di  tanti  accordati  tanto  tempo  Ta ,  o  frenare  quella  piega 
che  ha  preso  la  loro  inclinazione ,  tanto  simile  al  precipiiio.  Non 
nego  che  la  parte  Ecclesiastica,  i  nobili  che  sono  scartati  dal 
Consiglio 9  ed  il  popolo  basso,  i  quali  stimano  pericolosisaima  ona 
tal  pace ,  e  ne  sono  mal  soddisfatti ,  si  volterdl>bero  volentieriasi- 
mo  alla  guerra ,  ed  hanno  opinione  che  il  Nunzio  la  voglia  «  t 
che  ne  possa  far  gran  parte  da  se  con  gli  aiuti  portati  nel  RfignOb 
E  peroiò  son  venuti  molti  da  tutte  a  quattro  le  provincie  ad  àt^ 
ferir  gente ,  armi  ed  altri  sussidj ,  chi  per  più  e  chi  per  miiMC-* 
teropa  Ma  io  ho  reso  tutti  capaci  che  N.  S.  non  vuole  che  il  nnfc 
ministro  siìi  per  nessuna  maniera  istrumento  di  diviaiooe  nel  Bd-— 

Cf  ma  conciliatore  di  pace  e  di  unione,  come  conviene  tra  ^ 
ni  Cattolici  ;  e  che  se  la  pace  non  riuscirà  di  soddisfazione  < 
mnne,  il  Sig.  Iddio,  e  la  protezione  di  S.  S.,  ritroveranno 
da  rimettere  le  cose  al  suo  sesto.  Nondimeno  con  tutte  queste  i 
dichiarazioni  non  mancano  uomini  sensatissimi ,  i  quali  credono , 
che  ad  ogni  modo  pubblicata  la  pace  sia  per  nascero  qualche  loC- 
tura  civile.  Quanto  a  me ,  mi  par  di  vedere  Io  sviluppo  di  essa 
pace  tanto  imbrogliata ,  che  non  so  quel  che  sia  per  succedere, 
quando  anche  Faveranno  pubblicata.  E  però  ho  stimato  bene,  giac- 
ché non  si  può  andar  contro  la  corrente ,  d' impegnare  il  Sig.  di 
Glamorgan ,  come  ho  detto  di  sopra ,  a  promettermi  tutte  le  ooii- 
dizioni  che   Y.  E.   vedrà  dall*  incluse  scritture  sottoscritte  dil 
Conte,  nelle  quali  ho  messo  tutto  quello  che  mi   pareva  che 
mancasse  alla  sicurezza  della  Religione ,  avendolo  reso  capadiii- 
mo ,  che   per  le  cose  d' Inghilterra ,  nelle  quali  egli  preme ,  noa 
mette   conto  che  in  questa  pace  si  pubblichi  cosa  che  possa  di- 
spiacer a  N.  S.  tanto  bene  animato  adesso  alla  Religione  anoon 
di  quell'  altro  Regno.  E  come  V  E.  V.  vedrà ,  il  Conte  non  solo  le 
promette  prontamente ,  e  si  dichiara ,  non  ottenendole  d*  abbandi^' 
nare  il  suo  negozio  ;  ma  é  anco  partilo  alla  volta  di  Dublino  per 
trattarne  col  V.  Re ,  ed  in  sua  compagnia  sono  andati  due  con- 
messari  di  questo  Consiglio ,  chiamati  dal  Sig.  Dighj  primo  segre- 
tario di  stato,  arrivatoci  come  io  scrìssi,  e  che  mostra  di  voto 
saper  da  loro  in  che  termine  siano  le  spedizioni  di  questi  aintit 
che  si  promettono  al  Re.  Frattanto  poiché  il  Conte  attenderà  a 
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Ml0»  fl  Consiglio  ha  risposto  alla  mia  scrittura  con  la  copia  cbt 
indo ,  dof e  si  Tede  che  por  vorrebbono  trovar  tempenamito 
disgustar  N.  S. ,  ed  i  Principi ,  e  perciò  vanno  figurando 
icherando  le  cose  al  loro  modo;  ma  quanto  al  punto  della 
non  é  persuasione  umana  che  gli  possa  distogliere.  Del  Re 
mentre  non  si  sa  nuova  sicura.  Ai  giorni  passati  scrisse 
i  il  Marchese  di  Clanricart  una  vittoria  avuta  da  S.  M.  con  la 
sia  del  porto  di  Plemust ,  come  Y.  E.  vedrà  dalla  copia.  Ma 
none  la  Tittoria  si  è  assai  verificata  avendo  perso  Farfax  due 
In  de' suoi,  cosi  l'acquisto  del  porto  ò  riuscito  vanità.  Per  il 
itnrio  i  Paiiamentari  stringevano  Cestro ,  per  la  liberazione 
I  qoale  Giamorgan  sollecita  qui  l' imbarco  di  3000  Cuti  a  conto 
i  iOOOD  promessi ,  e  qui  se  gli  concedono  senza  alcuna  consi- 
raaioiie ,  che  possano  per  tanti  accidenti  restar  poi  separati  dagli 
sL  A  questo  che  ho  potuto  dire  sin  qui  invio  per  ultimo  una 
fatta  avanti  di  me  da  Giorgio  Giraldini  »  il  quale  era 
nella  nave  di  Piunchet,  quel  giorno  medesimo  che  diede 
alla  mia  fregata ,  acciò  N.  S.  vegga  di  più ,  con  che  evi- 
^  dimostrazione  il  Sig.  Iddio,  e  S.  Pietro  fovorimo  il  mio 
iggio  «  %  r  obbedienza  consacrata  ai  comandamenti  della  Sede 
postidica.  E  con  questo  fine  a  Y.  E.  io  umilissima  reverenza. 
Kilchennfia,  83  Dicembre  1645. 

Al  medesimo. 

Facciasi  o  non  facciasi  la  pace  »  della  quale  ho  scritto  ap- 
■0  a  Y.  E.  con  l' aggiunta ,  resta  ad  ogni  modo  a  questo  Regno 
■tara  e  necessaria  guerra  con  i  Parlamentari  e  Scozzesi.  Que- 
i  tengono  quasi  tutta  V  Ultonia ,  dove  solo  gli  si  fa  resistenza  ai 
(Ali  con  poco  numero  di  gente  »  e  con  alcuni  presidj  »  acciò 
■  aoorrano  neUa  Lagenia.  In  Connacia  hanno  preso  Sligo ,  luogo 
DiUimo,  benché  per  se  di  non  molta  considerazione  »  ma  per 
n  allo  a  ricever  per  mare  aiuti  e  dalla  Scozia  e  dall'  Gito- 
I  aedesima.  Finalmente  nella  Momonia  hanno  tre  porti  princi- 
li  9  che  sono  le  chiavi  del  Regno  da  quella  parte.  E  siccome 
■■do  si^  potessero  aver  qui  spedizioni  risolute ,  facil  cosa  sareb- 
D  liberar  forse  in  una  sola  campagna  tutte  tre  le  dette  Provin- 
i-avanti  che  i* Parlamentari  d' Inghilterra  siano  potenti  a  pigliarsi 
asicio  di  queste  cose  di  qua  ;  cosi  per  il  contrario,  quando  si  se- 
ili  in  questo  Consiglio  a  pensar  poco  ai  provvedimenti  futuri ,  e 
B  ingegnarsi  di  trovar  denari ,  si  corre  risico  di  non  esser  poi 
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più  a  tempo  à  riparare  i  danni  che  possono  saccedere.  Io  ho  ri 
dotto  tutta  la  magp'ore  parte  delle  armi  in  Kilchennia  nelU  mii 
casa  ;  e  nel  distribuire  tanto  quelle ,  quanto  i  denari,  avrò  V  oochk 
non  solo  alla  fedeltà  del  recapito  »  ma  procurerò  ancora  che  se  n 
cavi  sempre  qualche  utile  certo  per  la  causa  cattolica ,  non  oonsii- 
mando  U  denaro  senza  profitto.  Ma  è  ben  vero  t  che  a  un  -  impresi 
cosi  grande  e  non  meno  gloriosa ,  i. soccorsi  e  gli  aiuti  Toglio 
no  essere  a  proporzione  ;  però  non  resto  per  mezzo  di  V.  E.,  d 
supplicare  la  gran  pietà  di  N.  S.,  che  risguardando  questi  bisogni 
si  degni  con  la  sua  mano  libéralissima  e  zelantissima  di  fiiTorir 
gli ,  e  dare  animo  a  questi  popdi  di  redeme  vdentieri  t  e  eoo  ? en 
fortezza  d*  animo  il  fine ,  e  la  totale  liberazione.  Solo  resta  da  co» 
siderare  una  diversità ,  che  mi  suggerisce  il  farsi  »  o  non  fin 
la  pace.  Perchè  quando  non  si  concluda,  dovendo  tutte  le  oosi 
camminare  come  fanno  adesso»  non  ha  dubbio»  che  qodlo  chi 
s'impiegherà  dei  danari  ed  aiuti  Apostolici»  anderà  direttamenli 
in  utile  della  Religione,  il  fine  della  quale  è  quello  che  muovi 
r  armi  presenti.  Ila  quando  si  faccia  la  pace  »  e  che  la  milizia  oon 
federata  s'abbia  da  unire  con  l'altra  dei  Protestanti»  oome  k 
accennato  nella  prima  lettera  »  non  veggo  con  qual  deccMro  dei  sa« 
sidj  Pontificj  si  possa  dar  calore  ed  aiuto  a  quell'  esercito  »  dM 
pieno  d' Eretici  vorrà  che  i  luoghi  occupati  esercitmo  in  pubblici 
il  rito  protestante»  ed  appena  lasceranno  in  occulto  l'esercizio  deb 
fede  cattolica.  Se  però  con  i  medesimi  aiuti  non  si  facesse  una  scelti 
verbi  grazia  di  due  mila  soldati  dipendenti  »  e  col  vessillo  di  N.  S.,  i 
quali  potessero  essere  spinti»  e  mossi  dove  più  ricercasse  il  bisogao» 
e  dando  principal  calore,  e  l'ultima  mano  idl'impresa  patteggiasBora 
ancora  l' esercizio  pubblico  della  Religione.  La  qual  milizia  potreb- 
be né  più  né  meno  servire  ancora  nel  caso  che  la  pace  non  li 
facesse»  per  aver  pronto  un  aiuto  fresco  e  sicuro  in  terminar  l' im- 
prese »  e  levar  via  quelle  dissenzioni  e  confusioni ,  che  si  sentono 
ora  fra  questi  condottieri»  in  gravissimo  pregiudizio  della  causa  co- 
mone.  E  quando  ciò  si  facesse,  già  i  Vescovi  ed  il  Clero  vdentieri 
contribuirebbero  a  questo  terzo  volante  le  due  parti  dell'entrate 
che  oggi  assegnano  al  Consiglio  supremo  »  intorno  alle  quali  si  la- 
mentano di  due  cose  »  cioè  che  non  si  piglino  dalle  mani  degli  sIomI 
Vescovi  con  lasciar  loro  aver  cura  dei  beni  e  coltivargli  con  pii 
utile»  ma  siano  governati  da' Ministri  deputati  dal  pubblico.  E  che 
non  si  sappia  mai  dove  queste  entrate  s*  impieghino  »  passando  per 
le  mani  di  esattori  e  ministri ,  che  non  hanno  mai  reso  conto»  men- 
tre i  soldati  tutto  giorno  vanno  creditori  di  paghe.  Intanto  io  ho 
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soccorso  di  falche  armi  il  presidio  di  Dancanan  Unto  importante , 
il  quale  per  negligenza  dei  Provveditori  era  ridotto  senza  spade.  E 
r  isteaso  sarà  necessario  che  io  faccia  con  quei  che  stanno  ai  con- 
fini dell'  Ultonia ,  acciò  non  si  debiliti  questi  due  forti  dell'  Isola , 
dai  quali  dipende  per  adesso  la  sicurezza  di  tutto  il  Regno.  Sa- 
pendo io  che  dalla  relazione  dello  stato  di  questi  paesi ,  che  mi  fu 
imposta  neir  instruzionc  di  Y.  E. ,  dipende  in  gran  parte  la  risolu- 
zione di  questi  punti,  io  procurerò  d'inviarla  quanto  prima  per 
soddiafiBore  al  gran  debito  che  ne  tengo.  Sperando  che  frattanto  dalla 
flomma  clemenza  di  N.  S.  e  dalla  benignità  dell'  E.  V.  mi  sarà  am- 
messa la,  scusa  di  un  mese  quasi  continuo  »  che  ha  voluto  con  varie 
flussioni  e  febbri  esperimentare  nel  mio  corpo  l' influenze  a  mo 
ioBolite  del  circolo  settentrionale.  Ed  all'  E.  Y.  fo  umilissima  reve- 
renza ec. 

Kilchennia ,  26  Dicembre  \6kS.  . 

Al  medesimo,  in  cifra. 

il  Conte  di  Glamorgan  dopo  avermi  mostrato  due  patenti, 
nelle  quali  il  Re  segretamente  gli  dà  pienissima  autorità  di  con- 
cludere pace  fra  gì'  Ibemesi ,  sotto  quelle  condizioni  che  al  detto 
^jnùte  piaceranno,  mi  lece  anche  vedere  fra  molte  altre  scritture 
una  lettera  del  Re  di  un  quarto  di  foglio  serrata  in  forma  piccolis- 
sima e  diretta  a  N.  S.  col  titolo ,  Beatimmo  Patri  Innoceniio  Deci- 
mo, noe  dichiarandosi  né  del  contenuto,  nò  del  tempo  nel  quale 
li  avesse  a  recapitare.  Ed  in  ultimo  mi  presentò  una  lettera  di  S.  M. 
diretta  a  me  medesimo  in  forma  ordinaria ,  sigillata  col  sigillo  pic- 
colo in  dae  luoghi ,  e  con  il  soprascritto  francese ,  data  sotto  i  30 
d'Aprile  passato.  Gran  dubbio  mi  passò  per  la  mente,  se  dovevo 
ricevere  una  lettera  di  Principe  eretico  senza  averne  licenza  da  N.S., 
ma  dopo  vari  pensieri ,  mi  parve  meglio  di  pigliarla ,  persuaso  non 
lolo  dalle  iiKdtà  generalissime  che  io  ho  di  trattare  con  tutti  gli 
eretici  »  ma  anco  dal  sapere ,  che  in  questo  tempo  la  S.  S.  favo- 
risce dì  trattare  anco  le  cose  del  Re ,  a  Gne  dell'  augumento  della 
.  kligioiie;  e  perciò  non  mi   parve  che  potesse  esser   utile  allo 
iUto  presente  il  mostrare  questa  resistenza.  Ma  mi  son  ben  riser- 
ttto  chiaramente  non  dargli  risposta ,  senza  prima  ottenerne  la  fa- 
coltà da  S.  B.  della  quale  io  aspetto  gli  ordini  precisi ,  e  dentro 
faali  lermini  si  contenterà  eh'  io  lo  faccia. 

La  lettera  si  ristrìnge  a  manifestarmi  l'autorità  che  ha  data 
i  tilamorgan ,  ed  a  pregarmi  di  corrispondergli  con  mostrar  di 


voler  tener  memoria  di  lutto ,  e  si  dichiara  esser  questa  la  prima 
lettera  che  S.  H.  ha  mai  scrìtto  af  Ministri  di  stato  del  Papa.  II 
tenore  di  essa  è  il  seguente:  e  perchè  l'ho  inciferata  in  fruoese, 
come  è  scrìtta ,  penso  che  per  miglior  traduzione  sari  fcrae  bene 
che  V.  E.  si  serva  di  soggetto  franc^^e. 

A  Momieur  Momieur  FArchevesque  4b  Fermo. 

Jfonmur.  EniendmU  de  vatire  resolution  potar  tirkmée  »  noitf 
noui  doubUms  pomi  que  ks  choees  fi*yronl  bim  ^  ei  quo  k$  èomm 
mtontions  commeneées  par  effeci  du  demier  fapo  ne  e^aecompUoieroiU 
por  eeluy  icy ,  et  par  vos  moyeiu  en  noire  royaumo  éfirkmée  ei 
dAmgleierre  joigniesaui  aooe  nòstre  cher  Cousin  ìe  Comio  de  Gkr 
morgan  :  aoec  qui  ce  que  vous  resoboez ,  nous  nous  y  tiendroms  atS- 
gix ,  et  Facheverons  a  san  retour.  Ses  grandes  meriUs  nou$  obKgent 
a  la  canfidence  que  sur  tous  nous  avons  en  luy  »  nostre  eognoissanes 
estant  de  pbis  de  vingt  atmées.  Pendoni  quel  temps  il  s'est  tousiours 
signallement  avanci  dans  nostre  bonne  estime,  et  par  toute  sorte  ie 
nwgens  a  emporté  h  prix  par  dessus  tous  nos  su^ects.  Le  queljoint 
a  son  song ,  vous  pourres  bien  juger  la  passion  que  mesmemomt  nous 
anons  en  son  endroity  et  que  rien  ne  manquera  do  nostre  amti  a 
perfeetioner  ce  que  a  quoy  il  t^obligera  en  nostre  nom,  em  prue  des 
faoeurs  receues  par  vos  moyens.  Fiez  vous  doncques  a  htgj  nmis  cs» 
pendant  selon  k  commandement  que  nous  bty  avons  donni;  couMsn 
U  iomporte  que  se  tieni  secret ,  il  n*y  a  pas  besoign  ds  vous 
der ,  ny  plus  de  recommander ,  que  vous  ne  voyex  que  la 
mesme  requiert  »  ceUe  cy  estant  la  premiere  ques  nous  011091  ji 
immediatement  escrite  a  quelconque  ministre  festat  du  pape, 
rant  que  celle  ne  sera  pas  la  derniere;  mais  qui  apertement  (< 
que  k  dit  Comte  et  vous  avez  faicts  vos  effscts)  de  nous  mometrer 
eomme  nous  luy  avons  asseuré 

Vostre  Aweis 
Chabl'.bs  R. 

De  nostre  Cour  d^Oxford  k  30.*^*««  dCAvil  \WS. 

Gran  varietà  di  pensieri  nii  ha  apportato  questa  lettera , 
intendendo  io ,  come  del  mese  d' Aprile ,  nel  qual  tempo  il  Re  1 
era  ancor  molto  abbattuto,  ad  ogni  modo  mostri  cosi  gran 
derio  di  pace  e  d'aiuto  dall'  Ibernia ,  e  sia  condisceso  a  dar  tani.««-^ 
bcoltà  a  Glamorgan.  Né  meno  arrivo  a  capire ,  perchè  non  si 
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Li  almeno  quella  pìccola  lettera  a  N.  S.  Questa  matassa  si  svìlni^- 
tk  ogni  giorno  più ,  e  staremo  a  vedere  quel  che  Dio  vuol  cavare 
I  |iriiici|>j  cosi  inaspettati  ec 

Kilcbemia ,  S7  Dicembre  1645. 

Al  immìmiiiio. 

Quando  meno  io  Taspettaro,  questo  Consiglio  supremo  mi  bà 
«Hlalo  air  improvviso  l' inclusa  raecomandaiiòne  41  aoggeU||di 
«la  le  Chiese  vacanti  di  questo  Regno,  la  quale  io  ho  httó  fflor- 
wn  ool  nome  di  raccomandazione ,  perchè  mi  era  stata  presentata 
m  quello  di  elecione ,  avendo  io  fatto  capace  il  Segretario  dell'  as- 
hÈk  incompetenza  di  questo  vocabolo.  Come  poi  si  siano  liaotaiti 
Hf0  Signóri  di  far  istanza  di  tante  provvisioni  in  un  teaipo ,  alle 
■III  ai  sono  mostrali  alienissimi  per  il  passato,  nm  so  ritrovar 
hn  cana  »  se  non  che  avendo  uno  cominciato  In  Consiglio  a 
un  amico  »  gli  altri  non  hanno  votalo  esser  da  manco ,  e 
ha  portato  innanzi  il  suo.  I  nominati  Bono  tredici»  fra  i 
■B  tre  sono  proposti  per  Coadiutori ,  che  dovriano  andare  fsrse 
i  proTvisione  diversa ,  per  esser  la  concessione  più  dificite.  Di 
MI  i  nominati,  sei  sono  Regolari ,  ai  qnali  veggo  che  qui  s' inclina 
Mi>  come  quelli  che  grandemente  s'ingeriscono  e  s'interes- 
■D  negli  alhri ,  con  V  essere  stati  fino  a  qui  assai  fuori  dei  loro 
saventL  Circa  l' informazione  eh'  io  tengo  di  ciascheduno ,  rifbri- 
I  qaanto  devo  brevemente  a  V.  E.  E  cominciando  dal  primo  :  il 
^Movo  Clonfertense  è  persona  di  giudizio  maturo  e  di  rettissima 
imioae ,  ma  un  poco  tardo  nell'  esplicarsi ,  ed  oggi  si  trova  con 
ai  Inasione  negli  occhi ,  che  potrebbe  pregiudicargli  alla  vista, 
[vendo  io  conosciuto  in  Parigi  il  P.  Francesco  Ugo  sno  fìratel- 
ii,nii  parve  persona  più  efficace  e  spedita;  e  credo  che  l'averlo 
•eeomandato  in  caso  che  si  pennuti  il  Vescovo ,  e  non  diretta- 
màt  aHa  Chiesa  Tuamense,  sia  stato  per  onorare  quello  che  é  già 
aasecralo.  Patrizio  Plnnchet  Abate  è  meritevole  per  se  stesso ,  ma 
Faiata  anco  assai  a  merito  del  fratello ,  che  è  uno  del  più  onorati 
lÌMiglieri ,  e  dei  più  bene  affetti  alla  Religion  Cattolica  che  siano 
ifti  nel  Regno. 

Edoardo  Tirri  ha  studiato  ed  esercitato  in  Parigi ,  dove  V  ho 
Mlato ,  e  qua  non  ho  inteso  altro  di  lui ,  se  non  che  alle  volte  in 
laestl  maneggi  pubblici  abbia  detto  proposizioni  troppo  fiivorevoli 
ih  parte  del  Re.  Ma  circa  questo  la  difficoltà  sarà  forse  nel  Coa- 
bito che  lo  domanda  ,  perchè  1'  Arcivesco?o  di  Dublino  in  effetto 


84 

ucMi  ha  altro  ìmpcdìmcQlo  che  V  esser  grasso,  e  non  essendo  noi  pt 
disgrazia  nostra  in  possesso  di  Dublino,  T  Arcivescovo  non  esercii 
giurisdizione ,  se  non  in  una  poca  parte  della  Diocesi.  Andrea  Line 
è  stato  lungo  tempo  Vicario  Apostolico  nelPistesso  Vescovado»al  qua! 
\  iene  raccomandato,  e  s*è  portato  sempre  bene,  benché  il  suo  spiri! 
tenda  più  alla  simplicità  cristiana,  che  air  ardore.  Fr.  Terenzi 
Provinciale  dei  Domenicani  e  uomo  di  prudenza  e  di  sagacità ,  sb 
to  in  Italia,  e  pratico  di  molti  maneggi,  da  sperarne  ogni  buon 
rjgteita ,  ed  il  Vescovo  che  lo  desidera  per  Coadiutore  senio  che 
rierotto  in  malissimo  termine  di  sanità.  Roberto  Barri  ha  faticai 
grandemente  per  la  fede  in  Inghilterra ,  a  Dublino  ed  in  altre  mii 
sioni ,  ed  è  di  tanta  scienza ,  che  par  suflSciente  al  carico ,  e  perei 
ognuno  Io  stima  meritevole  di  esso.  Fr.  Olivieri  d*  Arty  in  qaeH 
mese  ha  trattato  con  me  più  volte,  ed  anch'  esso  a  DubUiio  s*  è  tio 
vato  a  promuovere  con  gran  Tatiche  la  causa  Cattolica.  È  gran  Vit 
dicatore ,  ed  ornato  di  molte  qualità.  Tra  lo  quali  la  maggiore  è  che 
in  questo  fatto  non  ambisce  e  non  s' aiuta ,  come  mi  sono  aarico- 
rato  per  più  parti.  Terenzio  O'Keli  mi  è  stato  detto  essere  stato  gn- 
ziato  da  N.  S.  e  che  aspetta  le  bolle ,  e  però  non  trovo  perchè 
sia  slato  messo  in  questa  lista.  Di  Terenzio  0*Neil  non  posso  dir 
cosa  di  fondamento ,  perchè  sento  che  si  trova  in  Spagna  »  dove  li 
è  Iraltenuto  coL  già  C.  di  Tiron.  Anco  di  Fr.  Giorgio  Rillon  noo  ho 
fatto  maggior  diligenza,  perchè  il  (]oadiuto  e  il  Finense  non  mi  pm 
che  abbia  altra  causa  di  domandar  aiuto ,  se  non  perchè  patisce  di 
sciatica ,  e  cavalca  con  molto  travaglio  ;  ma  nel  resto  V  età  e  le  Ch^ 
ze  mi  paiono  sufficienti.  Fr.  GioseRò  Everardo  si  trova  qui  Go•^ 
diano  a  Kilchennia,  e  vive  con  molla  edifìcazione  di  tutti;  suo  pa- 
dre pati  segnalatamente  per  la  Fede  nelle  passate  persecuzioni ,  ed 
io  ne  ho  già  scritto  a  parte  a  V.  E.  per  V  istanza  di  quei   che  Io 
portano. 

Giacomo  Fallan  si  trova  da  molto  tempo  Vicario  generale  ia 
questa  medesima  Chiesa  ,  ed  i  popoli  per  T  affezione  che  gli  hanng 
preso  lo  desiderano  anche  per  pastore.  Questo  è  quanto  ho  sapnlQ 
ritrarne  di  tutti  in  questo  breve  tempo,  conforme  al  debito  delta 
mia  carica.  Iddio  benedetto,  che  ha  messo  la  suprema  autoriU 
nelle  mani  di  N.  S.,  1*  ispirerà  adesso  non  solo  a  consolare  i  bisogni 
di  tanti  popoli ,  ma  ad  eleggere  ancora  i  più  alti  per  la  cullon 
spirituale.  Ed  io  attenderò  ad  eseguire  i  comandamenti  di  S.  B.  ( 
di  potermi  gloriare  d' esserne  Ministro  in  una  parte  cosi  separali 
da  tutto  il  resto  del  mondo.  E  le  fo  |)er  Gne  umilissima  reverenza. 
Kilchennia,  31  Dicembre  1645. 


Al    mede$mo. 

Dopo  scriUe  a  V.  E.  1*  alligate  lettere,  per  un  accidente  im- 
prorriso  si  è  fatto  in  questo  Regno  una  mutazione ,  si  può  dire ,  di 
fotte  quante  le  cose.  Si  era  già  cominciato  a  penetrare  che  il  Mar- 
chese d*Ornionia,  ed  il  Segretario  Digby   trama  irano  di  levare  al 
C.  di  Glamorgan  il  Generalato  dell'  armata ,  che  di  qua  doveva  pas- 
sare in  Inghilterra  o  sia  per  invidia ,  o  pia  presto  perchè  coiiie 
eieticiy  non  volessero  che  queste  forze  s'  unissero  con  1*  altre  dei 
Cattolici  inglesi.  Questo  avviso  si  chiarì  affatto  venerdì  passato, 
gìomo  di  S.  Stefano ,  in  assai  più  atroce  maniera ,  perchè,  essendo 
arrivato  a  Dublino  il  C.  un  giorno  e  mezzo  avanti ,  quella  mattina 
sa  r  ora  del  pranzo  fu  arrestato  per  ordine  d' Ormonta ,  e  condotto 
nel  Castello,  dove,  levategli  Fanne,  è  stato  posto  con  tanta  stret- 
tena ,  che  né  meno  gli  hanno  lasciato  un  servitore  che  lo  assista. 
E  serrale  con  diligenza  le  porte  della  città ,  non  si  è  permesso 
dall'  ora  in  qua ,  che  alcuno  possa  uscir  fuori ,  che  i  due  Commis- 
sari di  questo  Consiglio  supremo ,  i  quali  erano  andati  là  chiamali 
dal  DIgby  ,  come  ho  avvisato  nelF  altre.  11  titolo  di  così  ardita  riso- 
Inzioiie  si  è  saputo  pretendersi  delitto  di  lesa  maestà ,  od  il  Digby , 
che  forse  non  vuol  negare  d'esserne  l'autore,  ha  detto  egli  mede- 
ai  nostri  Commissari  che  il  lunedì  avanti  era  armata  nelle  sue 
una  carta  degli  articoli  in  favor  della  Religion  Cattolica,  con- 
certati fra  l'istesso  Glamorgan  e   questo  Consiglio  fino  del  mese 
<ii  Agosto;  la  qual  carta  era   stata   ritrovata  dagli  Scozzesi    nelle 
uUge  e  saccocce  dell'Arcivescovo  Tuamense,  quando  restò  morto 
tee  mesi  sono  sotto  Sligo  ;  e  che  la  carta  era  sottoscritta  dall'  Ar- 
civescovo Casselense ,  il  quale  fa  fede  in  essa ,  esser  concorde  con 
f originale:  il  qual  ultimo  particolare  è  verissimo,  perchè  il  Cas- 
trense m' ha  detto ,  che  la  fece  e  diede  all'  Arcivescovo  per  ordi- 
M  del  Consiglio ,  il  quale  ebbe  per  bene  che  ogni  ecclesiastico 
le  avesse  una  copia  piT  poterla  considerare.  Soggiungeva  dunque 
Mgbj,  che  Faver  voluto  il  Conte  impegnare  il  Re  a  concedere  ai  Cat- 
tolici quello  che  S.  M.  assolutamente  non  può,  né  deve,  era  stato 
Millo  tanto  grande,  che  il  Marchese  ed  egli  erano   venuti  in 
parere  prima  d*  assicurarsi  della  persona ,  che  darne  conto  al  Re  ; 
peithè  sapevano  che  la  M.  S.  in  un  caso  gravissimo  non  avrebbe 
ippiovato  altrimenti.  Voltatosi  poi  ai  nostri  Commissari ,  soggiunse 
che  dovevano  riconoscere  la  loro  fortuna  in  questa  risoluzione ,  poi- 
die  potevano  esser  sicurissimi ,  che  il  Re  mai  avrebbe  conceduto 
^llo  che  prometteva  Glamorgan ,  e  per  conseguenza  avrebbono 
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invano  mandato  gli  aiuti    od  impiegate  tante  spese.  Ma  che  ades- 
so potevano  per  altra  strada  ottenere  dal  Re  cose  più  ragionevoli 
e  sicure ,  accertandoli  »  che  esso  prima  averebbe  impegnato  la  vita 
propria  e  di  sua  moglie  e  dei  figli ,  che  consigliar  «ai  U  Be  a 
conceder  più  di  quello  che  è  giusto;  sapendo  che  tulli   i  Prote- 
stanti che  servono  S.  M. ,  quando  avessero  veduto  il  Re  indinalD  a 
confirmare  gli  articoli  di  Glamorgan,  Faverebbono  da  se  aleasi  praso 
per  il  collo  e  gettatolo  per  le  finestre.  E  cosi  il  povero  Coale 
dopo  un  lungo  e  gran  merito  con  la  Religion  Cattolica,  si  Ivoh 
prigione  in  mano  de*  suoi  nemici  per  una  carta  non  soUoscritta  di 
lui ,  e  nella  quale  non  si   vede  promessa  assdula ,  ma  ogai  con 
rimessa  nella  volontà  del  Re  ;  ed  avendo  trattalo  con  1*  autorità 
amplissima  ed  espressa  del  Re  medesimo,  viene  inquisito  in  loa 
maestà ,  nò  possiamo  sapere  quello  che  succederà  di  laL  Sentila 
questa  nuova  si  viddero  qui  gran  perturbazioni  in  ognuna  I  Con»- 
glieri  principali  erano  quasi  tutti  in  campagna  a  far  le  Ente  eoa 
i  parenti  ed  amici  ;  nondimeno  perchè  nella  città  del  primo  Consi- 
glio e  secondo  ae  ne  trovava  numero  suflkiente,  procurai  desIramcilB 
che  si  congregassero  subito,per  iscoprire  dove  inclinassero  i  primi  di- 
scorsi ;  la  verità  è*  che  apprendendo  ciascuno  il  torto  fatto  al  Conte  e 
r  ingiuria  a  questo  Consiglio  nell*  incarcerargli  un  Generale  dichia- 
rato ,  ed  uno  yie  trattava  con  loro  da  parte  del  Re ,  fu  di  parere 
di  voltarsi  alla  guerra ,  e  si  venne  in  specie  a  parlare  dell*  aUacrar 
IHrtilino.  Ma  essendo  poi  a  poco  a  poco  sopraggiuoti  i  paniali  e 
parenti  d*  Ormonia,  si  sono  intepidite  le  cose,  con  essersi  sobmeate 
fatta  risoluzione  assoluta  di  chiamare  i  Comizi  Generali ,  ed  un'al- 
tra condizionata  di  far  la  guerra ,  caso  che  ci  sia  da  poterla  so6l^ 
nero.  In  prova  di  che  furono  cinque  di  loro  iermattiaa  da  me  a 
pregarmi  eh'  io  volessi  dirgli  di  quanta  somma  averebbono  potala 
far  capitale  negli  aiuti  eh*  io  avevo  portato  di  costà  ;  al  che  io  li- 
sposi ,  che  i  sussidi  della  Sede  Apostolica  e  della  Corte  noo  sarebbe 
decoro  che  andassero  in  massa  ci>n  gli  altri ,  coone  effetti  di  bcai- 
gaità  e  non  di  debito  ;  ma  che  proponevo  loro  il  mostrami  tatti 
i  bisogni  delk  Provincie  in  caso  della  guerra ,  perchè  mi  sarei  ad- 
dossato qualche  parlìcolare  ed  utile  impresa ,  dove  averci  pensala 
di  far  comparire  il  danaro  per  mezzo  di  persone  depeodeniì  da  aMt 
con  assai  più  frutto  che  per  mezzo  di  pagatori  pubblici  :  della  qml 
risposta  mustronn»  di    restar   grandemente   soddisfatti;   oitrecki 
quando  bea  io  lolrssà  dare  un  preciso  conto  deUa  pecunia,  aaa 
potrei   farlo  pnaui  chi*  il  Sig.  Invemizi  toni  di  Fìaadn,  e  wi 
I  conto  di  f  tUo  che  avrà  speso  nelle  frcfaleu  : 
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Dome  V.  E.  sente ,  tutti  in  pensiero  di  gaerra ,  dove  prima  precipi- 
taTamo  alla  pace,  lo  veggio  molto  bene ,  e  mi  sono  anche  informato 
ifligeotemente ,  che  questo  sarebbe  tempo  ed  opportunità  brevis- 
itan  dT  ioipadtonirsi  di  Dublino ,  e  con  quella  destrena  che  devo , 
Mm  d*  inaiDiiario  a'bene  affetti;  ma  per  lepanialità  dì  mohi,  e 
■r  r  odio  che  si  porta  agli  Ecclesiastici  che  dipendono  volentieri 
hi  ■•  9  bisogna  eh'  io  vada  con  infinita  circoapeiione  »  e  già  vo- 
ta che  si  pigliano  scuse  della  tregua  che  ancor  dura  sino  ai  17 
hi  presente  f  che  si  allega  per  spavento  il  credere  che  il  Marchese 
'wiffi  ooi  Puritani  ;  e  che  finalmente  si  piglia  il  partito  di  convo- 
ca i  Gomiiiper  tirar  in  lungo.  E  pure  è  vero,  che  con  i  soMati  sparsi 
m  hi  Lagenia  in  otto  di  Dublmo  sarebbe  assediato ,  e  presa  la  cil- 
b,  che  è  quasi  aperta ,  in  tre  altri  giorni  si  sverebbe  il  castello,  nel 
prie  Boo  e*  è  pane  da  mangiare^  In  cosi  grand'  articolo  di  risolu- 
émà  anhiisshne  non  si  lascia  qui  dì  Air  pubbliche  orazioni ,  e  ri- 
3MMte  «  Iddio  che  inspiri  questo  povero  Regno  ad  incamminarsi 
fm  quatta  strada  che  lo  può  più  facilmente  condurre  al  desiderato 
In dT una  pace,  che  partorisca  splendore  e  sicurezza  di  Rdigione. 
IdP  B.  V.  fo  unrilissima  reverenza. 
Klchenniav  l.""  Gennaio  16M. 

AUa  Regina  df  IngkiUerra^ 

Madama 

D  Signore  Iddio  mi  ha  condotto  in  questo  Regno  con  molti 
Hfé  àéSM  sua  protezione ,  mentre  ha  voluto  eh'  io  lo  provi  in  li- 
ti da  quelle  persecuzioni  degr  inimici ,  che  non  perdonomo 
atta  M/V.  Qui  trovai  le  cose  tanto  iiiclinate  alla  pace  con 
I  Maestà  dd  Re,  per  i  negoziati  del  Sig;  (k)nte  di  Glàmorgan ,  che 
BBM  ministro  ancor  io  di  pace ,  e  desiderosissimo  che  gì'  Ibemesi 
MSh  assiro  qndche  singoiar  fedeltà  verso  il  Principe ,  me  ne  ral- 
fAi  sommamente.  Ma  essendo  all'  Improvviso  con  stupore  di  tutti 
iRslato  ristesso  Conte  nel  Castello  di  Dublino,  resta  ogni  cosa 
h^em  9  e  diserdinaU  grandemente  i  disegni.  Iddio  benedetto  si  de- 
^  dT  aprir  strada,  che  questo  Regno  possa  conseguire  l'intento 
I  della  Religione ,  e  poi  l' altro  di  mostrar  con  i  suoi  aiuti 
r  vivono  fedeli  al  Re  ed  alla  M.  V.  conforme  i  ricordi ,  che  per 
suggerisce  sempre  loro  la  Santità  di  N.  S.  Ed  alla  M.  V. 
inchinandomi ,  prego  dal  Cielo  ogni  gran  cumulo  di 
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Al  Sig,  Cardinal  Mazzarino. 

I  perìcoli  e  le  peraecazìoni  eh*  io  ho  passalo  nel 
averebbero  al  sicuro  portato  rìspetto  air  insegne  della  mia  firegatat 
se  la  Provvidenza  divina  non  ne  fosse  entrata  di  metzo.  Arrivalo 
nel  Regno,  trovai  le  cose  tutte  inclinate  alla  pace  col  Re,  come  si 
era  anco  trattato  costi  ayanti  V.  E.  Ma  per  essere  da  otto  gionii  ia 
qua  arrestato  nel  Castello  di  Dublino  il  Conte  di  Glamorgan,  che 
maneggiava  il  negozio  *  resta  tutto  disordinato ,  ed  il  Regno  in  più 
pensieri  che  mai.  Il  conforto  di  questi  poveri  Catlolid  ò  la  apnana 
che  tengono  nei  Princìpi  Cristiani ,  e  nelle  Corone  particolaniienls 
per  la  cui  pace  continuamente  pregano,  come  sollevamenlo  comnae 
di  tutta  la  terra,  lo  gli  tengo  assicurati  della  santa  ed  eflBcace  intet- 
zione  dell*  £.  V.  verso  il  bene  della  Religione  ,  ed  animati  di  maa- 
lenere  il  proposito  di  fedeltà  verso  il  loro  Re  con  ogni  possibile 
aiuto,  ogni  volta  che  ottengano  le  grazie  dell* esercizio  clie  dc«- 
derano  della  lor  fede ,  come  avevano  concertato  col  Conte,  lo  ri- 
cordo a  V.  E.  1*  umilissima  mìa  servitù ,  e  la  supplico  a  valerseae 
per  onoraro  in  un  tempo  e  la  persona  e  la  carica  che  aoateaga 
E  le  fo  profonda  reverenza. 

Kilchennìa,  2  Gennaio  1646. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio ,  in  cifra. 

Veggono  molto  bene  questi  Consi^ieri  che  mancato  adesso  il 
mezzo  di  (ilamorgan ,  non  si  può  sperare  da  Ormonia  altra  pice 
che  ignominiosa  ed  inlame;  perché  da  lui  non  s* otterrà  mai  altro 
che  la  remozione  delle  pene  e  1*  esercizio  della  Religion  Cattolica 
occulto:  e  così  saranno  andate  in  fumo  tutte  le  fatiche  di  cinque 
anni.  Necessitati  dunque  di  guadagnarsela  con  la  guerra ,  trovano 
due  intoppi:  il  dubbio  di  poterla  mantenere,  ed  il  tirarsi  Todio 
dei  Parlamentari ,  quando  il  Re  perda ,  o  s*  accordi. 

Cercherò  di  dar  animo  nell*uno  e  neli*  altro  caso  acciò  noa 
si  perda  tempo,  come  pur  vorrebbono  fare  tutti  i  parziali  d* Or- 
monia ,  il  quale  ba  mandato  qui  persone  a  far  scusa  della  prigio- 
nia, e  ad  intepidire  lo  sdegno  che  qui  si  fosse  preso.  Intanto  io 
non  posso  fare  di  non  tener  tutti  assicurati,  che  quando  si  faccia  ri- 
soluzione conforme  al  primo  giuramento ,  e  si  mostri  costanza  per 
la  Religione,  N.  S.  non  mancherà  di  nuovi  aiuti ,  e  procurerà  beni- 
gnamente che  gli  altri  Principi  somministrino  ancora  loro.  Forse  in 


pieslo  mentre  la  S.  S.  avrà  concluso  qualche  cosa  col  Digby ,  con- 
brmc  a  quello  che  scrive  il  P.  Fr.  Luca  al  P.  Scarampi ,  benché 
'impotenza  del  Re  faccia  credere  che  saranno  vani  tutti  i  trat- 
ati di  pace  »  conclusi  dove  si  vogliono ,  perché  non  è  in  libertà,  e 
a  trova  oppresso  dai  Protestanti  »  anzi  in  mezzo  di  loro  e  dei  Pu- 
•ttanj.  V 

Al  medesimo. 

Fra  l'altre  cose  ch'io  mi  proposi  in  animo  nel  venire  a 
|M8ta  missione,  una  fu  di  spedire  gratis  ^  e  senza  alcun  gravame 
U  popoli  tatto  quello  che  spetta  alla  Cancelleria  della- Nunziatura, 
tachè  oltre  al  parermi  che  in  una  carica  nuova  questo  mezzo  pos- 
it  esser  molto  utile  e  di  edificazione ,  giudicavo  ancora  che  po- 
tae  risarcire  aflhtto  una  calunnia ,  della  quale  ho  visto  farsi  inen- 
da  alcuni  Istorici,  cioè  che  nel  Regno  d'Inghilterra  non 

poco  danno  la  troppa  avidità  di  alcuni  Ecclesiastici.  Mi  son 
poi  confermato  nell'istessa  opinione,  quando  ho  veduto  che  le 
■ie  facoltà  si  restringono  alla  collazione  de'  soli  Benefizi  semplici 
e  Canonicati ,  perchè  di  questi ,  come  affatto  abbandonati  e  senza 
akona  rendita ,  le  provissioni  sonò  scarsissime ,  non  avendo  voluto 
fan  pochi  GatUflici  che  hanno  sentito  rimorso  fare  alcuna  restitu- 
aooe  a  quelle  Chiese ,  dalle  quali  pareva  loro  di  non  ricevere  al- 
eno aiuto  spirituale  ;  ma  si  sono  indotti  a  farlo  solamente  con  le 
Crocchiali  per  avere  la  ricompensa  della  cura  ed  amministrazione 
tà  Saoramenti.  Ho  però  creato  Cancelliere  un  Sacerdote  della  mia 
fia,  ed  ho  seguitato  fin  qui  di  spedire  ogni  cosa  senz'  altro  pa- 

ì  9  che  d' una  moneta  d' otto  giuli  in  circa  per  la  fatica  del 

Seguirò  anco  nella  medesima  maniera  fino  che  da  Y.  E. 
■ilari  comandato,  e  dichiarato  il  senso  di  N.  S.,  il  quale  potrà 
oanderare,  se  per  norma  dei  successori  sia  bene  formare  una  tas- 
ti e  proporla ,  benché  fino  ad  ora  non  sia  comparsa  alcuna  eausa 
crininale ,  o  di  controversie  delle  parti.  Aspetterò  dunque  i  coman- 
iiMnti  di  V.  E.  con  quel  gusto  col  quale  vorrei  che  da  cotesta  S. 
Me  uscissero  le  leggi  a  tutte  le  parti  della  terra.  E  le  fo  umilissi- 
mi reverenza. 

Kikbennia ,  10  Febbraio  1646. 
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Al  mederimo. 

il  ritomo  del  Sig.  Principe  di  Piombino,  t^minati  i  giomi  deOa 
navigazione^  non  leva  per  questo  le  speranze  alla  CristianitÉ*  die 
nell'estate  falara  sotto  gli  auspicj  di  sua  S.  E.,  e  con  gli  aioli  de- 
gli altri  Prìncipi ,  non  sia  per  ricuperarsi  la  Candia,  e  rintuzzarsi 
l'ardire  temerario  del  Turco.  Qui  se  ne  faranno  particolari  orazio- 
ni in  riguardo  air  avviso  che  V.  E.  si  degna  di  compartirne  »  perchè 
non  solo  toccano  a  questo  Regno,  benché  lontano,  i  raecessi  o  pnh 
speri  o  avversi  del  Cristianesimo ,  ma  di  pia  gli  ▼engono  ad  esser 
propri,  in  quanto  liberando  la  sollecitudine  di  N.  S.  da  qualche  tra- 
vaglio, vengono  ad  animare  più  prontamente  i  pensieri  di  S.  B. 
verso  gP  interessi  di  queste  parti.  Con  questo  volo  e  desiderio  ri- 
cordo a  V.  E.  la  mia  umilissima  servitù.  E  le  ib  profonda  reve- 
renza. 

Kilchennia ,  13  Febbraio  1646. 

Al  medeiimo. 

Poco  durò  in  questo  Regno  ìa  mutazione  deHe  cose  ed  il  pen- 
siero della  guerra,  perchè  insistendo  per  onor  suo  questo  Consigliti 
supremo ,  che  il  Marchese  d' Ormonia  liberasse  di  carcere  il  Coale 
di  Glamorgan,  protestandosi  che  altrimenti  non  averebbe  trattala 
mai  di  pace ,  all'  improvviso  il  giorno  28  della  sua  carcerazione 
gli  fu  dato  libertà  con  obbligo  ogni  volta  che  il  Re  lo  chiaiMiifr 
di  rappresentarsi  nel  termine  di  30  giomi  avanti  a  S.  M .  o  altri 
deputati  da  lui ,  e  ciò  sotto  pena  di  40000  lire  di  sterlini.  Egli  se  n^ 
venne  subito  volando  a  Kilchennia,  per  sentir  le  maraviglie  di  eo — 
lóro  che  stimano  maggior  miracolo  questo  secondo  che  il  primo -^ 
come  quelli  che  non  intendono  potersi  liberare  un  reo  di  lea^ 
maestà  senza  saputa  ed  autorità  del  Principe.  Questo  accidenl^ 
inaspettatissimo   ritornò  le  cose  della  pace  in  termine  assai  pioM 
violento  di  prima,  che  i  desiderosi  di  essa  trattenuti  un  mese 
tro  lor  voglia ,  si  diedero  a  proseguirla   con  quel!'  impeto  » 
appunto  un  fiume  quando  rotti  gli  argini  precipita  senza  aicun^s 
sorte  di  ritegno.  E  perciò  non  solo  comincromo  a  pubMicarta  pe^P 
quasi  conclusa ,  ma  dubitando ,  che  la  convocazione  già  fatta  dc^  '■ 
Comizi  generali  (1)  potesse  esser  loro  di  ostacolo,  tentomo  d'imi- 
ti) V.  DocumenU  N.*  VI. 
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iiria  ;  e  poiché  viddero  di  non  eMore  più  a  tempo ,  si  diedero  a 
Bllittime  pratiche  per  far  che  i  nominali  dalle  Comunità  riu- 
della  lor  Ikzione  ;  e  per  quelle  corporaiioni ,  come  esai 

»  9  le  quali  sono  in  mano  degli  Eretici ,  fisccro  che  il  Con-* 
^o  depulaase  ex  officio  persone  d' altri  paesi ,  e  per  conseguoua 
li  aderenti  alle  parti  loro.  Per  oppormi  a  cosi  gran  violenza  » 
niociai  prima  a  mostrare  che  la  sicnreiza  di  questa  pace ,  dopo 
•esecrazione  del  Conte ,  era  affatto  svanita ,  non  solo  perchè  egli 
6  avere  irritato  il  Re  col  iar  palesi  ad  ognuno  quelle  facollà  che 
ava  dalla  M.  S.  in  segreto»  ma  anche  por  essersi  assai  dichiaralo 
Sfgietario  Digby  a  Dublino  atrocemente  contro  di  esse  concessfoni, 
anrtio  chi  le  volesse  consigliar  mai  al  Re,  siccome  io  scrissi  con  le 
isalc.  Oltre  che  non  essendo  il  Conte  uscito  di  carcere  libero  »  ma 
1^  ooD  sicurtà  t  non  potevano  mai  i  Confederati  fidarsi  eh'  egli 
1  meglio  dell'  esecuzione  della  pace  o  della  condotta  dei  soldati  in 
ifiaterra  «  non  fosse  richiamato  per  ordine  del  Re ,  e  lasciasse  le 
■e  io  maggior  torbidezza  che  mai.  Intanto  mentre  io  stavo  con 
«de  ansietà  combattendo»  mi  venne  lo  spaccio  di  V.  E.  con  le  let- 
1^  dei  8 ,  11 ,  12 ,  e  37  di  Novembre  con  le  due  cifre  segnate  » 
taa  la  copia  di  tre  scritture ,  ed  avendo  veduto  in  esse  i  capitai 
mrlati  costi  fra  N.  S.  ed  il  Residente  della  Regina,  cominciai  subilo 
I  incamminare  la  trattazione  di  essi ,  spiegando  nell'  apertura  dei 
misi  generali,  con  l'occasione  dì  presentare  i.Rrevi  e  la  lettera 
i  V.  E.,  r  importanza  del  favore  che  S.  S.  fj^ceva  al  Regno,  con  pi- 
si si  gran  pensiero  delle  cose  Ipro;  ^  poi  nella  seconda  orazione 

I  a  più  distinte  particolarità ,  e  ristringendomi  a  domandar 
apo  che.s'  aspettassero  gli  originali ,  come  l'È.  V.  vedrà  dal  ri- 
nMo  che  le  invio.  Ha  non  per  questo  scemava  la  sollecitudine 
ìff  inclinati  alta  pace  o  si  vedeva  pure  un  segno  in  questi  tali 
pndire  la  gran  benignità  di  N.  S.,  anzi  nel  medesimo  tempo 
adirono  due  Commissari  a  Dublino  per  finire  afflitto  l' ultimo 
Merlo  con  Ormonia ,  e  quel  che  mi  parve  assai  peggio ,  scri^ 
■do  r  Agente  di  questo  Regno  che  sta  in  Francia  la  medesima 
isra  dei'  Capitoli  concertati  in  Roma ,  i  Consiglieri  che  ricevei- 
m-  b  lettera  non  la  palesomo  né  anche  a  me ,  come  si  trattasse 
I  negozi  dell'  Indie.  Vedendo  ciò  mi  preparai  con  una  convoca- 
isae  di  tutti  i  Vescovi  e  Vicari  rappresentanti  il  Clero,  con  i 
puli  iwmai  una  protesta  di  non  acconsentire  ad  altra  pace,  che 
i  qndla  trattata  in  Roma.  Di  più  mi  posi  a  guadagnile  una 
isno  di  voti  nell'  Assemblea ,  nella  quale  s' io  non  avessi  avuto 

di  cagionar  divisioni,  averci  potuto  segregarmi,  oltre  la 
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parie  Ecelosìastica ,  tutti  gli  antichi  Irlandesi ,  ed  i  contrari ,  che 
non  son  pochi ,  della  fazione  d*  Onnonia.  Ma  per  procedere  eoo 
soaTità,  il  più  Torte  pensiero  che  mi  soTvenisse,ra  il  persuadere  al 
Conte  di  Glamorgan  di  ritirarsi  affatto  dalla  saa  pace  »  e  cedere  al- 
r  altra  Romana  con  le  ragioni  che  V.  E.  vedrà  neir  allegata  scrittu- 
ra,  e  se  bene  il  Conte  nel  principio  si  vedeva  addosso  molle  indi- 
gnazioni degli  amici  e  dei  parenti  che  lo  travagliavano,  con  diversi 
rispetti  9  nondimeno  alla  fine  francamente  si  sciolse ,  e  si  ridusse  in 
tatto  alla  mia  volontà  ;  ed  avuto  questo  in  mano  già  pensavo  di 
tornare  ai  Comizi  per  far  nuova  instanza  che  mi  si  desse  tempo, 
tenendo  per  sicuro,  che  i  voti  avriano  superato  la  parte  contraria. 
Intanto  per  opera  di  Glamorgan  furono  seco  deputati  dall' Assemblea 
sette  nobili  che  venissero  a  trattar  con  me  di  qualche  tempera- 
mento, e  con  tale  occasione  scopersi  che  il  Consiglio  Supremo, 
il  quale  aveva  l' autorità  di  concluder  la  pace ,  non  ha  volato ,  né 
vuole  fino  ad  ora  palesare  ai  Comizi  le  condizioni  di  essa  ;  prati- 
candosi qui  forse  per  buoni  rispetti  di  non  manifestare'  il  tulio  delle 
cose  ardue  alle  radunanze  numerose ,  benché  in  questa  particolar 
occasione  il  Comizio  si  lamenti  d' avere  ad  approvare  allo  scuro 
un  negozio  del  quale  non  ha  notizia,  e  d' esser  menato  per  il  naso 
da  un  Magistrato  minore.  Compresi  dunque  che  la  deputazione 
era  fatta  per  timore  che  ricorrendo  io  all'  Assemblea ,  non  aprissi 
liberamente  in  pubblico  tutto  il  fatto.  In  questo  Congresso  ci  sia- 
mo sbattuti  con  Incredibili  fatiche  e  lunghezze  più  giorni,  per- 
chè i  Deputati  offrivano ,  come  «V.  E.  vedrà  dalle  loro  ragioni ,  che 
la  pace  Ormonica  non  si  saria  pubblicata  senza  la  nostra,  ed  io  vo- 
levo che  nemmeno  si  concludesse ,  come  parimente  vedrà  dalle 
mie  risposte.  Dal  qual  parere  non  avendo  io  voluto  mai  partirmi , 
son  condiscesi  alla  fine ,  e  si  è  formata  V  aggiunta  scrittura  di  doe 
articoli ,  la  sostanza  de' quali  è  una  nuova  cessazione  fino  al  primo 
di  Maggio ,  al  qual  tempo ,  non  avendo  luogo  la  pace  trattata  di 
N.  S.  si  ritornerà  a  trattare  con  Glamorgan,  ed  in  tanto  non  si 
concluderà,  nò  pubblicherà  Funa  pace  senza  T altra;  del  qual 
concerto  essendosi  avuto  notizia  da  questo  popolo  impaziente 
nel  desiderio  della  pace,  si  è  veduta  un'allegrezza  tanto  grande, 
ed  un'unione  cosi  apparente  fra  gli  Ecclesiastici  ed  i  Laici, 
come  se  già  fosse  stabilita  ogni  cosa ,  la  quale  è  piir  in  aria 
come  prima ,  e  come  se  questo  poco  principio  fosse  la  perfezione 
del  tutto.  Onde  essendo  stato  io  questa  mane  in  Comizio  ad  e80^ 
tarli  frattanto  a  pensare  al  buon  governo  della  guerra  e  deOa 
pace,   mi  hanno  fatto  un  applauso   grandissimo,  ed  inviato  i 


prinu  cavalieri  del  Regno  a  ringraziarmi  di  quanto  ho  operaio. 
Beo  è  Tero  che  può  siimarsi  qualche  cosa  l'essermi  riuscito  il 
loar  questo  precipizio ,  che  fino  dal  passato  Settembre  doveva  dar 
Ibori  »  dal  che  io  raccolgo  una  particolar  provvidenza  del  Signore 
Iddio ,  0  quale  guida  questo  negozio  con  diversi  impedimenti ,  per 
Mo  poi  riuscire  a  quel  segno  di  che  si.  compiacerà  il  suo  santo 
rcdere.  Ricevo  da  due  giorni  in  qua  V  altro  piego  di  V.  E.  con  le 
re  lettere  piane  dei  10  e  17  Dicembre  »  e  con  le  quattro  cifre ,  den- 
tro le  quali  sono  le  proposizioni  dei  Cattolici  Inglesi  »  e  la  seconda 
Bopia  degli  articoli  concertati  col  Sig.  Dìgby,  e  sottoscritti  da  V.  £. 
rcnfluente  se  V  ostilità  del  mare  avesse  permesso  che  un  transunto 
iegli  stessi  originali  m' avesse  potuto  arrivare  sicuramente  r  sarei 
Italo  ftaori  di  gran  pensieri.  Ha  il  Signore  Iddio,  che  ci  tiene  per  an- 
Born  esercitati  neir  incertezze ,  permetta  almeno ,  che  quei  venti ,  i 
fall  potevano  attraversare  la  venuta  di  questo  foglio»  siano  almeno 
inMperi  per  lo  sbarco  del  Sig.  Digby  o  d' altro  che  gli  porti  seco , 
ieei6  si  possa  concludere  una  pace  onorata ,  perchè  non  può  esser 
Inttata  da  maggiori  mani ,  e  santa  ,  perchè  non  può  aver  fine  più 
Mritorio  di  questo.  Ed  io  a  V.  E.  fo  reverenza  umilissima, 
Kilcbennia ,  21  Febbraio  1646. 

Al  mederimo  >  in  cifra. 

Capo  della  fazione  ripugnante  è  il  Visconte  di  M usgri  cognato 
f  OrmoDia,  e  tira  seco  la  famiglia  Mungaret ,  e  Rutler  con  gli  ade- 
Rifi  e  seguaci  di  tutte.  Certamente  per  qualche  indizio  si  può  du- 
Htare ,  che  Ormonia  »  depresso  che  sia  il  Re ,  abbia  vasti  pmsierì 
per  questo  Regno ,  cosi  persuade  Y  infinito  artifizio  suo ,  e  la  pro- 
che  Musgri  e  gli  altri  hanno  in  bocca  del  non  potersi 
migliore  stato  per  la  Religione  in  Irlanda  ,  quanto  con  la  con- 
del  Marchese,  cioè,  d'un  Eretico.  Quel  Sacerdote  Labom, 
già  dalla  Regina,  ha  messo  gran  zizzania  nel  popolo ,  alli- 
che  N.  S.  dà  canzoni  alla  Regina  ed  air  Ibernia ,  e  che  io 
nppresento  cose  in  aria  per  sturbar  la  pace  e  rovinare  il  Re. 

lo  per  mettergli  freno  ne  fo  fare  un  poco  di  processo ,  dicendo 
Rivolerlo  mandare  a  N.  S.,  e  la  verità  è,  che  per  il  grand' afietto 
imo  Ormonia  vomita  impertinenti  proposizioni.  Degli  articoli  pro- 
posti dai  Cattolici  Inglesi ,  mi  velerò  come  V.  £.  comanda ,  e 
fUBito  a  Glamorgan ,  egli  di  già  mi  si  è  obbligato ,  quando  di  qui 
•  Maggio  non  venissero  gli  originali  di  N.  S.,  di  approvar  egli  tutto 
Vdlo  che  io  vorrò  in  virtù  delle  sue  patenti,  e  resterà  solo  di 
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vedere  come  abbiamo  a  8darci  delle  sue  promesse  ;  hm  io  apen 
che  dentro  questo  tempo  devano  arrivar  gli  altri.  Udtanto  si  maa- 
dano  al  Re  3000  soldati  per  sollevare  Ccster ,  ed  bo  stltiiato  bene 
di  non  for  contradiitone  alcani ,  per  antenticare  che  N.  S.  ha 
caro  che  sia  il  Re  aiutato,  il  cpiale  è  un  ponto  che  biaogna 
sempre  tener  vivo.  H  P.  Scarampi  ha  sempre  approvalo  eoo  k  su 
espcriensa  tutto  quello  che  ho  fiitto. 

Ragioni  di  Mantign&r  Nunsio  al  CmU  di  Glammrgmi. 

Il  Sig.  Coote  deve  per  ogni  maniera  desistere  dal  proseguire 
la  pace  toocertata  da  lui  ai  mesi  passati  »  ed  aderire  io  tolto  a 
quella  che  S.  8.  scrive  d'aver  stabilito  col  Sig.  Diglqr-  Prima, 
perchò  se  egli  desidera  il  bene  dei  Cattoitci  d' Ibemia ,  deve  tari- 
derare  ancora  che  si  dia  loro  quella  maggior  sicuretn  che  li 
può  per  l'esercizio  libero  della  Religione.  E  però  deve  C008ider«e, 
che  se  prima  della  sua  incarcerazione  egli  non  poteva  dare  aMn 
sicurezza  che  quella  che  si  può  prométtere  in  un  fatto  aUeoSi 
cioè  incertissima ,  oggi  dopo  la  sua  scarcerazione ,  nenuneno  ptb 
prometter  questa,  perchè  avendo  egli  confessato  liberamente  in 
Dublino  tutto  quello  che  ha  qui  negoziato  e  promesso ,  ed  es- 
sendosi perciò  pubblicate  tutte  quelle  concessioni ,  che  per  ordine 
del  Re  dovevano  esser  segrete ,  anzi  essendosi  il  Sig.  Digby  dichia- 
rato ,  che  i  Protestanti  avrebbero  più  presto  gettalo  il  Ee  per  le 
finestre ,  che  permettere  che  S.  M.  le  confermasse ,  è  awoifieslo 
che  ogni  sicurezza  è  svanita  »  e   tutto  quello  eh'  egli  promette  é 
divenuto  aereo.  Onde  per  ogni  debito  di  coscienza  deve  rimetIM 
alla  pace  conclusa  in  Roma ,  nella  quale  per  la  ricompeosa  di 
danari  che  si  dà  al  Re ,  e  per  l' interposizione  di  Principe  caaì 
grande,  qual  ò  N.  S.,  gribemesi  sveranno  tutta  quella  sicoreni 
che  si  può  avere  nelle  presenti  circostanze.  Secondo,  perdio  ia 
riguardo  della  fedeltà  che  egli  professa  al  suo  Re,  e  dell'amen 
verso  la  Patria ,  deve  ancor  procurare ,  che  segua  quella  poee, 
colla'  quale  maggior  aiuto  viene  a  darsi  alla  M.  S.,  come  soDcele 
in  questa  pace  pontificia,  nella  quale  sono  stipulati  i  medesimi 
aiuti  di  soldatesca,  che  son  promessi  nella   pace  ancora  di  esso 
Conte ,  e  di  più  una  somma  annua  di  danari  con  l' esercizio  della 
Religione  anche  in   Inghilterra  :  le  quali   due  cose  il  Conte  non 
poteva  promettere.  £  però  deve  consigliar  gl'Ibemesi  ad  aoinl 
seco  in  mostrare  questa  fedeltà  al  suo  Principe ,  e  queste   cariti 
verso  i  prossimi  dell'Inghilterra.  Terzo,  perché  con  queste  pace  ro- 


esfo  Big.  Conte  non  viene  a  perdere  alcuna  delle  sue  prero- 
iliTe  f  o  pnIfliisioQi»  e  per  il  oontrario  Tiene  a  liberarsi  da  due 
randiasimi  tra?aglL  Quanto  al  primo  t  egli  resterà  con  V  onore 
'caaere  stato  il  primo  ad  offerire  i  più  larghi  partiti  per  la  Reli- 
kMie ,  che  si  siano  avuti  fino  a  qui ,  e  non  perderà  il  Generalato 
Bgli  aiuti  Iberaesi  »  conferitogli  con  tanto  applauso  da  questo  Re- 
no; perchò  se  bene  si  ò  trattato  in  Roma,  che  queste  armi  pas- 
m  sotto  capi  Irlandesi ,  io  con  tutto  ciò  per  F  autorità  che  ten- 

0  da  N.  8.  di  aggiungere  e  di  mutare  e  sminuire ,  vi  metterò 

1  ino  nome  eonibrme  che  qui  comunemente  si  desidera.  Quanto 
1  fecondo,  chj  ha  sentito  il  Conte  prometter  per  sicurezza  della 
siti nm  Jone  regia,  la  forza  dell'  esercito  Ibemese ,  ccd  quale  pre- 
nda di  astringere  il  Re  a  sottoscrivere  le  concessioni,  non  giodi- 
hert  che  egli  venga  liberato  da  poco  travaglio;  mentre  riget- 
mla  tutta  la  sicurezza  nella  trattazione ,  ed  autorità  di  S.  R.  non 
■è  ^ù  temilo  a  promettere  un  atto ,  che   non  par  conveniente 

verso  la  persona  del  suo  Principe,  dire  che  condu- 
la  pace  romana  il  Conte  sarà  libero ,  che  N.  S.  e  tutti 
Miieipi  non  giudichino»  che  per  la  vanità  ed  arroganza  di  lui 
il  procMBduto  che  qua  si  sia  più  tosto  abbracciata  la  pace  da  lui 
isposUt  immaginandosi  focilmente  ognuno,  che  i  successi  prò- 
sIÌbo  da  quello  che  pretende  onore  nd  negozio,  e  che  si  sa 
K  certo  che  vi  ha  dentro  interesse.  Quarto,  perchè  il  decreto  di 
csaUar  oggi  la  pace  del  Conte  non  può  più  aver  ifii  senso  sem- 
■m  ed  assoluto,  ma  dopo  essere  stati  proposti  gli  articoli  Poa- 
■4  bisogna  che  lo  abbia  comparativo,  cioò,  che  in  virtù  voglia 
hBt  che  si  ricusi  la  pace  di  Roma  e  si  preibrisca  V  altra  a  questa. 
Me  Teaendosi  ad  usar  mal  termine  verso  la  persona  e  maestà 
É  PoDlefioe ,  si  mette  ancora  in  necessità  la  Sede  Apostolica  di 
opnvenevcde  risentimento.  E  se  questo  seguisse  con  la 
dei  Uuìistri  che  tiene  in  Ibemia ,  e  con  tirar  seco 
degli  altri  Principi ,  può  considerare  ognuno  di  che 
■sai  a  di  quali  cooseguenie  riuscirebbe  a  questo  povero  R^no; 
sdaB  CoalB,  come  buon  Cattolico,  ed  ossequiosissimo  alla  S.  Sede , 
sia  fer  ogni  maniera  ovviare  che  ciò  non  segua ,  ma  aspettandoai 
I  arJginali  di  Roma ,  e  dando  tempo  e  tregua  per  questo  efletto, 
■or  autore,  che  si  renda  il  suo  diritto  all' autorità  del  Pontefice, 
quanto  conviene  i  benignissimi  effetti  della  sua  iacom^ 
IHemura  verso  il  bene  delF  Irlanda. 


96 

RistrtUo  del  secondo  ragionamento  fatto  da  Mantignor 
Nunzio  nei  Comizi  Generali 

Kepilogò  che  la  pace  trattata  fino  a  qui  col  Sìg.  Conte  di  GU- 
morgan  non  era  né  onesta ,  né  sicara ,  perchè  i  Capitoli  di  em 
si  doverano  occultare  fino  alla  confermazione  del  Re ,  da  che  si- 
reU)e  nato  un  grandissimo  scandolo  nella  Cristianità ,  e  poi  per- 
chè il  Conte  prometteva  cose  incertissime»  come  tntte  fondate  sopra 
la  volontà  d' nn  altro.  E  per  il  contrario  questa  trattata  da  N.  S. 
era  per  mille  cagioni  onestissima ,  e  tanto  sicura ,  quanto  lo  per 
suadeva  la  ricompensa  del  danaro  che  S.  S.  promette ,  la  cui  k- 
nignità,  quando  gli  fosse  mancato  di  osservanza,  averebbe  petite 
voltarlo  in  sussidio  dell'  Ibemia.  Esagerò  quanto  questa  pace  di 
migliore ,  e  più  piena  di  tutte  V  altre ,  perchè  in  essa  si  stipula  k 
restituzione  totale  del  pubblico  esercizio  di  religione  con  le  Chieie 
e  beni  di  esse.  Di  più  un  parlamento  indipendente  da  quello  d'In- 
ghilterra, la  capacità  dei  Cattolici  a  tutti  gli  uiBci  del  Regno»  e 
r autorità  data  al  Nunzio  di  crescere,  mutare  e  sminuire.  Ftro 
al  Nunzio  in  questo  proposito  di  tacer  sempre  il  Capitolo  di  Du- 
blino per  non  insospettire  la  fazione  Ormonica  ;  ed  eUbe  per 
con  occasione  delle  Chiese  di  manifestare  »  che  quanto  ai 
steri  posseduti  dai  Laici ,  egli  aveva  ampia  facoltà  da  N.  &  di  ooi- 
ccderli ,  considerate  le  circostanze.  Soggiunse ,  che  questa  pace  è 
utilissima  anche  al  Re  per  gli  aiuti  che  si  promettono  ogn'  i 
e  parimente  ai  Cattolici  Inglesi ,  per  i  quali  vien  capitolato  l' i 
cizio  libero  della  Religione  ;  onde  ognuno  che  professi  fedeltà  alh 
M.  S.  deve  aver  caro  che  detta  pace  si  eseguisca.  E  però  si  dete 
credere,  che  per  Fistessa  ragione  sia  per  piacere  ancora  al  Htf- 
chese  d' Ormonia  ed  al  Sig.  Digby ,  il  qual  Digby  ,  mentre  il  Coole 
era  prigione ,  fece  instanza  al  Nunzio  per  mezzo  del  Sacerdote  Lt- 
borii ,  che  se  egli  voleva  promettere  qualche  sussidio  annuo  al  suo 
Re  dalla  Santità  di  N.  S.,  egli  sì  sarebbe  obbligato,  che  S.  IL  coa- 
4;edesse  V  esercizio  Cattolico  in  Inghilterra ,  onde  già  vede  adempito 
quel  che  egli  desiderava.  Disse  di  più,  che  tal  pace  era  anoon 
utilissima  air  islesso  Conte  di  Glamorgan ,  replicando  tutte  qndle 
ragioni  che  si  sono  scritte  a  parte  nella  relazione. 

Dopo  questo  considerò,  che  fatta  questa  pace  sarebbe  re* 
stata  la  sola  guerra  contro  i  Parlamentari ,  per  la  quale  stiiDÒ 
a  proposito  di  manifestare  gli  aiuti  che  aveva  portati,  cioè  le  fre- 
gate che   aspettava ,  la  quantità  dell*  armi  condotte ,  e  la  somma 
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I  danaro  bastanlc  a  supplire  a  qualche  parte  oolabile  delle  pro- 
zie per  U  futura  campagna.  Aggiunse  ancora  la  speranza  di 
o%i  aiuti  dalla  benignità  di  S.  R.  ogni  volta  che  il  Nunzio 
nse  potalo  dare  alla  S.  S.  qualche  relazione  buona  dello  stato 
«Dcordia  degl'  Irlandesi  »  o  non  al  contrario  della  loro  fiacchezza 
no  il  punlo  di  Religione»  o  di  qualche  mal  termine  con  la.S.  S. 
r  il  quale  fosse  necessitato  a  venire  a  qualche  dimostrazione; 
le  questa  per  disgrazia  fosse  la  remozione  dei  Ministri  »  pensas- 
IP  alle  conseguenze  che  ne  verrebbero.  Rispose  in  ultimo  a  due 
blezioiiì  9  che  si  andavano  vociferando.  Prima ,  che  Ormonia  non 
Brd)be  coneeduto  più  tregua ,  e  che  però  neir  aspettare  i  Ca- 
tttli  originali  del  Papa  si  sarebbe  incorso  in  una  nuova  guerra 
p»  di  pericoli;  ed  a  questo  il  Nunzio  si  offerse  di  guardar  le 
pliere  della  Lagenia ,  ed  assicurarle  fino  all'  arrivo  dei  Capitoli 
ft  il  800  danaro. 

-  Secondo»  che  dovendosi  quanto  prima  mandare  un  sussidio 
3000  boti  a  soccorrer  Cester»  non  si  trovava  alcuno  che  si 
laaae  d'andarvi  senza  aver  fatto  la  pace»  per  paura  di  non  es- 
r  in  Inghilterra  trattati  da  ribelli.  Ed  a  qnest*  altro  rispose  »  che 
Ile  al  sapere  che  il  Conte  si  pigliava  egli  pensiero  di  trovar  la 
■le^  non  era  anco  verisimile  che  il  Re  dovesse  trattar  male 
ÌMi  8000 ,  mentre  n'  aspettava  altri  sette  dall'  Ibernia.  Ristrinse 
■que  il  discorso  a  fiaire  istanza  »  che  si  desse  tanto  tempo  quanto 
sognava  per  l'arrivo  degli  originali»  acciò  potesse  ognuno  vedere 
I  Ihmte  la  verità  delle  cose  esposte  »  e  conoscere  il  vantaggio 
10  procurava  a  questo  Regno  la  paterna  cura  di  N.  S.  Soggiun- 
■do,  che  sejsi  ibssc  trattato  di  viaggio  di  terra»  si  sarebbe  potuto 
starminaro  il  tempo  che  si  desiderava;  ma  dovendosi  stare  con 
Otoeano  e  con  i  venti  »  bisognava  camminare  in  incerto  :  ma 
nA  era  speranza  che  a  queir  or^  potesse  anco  il  Re  avere  avuto 
pUria  di  tolto»  e  sottoscritta  per  la  sua  parte»  ed  ad  ogn'ora 
nitare  qua  l'avviso.  Concluse  essere  in  mano  dei  Comizi  o  di* 
Hpmiai  on  danno  inevitabile  con  la  conclusione  d' altra  pace 
■ri  di  questa»  o  una  perpetua  salvezza  con  obbedire  a  N.  &» 
kilare  il  Re  »  conciliarsi  i  Pmicipi  »  ed  impegnare  per  imove  gra- 
n  la  clemenza  della  Sede  Apostolica. 


Ragioni  dei  Commistari  per  concluder  la  pace  Ormomka 
prima  che  vengano  i  Capitoli  di  N.  S. 

Primo,  che  il  Marchese  d'Ormonia  non  ha  facoltà  dal  Re 
condoder  pace  con  gribernesi ,  se  non  fino  al  primo  d'Aprile; 
che  però  potendogli  esser  revocata ,  sarà  privo  il  Regno  di  tot 
l'atllità  che  si  sperano  dalla  saa  congiunzione,  se  non  si  oond 
de  adesso  la  pace  ;  le  quali  utilità  sono ,  oltre  agli  articoli  politi 
concertati  seco ,  V  unione  del  suo  esercito  contro  i  Puritani  »  e  P 
cquisto  del  Marchese  di  Clanricard ,  e  di  altri  neutrali  che  aDo 
si  conginngeranno  con  i  Confederati.  Secondo ,  che  se  non  si  co 
elude  pace ,  ma  si  fàccia  solamente  tregua ,  i  soldati  che  devo 
andare  in  aiuto  del  Re ,  non  voglion  partire  senza  questa  certeiE 
per  paura  di  non  esser  trattati  in  Inghilterra  come  ribdii ,  e  e 
r  istesso  Ormonia  non  vuol  che  partano  senza  tal  conclosioiie;  od 
si  verrebbe  a  mancare  di  dare  aiuti  al  Re  in  tempo  di  tanta  n 
cessità ,  che  ogni  indugio  può  esser  la  sua  rovina ,  o  può  fonar 
almeno  d*  unirsi  con  i  Parlamentari  a  danno  dell' Ibernia.  Tem 
che  r  accelerare  questa  conclusione  può  servire  grandemente  ai 
pace  Ecclesiastica  di  S.  S.,  perchè  essendo  fra  gli  articoli 
concertato ,  che  si  faccia  buono  tutto  quello  che  il  Re  per 
di  qualsivoglia  persona  concederà  ai  Cattolici  4n  materia  di  Rd 
gione,  ed  essendo  questo  Capitolo  già  approvalo  nel  Pariamen 
di  Dublino ,  e  fermato  in  vigore  del  sigillo  grande  del  Re ,  ria 
ad  esser  anzi  necessario  per  la  pace  Pontificia  ;  poiché  quaM 
questa  autorità  mancasse ,  bisognerebbe  che  il  Re  per  altra  strac 
gli  desse  la  confermazione,  la  quale  strada  sarebbe  adesso  atir 
versata  dai  Protestanti ,  che  sono  insospettiti  della  facilità  del  I 
a  queste  concessioni. 

Quarto ,  che  oBrendosi  il  Conte  di  Glamorgan  di  trattar  a 
Nunzio  di  nuovo  in  materia  degli  articoli  ecclesiastici ,  in  caso  d 
la  pace  di  N.  8.  non  avesse  luogo ,  s*  obbligherebbe  adesso  il  Ca 
sigilo  ad  accettare  o  V  una  o  V  altra ,  ed  averla  adesso  per  stab 
lita ,  purché  V  Ormonica  si  possa  concludere  di  presente  :  e  co 
non  verrebbe  il  Clero  a  separarsi  dai  Laici ,  né  a  patire  incerici 
za  veruna. 

Quinto,  che  finalmente  il  concluderla  senza  pubblicaria.de 
vrcbbe  bastare ,  poiché  siamo  sicuri ,  che  prima  della  pubblicazioo 
ecclesiastica ,  la  profana  non  avrebbi.'  efrctto  ,  e  camminerebbero 
come  il  Nunzio  desidera ,  di  pari  passo. 
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Hagùmi  di  Monsignor  Nunxio  contro  la  coneluMÌane  della 
pace  Ormonica  avanii  f  arrivo  dei  Cmpitoli  Poniificj, 

Primo ,  che  dovendo  per  quesl*  efletto  prolungarsi  una  nuova 
cessaiìone ,  della  quale  il  Consiglio  è  stato  tanto  liberale  per  i'  ad- 
dietro con  molto  suo  danno ,  ed  a  requisiiione  si  può  dire  d*  ognu- 
no, qual  moatroosità  sarebbe,  che  la  negassero  a  requisixione 
fon  trattato  fra  N.  S.  e  la  Regina ,  nel  quale  verte  tutta  la  fbr- 
tona,  ed  U  ben  essere  dell*  Irlanda?  Secondo ,  che  tenendosi  questo 
niodo  si  ritoma  su  lo  scandolo ,  contro  al  quale  il  Nunzio  si  pro- 
testò da  principio  9  cioè  che  si  potesse  dar  fiiori  la  pace  profana , 
■entre  sta  occulta  l'Ecclesiastica  9  perchè  il  rimedio  di  non  pub- 
Uicaria  non  pare  suiBcientc ,  essendo  facile  che  una  cosa  conclusa 
a  divulghi  ;  anzi  essendo  necessario  che  i  primi  soldati  destinati 
il  Inghilterra  ne  abbiano  notizia ,  giacché  si  allega  che  senza  questa 
notizia  non  vogliono  obbligarsi  d' andare.  Terzo ,  che  concludeu- 
èni  quella  pace ,  nessuno  può  assicurare  il  Nunzio ,  che  il  Mar- 
éae  con  T  aderenze ,  forzee  libere  comunicazioni  »  non  si  mettesse 
ia  questo  mentre  in  tale  posto  »  che  venendo  gli  articoli  Pontifici 
mlasse  in  sua  potestà  d' impedirne  in  tutto  o  in  parte  il  trattato , 
e  cori  si  esponessero  a  casi  incerti  e  dubbiosi  il  favore  e  Tau- 
taiti  di  S.  B.  Onde  esser  meglio  instare  per  la  cessazione:  nella 
fial  strada  non  sf  corre  se  non  il  pericolo  d*  una  negativa  fuori 
fogni  termine,  che  dando  consenso  aUa  pace  politica,  entrare 
il  meriti  cimenti  e  viluppi  da  se  medesimo.  Quarto ,  che  cammi- 
auido  le  due  paci  insieme,  meglio  si  mantiene  1*  unione  di  questo 
legno  non  solo  fra  gli  Ecclesiastici  e  Laici ,  ma  fra  i  Laici  stessi 
aaooni ,  poiché  gì*  Iberni  antichi ,  come  depressi  dai  nuovi,  si  son 
tirati  dalla  parte  del  Clero ,  e  però  esser  conveniente  che  un  Mi- 
ÉeUxo  Apostolico  procuri  quel  mezzo  che  più  direttamente  conse- 
(risee  nn  tal  fine,  conforme  al  debito  delle  missioni  Ecclesiastiche, 
e  F  espressa  intenzione  di  S.  B. 

Si  risponde  al  primo  degli  argomenti  contrari,  esser  facile  a 
Ifocurare  una  prorogazione  della  patente  del  Marchese ,  quando  il 
lapposto  sia  rero  ;  e  che  nessuna  utilità  prepondera  all'  unione  dei 
ConCsderati ,  la  quale  non  può  risultare  dal  preferire  una  pace  al- 
raltra. 

Al  secondo ,  che  il  Conte  di  Glamorgan  assicura  bastar  per 
«kno  che  passmo  con  celerità  3000  fanti  in  Inghilterra ,  i  quali 
e  ìaTerisimile  che  vengano  trattati  male  ,  mentre  il  Re  ne  aspetta 
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7000  altri  ;  e  che  Y  istcsso  Conte  si  piglia  il  pensiero  di  trovargli 
volontari  :  né  mancare  porti  alle  spiagge  d*  Ibemia ,  donde  possano 
far  vela  senza  che  Qrmonia  possa  impedirli. 

Al  terzo ,  che  venuti  che  saranno  gli  articoli  porteranno  anco 
seco  il  modo  di  acquistare  il  vigore  che  bisogna  9  senza  aiuti  di 
alcun  altro. 

Al  quarto»  che  l'oikrta  del  Conte  viene  in  sussidio  »  cioè 
quando  la  pace  di  N.  S.  per  qualche  accidente  non  avesse  luogo, 
onde  non  potersi  comparare  insieme  tutte  due.  Che  però  ami  i  laici 
si  separerebbero  dal  Clero ,  mentre  domandando  questo  tempo  per 
aspettare  i  Capitoli ,  quelli  negano  di  concederlo. 

Al  quinto ,  che  di  questo  non  se  ne  può  dare  alcuna  sicoRs- 
za,  che  non  motta  in  perìcolo  la  tenuta  dei  Capitoli 9  come  si  é 
,  detto  di  sopra. 

Al  Sig»  Cardinal  PanfiUo. 

Ieri  appunto  si  diede  fine  a  questa  Assemblea  dei  Cornili  gene- 
rali. In  essa  non  si  son  fatte  che  due  risoluzioni  notabili.  La  pii* 
ma  é  che  accortosi  il  Regno  della  confusione  che  seguiva  da  tanto 
numero  de*  Consiglieri ,  siccome  io  scrissi  a  V.  E,  con  le  passile  t  . 
ha  ridotto  il  Consiglio  a  nove  persone  solamente,  cioè  due  detti 
per  Provincia  »  ed  un  Segretario.  La  seconda  è  stata  V  essersi  alla 
fine  spuntato,  che  i  beni  degli  Ecclesiastici  noiì  siano  più  locati* 
né  maneggiati  dai  laici  per  cavarne  quelle  due  terze  parti  che  ser- 
vono alla  guerra  ;  ma  si  lascino  in  mano ,  ed  in  governo  degli  stessi 
Ecclesiastici ,  i  quali  siano  poi  tenuti  a  mettere  da  loro  stessi  U 
predetta  rata  nel  pubblico  erario.  Questo  punto  potria  aprire  li 
strada  a  qualche  altra  conseguenza  di  momento.  Neil*  altre  cose  noi 
ha  potuto  r  Assemblea  venire  a  più  importanti  risoluzioni ,  perchè 
quanto  al  negozio  della  pace ,  il  vecchio  Consiglio  Supremo  è  stalo 
duro  fin  air  ultimo  di  non  volersi  spogliare  dell*  autorità  assoluti  1 
datagli  dai  passati  Comizi,  di  trattar  sopra  di  ciò  da  se  stesso»  e  però 
non  ha  voluto  nò  riferire ,  né  rimettere  il  tutto  alla  CongregazioBe 
generale.  Intanto  qui  ci  son  lettere  di  Parigi  del  1.^  di  FebbrajOi 
le  quali  dicono ,  che  il  Sig.  Digby  agente  della  Regina  era  di  già  a 
Nantes  por  aspetlar  ivi  risposte  d' Inghilterra ,  e  poi  venirsene  a 
questa  volta,  lo  non  ne  ho  riscontro  con  mie  lettere  particolari* 
ma  sibbene  mi  giova  di  crederlo ,  non  solo  por  il  conto  che  si  può 
fare  del  suo  viaggio ,  ma  per  la  speranza  che  ho  di  'poter  con  la 
venuta  di  lui  ultimar  questo  gran  negozio ,  dal  quale  dipende  tutto 


li  governo  ed  il  progresso  futuro  di  questo  Regno.  Il  Conte  di  Già- 
morgan  sollecita  quanto  può  per  inviar  in  Inghilterra  quattro  mila 
soMalì ,  secondo  il  concertato  di  questo  Regno ,  ma  però  non  si  sa 
certo  qnal  fine  possa  avere  questa  levata  ;  poiché  portando  molti 
avvisi  la  perdita  di  Cester ,  non  si  vede ,  se  questo  fosse ,  come  cosi 
poca  gente  possa  assicurarsi  di  toccar  quel  Regno  per  sollevare  il 
Re  sema  pericolo  d*  esser  mal  trattata  prima  di  potersi  ricovrare 
in  luogo  sicuro.  Tengo  in  ordine  la  relazione  dello  stato  di  questo 
Regno ,  quale  io  ho  indugiato  a  compilare  fino  che  terminassero  i 
Comtri.  Ma  non  ardisco  di  confidarla  a  questa  prima  occasione,  ac- 
ciò non  venga  in  mano  degli  Avversari  una  Scrittura ,  che  per  la 
sua  lunghezza  ,  non  si  può  metter  in  cifra.  Appariranno  da  essa  le 
necessità  di  questo  Regno  per  scacciar  affatto  1*  inimico  comune ,  e 
frttlanto  stiamo  qui  con  gran  varietà ,  discorrendo  in  qual  Provincia 
i^ abbiano  a  voltare  gli  aiuti  di  N.  S. ,  che  sono  appresso  di  me, 
poiché  in  essi  al  sicuro  consisterà  quest'  anno  il  vigore  di  tutta  la 
(«erra.  E  se  la  benignità  di  S.  B.  si  degnerà  di  supplire  in  qualche 
dira  parte  di  danaro ,  acciò  il  soccorso  possa  durare  sei  mesi  in- 
tieri »  penso  con  V  aiuto  di  Dio  e  della  causa ,  che  si  possa  fare 
«jttfehé  notabile  sforzo ,  dal  quale  sia  per  risonare  jAr  tutta  la  Cri- 
sdanìtà  maggiormente  lo  zelo  e  la  patema  provvidenzli  di  S.  S.  ver- 
so questi  popoli.  Ed  all'È.  V.  fb  umilissima  reverenza. 
Kìlchennia ,  5  Marzo  16(6. 

Al  medesimo  f  in  cifrn. 

Già  per  le  notizie  che  tengo  posso  aver  cominciato  ad  accen- 
Mre  a  V.  E.  il  dubbio  che  ho ,  che  quando  ancora  il  Re  si  contenti 
Ma  pace  concertata  costì,  ad  ogni  modo  non  sia  per  contentarsene 
il  llarcbese  d* Orinonia 9  come  repugnante  ai  suoi  fini  in  più  d'un 
Capitolo.  Adesso  aggiungo,  che  il  mio  dubbio  si  fa  maggiore,  perché 
h  fazione  di  esso  Marchese  già  ne  parla  senza  rispetto,  e  però  mi 
pir  miiranni  di  vedere  il  Sig.  Digby,  e  tastarlo  come  si  trovi  in  que- 
sto panto  »  poiché  grandemente  si  può  sospettare  che  s'abbia  a  far 
con  là  forca;  od  in  tal  caso  è  difficile  il  poter  fuggire  una  quasi 
Arma  di  guerra  civile,  poiché  dove  hanno  le  mani  N.  S.  e  la  Regina 
BQBsipaò  trattare  di  temperamento,  e  l'articolo  di  Dublino,  il 
qoale  sarà  il  più  diflBcile ,  é  dall'  altra  parte  cosi  importante ,  che 
■OD  si  paò  lasciare ,  né  moderare  in  modo  alcuno. 
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Al  medesimo. 

Alla  lettera  eh'  io  scrissi  a  V.  E.  sotto  F  ultimo  di  Dicembre  ia 
proposilo  di  queste  Chiese  vacanti,  devo  per  debito  del  mio  carioo  ag- 
giungere alcune  considerazioni  da  rappresentarsi  all'infinita  prudena 
e  vigilanza  di  8.  B.  Primieramente  io  vedo  che  in  generale  lauto  ai 
Vescovi,  quanto  ai  Laici  non  piace,  che  tanto  numero  di  Regolari 
vengano  assunti  alla  dignità  episcopale,  considerandosi  anco  qoieo* 
me  in  Italia  ed  altrove  ,  che  i  Regolari  sono  per  lo  più  teologi ,  e 
non  canonisti ,  e  per  conseguenza  non  hanno  molta  pratica  per  reg- 
ger le  Chiese  nel  foro  estemo ,  la  quale  forse  oggi  sarebbe  più  ne- 
cessaria che  mai,  dovendo  io  procurare  che  nel  prossimo^ Sinodo 
nazionale  si  accetti  formalmente  il  Concilio  di  Trento ,  le  cai  dottri- 
ne richiedono  soggetti  versati  nel  jus  canonico ,  come  ben  sa  V  E.  V. 
Pare  ancora  a  questo  Clero  secolare  che  i  Religiosi ,  come  avveni 
sin  qua  a  viver  per  cappellani  ùelle  case  di  questi  Baroni  »  siàDD 
perciò  nelle  materie  importanti ,  e  particolarmente  in  questa  deDi 
pace ,  troppo  unjti  con  i  secolari ,  e  molto  liberi  nella  diversità  del- 
le opinioni ,  la  èuale  certamente  ha  portato  un  grandisdoM)  dauw. 
I  Metropolitani  ancora  ,  e  particolarmente  rArmacano,  ai  moainno 
sdegnati  col  Consiglio  supremo,  perchè  mi  abbia  dato  la  raccxman- 
dazione  degli  scritti  soggetti,  senza  ricercar  da  loro  alcuna  testimo- 
nianza o  consenso.  E  TArmacano  con  gran  premura  mi  ha  in  voce 
e  per  lettera  fatto  instanza,  che  non  si  ammetta  nessuno  senza  la  sol 
approvazione.  Ho  vt>luto  soggiungere  anco  questa  notizia,  perchè  nel 
resto  ho  risposto  che  N.  S.  non  è  legato,  se  non  quanto  egli  vuole  per 
sua  benignità,  a  questa  soddisfazione,  e  che  avendo  qua  il  Nunzio,  può 
anco  da  osso  ricevere  le  notizie  necessarie.  Ma  in  nessuna  cosa  i 
preme  più  universalmente ,  che  nell'  avere  i  Vescovi  nativi  della  me- 
desima Provincia,  e  se  fosse  possibile  della  medesima  Diocesi;  ad 
che  pare  che  si  sia  avuta  reflessione  anco  per  il  passato  :  e  ven- 
mente  è  assai  radicata  in  questo  Regno  F  opinione  di  non  eM^r 
bene  V  ammetter  forestieri.  In  prova  di  che  adducono ,  che  il  Toi- 
mense  morto,  il  quale  non  era  di  Connacia,  si  guadagnasse  difo 
molto  tempo  l'amore  dei  popoli  con  il  talento  e  liberalità,  cke 
senza  queste  parti  non  vi  sarìa  stato  ben  veduto*  Questo  rispetto 
ha  fatto ,  che  tanto  il  Clero ,  quanto  la  nobiltà  Ardacadense  vi 
abbiano  portato  memoriali  sottoscritti  da  molti ,  pregandomi  a  rap- 
presentare, che  l'Abate  Plunkctto  raccomandato  dal  Consiglio,  p^ 
esser  di  Lagenia ,  e  non  mai  stato  in  quelle  parti ,  non  può  mai 
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isscr  accetto,  e  propongono  in  quel  cambio  Fr.  Francesco  Farai 
eologo  francescano  oriundo  del  luogo ,  ovvero  Cornelio  Gaufneo  Vi- 
ario generale  oggi  di  detta  Diocesi.  Mi  par  ben  necessario  di 
wordare  a  V.  E.  »  che  quando  N.  S.  si  risolva  di  soddisfiore  a 
[■està  inatanza,  merita  il  Plunket  d' essere  onorato  in  altro  luogo, 
ler  esser  fratdto  del  miglior  Consigliere  che  assoiptamente  abbia- 
no oggi  qui  per  la  causa  Cattolica ,  il  quale  nella  riforma  che 
j  è  fatta  adesso  del  Consiglio ,  ò  restato  dentro  ad  ogni  modo  por- 
ato  dalla  sua  Provìncia  con  Sf2  >oti. 

D  popolo  Guanemacnense ,  narrando  néll'  inclusa  supplica 
te  la  Regina  Elisabetta  uni  quella  Chiesa  al  Vescovo  Medense ,  e 
ifB  perciò  come  governata  dai  Protestanti  abbia  patito  danni  spi- 
rituli  grandissimi  y  fa  instanza  di  ritornare  all'antica  libertà ,  ed 
nere  il  Vescovo  proprio.  Raccomanda  per  essa  il  P.  Fr.  Antonio 
[ieoghegan  francescano ,  persona  di  buona  edlGcazionc  che  si  trova 
ideito  Guardiano  di  Kilchennia.  Questa  Chiesa  è  una  delle  più 
pavere  del  Regno,  ma  essendosi  per  buona  sorte  trovato  che  un 
Signore  mosso  da  qualche  scrupolo  di  avere  posseduto  alcuni  beni 
A  essa ,  si  é  risoluto  di  restituirli ,  spero  che  questa  aggiunta 
svi  di  qualche  momento  ed  utilità  per  lo  eletto. 

Alla  Chiesa  di  Kildar,  oltre  a  quello  che  fu  raccomandato 
dal  Consiglio,  il  popolo  e  molti  Vescovi  della  Lagcnia  commen- 
dino e  desiderano  grandemente  Giacomo  Rempsi  Vicario  generale  in 
gaeUa  Diocesi  da  più  anni  in  qua,  e  ne  mostrano  maggior  incli- 
mione,  che  al  Fr.  Everardo,  del  quale  si  è  scritto  con  le  pas- 
■le.  In  materia  poi  dei  Coadiutori ,  non  ho  che  soggiunger  altro 
ilTE.  V. ,  se  non  che  essendomi  ogni  giorno  più  assicurato  della 
Mia  disposizione,  nella  quale  si  trova  il  Vescovo  Imolacense,  mi 
\  pano  necessario  d*  inviarle  una  petizione  sottoscrilta  da  molti 
Vmcowi ,  i  quali  per  bene  di  quella  Diocesi  supplicano  la  bontà  di 
I.S.  a  vederla  provvedere  di  Coadiutore ,  e  nella  persona  del  Burgat 
llcario  generale  al  presente  in  detto  luogo,  il  quale  è  stato  qui 
an  r occasione  dell'Assemblea ,  e  F ho  conosciuto  per  persona  di 
proporzionate  al  carico.   Generalmente  i  Vescovi   vecchi 

qui  assai  fiacchi  in  quella  costanza  che  bisognerebbe  mo- 
negli  accidenti   che   vertono ,  e  solo  questi  ultimi  promossi 

»  acquistato  spìrito  per  detto  effetto.  Onde  posso  indubitatemente 

ttmere  a  V.  E.  esser  bene  d' andar  promovendo  qualchedono ,  ed 

secrescere  il  numero ,  acciò  nelle  risoluzioni  Ecclesiastiche  si  possa 

tee  qnd  fondamento  che  parerà  necessario  alla  direzione  ed  au- 

wato  della  santa  Fede.  Ed  all'  E.  V.  fo  umilissima  reverenza. 

Kilchennia ,  7  Marzo  16M. 


Relazione  del  Regno  dt  Irlanda  i/  Mano  16M» 

Per  inviare  a  V.  E.  una  Relazione  del  Regno  d'ibernia  con- 
forme  a  quello  che  ho  trovato  nel  mio  ingresso  nell'  Isola ,  io  di- 
stingaerò  tatta  la  materia  in  tre  capi ,  parlando  dello  stato  Eocle- 
siastlco ,  del  Militare ,  e  del  Politico.  E  comincerò  da  qnest'  ultimo, 
perchè  da  esso  dipende  il  bene  e  la  declinazione  degli  altri  due. 

Intorno  dunque  al  Politico  è  da  sapersi,  che  nel  principio 
deir ultima  guerra,  confederati  che  si  furono  gribemesi  col  pub- 
blico giuramento  d'associazione,  foitnarono  di  tutte  le  Provincie  ui 
C,oTp(ì  di  Magistrato ,  che  chiamano  il  consiglio  supremo ,  nel  quale 
furono  ascritti  24  Nobili ,  cioè  sei  per  ciascuna  Provincia  ;  onde 
succedeva  facilmente ,  che  tolti  via  gì'  impediti ,  e  gli  assenti ,  ood 
più  di  12 ,  0  14  si  trovassero  a  risedere.  In  progresso  di  tempo 
incominciandosi  a  trattar  la  pace  col  Re ,  e  specialmente  quanto 
ftarono  inviati  ad  Oxford  i  Commissari  per  questo  elTetto,  s*  intro- 
dusse la  deputazione  d'altri  Consiglieri  ftaori  dei  24  nominati,  perchè 
avessero  cura  d' intendere  ed  esaminare  le  condizioni  proposte  deb 
pace,  e  di  farle  note  al  restante  del  popdo.  Ed  essendosi  reite- 
rata questa  deputazione  in  altri  ed  altri  soggetti ,  ogni  Tolla  che 
«i  mandavano  a  Dublino  ed  altrove  i  Commissari ,  si  venne  a  poco 
a  poco  ad  introdurre  anco  questi  nel  Consiglio ,  ed  alla  fine  comln- 
ciorno  ancor  essi  sotto  nome  di  agghinti ,  formalmente  a  sedere , 
ed  il  Consiglio  s*  accrebbe,  quasi  senz'  avvedersene,  sopra  al  numero 
di  40.  Questo  accrescimento  è  stato  cagione  di  tre  disordini  net 
governo ,  uno  patente ,  e  gli  altri  due  come  occulti.  Quel  primo 
Al  la  coiìfusione  e  difficoltà  delle  risoluzioni;  perchè  dovendo  pas- 
sare ogni  decreto  per  tutti  i  voti ,  non  si  poteva  stabilir  cosa  alcmia 
se  non  con  lunghezza  di  tempo ,  e  vane  contradizioni.  È  riportan- 
dosi al  medesimo  Consiglio  pieno  tanto  le  cose  minute  quanto  le 
gravi ,  contro  la  forma  d' ogni  bene  instituita  Repubblica ,  ne  segui- 
va lungo  perdimento  di  tempo ,  uè  si  potevano  esaminare  sufficieii- 
tomente  le  materie  Importanti  dai  Consiglieri  tediati,  come  qudli 
che  mattina  e  sera  e  per  più  ore  dovevano  convenire  insieme 
Ma  gli  altri  due  inconvenienti  non  tanto  sensibili ,  riuscirono  seoia 
comparazione  più  gravi.  Il  primo  fu  che  dovendo  i  Commissari  per 
la  pace  tanto  a  Dublino ,  quanto  in  Inghilterra ,  trattar  col  Hai^ 
chese  d*Ormonia ,  si  è  procurato  sotto  il  pretesto  d'inviar  persone 
ben  viste  da  lui ,  d*  elegger  sempre  i  più  affezionati  alla  sua  parte , 
e  per  conseguenza  di  riempire  ed  accrescere  il  Consiglio  d' Iber- 
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nii  di  buiori  di  quella  iuione ,  unica  causa  e  prima ,  ed  adesso 
e  fNTse  per  r  avvenire ,  di  tutte  le  turbulenie  e  miserie  di  questo 

Il  secondo  inconvenienle  è  stato ,  V  essersi  perciò  accresciuta 
la  divisioiie  fra  fV  Irlandesi  vecchi  ed  i  nuovi ,  la  quale  sarà  sem- 
pre di  grandissimo  danno  ai  prog^ressi  ancora  della  Religione  ;  per- 
chè accortisi  i  vecchi ,  che  a  poco  a  poco  il  Consiglio  si  riempiva 
di  quegli  altri  per  far  piacere  al  Marchese ,  è  parso  loro  di  esser 
oppressi  e  scartati  aCEatto  del  governo  ^  ed  abbandonatisi  nella  loro 
poverlÀ ,  vivono  alienati  d'  animo ,  e  con  desiderio*  di  turbolenze 
per  ritornare  ad  alzarsi.  Da  questa  aperta  divisione  hanno  preso 
origine  i  diversi  sentimenti  che  regnano  oggi  nell'  Isola.  La  nobiltà 
vecchia  per  augumentar  le  forze  ha  procuralo  di  tirare  il  Clero 
daDa  sua  parte ,  e  con  esso  mostra ,  quando  non  si  possa  avere 
ima  pace  gloriosa ,  di  voler  più  presto  tirar  avanti  la  guerra.  Gli 
avversari  per  il  contrario  hanno  preso  diflSdenza  del  Clero ,  6  vo- 
l^iono  qualsivoglia  pace  e  per  qualsivoglia  strada ,  non  vergognan- 
doli di  proferire*  che  quando  s'ottenga  T esercizio  libero  della 
Miglone  per  le  case,  sia  superfluo  ed  ingiusto  il  ricercar  da 
fiDfaggia  Quelli  hanno  aspettato  il  Nunzio  con  incredibil  desi-, 
éerio,  supponendo  che  tenesse  ordine  di  escludere  ogni  pace,  e 
foler  solamente  la  guerra  ;  onde  non  mi  è  stato  poca  fatica  a  per- 
loaderli  il  contrario ,  e  sbrigarmi  dall'  instanze  di  coloro  che  an^ 
cor  credono  aver  io  portato  danari  per  far  un  esercito  pontiGcio, 
BOB  tanto  per  oppugnare  i  Puritani  9  quanto  per  troncar  violente- 
nente  ogni  trattato  ed  accordo  col  Re.  Ma  questi  altri  non  hanno 
gii  sentito  con  gusto  la  mia  venuta ,  conoscendosi  necessitati  da 
qBssto  rispetto  di  più  ad  assentire  non  ad  ogni  pace ,  come  essi 
mrrebbono,  ma  a  quella  solamente  che  desiderano  i  buoni;  e 
patio  qualcheduno  di  loro,  per  diminuire  il  credito  alla  mìa  au- 
tontà  f  è  arrivato  fino  a  spargere ,  che  io  ero  venuto  per  pigliar 
il  possesso  temporale  dell'  Iranda  per  N.  S.,  siccome  prima  il  P. 
SÓrampi  era  stato  mandato  per  \edcme  anticipatamente  il  modo. 
Fiaalmente  i  vecchi  mettono  il  lor  principal  fine  nello  splendor 
idla  Religione  e  nella  egualità  dei  nobili ,  e  questi  lo  costitui* 
icono  affitto  nella  soddisfazione  e  sollevamento  del  Marchese  d'  Or- 


Essendo  però  qui  luogo  di  parlar "^di  lui,  devo  dire  a  V.  £., 
cke  quesr  uomo ,  dopo  che  lasciò  la  Fede  Cattolica  sotto  la  disci- 
plina  dd  Vescovo  Cantuariense  m  Inghilterra,  ha  sempre  eserci- 
tilo qualche  carico  militare  per  il  Re ,  ed  alla  fino  il  Vicereame 
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dell'  Isola  con  molta  destreiza ,  e  soddisfazione  d' ognuna  È  dotalo 
dalla  natura  di  maniere  attrattive  e  cortesi ,  sotto  le  quali  cao|m 
con  artifizio  continuo  i  pensieri  che  egli  nutrisce ,  forse  più  alti 
di  quello  che  adesso  apparisca ,  e  che  potriano  dar  foora ,  se  le  cose 
del  Re  s' avvicinassero  al  precipizia  Fanno  creder  di  lui  questa  va- 
stità di  disegni  V  insinuazione  che  egli  procura  negli  animi  d'ognu- 
no ,  dopo  che  prese  questo  governo ,  le  promesse  alle  quali  si  atsn- 
de  con  i  parziali ,  e  V  arte  che  adopra  di  riconciliarsi  con  tatti 
Onde  non  lascia  senza  gra?e  timore ,  che  se  fl  Re  non  vien  solle- 
vato dell'  angustie  presenti ,  egU  senza  rispetto  dell'  obbligo ,  o  dd 
vassallaggio  sia  per  opporsi  con  le  sue  forze  a  qualunque  pace 
non  trattata  e  non  conelusa  da  lui  9  ancorché  firmata  dal  Re:  e 
perciò  sia  per  nascere  in  Irlanda  qualche  sedizione  civile.  Ed  io  b- 
cendo  reflessione  a  qual  partito  egli  sia  per  voltarsi  in  caso  deUi 
total  depressione  di  S.  M. ,  non  ho  lasciato  di  disc(Mrrere  efficace- 
mente con  tutti  quelli  che  possono  referirli  le  mie  parole,  quanto 
sarebbe  più  utile  e  glorioso  per  lui  il  dichiararsi  Gattolloo ,  che 
passare,  come  corre  la  voce, alla  parte  dei  Puritani.  Perchè  con  quella 
ultima  risoluzione  egli  non  potrebbe  higgir  mai  l' infamia  che  sa- 
guc  dal  peggiorar  Religione ,  né  1'  altra  di  mostrare  al  mondo  con 
r  accostarsi  agi'  inimici  del  Re  9  di  non  esser  mai  stato  fedde  alla 
M.  S.  Dove  per  il  contrario  dichiarandosi  Cattolico ,  oltre  al  merito 
di  venire  alla  vera  fede  9  guadagnerebbe  la  grazia  del  sonuno  Sdole- 
fice  e  di  tutti  gli  altri  Principi ,  e  potrebbe  servirsi  dell'aderenze 
di  questo  Ragno  per  qualsivoglia  suo  fine,  con  titoli  assai  più  legit- 
timi ed  onorati.  Né  si  maravigli  V.  E.  eh'  io  cerchi  d' insinuare 
al  Marchese  una  santa  risoluzione  con  argomenti  fondati  su  l' inte- 
resse, perchè  mi  par  d'esser  sicuro,  che  senza  particolar  grazia 
di  Dio,  l' animo  suo  non  sia  guadagnabile  per  altra  strada;  né  tro- 
vo esser  vere  quelle  inclinazioni  che  della  conversione  di  lui  fu- 
rono supposte  costi ,  e  datemi  nell'  Istruzione ,  come  qudlo  che 
mantiene  fissi  nella  mente  i  dommi  che  gì'  insegnò  il  predetto  Ar- 
civescovo di  Cantuaria ,  e  so  che  privatamente  ha  detto  più  volte, 
che  in  due  articoli  egli  non  vede  modo  di  potersi  mai  quietare, 
cioè  nella  presenza  di  Cristo  nel  Sacramento,  e  nell'autorità  del 
Pontefice  romano.  E  quelli  che  nella  medesima  Istruzione  mi  fu- 
rono da  y.  E.  nominati  per  mezzi  idonei  a  procurar  la  coove^ 
sìone  di  lui ,  non  possono  certamente  prestar  questo  eOetto ,  poiché 
il  Vescovo  Ossiriense  ridotto  in  estrema  vecchiezza  appena  esce  di 
casa ,  ed  il  Visconte  Hongaret  anch'  egli  di  grave  età  non  ha  talen- 
to per  un  tal  negozio ,  e  Riccardo  Rutler  è  di  cosi  dolce  natura , 
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Jie  più  presto  saprà  cooipassioDare  il  fratello,  ed  accordarsi  con 
a  Buidre  comune  a  far  orazione  per  lai  i  che  arer  animo  risolato 
ì  di  consigliario  o  di  vincerlo. 

A  questo  nomo  danque ,  ed  alle  speranze  nutrite  e  divulgate  da 
ui ,  8*  appoggia  di  presente  tutto  il  peso  e  V  inclinazione  di  questo 
(ovemo.  Essendo  lama,  che  facendosi  la  pace  maneggiata  da  lui  fra 
I  Re  e  gl'Ibemesi,  egli  volendosene  servire  per  scala  ag^i  avaii- 
samenti  accennati ,  abbia  perciò  empito  ogni  suo  parziale  di  gran- 
iisBime  promesse;  e  come  quello  che  sa  la  tenacità  degl'Irlandesi  in 
ilaiere  la  Religione ,  si  crede  che  si  sia  allargato  a  gran  facilità 
inoo  in  questo»  non  solo  con  parole  e  dimostrazioni  di  tolleranza , 
■a  con  una  clausola  generale  posta  negli  articoli  della  sua  pace , 
a  qoal  contiene ,  che  intomo  alla  Religione  Cattolica  egli  consen- 
liià  a  tutte  quelle  condizioni  che  vorrà  il  Re  9  in  grazia  di  quabi- 
raglia  persona.  Imbarcati  da  tali  promesse»  e  lusingati  dalle  ma- 
riva  di  lui  tutti  i  parziali  di  quel  partito,  predicano  oggi  non 
potersi  ricevere  maggior  fortuna  eziandio  per  la  Religione,  che 
Fiver  confederato  il  Marchese ,  e  che  metta  più  conto  il  rimettersi 
ihii  nelle  materie  ancora  Ecclesiastiche,  che  volerle  stipulare  ad 
OM  per  una  ;  e  che  in  somma  il  Regno  non  può  fingersi  sicurezza , 
li  secolo  più  invidiabile ,  che  sotto  la  cura ,  providenza  e  magna- 
iknità  del  Marchese.  Capo  di  questa  fazione  è  il  Visconte  Musgri 
eognalo  carnale  di  lui ,  e  lo  seguitano  tutta  la  famiglia  Rutler,  la 
Mongaret ,  e  molt'  altre ,  oltre  i  neutrali  che  sono  Clanricart ,  ed  era 
Tiiamond  e  gli  aderenti ,  ed  oltre  a  quei  molti  particolari 
Lagenia ,  cbe  per  diverse  depcndenze  dalla  casa  Rutler,  si  de- 
più  presto  chiamar  clienti  che  fanlori.  Hanno  alcuni  creduto , 
che  r  Assemblea  generale  convocala  nel  mese  passato  dovesse  met- 
kf  gran  rimedio  ai  sopraddetti  disordini ,  come  piena  di  quelli  ai 
fiali  è  nota  la  dissoluzione  del  governo  e  la  parzialità  di  tanti 
mio  il  Marchese. 

Ma  benché  si  sia  con  molta  forza  ed  allerazione  riformato  il 
Consiglio  a  nove  persone  solamente ,  e  fatti  altri  ordini  circa  V  era- 
rio e  r amministrazioni  di  tutte  l'entrate,  non  si  è  però  potuto 
■rivare  alla  radice  del  male ,  non  solo  perchè  il  precipizio  era  già 
ia  strada ,  ma  di  più  perchè  il  Consiglio  vecchio  con  pertinacissima 
rirnhizione  non  ha  mai  voluto  spogliarsi  dell'  autorità  intorno  alla 
mot  avuta  dalle  passate  Assemblee  ;  e  così  il  negozio  non  ostante 
otte  le  macchine  in  contrario  è  rimasto  alla  loro  disposizione:  onde 
lon  è  parso  poco  di  aver  intimato  almeno  tutti  gli  stessi  vecchi 
«nsiglieri  ed  aggiunti  per  i  90  d' Aprile ,  ad  effetto  di  esaminare 
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ed  approvare  le  capitolazioni  che  si  saranno  concluse  con  il  Mar 
chese.  Questo  è  quanto  può  dirsi  dello  stato  politico  d' Ibemia ,  sen- 
za entrare  nei  disordini  minori  della  giustizia ,  delle  pene  e  dei  ma* 
gistrati ,  i  quali  se  bene  son  molti  e  di  non  poca  conseguenza  »  per 
non  vedersi  mai  punito  alcuno  o  premiato  9  secondo  le  azioni  »  tut- 
tavia non  par  che  tocchino  la  sostanza  ed  il  principale  disegno  »  il 
quale  assolutamente  non  é  altro  che  di  collocare  il  Marchese  in  tale 
stato  di  autorità ,  che  possa  regger  a  sua  voglia  tutte  le  ProTÌncie; 
e  con  infamia  grandissima  del  giuramento  che  il  Regnq  prestò  di 
principio ,  soggettare  alla  discrezione  di  lui  V  esercizio  e  V  i 
renza  della  Religione  Cattolica. 

2.^  Di  qui  può  facilmente  congetturarsi  come  si  trovi  al  | 
lo  stato  militare ,  non  governato  da  fini  difierenti  di  quello  che  lia 
il  politico.  È  manifesto ,  che  se  al  principio  della  guerra  si  kmt 
costantemente  continuato  ad  Impadronirsi  di  tutte  le  fortezze  dd 
Regno ,  e  principalmente  di  Dublino ,  oggi  gì*  Irlandesi  sarebbono 
al  sicuro  padroni  d' ogni  cosa  ;  e  con  professare  in  virtù  del  giu- 
ramento di  tener  tutto  per  il  Re,  e  ad  eSetto  di  escludere  i  Pu- 
ritani ,  con  i  quali-  non  era  speranza  di  alcun  sollevamento  per  la 
Religione,  assai  meglio  averebbono  giustificata  la  lor  causa»  che 
per  mezzo  delle  tregue  e  temperamenti  presi  dopo,  con  i  quali 
nemmeno  hanno  potuto  fuggire  d' esser  chiamati  ribeili  e  da  S.  M. 
e  da  tutti  gì'  Inglesi.  Ma  la  fazione  Ormonica  parte  sotto  pretesto 
di  neutralità ,  parte  per  compiacere  al  Marchese ,  introdusse  a  poro 
a  pocx>  le  cessazioni  con  I  Protestanti ,  le  quali  sono  state  di  evi- 
dente danno  al  negozio  comune;  perchè  hanno  interrotto  il  corso 
della  vittona,  fiaccato  gli  animi  dall' ardore  cx>ncepito  da  princi- 
pio, e  levalo  le  principali  comodità  di  poter  proseguire  contro  i 
Puritani  ;  poiché  in  tre  anni  di  tregua ,  si  è  fatto  conto  che  in 
borsa  del  Marchese  sia  entrata  notabil  somma  delle  sue  rendite, 
la  quale,  quando  non  ci  fosse  stata  la  tregua,  saria  oggi. in  potere 
degr  Ibemesi ,  e  darebbe  finita  assolutamente  la  guerra. 

Il  negozio  militare  dunque  sta  principalmente  appoggiato  alla 
speranza  di  concluder  la  pace  Ormonica  desiderata  da  tanti  mesi  ;  f 
creando  poi  il  Marchese  Generale  di  tulio  1*  esercito,  dare  ad  essola 
gloria  ed  il  frullo  di  tutte  V  imprese.  Oltre  di  questo  non  mancano 
abusi  che  in  questa  parte  militare  peggiorano  infinitamente  i  succes- 
si. Perchè  passando  tutto  per  i  voti  dei  Consiglieri,  per  lo  più  inesperti 
della  milizia ,  non  ci  è  mai  stato  un  Consiglio  di  guerra  nel  quale 
si  facciano  con  prestezza  e  con  utile  le  risoluzioni  «  e  quanti  offi- 
zì  io  ne  abbia  fatti  ultimamente  nelV  Assemblea  generale ,  non  ho 
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On  ora  ottenerne  T  intento;  e  di  qui  nasce,  che  i  prepara- 
Don  si  fonno  a  tempo ,  le  forteize  ed  i  presidj  non  si  prov- 
t  né  si  procura  di  rimediare  anticipatamente  ai  bisogni  »  ma 
lando  le  lettere  incalzano ,  o  stringono  le  necessità.  Il  da- 
be  è  il  nervo  della  soldatesca ,  fra  tanti  esattori  e  ministri 
lo  Tien  malamente  distribuito,  ma  i  tesorieri  non  hanno  mai 
tiCo ,  e  tutlaTia  gii  eserciti  vanno  creditori  di  paghe.  E  quel 
leggio,  non  si  è  mai  pensato  ai  modi  di  poter  ai  bisogni  trovar 
ali'  improvviso ,  non  essendosi  mai  proposto ,  e  forse  non  ci 
>  Mercanti ,  che  sborsando  la  moneta  si  Gdino  di  pigliare  gli 
unenti  delle  gabelle ,  come  ho  privato  io  medesimo  in  alcune 
iture  ;  e  perciò  dovendosi  regolare  ogni  cosa  secondo  il  tem- 
matarano  V  esazioni ,  con  grandissima  vergogna  o  le  occasio- 
sidono,  o  quello  che  è  più  intollerabile,  si  lasciano.  Quanto 
I  distribuzione  dell'  esercito  nelle  Provincie ,  io  trovo  molto 
licialc,  che   il  Consiglio  o  non  abbia   o  non  voglia  aver 
k  di  voltare  i  Generali  a  quella  parte  che  egli  giudica  ne- 
ìf  ma  ogni  Generale  abbia  la  cura  di  quella  Provincia  don- 
lailvo,  senzachc  possa  esser  rimosso  per  veruna  cagione, 
dominando  in  quella  più  come  padroni  che  Generali ,  si  ve- 
I* autorità  assoluta,  e  fanno  che  la  forza  sia  serva  e  mini- 
die  loro  passioni  private.  Testimonio  di  quanto  io  dico  potrò 
r infelice  impresa  d'Iockel  nell'anno  passato,  alla  quale 
ti  che  furono  con  poco  consiglio  i  due  Generali  Preston ,  e 
haven ,  subito  si  ruppero  insieme  ;  e  Caslellhaven ,  come  in- 
lissimo  nell'aderenza    d'Ormonia,  immaginandosi    che  il 
Deludere  queir  espugnazione  dovesse  tanto  più  incitare  gli 
a  gettarsi  a  quella  pace ,  non  si  vergognò  di  dire ,  che  ave- 
guidato  il  negozio  in  maniera,  che  la  pace  si  sarebbe  fatta 
llro.  Ha  benché  questo  fatto ,  come  succeduto  nella  parte  più 
la  del  Regno ,  sia  riuscito  di  grandissimo  rammarico  a  tutti , 
liù  lacrimevole  riesce  con  tutto  ciò  quello  che  da  due  anni 
si  prova  nell'  Ullonia  ,  dove  per  la  quasi  irreconciliabile  ini- 
I  di  D.  Eugenio ,  e  D.  Felice  O'Neil ,  tutti  due  pretendenti 
»tea  di  Tiron ,  in  caso  di  linea  Anita  e  per  altre  cagioni 
S  ai  è  lasciato  affatto  di  operar  cos' alcuna ,  e  le  nostre  dia- 
ri non  hanno  servilo  ad  altro  che  a  lasciar  campo   all'ini- 
li  avanzarsi ,  e  signoreggiare ,  da  due  Comitati  in  fuori ,  tutta 
i  la  Provincia.  Nella  Connacia  poi  ha  bisognato ,  che  l' Arci- 
0  Tuamense ,  mentre  visse ,  abbia  in  un  certo  modo  fatto  il 
no  Generale  ;  perche  parendo  al  Consiglio  per  le  ragioni  pns 
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dette ,  che  la  coudolta  di  queir  esercito  non  deva  toccar  ad  altri 
che  al  Marchese  dì  Clanricart  nativo  della  Provincia,  e  questo 
essendosi  fin  ad  ora  mantenuto  neutrale ,  non  si  ò  ardito  alcuno  dj 
mandarvi  effettivamente  altra  persona ,  e  ne  ha  però  avuto  il  gove^ 
no  un  solo  luogotenente  con  gran  fiacchezza  di  suoceasL  FiaalmeDte 
nella  Lagenia ,  dove  non  abbiamo  altro  inimico  che  il  Marchese  ed 
i  Protestanti ,  ognuno  può  congetturare ,  che  la  soldatesca  ed  i 
presidj  non  servono  per  altro  che  per  dar  da  mangiare  agli  tr- 
Tcrsari ,  e  recapitar  le  sue  entrate  al  Marchese  ;  ed  a  quest'  eflbUo 
con  danno  duplicato  consumar  noi  stessi  fra  le  contribozioiu  ed 
alloggi.  Delle  quali  cose  tanto  maggiore  deve  essere  il  dispiacere, 
quanto  è  certo  che  non  sola  la  soldatesca  del  Regno  per  tolleianu 
e  per  robustezza  riesce  attivissima  alla  guerra ,  ma  i  Capitani  steai 
sono  di  sperimentalo  valore ,  come  F  O'Neil  ha  mostrato  nel  servi- 
zio di  molti  anni  in  Fiandra ,  e  Preston  in  parte  nella  difesi  di 
Lovanio  dair  armi  francesi ,  la  quale  fu  appoggiata  a  lui ,  e  guidati 
da  esso  in  maniera  che  ne  meritò  per  encomio  la  descrizione  i 
di  Ericio  Puteano.  Per  la  qual  cosa  io  non  finisco  di  con 
la  prudenza  di  N.  S.»  che  non  volse  che  Tobia  Pallavicino  o  altri 
venissero  meco  in  Irlanda ,  poiché  sebbene  quanto  ai  consigli  si 
saria  forse  sperato  che  questi  avessero  potuto  aver  qualche  parte  t 
neir  esecuzione  però  è  certo  che  nessuno  di  loro  sarebbe  slato  ado- 
prato,  e  la  venuta  non  avena  generato  sicuramente  che  sospetti 
ed  invidie. 

3.^  Passo  adesso  allo  stato  Ecclesiastico  9  principale  intento  ddh 
mia  Nunziatura ,  ed  al  quale  sono  indrizzati  i  fini  e  le  dìligentf 
degli  altri  due.  E  di  questo  ancora  non  posso  cominciare  a  pa^ 
lare  senza  lamentarmi  d*  averlo  trovato  infetto  del  contagio  che  hi 
avvelenalo  quegli  altri.  Perchè  i  Vescovi  vecchi  9  avvezzi  a  iar  le 
loro  poche  funzioni  in  segreto  e  senza  incomodi  e  suggezioni,  noi 
fanno  gran  conto  dello  splendore  e  grandezza  della  Religione,  pr^ 
vedendo  che  questo  gli  può  mettere  in  grandi  spese  9  e  sempre  di' 
bilando  di  non  lo  poter  mantenere ,  0  per  nuove  risoluzioni  dei 
Regno ,  o  per  la  diversione  necessaria  deir  entrate  ai  bisogni  detti 
guerra.  Onde  si  vede  in  loro  più  presto  aborrimento  che  altro  1 
soggettarsi  agli  abili  ed  alle  cerimonie ,  usando  quasi  tutti  di  et- 
lebrarc  come  sacerdoti  ordinari ,  e  di  ministrar  per  esempio  1 
Sacramento  della  Confermazione  non  solo  senza  mitra  e  para- 
menti ,  ma  poco  manco  che  in  abito  secolare  ;  e  però  questi  an- 
cora non  sarebbono  alieni  a  contentarsi  che  il  Re  ed  il  Marchese 
concedessero  esercizio  libero,  ancorché  occulto,  per  salvare  com'esri 
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radono  »  la  sostanza  della  Fede ,  e  non  tirarti  addosso  alcuna  diffi- 
»ltà.  Ho  detto  di  trovare  questa  inclinazione  nei  vecchi  che  sono 
isi  al  tempo  delle  soppressioni  e  degli  spaventi ,  perchè  nei  Ve- 
covi  giovani  che  hanno  cominciato  adoperare  nei  tempi  migliori,  sì 
koDOBce  assai  più  risoluzione  e  franchezza ,  come  sono  per  esem- 
MO ,  il  Clogorense ,  il  Femense ,  ed  il  Coadiutore  di  Limerich  ;  con 
(Desta  diffisrenza  però  che  il  primo  si  regola  solamente  con  precetti 
I  rispetti  politici ,  il  terzo  per  la  pratica  ddle  cose  di  Roma ,  ed  il 
femense  per  inclinazicme  Ecclesiastica,  nella  quale  si  mantiene  con 
anta  prudenza  nell'esterno  coi  popoli  e  nell'interno  con  Dio,  e 
lerò  deve  essere  stimato  il  più  atto  di  questo  Regno  a  promover 
udentemente  e  giudiziosamente  la  causa  e  lo  splendore  della  Re- 
igione.  Ha  se  i  Vescovi  per  la  maggior  parte  sono  in  tanta  flac- 
liezza,  s'assicuri  V.  E.  che  i  Regolari  lo  sono  senza  compara- 
eione  molto  più.  Questi  avvezzi  a  star  fuori  dei  Conventi ,  e  ser- 
ir  per  Cappellani  con  buone  spese  ai  Baroni  dell'  Isola,  né  astretti 
Ila  disciplina  dei  Monasteri ,  o  al  vestir  religioso ,  difficilmente 
Raccomodano  ad  una  pace  che  porti  la  restaurazione  del  vigore 
kdesiastico,  col  quale  verrebbero  a  perdere  tutte  le  predette 
aenzioni.  Onde  prima  nei  congressi  privati  hanno  tentato  a  quat- 
ti'occhi  di  persuadere  rimbecillita  dei  popoli,  che  dal  Re  angu- 
itiato  non  si  doveva  cercare  in  materia  di  Religione,  se  non 
inanto  egli  potesse  concedere ,  e  che  tutto  il  resto  era  ingiusto , 
XMne  violentemente  strappato  dal  proprio  Principe ,  e  poi  si  sono 
mUti  di  predicarlo  quasi  sediziosamente  nei  pulpiti ,  dove  alcuno 
li  loro  si  è  avanzato  temerariamente  a  provare  non  esser  neces- 
nrio  per  la  sostanza  della  Tede  aver  le  Chiese ,  giacché  nel  vec- 
liio  Testamento  il  popolo  Ebreo  stette  tante  centinaia  d' anni  senza 
iver  Tempio;  e  nel  nuovo  il  Salvatore  insti tui  l'Eucaristia  in 
ma  casa  privata.  E  se  da  quelli  che  sentono  altrimenti  non  si 
base  scritto  in  contrario ,  e  procurato  di  rimediare  con  le  ragioni , 
1  popolo  bassu  facilmente  si  sarebbe  impressionato  di  questo  pa- 
«R ,  come  quello  che  avuta  la  messa  in  camera ,  par  che  non  si 
»i  d' altro  modo  di  adorazione ,  e  stima  tanto  questa  comodità , 
ht  fin  ad  ora  non  si  é  mai  potuto  introdurre  il  portar  il  Santis- 
ÌBO  Sacramento  dalle  Chiese  agi'  infermi ,  che  pur  sarebbe  di 
[landissima  edificazione,  nemmeno  il  tener  per  conseguenza  le 
wrticole  consacrate  nei  Tabernacoli ,  perché  ogni  vilissimo  arte- 
ice  vuol  la  messa  nelle  sue  infermità  vicina  al  letto ,  e  con  gran- 
hsiroo  Beandolo  celebrata  il  più  delle  volte  in  quella  medesima 
iavdla ,  dove  sparecchiate  che  siano  le  tovaglie  dell'  Altare ,  si  por- 
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teraimo  subito  le  carie  del  giuoco  »  o  i  vasi  di  birra  con  le  vivan- 
de del  pranzo.  E  forse  raatorìtA  amplissima  che  i  Regolari  bamio 
avuto  fin  qui  sotto  titolo  di  Missionari  i  la  quale  uguaglia  in  tutti 
e  supera  in  molti  quella  che  ha  oggi  il  Nunzio  Apostolico  «  é 
cagione  del  disordine  accennato  ;  perchè  oltre  di  spacciare  oon  mag- 
gior libertà  per  tutto  questi  loro  privilegi ,  mentre  non  sono  «atretti 
ai  Conventi  ed  air  obbedienza  formale,  prevedono  ancora,  che 
facendosi  una  buona  pace  saranno  loro  subito  coartate  le  patenti 
e  tirate  le  cose  al  sesto  della  Gerarchia  Ecclesiastica.  Per  questo 
io  provo  ogni  giorno  quanto  si  riducono  mal  volentieri  a  portar 
l'abito  almeno  in  quei  luoghi  che  son  sicuri,  e  dove  essi  non  il 
trattengono  di  passaggio,  valendosi  in  questo  proposito  d'ogoi 
scusa ,  o  di  non  aver  casi  formati ,  o  d'essere  impiegati  in  negozi, 
o  di  dover  trattenersi  poco  in  quel  luogo,  o  come  i  Gesuiti  del- 
l' esser  tanto  scarsi  di  numero ,  che  non  si  possa  mantenere  il  pre- 
cetto d' andare  accompagnati  fuori  di  casa  ;  tutte  frivole  considci*- 
zioni  le  quali  impediscono  il  decoro ,  e  V  edificazione ,  clie  facea- 
dosi  il  contrario,  ne  prenderebbero  i  popoli.  Sopra,  di  che  è  di 
notarsi ,  che  questa  nazione  forse  più  d' ogn'  altra  d' Europa  è  ne- 
gligcntissima  per  natura  a  qualsivoglia  industria  o  vivacità  per 
migliorare  e  perfezionare  le  cose,  ma  si  contenta  con  gran  quiete 
d'animo  in  quel  solo  che  l'istessa  natura  va  dettando  a  ciascooo 
per  mezzo  delle  prime  apprensioni ,  onde  non  si  vede  mai  tanto 
nelle  cose  Ecclesiastiche,  quanto  nelle  profane  una  sollecitudine 
o  diligenza  straordinaria  ;  nemmeno  un  ardore  a  promuovere  il 
bene  di  esse,  siccome  n^  molto  sdegno,  quando  non  riesca  l'ii- 
tento.  Cagione  di  questo  difetto,  oltre  il  clima  e  la  freddezza  dei 
sangui ,  può  essere  il  lungo  tempo  che  gì'  Irlandesi  hanno  vissolo 
fiotto  l'oppressione  d'Inghilterra,  con  tali  vincoli  di  vassallaggio* 
che  non  solo  era  loro  proibita  ogni  industria  nel  mercanteggiare 
e  nel  vivere,  ma  con  più  miserabile  schiavitudine,  eziandio  U 
comodità  dell'imparare,  e  di  perfezionarsi  con  le  scienze.  Onde 
avvezzi  a  contentarsi  d'una  messa  per  le  capanne,  e  di  pascmi 
di  quel  solo  che  la  terra  produce  senza  fatica  e  sudore,  hanno 
imbevuto  spiriti  freddi ,  ed  accomodati  senza  fastidio  alle  coedi- 
zioni del  tempo.  Per  la  qual  cosa  nel  culto  delle  Chiese ,  nelle  ce- 
remonie  ed  ornamenti  ecclesiastici ,  ed  in  qualunque  altra  cosa 
anco  profana  che  richieda  stimoli  d'applicazione,  non  si  scorge 
pure  un  pensiero ,  o  un  effetto  che  trapassi  le  condizioni  ordina' 
rie.  Ma  non  è  per  questo ,  che  quando  siano  instrutti ,  o  coUocati 
in  qualche  posto  rigoroso  da  principio,  non  ammirino  volentieri  o 
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an  HiantaDgano  il  tenore  che  hanno  preso  una  volta.  Cosi  si 
ede ,  che  la  daosara  »  la  disciplina  »  ed  il  coro  delle  Monache 
ootiiiova  ancor  oggi  con  quella  strettezza  che  fìi  fondata  da  prin- 
ipio ,  ed  il  simile  si  potrebbe  sperare  dei  Vescovi  »  dei  Parrochi 
dei  Religiosi ,  quando  fossero  con  una  visita  esatta  ammoniti , 
d  Incammfaiati  per  una  diligente  strada  del  carico  Ecclesiastico. 
{Desto  è  eerto  »  che  dall'  aver  veduto  quesf  anno  rappresentarsi  da 
se  la  oerinMmia  della  Lavanda  dei  piedi  il  Giovedì  Santo ,  sono 
estati  i  popoli  cosi  compunti  »  che  ho  sentito  pronunziare  ad  al- 
oni esser  bastante  stimolo  il  vedere  una  sol  vdta  questo  spetta- 
olo  a  fiff  ritenere  nel  Regno  la  Religion  Cattolica ,  e  difenderla 
cr  aonpre.  P^  queste  ragioni  mi  muovo  a  credere  »  che  nel  primo 
loDCilio  nazionale  non  solo  sia  per  accettarsi  il  Concilio  di  Tren- 
0 ,  benché  si  propongano  molte  difficoltà ,  ma  che  siano  per 
iettarsi  OMdti  altri  fondamenti  per  suscitare  una  Chiesa  degna  dei 
«Bsieri  di  N.  S.  Stimo  parimente  »  che  quando  V  impedimento 
Ule  guerre  non  turbi  »  il  clero  possa  ridursi  al  coro  ed  air  ai- 
re fiuizioni  Ecclesiastiche ,  e  che  i  Regolari  poco  obbedienti  fin 
|al ,  siano  per  rimettersi  in  tutto  alla  direzione  del  Nunzio  e  della 
ledB  Apostdica. 

Da  tutto  quello  che  si  è  detto»  potrebbe  parere,  Em.  Sig.» 
te  il  rimedio  di  tanti  mali  penetrati  hi  tutti  gli  ordhii  del  go- 
rcmo,  sia  per  esser  molto  difficile,  massime  nelle  congiunture 
pnsenti,  che  il  Regno  è  cinto  dalle  guerre,  e  che  T autorità  del 
le  non  ha  più  forze ,  né  valore  di  restaurare  la  quiete  dell'  Isola. 
la  perchè  tutti  i  disturbi  hanno  origine  da  un  fonte  solo,  il 
|Bsle  è  la  fazione  del  Marchese  d' Ormonia ,  è  manifesto ,  che  ri- 
aediata  questa ,  sarebbe  riparato  in  un  tratto  a  qualunque  disor- 
IÌM  in  tnUi  tre  gli  stati ,  che  si  son  detti.  Perchè  quando  a  supre- 
■0  Consiglio  avesse  voluto ,  o  volesse  assicurarsi  francamente  di 
MUino,  ed  avere  il  Marchese  per  collegato,  ma  non  per  supe- 
tee,  si  sarebbe  fatta  subito,  e  si  farebbe  anco  adesso  una  unio- 
M  fra  tutte  due  le  nobiltà  del  Regno ,  con  la  quale  abbastanza  il 
pwenio  politico  piglierebbe  polso ,  e  le  risoluzioni  si  darebbero 
Wori  con  approvazione  e  consenso  comune.  Parimente  perchè  le 
mt  della  guerra  contro  i  Parlamentari  si  tratterebbero  senza  ri- 
cetto e  speranze  di  ottener  dal  Marchese  alcuna  sorte  di  vantaggi , 
nuninerebbero  con  quell'ardore  che  ricerca  il  titolo  e  merito 
hDa  causa ,  e  con  quel  senso  che  espressero  i  Collegati  nel  primo 
ì  faidamentale  giuramento  delle  loro  armi.  E  finalmente  gli  Ecde- 
iastid  non  avendo  alle  mani  altra  cura ,  che  il  contribuire  agli 
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eserciti ,  ed  essendo  liberi  dal  pensiero  di  negoziar  tutto  il  giorno 
col  Viceré  le  condizioni  della  Religione,  la  propugnerebbero  co- 
stantemente per  tatto  »  e  s' aggiusterebbero  ad  essa ,  come  se  mai 
r  avessero  a  perdere  ;  sicuri  che  quando  il  Re  yenisse  in  stato  di 
ayerla  a  concedere»  lo  farebbe  con  quella  sicurezza  »  che  può  spera- 
re un  popolo  armato  »  e  risoluto  di  volerla  per  tutte  le  maniere.  Ha 
giacché  non  è  forza  umana  che  possa  troncare ,  o  intiepidire  que- 
sta lega  d' Ormonia ,  mi  ò  più  Tolte  caduto  nel  pensiero  di  discor- 
rere ,  se  per  le  cose  di  questo  Regno  fosse  meglio  che  il  Re 
d' Inghilterra  ritornasse  nelle  sue  forze ,  o  pure  che  i  Paiiamea- 
tari  con  la  depressione  del  Re  diventassero  padroni.  Per  quella 
parte  considero  che  per  i  rispetti  della  Fede  apparisce  più  sicmo 
il  trattar  con  un  Principe,  forse  non  alieno  da  concedere  in  questa 
materia  quello  che  può,  ed  esperimcntato  della  fedeltà  ddl*I^ 
landa ,  oltre  all'  aver  la  moglie  cattolica ,  ed  il  commercio  dvile 
con  tutti  gli  altri  prìncipi  della  Cristianità.  Ma  dall'  altro  canto 
mi  spaventa  il  comune  concetto  dell'  incostanza  e  poca  fedellà  di 
lui ,  per  il  quale  si  può  dubitare ,  che  qualunque  ooncessàone 
che  egli  faccia,  non  sìa  per  aver  vita ,  se  non  quanto  egli  stesso 
volesse ,  e  che  non  spuntandosi  un  Viceré  cattolico ,  fosse  alla 
fine  per  mezzo  dei  ministri  Protestanti  per  vendicarsi  una  volta 
con  le  migliori  teste  d' Irlanda ,  e  rimettere  più  atroconente  che 
mai  i  terrori  dell'  eresia. 

E  perciò  non  sento  repugnanza  in  credere ,  che  trattandoli 
di  Religione ,  la  quale  cresce  e  si  raffina  nelle  contradizioni ,  htm 
meglio  per  gF  Iberncsi  la  distruzione  del  Re.  In  questo  caso  per 
resistere  ai  Parlamentari  seguirebbe  subito  l'unione  di  tutto  il 
popolo,  e  creandosi  da  se  stesso  un  capo  o  Viceré  cattolico» 
stabilirebbero  a  modo  loro  le  cose  e  la  direzione  ecclesiastica, 
senza  pericolo  che  le  pretensioni  dei  Protestanti,  né  le  loro  ade- 
renze potessero  impedirne  l'esecuzione.  Né  mi  muove  il  dubbio 
comune  d'una  guerra  Serissima,  quale  si  fa  conto  che  potesse 
uscire  dal  Re  e  dal  Parlamento  insieme  contro  l'Irlanda,  perchè 
con  r  aiuto  di  denari  estemi  il  Regno  non  é  cosi  sprovvisto  di  gen- 
te ,  che  non  possa  difendersi  da  grandissimi  eserciti ,  ed  in  qod 
caso  muoverebbe  la  compassione  di  N.  S. ,  e  degli  altri  Principi  a 
tal  segno ,  che  siccome  non  avrebbe  allora  il  Cristianesimo  impresa 
più  meritoria  ed  importante  di  questa ,  cosi  potrebbero  star  sicuri  ' 
i  popoli  di  non  mai  essere  abbandonati  dalla  pietà  della  S.  Sede» 
e  dall'  obbligo  dei  c.ratterì  cristiani.  Oltreché ,  perché  non  poMono  ^ 
sperarsi  nel  secolo  ancora  presente  quegli  effetti  che  gli  Annali  e  ^ 
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illorie  tfoMMtrano  esser  sempre  segniti  per  il  passalo?  È  certo  » 
IO  i  popoli  deUa  Scozia  sono  sempre  stati  inimici  agi' IngleJ ,  ed 
iSKHato  con  loto  sangvinosisaime  discordie:  o  percliè  cessato  B 
spetta  oamue  dell'estinzione  del  Re,  col  quale  si  coilegano  ades- 
^  nm  pnè  succedere  fra  loro  in  materia  dei  dominio  mia  goerra 
sto  aspra 9  quanto  smd  essere  fra  i  competitori  ecenflnanti? 
perchè  non  si  deve  credere,  che  le  due  Cmme,  anccwchè  fra 
laro  discordi  in  questo  sol  punto,  siano  per  facilmente  accordarsi 
non  lasciar  perder  questo  Regno  »  ed  andare  in  mano  d'  una 
epnbblica  crescente  ed  eretica,  la  quale  oltre  ai  comuni  sensi 
Varistoerazia  infedele,  può  fior  un  giame,  con  la  coHegazione 
fi  Ugonotti ,  sodar  la  fronte  alla  Frauda,  e  spalleggiandai  |^ 
Imrieri  inir  di  dMranare  la  Fiandra?  E  finalmente  chi  potrà  mai 
muuhisi  che  la  S.  Sede  già  padrona  di  questo  Regno,  possa  sof- 
i«s  che  wdT  ultimo  termine  dell'  Europa  si  perda  una  ^kMria  tan- 
gnaaés ,  quanto  è  V  aver  sostenuto  fan  faccia  ddT  Oceano  e  d'un 
mvo  mondo  la  yerità  cattolica  fra  tanti  accidenti ,  e  non  impie- 
leri  qui  forza  per  mantenerla  anco  sempre?  Nei  quali  casi  ognun 
de,  che  r  Ibemia  resterebbe  nei  suoi  temimi  Ecclesaaatiei  poco 
aao  che  sicura  per  un  pezzo,  ed  alla  fine  con  questi  aiuti  co- 
itagerebbe  il  Parlamento  a  cedere  alle  sue  pretensioDi ,  ed  a  la- 
Ma  Tivere  ndla  vocazione  cattolica.  Questo  è  quanto  io  posso 
r  adesso  scrivere  a  Y.  E.,  rimetteodomi  senza  aièrmar  cos' ai- 
ma  ag^  accidenti  ftituri ,  i  quali  coaw  dependenti  da  molto  par- 
aaiarilà,  posaono  alterarsi  ogni  giorno.  Ma  soggettando  molto  più 
■ito  io  dico  alia  somma  prudenza  di  N.  S.,  le  cui  direzioni  inspi- 
It  da  Dio  chiudono  la  bocca  a  tutti  i  discorsi  inferiori,  e  scuo- 
n»  gV  inganni  a  chi  si  guida  eoo  le  sole  ragioni  di  un  intelletto 
nlhMrio.  Ed  all'  E.  V.  fo  umilissima  reverenza  ec. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Nuovi  commissari  sono  andati  a  Dublino ,  e  fm  questi  il  Vi- 
UMo  di  Mnsgrì ,  onde  non  può  dubitarsi ,  che  il  titolo  sia  per 
UtmikUB  afEsitto  i  capitoli  della  pace  col  Marchese  d'Oraunia, 
oda  ai  possano  dar  fuori  al  principio  di  maggio.  Intanto  qui  si 
li  disputando  tutto  giorno  in  ipiàl  parte  devano  applicarsi  ^i  aiuti 
hs  io  ho  portato  di  costà,  e  dal  vedere  cosi  lunga  dilazione,  al- 
M  sospettano  che  realmente  non  si  voglia  fare  impresa  alcuna, 
yomdè  con  pericolo  delle  Provincie ,  prima  che  Ormoma  possa 
ii  virtà  ddla  paoe  esser  generale  dt  tutti  gli  eserciti ,  ed  avere  il 
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fratto  e  T  onore  del  negozio.  Io  sto  impaziente  ddl'arrifo  del  Si;. 
Digby ,  il  quale  si  scrìve  da  Parigi  che  era  a  Nantes  »  ma  qui  noo 
se  ne  ha  altro  riscontro.  La  sua  venuta  chiarirà  quello  che  ai  può 
far  della  pace  e  della  lega  con  i  Cattolici  Inglesi  »  e  con  lui  sta- 
bilirò quello  che  si  deva  lare,  in  caso  che  alla  medesnna  pace 
si  trovino  opposizioni  della  fazione  d' Ormonia. 
12  Marzo  16&6. 

Al   mederimo. 

Siamo  nel  punto  di  pigliar  risoluzione  in  qual  parte  di  qoeiio. 
Regno  devano  voltarsi  gli  aiuti  che  io  ho  portato  di  coati»  e  credo 
che  succederà  di  brio  nelle  due  Provincie  di  Dltonia  e  di  Goqbi- 
da  con  due  eserciti  separati.  Ed  io  ho  sempre  inclinato  a  quest*  im- 
presa più  che  all'  altra  della  Momonia ,  perchè  se  bene  in  dia 
gli  acquisti  sarebbero  più  speciosi  e  di  maggior  grido ,  trattandosi 
di  città  e  di  porti  di  mare ,  con  tutto  ciò  la  provincia  d*  Ultonia 
per  esser  quasi  tutta  persa ,  e  tanto  vicina  alla  Scozia ,  che  ai 
ogn*  ora  vi  calano  nuovi  inimici,  per  conseguenza  ha  più  bnogao 
di  soccorso  che  V  altre ,  e  la  Connacia  per  essere  inondata  dai 
medesimi  Scozzesi,  che  corrono  T Dltonia,  porta  il  medesimo  peri- 
colo. Oltre  che  T  Ultonia  per  esser  più  Cattolica  dell'altre,  e  pro- 
fessare una  singoiar  reverenza  verso  il  sommo  Pontefice ,  meriti 
d' esser  la  prima  a  partecipare  dei  soccorsi  pontiflcj.  Questo  Consi- 
glio non  s' è  mai  ridotto  a  trattar  delle  sopraddette  espediziooi ,  noa 
ostante  tutti  i  miei  stimoli ,  se  non  quando  son  cominciate  a  veoir 
nuove  di  molte  scorrerìe  e  danni  neUa  Connacia ,  e  che  la  solda- 
tesca d' Ultonia  per  mancamento  di  paghe  si  è  avvicinata  a  quali 
contorni ,  guastando  il  paese  amico ,  e  domandando  denari.  Tanto 
è  poco  il  pensiero  che  si  pigliano  della  somma  del  tutto,  e  T im- 
maginazione che  S.  6.  avesse  da  pigliarsi  il  pensiero  d' ogni  cosa 
in  una  volta.  E  quando  io  gli  stringo  per  sapere  quello  che  fiuma- 
no per  parte  loro  in  Momonia ,  non  rispondono  altro ,  se  non  ciie 
facendosi  la  pace,  saranno  aiutati  dal  Marchese  d' Ormonia.  M'ispi- 
rò Iddio  per  alcune  relazioni  avute  di  mandare  il  mio  Auditore  a 
dare  un'occhiata  alla  fortezza  di  Duncanan ,  e  vi  trovò  mancamen^ 
to  d' ogni  cosa ,  anzi  dal  giorno  che  fu  recuperata  non  essersi  mai 
fatto  neppure  un  palmo  di  difesa  necessaria. 

È  staio  dunque  bisogno  eh'  io  la  soccorra  di  buona  somma  d^ 
danari ,  e  di  mandarvi  il  Capitan  Pre^ton  a  rimettere  ogni  cosa  U"- 
piedi,  con  ringraziare  Iddio  che  fino  ad  ora  i  nemici  non  ci  al^^ 
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liiaM  amlo  disegno ,  perchè  senz'altro  si  sarebbe  perduta  in  pochi 
gteni ,  ed  il  Regno  tornava  in  più  calamitoso  stato  cbe  mai.  Con- 
ia mavarigUa ,  che  non  si  sappia  nuova  del  Sig.  Digby  dal 
di  FeUbraio  in  qua ,  e  molto  più ,  che  dai  6  di  Gennaio  non 
ai  sappia  altro  dd  Sig.  luTemiri  ;  eppare  sotto  quella  giornata  Mon- 
aignor  Nunzio  mi  scrive  che  saria  partito  quanto  prima.  Ed  essendo 
on  il  tempo  della  necessità  dei  navili ,  mi  fa  pensare  a  qualche  ac- 
cideote  sinistro»  mentre  son  sicuro,  ch'egli  aveva  stimolo, di, non 
perier  {hù  il  tempo.  Aggiungo  questi  particdari  di  più  alla  Let- 
Isn  »  che  scrissi  ai  7  del  presente ,  per  tenere  più  che  si  può 
ragfuagliata  -V.  E.  del  principio  di  questa  Campagna ,  la  quale  pre- 
ga Dio  a  voler  prosperare  per  esaltazione  della  S.  Fede,  e  depres- 
degF  inimici  di  essa.  E  le  fo  per  fine  umilissima  reverenza. 

Aggiunta  atta  ktiera  del  7  Marxo. 

or  Nunzio  ha  prestato  buona  quantità  di  danari  per 
in  sesto  il  forte  di  Duncanan»  bisognoso  di  tutte  quanta 
là  ooie  per  la  negligenza  di  chi  comanda ,  e  si  spera  che  in  pochi 
gleni  sari  assicurata  la  difesa  di  esso. 

I  Parlamentari  in  Otonia  hanno  saccheggiato  il  luogo  di  Rin- 
^  fa  la  spiaggia  verso  ponente ,  e  g^i  Scozzesi  in  Connacia  van« 
1  pigliando  qoudche  luogo,  e  qui  si  pensa  a  mandar  adesso  in 
llMi  i  Inoghi  qualche  reggimento  per  resistere ,  e  per  ricuperare. 
I  nostri  in  Scozia  per  il  contrario  hanno  rotto  400  cavalli 
de[^inioiici,  e  mandano  qua  per  rinforzo  di  gente,  siccome  ha 
fctto  instanza  il  Marchese  d' Antrim  più  volte  ;  e  se  si  potrà  ef- 
fettuare sari  buona  diversione  per  le  cose  d'Dltonia. 

Intanto  per  introdurre  la  divozione  dei  venerdì  di  Marzo ,  in- 
in  questo  Regno ,  Monsignor  Nunzio  ha  cominciato  in  detti 
una  orazione  pubblica  accompagnata  con  musica ,  ed  in  fine 
i|^  medesimo  sermoneggia  sopra  la  passione. 
Kilchennia ,  12  Marzo  1646. 

Al  medesimo ,  in  cifra, 

n  Conte  di  Glamorgan ,  quando  fu  fatto  prigione  dal  Marchese 
f  Omonia ,  sorìsse  al  Re  :  ed  avendo  ricevuta  la  risposta ,  mi  è  par- 
sa di  mandarne  copia  a  V.  E.  parendo  che  si  continui  a  scorgere 
parole  di  S.  M.  qualche  inclinazione  profittevole  ai  Cattolici» 
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e  per  oonsegucnia ,  che  non  sia  par  coolradire  agli  articoli  weg^ài 

cofti ,  di  che  sono  impanendasiiBO  a  chiarimù 

Siamo  qai  in  gran  trataglio  per  avviso  venato  da  Limerich, 
che  i  Parlamentari  siano  entrati  in  bocca  del  finme,  e  tentino  di  ti- 
re nn  forte  in  loogo  che  sareiAe  d' impedimento  ad  ogni  paaaag- 
gio  di  vascelli  »  ed  un'  ora  fa  è  arrivato  nuova  che  il  Conte  tf 
Tnamond  stato  fin  qui  neutrale,  si  sia  unito  con  toro.  Questo  Con- 
siglio supremo  non  pensa  a  niente  »  e  non  conclude  oosa  aieuÉa, 
nò  mai  ha  voluto  for  un  ConrigUo  di  guerra ,  che  riparerete  a 
molte  cose.  Tengo  che  T  inimico  foccia  questi  sfoni  per  impe- 
dire gli  aiuti  che  si  hanno  da  mandare  al  Re ,  e  forse  saraaao 
eausa  d'insegnarci  quello  che  più  compie  adesso  al  Regno. 
13  Marxo  1646. 

ÀI  mederimo ,  in  cifra,    ^ 

Quando  o  per  difetto  del  Re  o  per  altro  non  avesse  luogo  b 
pece  trattata  costi  da  N.  S.  è  impossibile  di  poter  trattener  oltre  al 
principio  di  Maggio ,  la  voglia  che  costoro  hanno  di  poUilioar  li 
pace  d' Ormonia,  per  essere  aiutati  da  lui  nd  restante  deik  i 
Quando  seguisse  la  detta  pace  di  N.  S. ,  acciò  si  potesse 
r  aiuto  del  Marchese  »  sarebbe  necessario  qualche  altro  migliaio  A* 
scudi  per  aiutare  la  Momonia  senza  di  esso,  e  poter  introduire  k 
Religion  Cattolica  ne* luoghi,  se  si  acquistossero ,  sema  T opposi- 
zione dei  Protestanti.  Rappresento  questo  bisogno  alla  bontà  di  li  S. 
per  mezzo  dell'  E.  V.,  perchè  quando  si  risolva  di  favorire  l'impresa» 
io  averei  V  occhio  a  non  servirmi  dei  sussidj ,  se  non  in  caso  die 
le  cose  camminino  a  benefizio  delia  Religione. 
15  Marzo  16&6. 

.41  medesimo ,  in  cifra. 

Subito  dopo  che  qui  si  seppe  la  ribellione  del  Conte  di  Tna- 
mond ,  avvisata  da  me  a  Y.  E.  sotto  li  13  del  presente,  furono  in- 
tercette  lettere  della  moglie  di  lui,  che  si  ritrova  in  Inghilterra* 
nelle  quali  lo  consiglia  a  tirarsi  dal  Parlamento,  stente  la  de- 
clinazione totale  del  Re.  £  nel  medesimo  tempo  è  comparsa  qui 
per  più  strade  da  Londra  una  dichiarazione  fatte  dal  Re,  ddla 
quale  invio  copia  a  V.  E.,  dove  si  proteste  di  non  aver  mai  dato 
alcuno  ordine  di  pace  al  Conte  di  Glamorgan ,  ed  in  sostania  lasda 
r  Ibemia  alla  disposizione  dei  Parlamentari.  Quando  te  dicliiaiazio- 
ne  sia  vera ,  e  non  finte  dai  Puritani ,  bisogna  dire  che  In  lettoni 
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acritla dalRe al  Conte,  b  quale  io  parìmeole  inviai  sotto  tt  16  al- 
rS.  V.,o  aia  falsa,  o  fiillace,  in  conformità  delTinconstanza  che 
lotti  ricoDoacono  in  questo  Principe.  Anzi  io  m' immagino  di  più» 
die  il  Dighy ,  del  quale  non  si  sa  nuoya  nessuna ,  sia  arrestato  in 
nmcia  per  ordine  del  Re  medesimo»  quando  S.  M.  abbia  voglia 
di  tu  pace  ccd  Parlamento  »  e  di  non  curarsi  più  d' aiuto  d' Iber- 
■ia,  o  di  soccorsi  di  N.  S.  Quest'àYTiso  ha  cagionato  qui  tanto 
liaioie,  che  già  pare  ad  ognuno  d'aver  i  nemici  neUa  viscere,  e 
di  noQ  tener  alcun  rimedio ,  e  subito  hanno  inviato  a  DuHino  il 
Dottor  Fenel  Medico ,  e  dipendentissimo  dal  Marchese,  per  tentarlo 
id  unirsi  con  loro ,  giacché  egli  ancora  è  dichiarato  inimico  dal 
Parlamento,  e  tirar  seco  gli  altri  neutrali ,  se  però  non  hanno  air 
tio  fine  nelle  commissioni  segrete.  Io  m' aiutò  à  dare  animo  quanto 
posso,  mostrando  che  Tessere  io  nei  medesimi  pericoli,  deve  loro 
iccrescer  l'animo,  ed  ho  rappresentatomolte  cose  che  si  dovria- 
Do  Are  in  questo  frangente,  per  non  trovarsi  affatto  sprovvisti, 
come  sarebbe  il  munire  i  luoghi  che  più  bisognano,  far  dei  forti  nei 
rili  perìeoloii ,  dar  conto  a  tutte  due  le  Corone  dello  Stato  dell'  I- 
wfai»  ed  intanto  trattenere  i  soldati,  die  dovevano  andare  in  In- 
iMIIarni ,  e  servirsene  per  proprio  bisogno  ;  e  dò  loro  speranza , 
te  la  benignità  e  provvidenza  di  N.  S.  non  manche  di  nuovi 
I,  o  di  voltare  almeno  m  servizio  dell'Irlanda  quelli  che  erano 
al  Re ,  se  si  feceva  la  pace.  Propongo  ancora ,  giacché  il 
Digby  non  comparisce ,  di  considerare  fra  noi  i  capitoli  dei  Cat- 
lalid  Inglesi  mandatimi  da  Y.  E.,  e  facendovi  sopra  la  nostra  ri- 
nluione  inviarla  a  Monsignor  Nunzio  di  Francia,  perché  la  comn- 
ridii  Imo.  Quanto  al  Marchese,  ha  detto ,  che  quando  non  s' abbia 
la  trattar  più  con  esso  di  pace  EcdesiasUca,  giacché  il  Re  non 
raol  più  pace  con  l' Ibemia ,  e  che  della  Religione  e  suo  eserci- 
EÌo  restino  padroni  i  Confederati ,  si  può  pigliare  la  sua  compagnia 
bì  aiuti  ;  ed  in  quest'  occasione  ho  dato  ordine  al  Fend  sopraur 
■oninato,  che  da  mia  parte  gli  dica  quelle  ragioni  per  le  quali 
I  Ma  pare  che  si  dovrebbe  far  Cattolico  in  questo  frangente  della 
dd  Re.  Ma  sopra  quanto  ho  detto,  son  dietro  a  persua- 
r assicurarsi  di  Dublino,  acciò  per  via  dd  Marchese  o  per 
dtn  non  venga  nelle  mani  dei  Puritani  :  e  mostro  loro  condu- 
fcnli im lite ,  che  facendo  questo,  acquistano  ogni  lode  senz'incor- 
rerà aleona  nota ,  e  non  lo  facendo,  non  meritano  d' essere  aiutati 
h  nessunOi  Ma  la  fiacchezza  incredibile  di  tutti ,  o  la  paura  di 
IM  ofleadere  Qrmonia,  mi  fa  disperare  d'ottener  mai  l'intenta 
V.  B.  sente  lo  stato  nostro,  i  preparamenti   ed  i  pericoli  nei 
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quali  d  troTiamo  ;  e  quando  costi  su  V  accordo  dd  Re ,  o  su  la 
piena  Tittoria  dei  Parlamentari» si  creda  esser  necessario,  che  que- 
sto Regno  Tenga  a  nuore  risolunonì  di  far  qualcbecapo ,  o  simil 
proTTedimento»  potrà  fkTorirmi  d*  acoennario  ^  perchè  potrdibe  es- 
sere che  la  congiuntura  succedesse ,  ed  in  tal  caso  sarà  mia  con 
che^  la  Sede  Apostolica  abbia  da  esser  arbitra  »  e  questi  dipender 
da  lei  in  tutto  quello  che  omsiglierà  loro,  siccome  già  vedono, 
che  le  maggiori ,  anzi  tutte  le  loro  qperanze  da  essa  S.  Sede  di- 
pendono ;  alla  quale  più  che  ad  ogn*  altro  Principe  dere  premoe, 
che  in  questo  angolo  estremo  della  terra  si  consern  la  &  Fede,  e 
non  cada  questo  porero  Regno  nelle  mani  dell'Eresia  vendicatrioe, 
come  sarebbe  il  Calvinismo  dei  Parlamentari. 
SI  Mano  1M6. 

Al  m$ie$imo,  m  cifra. 

Quando  sia  vero  ravTisato  decreto  dd  Re  contro  Glamorgan, 
e  la  necessità  che  S.  M.  mostra  di  unirsi  ccd  Pariamento,  TanBo 
a  monte/'  tutti  i  nostri  trattati  di  pace ,  ed  anco  gli  articoli  dei 
Cattolici  inglesi  ;  i  quali  appoggiati  sopra  V  aiuto  ed  autorità  dd 
Re,  non  possono  aver  più  luogo  se  non  sì  riformano .  per  altro 
verso  da  cavarne  una  Confederazione  separata  fra  essi  e  gFIber- 
nesi ,  siccome  qui  si  procurerà  di  tentare.  Onde  le  cose  a  mio 
giudizio  tornano  a  quel  primo  stato,  cioè  che  bisogni  recuperar 
prima  questo  Regno  totalmente  in  potere  dei  Confederati ,  e  poi 
di  qui  br  un  passo  nella  miglior  maniera  che  si  potrà ,  per  aiu- 
tare la  Religione  in  Inghilterra.  E  forse  il  Signore  Iddio  avrà  vo- 
luto mostrare  quanto  ignominiosamente  siamo  stati  distolti  dal 
proseguir  questo  fine  dalla  tregua  lunga  in  grazia  del  Marchese! 
e  dalle  lusinghe  artifiziose  di  lui  con  le  persone  interessate  assai 
meno  con  lo  splendore  della  Religione  »  che  con  le  comodità  della 
vita. 

Ed  io  spero  che  se  la  benignità  di  N.  S.  non  ci  abbandona 
d' aiuti  convenienti ,  e  continuerà  la  sua  favorevole  interposizioiie 
con  i  Principi,  il  negozio  finalmente  abbia  da  riuscire  a  glori* 
d'Iddio,  ed  esaltazione  della  Santa  Fede. 
SS  Marzo  l«fc6. 
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Al  medesimo  9  m  cifra. 

Noo  aòb  il  Sig.  Digby  non  comparisce  »  ma  di  lui  non  si  sa 
[>va  alcona  ;  onde  io  più  che  mai  credo  che  il  negozio  della 
pace  per  questa  parte  sia  spedito ,  e  quanto  al  proseguirlo  col 
Conte  di  Glamorgan ,  come  Y.  E.  mi  comanda  su  la  cifra  dei  28 
di  Gennaio,  si  corre  gran  risico  ohe  il  trattato  riesca  Tano, 
e  le  sue  promesse  senza  fondamento,  se  è  rero  che  il  Re  abbia 
fitta  la  scritte  dichiarazione  ^  e  che  tratti  col  Parlamento  alle 
strette.. 

Intanto  perchè  il  giorno  21  di  questo  mese  mancò  poco  che 
DoUhio  e  la  rocca  non  Ams^  prese  per  il  Pariamento ,  come 
V.  E.  sentirà  a  parte ,  può  éià  credere  quanto  io  mi  sia  aiuteto 
a  persuadere  esser  queste  una  voce  di  Dio ,  oltre  a  tant'  altre 
eoof enienze  »  che  insegna  agi*  Ibemesi  quello  che  devon  fare  se 
non  vogliono  perdere  quella-  città  e  lutto  il  Regno ,  e  massime  » 
che  r  ìstessa  mattina  che  occorse  questo  accidente  *  io  andai  in 
GoBsii^  a  parkr  dell' istessa  materia  per  ispirazione  di  Dio. 
Questo  Consiglio  rispose ,  che  le  ragioni  mie  sono  evidentissime  » 
ma  che  non  vogliono  fistr  risoluzione  prima  che  tornino  i  loro 
Commissari  da  Dublino ,  e  fra  essi  il  Visconte  Musgri  cognato  del 
Marchese ,  il  che  non  vuol  dir  altro  »  se  non  volere  die  nessuna 
casa  ai  faccia  senza  partecipazione  del  supremo  erettore.  Fino  ad 
ani  qnesli  Commissari  non  hanno  concluso  niente  ccd  Marchese 
per  la  pace ,  e  sento  che  sta  in  più  alte  pretensioni  che  mai, 
non  oatante  tutti  gli  svanteggi  della  parte  regia  :  onde  è  verisimile  » 
che  da  queste  parte  ancora  la  pace  resti  esclusa ,  e  rimanga  soto 
1  pensiero  della  guerra. 
S8  Marzo  1646. 

Al  medesimo  t  in  cifra.. 

Il  Conte  di  Glamorgan  andò  a  Limerich  per  dar  sesto  alle 
«Ole  contro  il  Conte  di  Tuamond ,  ed  ha  lasciato  che  i  nostri 
ktnno  cominciato  ad  assediare  il  palazzo  dove  il  Conte  ha  dato 
ricetto  ai  Parlamentari  »  e  si  pensa  ancora  il  modo  di  aSbndare 
0  danneggiare  le  navi  che  l' inimico  ha  su  per  il  fiume.  Se  il 
CoQsiglio  si  risolve  a  far  bene  qivesta  impresa ,  e  ricuperar  quel 
porto  tanto .  importente  »  io  penso  d' applicarvi  parte  del  denaro 
li  N.  S.;  e  se  nel  medesimo  tempo  si  disponessero  a  tenUr  Du- 
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blino,  io  m*  avanzerò  a  dare  il  resto  dell*  aiuto  che  posso  »  eoa  as- 
sicurare «  che  la  bontà  di  N.  S.  supplirà  al  resto,  perché  T  im- 
presa Tale  per  se  stessa  la  metà  del  Regno.  Frattanto  io  segoito 
a  far  le  provvisioni  per  Dltonia,  dove  se  si  flu*anno  progressi, 
serviranno  ancora  per  ritirare  gli  Scoczesi  dalla  Conaacia  nd  ma* 
desimo  tempo. 

88  Marzo  16M. 

Al  medirima. 

All'usanza  dei  recapiti  interrotti  di  questa  infelice  naTigaiioDab 
ho  ricevuto  cinque  pieghi  di  V.  E.  nel  niedesimo  tempo ,  cioè  dei 
7 ,  31  e  28  di  Gennaio,  e  de'  18  di  Febbraio ,  insieme  con  le  dos 
cifre  de' 28  Gennaio  e  18  FeU>raio.  Resto  ben  stupito,  ohe  scri- 
vendomi l'È.  V.  che  il  Sig.  Invemizi  fino  di  Dicembre  era  al- 
l' ordine  di  partire ,  dopo  tanti  mesi  ancora  non  comparisca,  siceo- 
me  non  so  per  ancora  intendere ,  perchè  egli^  non  abbia  provrìslo 
che  una  fregata,  mentre  io  li  lasciai  9000  scudi  e  kne  |rià  di 
cotesta  moneta  :  ma  di  tutto  questo  alla  venuta  di  lui  poM  acri- 
vere  con  più  certezza.  Al  P.  Scarampi  pagai  tutti  ipiei  debiti ,  per 
i  quali  domandò  ti  denaro ,  come  avvisai  con  le  passate ,  e  segai- 
lerò  a  provvederto  di  quanto  avrà  (&  bisogno  per  il  suo  vitto ,  ed 
altre  necessità ,  come  l' E.  V.  mi  comanda  con  due  sue  lettere , 
e  gli  ho  mandato  a  Waterfordia  la  copia  delle  due  cifre,  confbme 
il  senso  dell' E.  V.  Qui  si  scrive  per  tutte  le  occasioni  che  si 
presentano ,  ed  il  P.  Scarampi  professa  d' avermele  avvisate  tutte, 
onde  io  pur  credo ,  che  se  ben  tardi,  arriveranno  alla  fine  tutte  le 
mie ,  parendomi  di  non  aver  lasciato  cosa  di  sostanza ,  ed  aver 
soddisfatto  al  debito  dell'  operare  e  dello  scrivere.  Ma  crescendo 
r  ardire  dei  Parlamentari ,  le  navigazioni  saranno  più  incerte ,  e 
meno  sicure:  e  veramente  quando  io  penso  al  sito  remoto  di 
quest'  Isola,  mi  cresce  la  speranza  che  Dio  con  la  sua  protezione 
tanto  più  sia  per  aiutarci ,  quanto  più  siamo  abbandonati  dal  com- 
mercio  ed  aiuti  comuni.  Ed  all'È.  V.  fo  umilissima  reverenza. 
Kilchennia ,  28  Marzo  1646. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

n  Marchese  d' Ormonia  vedendo  le  cose  del  Re  a  mal  partito 
comincia  ad  inclinare  di  unirsi  con  questi  Cattolici  contro  il  b9- 
mieò  comune ,  e  però  sollecita  la  pace  ;  ed  è  certo  che  i  Coni' 
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uiairl  dei  Coafisderati  ultimaHieiite  a  DuUiw  si  fono  agguutati 
in  tutti  gfi  articoli ,  rimeUendo  le  cose  della  Rdigiene  al  Cooie  di 
Glamorgan.  Io  m' aiuto  a  persuadere  »  die  in  questo  dubbio  deQa 
^Mduzioue  che  sia  per  fare  il  Re ,  e  stante  la  dichiarazione  data 
fuori  da  S.  M.,  non  si  deye  trattar  di  alcuna  pace ,  nò  negoziare 
ccd  Marchese ,  come  se  ayesse  autorità ,  ed  il  Re  fosse  in  piedi  » 
ma  unirsi  seco  come  un  Barone  del  Regno  contro  i  Puritam  »  re- 
stando ogni  aftttorità  ai  Coniéderati  di  seguitare  e  metter  per  tutto 
la  ReligioB  Cattolica ,  senza  che  il  Marchese  possa  dar  loro  al- 
eno impedimento;  e  massime  che  restando  yana  F autoriti  di 
damorgan,  anco  comparendo  il  Sig.  Digby,  le  condizioni  Bo- 
deriaiticbe  non  si  possono  stid>ilire  se  non  con  l'ifrlni»  e  da 
■ri  atem.  3(a  non  m' assicuro  d' ottener  V  intento ,  perché  l' unione 
eoi  Marchese  è  stimata  necessarissima  yed  i  suoi  aderenti  la  fiumo 
apparir  tale  con  mille  inyenzioni  ;  e  dsll'  altro  canto  egli  stesso  per 
sua  r^utazi(»e  desidera  una  conduzione  di  pace,  acciò  non  pala 
dia  aia  Tenuta  da  questa  parte  per  leggerezza  :  onde  in  tal  caso 
praeuifò  d' inferire  meglio  cbe  aaprò ,  secondo  V  instruzione  di 
y.  S.  »  quello  che  qpetU  alla  Religfone. 
6  Aprile  1646. 

ÀI  medeiimo,  in  cifra. 

Sentito  di' ebbi  fl  refugio  dd  Principe  di  Galea  nett'isoU 
Ssriin ,  m' immaginai  che  questo  Sig.  potesse  pensare  al  ricoyrarsi 
il  Ibeniia,  ed  ho  penetrato  finalmente  esser  cosi  la  yerità,  e  che 
i  Mardiese  ne  fa  istanza  a  questo  Consiglio.  Qui  s' incUneri  a 
permetterlo,  perchè  non  si  yede  modo»  né  conyenienza  di  proi- 
Urio,  e  perchè  anco  si  spera  che  possa  partorire  buoni  efttti. 
b  non  so  giudicare  il  successo,  perchè  può  dipendere  da  molte 
cose,  ae  però  il  giocane  non  inclinasse  alla  Rdigion  Cattolica, 
id  qnal  caso  sarebbe  la  gloria  e  la  fortuna  dd  Regno.  Penserò 
ìMìbIo  al  modo  di  goyemarmi  in  questo  caso ,  ed  ayyiserò  con 
quella  diligenza  che  permette  V  incertezza  di  questo  sito. 
6  Aprile  16(6. 

Al  mtdesimo  ,  m  cifra. 

Orinonia  propone  a  questo  Consiglio,  e  |^  cede  il  possesso 
*ir isola  di  SerUn,  doye  si  è  riparato  il  Prindpe  dì  Galea,  con 
fiesto  che  ri  mandi  presidio  Ibemese.  Si  pensa  ad  accettarla  co9 
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quel  sito  assai  forte ,  ma  necessario  per  i  passaggi  dalla  Fraacit 
aU*  Ibemia ,  e  dall'  Inghilterra  all'  Ibemia. 
6  Aprile  1M6. 

Al  medesimo. 

Si  sono  stabilite  le  Province  dove  si  ha  da  iminegafe  la  som- 
nia  che  ho  portato  ;  e  sebbene  io  Toleto  che  tatto  si  spendesae  nd- 
rUltonia  sola,  per  i  bisogni  e  pericoli,  che  in  essa  appariscono  BMf- 
giori],  tutUvia  questo  Consiglio  ha  yoluto  che  la  metà  s' impieghi 
in  Connacia,  dove  gl'inimici  fanno  grandissimi  danni.  Saranno 
dunque  due  eserciti  di  3000  fanti  F uno,  e  cinquecento  cayalli,esl 
procurerà  che  portino  avanti  tre  mesi  con  sperania  che  N.  & 
sia  per  aggiungere  altri  danari  per  finir  la  compagna  con  qualche 
olile  ;  e  se  il  Parlamento  non  inyierà  gran  soldatesca ,  ccmie  si  du- 
bita per  ognuno,  potrebbe  riuscire  il  liberare  queste  ProTinoe. 

In  Cltimia  comanderà  D.  Eugenio  O'Neil;  che  da  molto  tempo 
ha  quel  carico ,  uomo  assai  stravagante  e  interessato ,  mia  non  é 
stato  possibile  a  mutarlo. 

In  un'  altra  parte  d' Cltonia  dicono  che  anderà  1*  istesso  Ma^ 
chese  d' Ormonia  con  le  sue  genti,  unito  con  gli  altri  Confederati  ia 
questo  punto  nell'  andar  contro  l'inimico  comune. 

In  Connacia  sarà  il  Marchese  di  Clanricart ,  il  quale  final- 
mente veduta  l' inclinazione  delle  parti  regìe ,  e  sentito  i  Msogni 
della  sua  casa  in  Connacia,  si  è  risoluto  di  unirsi,  e  lasciar  la  nei- 
tralità ,  e  sotto  lui  comanderà  Preston  ;  il  quale  per  essersi  coa- 
tentato  d' avere  il  Marchese  sopra  di  se ,  ha  edificato  tutti ,  e  ni 
dà  speranza  di  buonissimo  servizio,  lo  mi  sono  obbligato ,  che 
quando  N.  S.  non  mandi  notabili  aiuti  per  questo  stato ,  almeno 
si  degnerà  di  supplire  a  quella  parte  che  par  necessaria  al  com- 
pimento delle  spese  di  questi  eserciti ,  che  sarebbe  dodici  o  quin- 
dici mila  scudi.  Le  armi  si  sono  distribuite  a  tutta  questa  gente: 
e  vedendo  quanto  più  bisognavano,  sento  minor  rammarico  della 
spesa  grandissima  che  ha  bisognato  fare  in  trasportarle.  Se  verrà 
la  fregata  del  Sig.  Invemizi ,  che  tuttavia  si  sta  aspettando ,  si 
unirà  con  due  altre  a  costeggiar  i'  Isola ,  e  dare  aiuto  dove  biso- 
gna. In  Momonìa  non  so  per  ancora  quello  che  si  farà,  essendo 
ognun  volto  al  pericolo  avvisato  di  Limerich ,  ed  a  dar  riparo  alla 
ribellione  del  Conte  di  Tuamond;  ma  è  inesplicabile  la  tenteasa, 
con  la  quale  si  provvede ,  essendosi  lasciati  crescere  in  tutti  i  iDOgU 


i  nmid  primk  che  si  sia  fatto  iu  «diiiiiio  pensiero,  o  appareo- 
cUOi  QaeUo  é  quanto  «D*  oiiltaie  ddU  giieira  per  q^ 

10  Aprile  1646. 

Al  medesinuK 

Non  aTendo  io  potato  spuntare ,  che  si  fkoesse  qui  nn  Coosi^ 
glio  fermato  di  guerra,  come  ho  accennato  om  le  passate»  ho  m- 
doCto  almeno  questo  Consiglio  sapremo  a  deputare  quattro  di  kffo 
insieme  meco  per  il  medesimo  effetto,  con  faccdtà  di  chiamare  aiH 
eora  i  Capitani  Generali ,  o  altre  persone  d'esperiensa  per  sentire 
il  loro  parere ,  come  V.  E.  vedrà  dai  Capitoli  che  se  ne  sono  for- 
mali, dei  quali  mando  la  copia.. Questo  Congresso,  se  le  cose  si 
aTTiassero  bene,  potrebbe  servire  a  qualche  utile ,  perchè  io  quan* 
do  il  Consiglio  non  s' allontani ,  sarò  sempre  diligente  a  convocarlo, 
ed  abneno  servirà  per  provvedere  molte  cose  avanti,  e  metterne  in 
considerazione  moif  altre ,  delle  quali  non  se  ne  parlerebbe  mai. 

11  Aprile  1646. 

Al  medesimo,  m  cifra. 

È  certo  che  il  Marchese  d*Ormonia  avuti  alcuni  denari^  che 
li  si  manderanno  di  qui ,  ha  promesso  d' uscir  subito  in  Cltoqia , 
contro  gli  Scozzesi  dalla  parte  di  levante,  separato  di  sito  ed  eser- 
cito dall'  (TNeil  »  che  se  ne  va  con  V  altre  genti  dalla  parte  di  po- 
nente. Io  attenderò  a  persuadere ,  come  scrissi  sotto  li  6  del  pre- 
lente  ,  che  non  si  parti  perciò  di  pace  per  adesso.,  perchè  o  il  Re 
tornerà  su  le  sue  forze ,  ed  in  tal  caso  potrà  confirmare  gli  arti« 
cqB  firmati  costi  fra  N.  S.  e  la  Regina;  o  darà  giù  affatto,  ed 
sDora  è  meglio  non  aver  fatto  pace  nessuna,  ma  stabilire  col  fer- 
ro e  con  1'  autorità  lo  stato  delle  cose.  E  però  non  m' oppongo 
a  ipiesta  uscita  del  Marchese ,  su  la  quale  fanno  tal  fondamento 
dK  non  si  può  parlare  in  contrario. 
15  Aprile  1646. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Circa  la  venuta  del  Principe  di  Gales ,  io  ho  messo  in  consi- 
ieswaaaoò  prima  d*  ogn*  altra  cosa  il  pensare  ai  danni  ed  alle  spese 
che  possono  venire  al  Regno ,  ed  fl  Consiglio  supremo  in  qiÙMo 
Rtrticoiare,  parendogli  di  non  poterlo  proibire ,  si  è  risoluto  almeno 
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di  noli  procurar  la  yenuta,  né  inTiUrlo,  ma  lasciar  coatte  4wBi 
risolozioBe  che  farà^  Dei  soldati  che  Taimo  allibala  di  Serifai, 
parte  resteranno  tri  in  presidio,  e  se  il  Principe  Terrà,  sari  ac- 
compagnato dall'  altra  parte  ;  e  però  in  questo  caso  aterd  Tolnto 
che  di  qua  s' inviasse  persona  di  considerazione  e  cattdica ,  ae- 
do il  Prìncipe  avesse  quesf  obbligo  ai  Confederati ,  e  per  kTare 
un  concetto  entrato  nel  Regno,  che  il  Segretario  Digbj  Prote- 
stante sia  il  condottiere  di  questo  negozio  con  i  soldati ,  ed  anco 
éA  Regno,  com'egli  si  vanta  in  Waterfordia,  dove  oggi  si  trova 
per  valersi  dei  vascelli  che  sMnvicranno  all'isola.  Ma  come  ho 
detto,  questi  non  si  risolvono  di  fare  alcuna  azione  positiva ,  por 
non  aver  parte  neUa  venuta  del  Principe ,  né  si  possono  ridima 
ad  aver  altri  pensieri ,  che  quelli ,  che  suggeriscono  il  Marchese, 
e  il  Musgri  suo  cognato. 
15  Aprile  16M. 

Al  mederimo. 

In  questa  occasione  della  vacanza  di  Corcagia,  mi  è  stato  mes- 
so in  considerazione,  che  a  qudla  Chiesa  sarebbe  desiderato,  e 
molto  a  proposito  Roberto  Barrìgià  raccomandato  a  N.  S.  per  il 
Vescova^  Rossense.  E  però  quando  non  T  avesse  per  ancora  spe- 
dito f  e  fosse  luogo  a  nuova  provvisione,  io  tengo  che  Y.  E.  piov- 
vederebbe  bene  a  Corck  di  questa  persona ,  perchè  veramente  è 
di  buoni  costumi,  affezionato  al  partito  Ecclesiastico,  e  ben  vohUo 
universahnento  da  totti.  Pago  questo  debito  di  relazione  per  ese- 
guir V  altro  maggiore  d' obbedienza ,  in  quello  che  dall'  E.  V.  sii 
sari  comandgito.  E  le  fo  ec. 
9»  Aprile  1646. 

Al  mederimo. 

Dopo  eh'  io  scrìssi  a  V.  E.  sotto  li  7  di  Aprile  una  lettera 
piana ,  tre  cifre ,  ed  un  foglio  d'  avvisi ,  mi  capitomo  le  due  let- 
tere piane  dell*  E.  V.  dei  31  Dicembre,  le  quali  sono  anteriori  al- 
l' altre  eh'  io  ricevetti  dei  18  di  Febbraio ,  e  però  non  ho  che  ag^ 
giungere  per  risposte  di  esse ,  avendolo  abbondantemente  fatto  con 
le  passate.  Devo  solamente  avvisare  a  V.  E.  la  ricevuto  con  que- 
ste istesse  lettere  del  memoriale  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Ago- 
stino ,  e  dirie ,  che  io  osserverò  puntualmente  quanto  din  ni 
favori  di  prescrivere  nell'  instrurione ,  non  avendo  to  voluto  co» 
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dei  loro  Monasteri  «d  altri ,  fuori  che  questo  solo 
li  S.  Gioyaniii  di  Kacb^nnia  per  il  contitto  e  SemliMurio  dei 
PP.  Gesuiti»  il  qual  trattato  si  era  prima  deDa  mia  .  Tenuta  por- 
lato  aasai  avanti  »  e  riesce  di  tanto  utile  e  q^eranza  per  V  edu^ 
:MMÌaDe  buona  del  Regno,  che  la  resoluzioiie  ò  stata  sentita  ed 
ibhracdata  Tolentierissimo  da  tutti  Un  aril)itrio  simile  in  una 
Chiesa  nascente  9  ed  indrizzato  totalmente  al  benefizio  dei  popoli» 
m  può  discordare  dai  prudentissimi  e  santissimi  sensi  di  S.  K 
Bd  all*£.  y.  fo  umilissima  reverenza. 
Kilchennia ,  3  Maggio  Ì6h6. 

Al  medesimo,  tu  cifra. 

11  Principe  di  Gales  parte  dall'  Isola  avvisata,  e  si  crede  ab- 
llkk  voltato  verso  la  Francia,  liberando  questo  Regno  da  un  gran 
(Masiero.  I  nostri  soldati  che  andomo  per  pigiar  il  possesso  del- 
'Isola,  la  trovomo  occupata  da  Pariamentari,  e  non  avendo  po- 
llo br  niente ,  se  ne  sono  la  maggior  parte  tornati ,  e  gli  altri 
sol  Segretario  IMgby  hanno  toccato  avanti  con  una  sda  nave,  né  si 
la  dove.  E  se  il  Digby  si  sarà  servato  per  suoi  comodi  del  denaro 
Uogii  da  questi  Confederati  per  F  effetto  dell'  Isda,  io  sarò  stato 
pvefetn ,  che  V  avvisai  al  Cctoisiglto,  quando  mi  lamentai  di  questo 
Dommercio  con  l'eretico»  Anco  il  Marchese  d'Ormonia  dopo  avor 
|msi  i  denari  mandatigli  dal  Consiglio,  vai  pigliando  teiB|io  per 
Fisdto  in  DHonia,  e  forse  anch' egli  inganneri  questa  buona 
torte,  nò  to  resto  di  valermene  per  persuadere  quella  untone  fra 
i  Cattofid  tanto  necessaria ,  e  tanto  desiderata  da  N.  S.  A  Lime- 
ridi  ancora  i  nostri  non  fanno  niente  contro  Tuamond,  ed  in 
Goimacia  Clanricart  ha  dato  una  rotta  agli  Scozzesi,  ma  soprav- 
y^^fA  aiuti  nuovi,  scriveva  di  dubitare  di  qualche  mina,  e  qui 
li  sollecito  di  mandarvi  Preston  con  le  sue  genti. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

D  Sig.  Digby  non  mi  mandò  mai  il  piego  di  V.  E.  con  gli 
ittieoH  originali ,  e  adesso  Monsignor  Nunzto  di  Frauda  mi  seri- 
te,  che  quando  bene  egli  avesse  la  confermazione  del  Re,  icniie- 
vdèe  più  presto  a  Roma.  Son  3  mesi  però  che  io  per  impedire 
fieite  pad,  mi  vaglio  sdamente  delle  parde,  non  potendo  mo- 
tor  niente ,  e  con  tutto  ciò ,  per  esdudere  la  pubblicazione  con- 
certata per  0  primo  di  Maggio,  mi  son  valso  della  variazione  ddle 
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cose  Unto  per  le  dìsgraxie  dei  Re ,  quanto  per  enere  Glamorgtii 
affatto  screditato  per  1* editto  di  Londra,  e  sepiito  ad  instare  die 
si  vada  contro  Finlmico  comune  senza  trattar  di  pace.  B  dico  K- 
beramente  a  V.  E. ,  che  se  io  aressi  nuova  somma  di  danari  da 
poter  finir  la  campagna ,  m' assicurerei  d'impetrare  quanto  Tog^ 
Mando  a  V»  E.  la  rdaxione  dello  stato  del  Hi^goo  fotta  di  Mano, 
ma  perchè  son  variate  le  cose ,  ne  manderò  poi  un*  altra  (1). 
8  Maggio  1646. 

A  Mantignar  Nunxio  di  Francia. 

Piglio  una  potente  occasione  per  avvisar  V.  S.  Illustrìssima 
che  appunto  iersera  ed  ritomo  della  mia  flregata  mi  fu  recaptata 
la  sua  lettera  con  i  tre  grossi  piej^ ,  ed  il  mazzo  oortesissimo 
e  favoritissimo  delle  gazzette ,  tutto  inviato  sotto  li  10  d' Aprile. 
Averei  dato  qualche  ordine  a  questa  tanto  incerta  trasmissioBB 
ddle  lettere ,  se  il  Sig.  Invemizi  fosse  capitalo  con  i  suoi  vasod- 
H ,  il  quale  mi  la  ora  sentire  per  la  sua  tardanza  grandissimi  in- 
coimodi  tanto  per  le  cose  pubbliche ,  quanto  per  le  private. 

lo  ho  durato  fatiche  inestimabili  a  trattener  questa  pace,  la 
quale  doveva  pubblicarsi  il  primo  di  Maggio,  ed  ora  si  tira  in- 
nanzi forse  fino  a  Giugno  ;  e  Y.  S.  Illnstrissima  non  potrebbe  cre- 
dere quanto  pregiudizio  mi  sia  stato,  che  il  Sig.  Digby  non  mi 
abbia  mai  inviato  il  piego  consegnatogli  per  me  dal  Sig.  Cardinal 
Panfilio  ccm  1*  inclusione  degli  articoli  segnati  ;  perchè  quelli  che 
hanno  poca  voglia  di  far  le  cose  bene ,  spargono  die  io  non  mo- 
stro niente  di  sicurezza ,  ma  che  attendo  a  dar  deDe  parole  a  fine 
solamente  di  trattenere.  E  adesso  sento  nuovo  rammarico  deU'  ar- 
viso  che  V.  S.  Illustrìssima  mi  dà  dell'  istesso  Digby,  che  quand'an- 
che avesse  la  confermazione  regia  pensa  più  presto  di  andam  a 
Roma  che  venir  qua,  perchè  tanto  più  i  mali  inclinati  mi  trat- 
teranno; ma  io  spero  nell'aiuto  di  Dio  di  non  avermi  ad  ogni 
modo  a  perder  d'animo.  Qua  siamo  nel  prìncipio  della  campa- 
gna, ed  i  Parlamentari  da  Londra  minacciano  di  volerci  assorbire: 
ma  fino  ad  ora  sono  avvisi  assai  incerti.  A  me  tocca  di  fare  un 
grand' animo  a  tutti,  e  la  verità  è,  che  se  N.  S.  potesse  favorire 
il  Regno  di  nuovi  aiuti  considerabili ,  mi  basterebbe  V  animo  di 
far  gran  cose.  Ma  in  ogni  caso ,  mentre  io  mi  trovo  in  questi  pe- 
rieli ,  prego  V.  S.  Illustrìssima  a  ricordarsi  di  me  nelle  sue  ora- 
fi) V.  |Mg.  104. 
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tkmi,  ed  impetrarmi  una  singolar  protezione  di  Dio  benedetto. 
Intanto  se  i  Cattolici  Inglesi ,  non  ostante  la  declinazione  del  Re, 
Fogliono  miirsi  con  noi»  come  scrissi  con  le  passate ,  io  gli  aiuterò 
fiTamente»  e  procurerò  che  si  faccia  ogni  gran  partito  anco  da 
questa  banda ,  come  scrissi  a  V.  S.  Illustrissima.  È  ben  ?ero  che 
le  non  siamo  aiutati  prima  o  da  loro  o  da  altri  a  liberare  il  no- 
itro  Regno ,  sarà  diflBcile  che  si  possa  far  cosa  buona.  E  per  que- 
lla cagione  io  ho  procurato  con  destrezza  che  .non  si  mandassero 
ultimamente  i  10000  fanti  al  Re,  ancorché  per  altro  io  ne  avessi 
grandissima  voglia ,  perché  in  questo  punto  lo  spogliare  il  Regno , 
e  non  esser  sicuri  di  far  cosa  di  rilievo  per  V  Inghilterra ,  mi  é 
parso  di  troppo  pregiudizio. 

Le  cose  de'  Sigg.  Barberini  non  potevano  non  arrivare  a  quel 
legno  che  sono  arrivate ,  stante  il  principio  che  hanno  avuto 
lenza  potervisi  riparare.  Aspetto  bene  con  grandissima  curiosità 
di  sentfre  che  partito  questi  Sigg.  piglieranno  dopo  la  pubblica** 
lione  della  bolla  fatta  da  N.  S.,  perché  in  questo  consiste  a  mio 
ghuHzio  il  maggior  pericolo  delle  rotture ,  e  compatisco  V.  S.  Illu- 
strissima d*una  congiuntura  cosi  fatta ,  benché  la  costanza  dell'ani- 
■D  suo,  eqperimentata  in  tanti  successi ,  mi  faccia  credere  che 
tt  la  passerà  con  la  solita  prudenza.  Rendo  grazie  a  Y.  S.  Ittu- 
itrissima  del  recapito  delle  lettere,  per  le  quali  le  dò  tant'inoo- 
■odo.  Indire  delle  nuove  del  Sig.  Guadagni ,  e  della  soddisfazione 
che  dice  d*  aver  avuto  dal  Capitano  della  mia  fregata  ;  e  per  ulti- 
m  in  cambio  de'  suoi  avvisi  gravidi  di  tante  materie ,  le  invio 
fiesti  nostri  magri ,  ed  asciutti  come  l' aringhe  sfumate  di  questo 
■are.  Cosi  bnno  i  poveri  uomini  verso  i  ricchi.  Ed  a  V.  S.  lUu- 
ilrissima  bacio  umilmente  le  mani. 
Kilchennia,  3  Maggio  1646. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio. 

V  ultimo  recapito  mi  porta  tre  lettere  piane  di  V.  E*  sotto  li 
^  5  e  18  di  Marzo,  e  due  cifre  dei  medesimi  giorni,  e  dagli 
vrviii  che  tengo  ancora  da  Monsignor  Nunzio  di  Francia ,  rac- 
colgo ,  che  alla  fine  tutti  i  miei  dispacci  saranno  arrivati ,  nono- 
itiiite  la  perdita  dello  spaccio  dei  20 ,  22  e  28  di  Novembre ,  A 
Ittle  é  facile  che  sia  stato  gettato  in  mare ,  poiché  della  nave  che 
b  portò  non  si  é  saputo  più  nuova.  Per  non  esser  mai  arrivato  il 
%.  Invemizi,  anzi  per  non  tenersene  avviso  alcuno,  que^a  incer- 
taa  deUe  lettere  andrà  pur  troppo  continuando  con  mio  gran- 
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dissimo  disgusto ,  cte  arevo  fatto  ogni  fondamente  per  tal  eflètto 
sulle  due  fregate  ch'egli  doveva  proTvederc.  E  s'accresonrà  la 
diflBcoltà  9  se  mi  bisognerà  continaare  la  stanza  di  Lbnerich ,  dove 
arrivai  la  settimana  passata,  perdiè  essendo  adesso,  per  la  guerra  di 
Bonratti ,  chiuso  il  passo  del  fiume  dall'  inimico ,  i  vascelli  non 
possono  camminare  più  liberi ,  e  le  occasioni  di  Waterfordia  molte 
volte  qui  non  si  sanno  a  tempo ,  da  che  procede ,  die  il  P.  Scaram- 
pi,  che  vi  risiede  del  continuo,  scrìve  forse  alle  volte  prima  di  me, 
come  vedo  essere  succeduto  nel  particolare  della  prigionia  del  Gonle 
di  Glamorgan.  Alla  benigna  riflessione  che  V.  B.  fa  augii  avvisi 
che  le  erano  venuti  della  mia  indisposizione,  non  devo  negare, 
che  oltre  al  prurito  del  sangue ,  che  ancora  mi  travaglia ,  qiiost*  a- 
ria  mi  abbia  cagionato  in  tutto  questo  tempo  90  o  più  •  flosiiom, 
con  una  febbre  per  volta  di  24  ore;  ma  perché  sono  s&)gamenti  alk 
parti  esteme,  io  non  me  ne  son  travagliato  molto  e  gli  ho  pvesi  eoa 
grandissima  pazienza.  Deve  ben  VE.  V.  credere  con  una  sol  volti 
che  si  è  degnato  di  scrivermi  sopra  di  ciò,  d' aver  abbondantemenle 
soddisfatto  ali*  infinita  sua  bontà  verso  di  me ,  perchè  da  qud  gìoh 
no  che  io  mi  consecrai  al  servizio  della  S.  Sede,  e  di  N.  S.,  io 
non  ho  più  pensato  alla  vita ,  ma  son  parato,  quando  cosi  conaodi 
S.  B. ,  di  lasciarla  anco  in  Ibemia ,  purché  io  non  la  sigilli  con  m 
carattere  d' indegno  ministro  della  Cattolica  Religione. 

Ricevo  Taltro  ordine,  e  forse  duplicato, di  pagare  al  P.  Scaranpi 
tutto  il  decorso ,  e  da  decorrere  insieme ,  e  non  mancherò  di  mx- 
vire  ai  comandamenti  di  S.  S. ,  ed  a  quelli  di  Y.  £.,  che  tenguoo 
r  autorità  assoluta  di  rappresentarli.  E  le  fo  per  fine  umilissina 
reverenza. 

Limerich ,  21  Maggio  1646. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

Alla  verificazione  dell'annunzio ,  eh'  io  feci  a  questo  Consiglio. 
che  il  Segretario  Digby  V  avercbbc  burlato  nel  negozio  dd  Principe 
e  dell'  Isola ,  potrebbe  seguire  anco  V  altra  dell'  aver  io  detto  più 
volte ,  che  alla  fine  saranno  ingannati  anco  dal  Marchese.  Peichè 
non  solo  va  tirando  in  lungo  la  promessa  uscita  in  Ultonia ,  ma 
avendo  ricevuto  un  fascio  di  lettere  con  l'occasione  di  due  navi  Pa^ 
lamentarie,  e  dopo  questo  fatto  per  sette  giorni  continui  congre- 
gare il  Consiglio  segreto ,  si  va  credendo  da  questa  e|  mdte  altre 
congetture ,  che  si  tirerà  da  quella  parte ,  o  dà  almeno  ad  inten- 
dere, che  accordandosi  con  noi,  non  potremo  fidarcene  mai.  Tutta- 
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%U  qui  si  sta  con  risoliuioiie  di  voler  pace  con  lui  in  tuUn  le 
maniere,  e  pubblicandola  vogliono  accompagnarvi  per  la  parte  Ee- 
clesiaàtica  anco  quella  di  Glamorgan,  nonostante  ch'egli  sia  scartato, 
e  rifocata  ogni  sua  autorità  dal  Re,  e  che  il  Re  non  sia  più  in  termine 
di  poterla  confermare ,  e  che  quando  bene  valesse ,  non  può  aver 
Iona  senza  inviare  i  10000  tanti  in  Inghilterra ,  che  sono  espressa- 
mente posti  fra  le  condizioni.  Io  per  non  diventar  diffidente  affatto , 
come  vedo  che  succede  al  P.  Scarampi,  ho  sempre  secondato  il 
pensiero  d' aver  unito  0  Marchese  contro  il  nemico  coinune,  ed  ho 
lodalo  ch'ego  esca  in  campagna;  ma  mi  son  sempre  protestato, 
cke  di  pace  con  esso  lui  per  adesso  non  si  deve  trattare ,  non  rap- 
presentando egli  personaggio  alcuno  per  tal  effetto,  e  molto 
meno  ti  deve  daigli  comando  generale ,  perchò  questo  tornerebbe 
in  piegÌDdizio  dcUa  Religion  Cattolica,  troncandosi  la  strada  a 
poter  avere  il  Viceré  cattdiico,  e  soggettando  la  nostra  Fede  all'  ar- 
bitrio delle  sue  armi. 

Questo  concetto  fu  da  me  espresso  prima  in  una  lettera  scrìtta 
cmrretUi  calamo  àofo  il  ritomo  de)  Plunchet  da  Dublino,  e  poi 
io'  una  scrittura  tutta  in  proposito  del  Marchese ,  delle  quali  invio 
a  V.  E.  la  cqria.  Adesso  mi  son  trasferito  a  Limerich  per  il  mede- 
nno  effetto ,  e  per  veder  lo  stato  della  guerra  ;  e  qui  ho  pensiero 
di  smtire  U  parere  del  Clero ,  e  poi  provare  se  riuscissi  di  nuovo  a 
congregar  V  Assemblea ,  ed  all'ultimo  quando  non  si  veda  altro  ri- 
medio, seguir  il  comandamento  datomi  da  V.  E.  nelle  prime  cifre, 
A  non  far  atto ,  né  dar  consenso  positivo ,  ma  lasciar  fare ,  e  forse 
ritirarmi  a  Waterfordia ,  o  in  altro  luogo  per  aspettare  gli  ordini 
fiS.  B. 

Limerich ,  21  Maggio  1646. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

AUa  cifra  de'  18  Marzo  non  ho  che  replicare  a  V.  E.  se  non 
che  fl  Conte  di  Glamorgan  dopo  quella  dichiarazione  del  Re  è 
edito  tanto  di  credito  e  di  stima ,  che  quasi  non  è  più  in  sl- 
ama considerazione,  ed  è  maraviglia  che  questo  Consiglio  su- 
premo, il  quale  è  innamorato  di  far  la  pace  conclusa  da  lui,  abbia 
lei  resto  cosi  abbandonato  la  persona,  che  l'aiuti  a  screditarlo  con 
latti ,  e  con  i  Mercanti  in  particolare ,  acciò  non  abbia  da  vivere. 
iV  altro  particohire  del  P.  Scarampi  non  ne^^rò  a  V.  E.  che  egli 
n  abUa  più  volte  fatto  instanza  di  scrivere  per  la  sua  licenza  di 
partire ,  ma  io  ho  sempre  risposto  che  non  mi  tocca  d 'entrare 
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avanti  ai  Comandamenti  di  N.  S.,  la  cui  somma  pnidenza  sapri  me- 
glio di  me  quando  sarà  tempo  di  coneedcrgli  la  facolti  di  tornare. 
»  Maggio. 

Al  mederimot  m  cifra. 

n  PIUBchet  tornato  di  Dublino  porta  la  nuova  dell*  acoomodt- 
mento  del  Re  con  gli  Scozzesi ,  e  credo  che  nd  aleremo  qui  un*al* 
tra  cessazione  Ano  a  Luglio.  In  questo  tempo  possono  Tariir 
molte  cose ,  perchè  il  Sig.  Digby  può  ripigliar  le  sue  negoziazioni , 
ed  il  Re  essere  in  stato  di  confermarle ,  e  cosi  fare  una  buona  pace 
come  ognuno  desidera.  Ed  indire  si  può  sperare  nell'  Dltonia  qual- 
che facilità,  e  poter  voltarsi  a  liberar  la  Momonla  e  le  marine, 
le  quali  s' io  avessi  denari ,  al  sicuro  su  questa  turbolenza  d' fn- 
ghOterra  mi  riuscirebbe  di  nettare  affatto. 
Limcrich ,  25  Maggio  1646. 

.4  ilfofM^nor  Intemuntio  di  Fiandra* 

L*  instanza  che  ha  fatta  il  Sig.  Plunchet  di  riempir  Q  soo 
terzo  di  gente  Irlandese ,  ha  incontrato  qui  tante  difficoltà  »  che  eoo 
tutti  i  miei  offizi ,  non  mi  è  potuto  riuscire  di  superarle.  Si  trovi 
qui  r  Agente  del  Re  Cristianissimo,  il  quale  ad  ogni  momento  rin- 
nova le  sue  instanze  per  la  soldatesca  che  lui  desidera,  e  qoi 
non  si  crede  conveniente  di  negare  air  uno,  mentre  si  concede 
all'  altro.  Ma  oltre  di  questo ,  le  necessità  presentì  che  tiene  il  I^ 
gno  in  diverse  Provincie,  s'assicuri  V.  S.  Illuslrissima ,  sono  taU» 
che  avrcbbono  bisogno  di  aver  anco  di  fuori  nuoTO  numero  di 
genti,  non  che  di  ritenere  le  proprie  nell'Isola.  Io  credo  che 
ella  resterà  appagata  non  solo  dei  rispetti  urgentissimi  che  ve^ 
tono,  ma  insieme  ancora  della  mia  volontà  dispostissima  in  ogn* al- 
tra occasione  di  servirla ,  con  eguale  inclinazione  ed  obbligo.  Men- 
tre per  flne  bacio  a  V.  S.  Illustrissima  affettuosamente  le  mani  fc. 
Limerich ,  29  Maggio  1646. 

Al  Sig.  Duca  di  Lorena. 

Averci  sommamente  desiderato  che  l' onore  fattomi  da  V.  A. 
per  mezzo  della  sua  lettera  recapitatami  dal  Sig.  Plunchet,  mi 
avesse  cagionato  cgual  fortuna  in  serrirla.  Le  congiunture  dei  tra- 
vagli di  questo  Regno  sono  oggi  cosi  strette  ,  che  non  ammetloiK^ 
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fl  lasciar  uscire  soldatesca  senza  perìcolo  do!  propri  bisogni ,  e 
senza  mancamento  verso  i  Sigg.  che  domandana  Io  mi  son  vaiato 
di  laUe^qoelle  facilità  che  m'ha  proposte  il  Sig.  Muncbet,  ed  ho 
aggiunti  molti  temperamenti  di  mio  senso ,  ma  prepondera  ad  ogni 
cosa  il  concetto  tenuto  qui ,  che  la  benignità  di'  V.  A.  sia  por  appa- 
garsi delle  giuste  scuse  di  questo  Consiglio  Supreuio  »  e  continuar 
nondimeno  verso  il  Regno  V  inclinazione  mostrata  sin  qui.  Io  sup- 
plico r  A.  V.  che  siccome  s*  è  degnata  di  riconoscere  in  me  r  os- 
servanza verso  la  sua  persona  »  cosi  per  l'avvenire  favorisca  di 
onoraria  con  quella ,  frequenza  di  comandamenti  che  può  farmi 
riconoscere  per  tutto  umilissimo  ed  obMigatissimo  servitore. 
Limerich ,  29  Maggio  1646. 

Al  Sig.  Tammùso  Plunchet. 

Non  mi  son  contentalo  di  passare  replicati  oflBzi  con  questo 
Consiglio  Supremo ,  ma  ha  voluto  parlare  a  ciascuno  dei  Consi- 
glieri particolarmente ,  per  la  levata  delle  genti  che  desidera  V.  S. , 
e  trovo  tutti  concordi  in  non  saper  veder  modo  per  consolare  la 
sua  instanza.  Perchè  oltre  i  rispetti 'delle  domande  di  soldatesca , 
die  vengono  fatte  dalle  due  Corone ,  io  ho  voluto  toccar  con  ma- 
no la  necessità  estrema  che  si  tiene  qui  adesso  di  gente  per  que- 
ste imprese  incominciate,  nelle  quali  si  resta  di  far  proBtto  solo 
per  il  mancamento  dei  soldati.  Vedendo  perciò  V  impossibilità  pre- 
sente, non  ho  voluto  più  indugiare  di  dar  risposta  al  Sig.  Duca  di 
Lorena ,  sperando  che  S.  A.  come  Principe  di  sommo  giudizio,  re- 
sterà appagato  delle  congiunture ,  e  non  lascerà  per  questo  di  favo- 
rire qiMMto  Regno  ossequiosissimo  per  altro  alla  persona  deir  A.  S; 
r  ìsteaso  scrivo  a  Monsignor  Intemunzio  di  Fiandra  ,  pregando 
V,  S.  a  voler  recapitar  le  lettere  ;  e  ringraziandola  insieme  della 
eoafidenza  che  ha  avuto  in  me»  per  questo  negozio ,  mentre  io 
Ineiandole  le  mani ,  sento  gran  dispiacere  d*  essere  stato  nella 
rrima  occasione  cosi  poco  fortunato  in  servirla. 
Limerich ,  29  Maggio  16&6. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio ,  m  aifra^ 

So  che  il  Consiglio  Supremo  raccomanda  per  la  Chiesa  di 
Cordi  il  Dottor  Calagan  a  requisizione  di  Musgri ,  senza  averme- 
le partalo.  Mi  par  però  necessario  di  replicare  a  V.  E.  che  per 
<ktUi  Chiesa  non  si  può  far  miglior  clerione  che  di  Roberto  Barrì» 
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che  Al  già  incamininato  per  quella  dì  Rosse  »  persona  di  qualità  al- 
Ussiine,  desiderato  da  tatti,  ed  aCTezionatissimo  alla  cansa  Cattolica , 
ed  io  r  ho  praticato  oramai  tanto  t  che  lo  conosco  a  bastania.  n  Ca- 
lagan  è  dottor  di  Sorbona  ,  nomo  veramente  di  retti  costumi,  sa 
in  questa  oongiuntara  non  stimo  bene  il  promovere  uno ,  che  de- 
pende da  Ormonia ,  e  sta  alle  volte  a  Dublino  col  Marchese  acciò 
gli  altri  piglino  animo  di  aiutare  il  bisogno  comune  e  In  Beli' 
gione  sema  rispetto.  Sempre  però  sottoponendo  il  mio  senso  aDa 
prudenia  di  N.  8.  ec. 
1.^  Giugno  1646. 

A  Monsignor  Intemunzio  di  Fiandra, 

Dopo  otto  mesi  d' aspettativa ,  per  la  quale  si  è  qui  patito  in- 
finitamente neir  assenta  del  Sig.  Dottor  Invernili  »  mi  viene  da 
Doncherchen  avviso,  ch'egli  abbia  rimandato  ad  Ostenda  la  firegata 
maggiore  carica  d' armi  e  munizioni ,  e  che  egli  salisse  su  k 
piccola  ai  nove  d' Aprile  ;  dal  qual  giorno  non  avendosene  altro 
avviso,  son  costretto  di  dubitare  ,  che  gli  sia  occorso  qualche  sini- 
stro caso  0  di  naufragio ,  o  di  prigionia.  Sono  a  pregar  V.  S*  nio- 
strissima  che  si  contenti  di  dar  ordine  a  qualcuno  che  la  predetti 
fregata  grande  non  vada  a  male,  come  comprata  con  i  denari  delk 
Sede  Apostolica,  e  che  o  si  rimetta  in  sesto,  o  se  ne  tàcda  esilo 
col  minor  scapito  che  sia  possibile ,  ogni  volta  però  che  da  N.  & 
e  dal  Signor  Cardinal  Panfilio  non  venga  di  Roma  ordine  in  con- 
trario, dove  al  sicuro  si  sarà  saputo  prima  il  successo  che  ii 
queste  parti.  Non  occorre  ch'io  aggiunga  stimoli  ad  un  suo  pari» 
dove  concorre  il  servizio  di  N.  S.  e  l'aiuto  della  Religione,  na 
senza  più  baciandole  di  cuore  le  mani ,  prego  a  V.  S.  Illustris- 
sima felicità. 

Limcrich ,  3  Giugno  1646. 

Al  Sig.  Cardinal  PanfUio. 

Mentre  io  più  che  mai  slavo  aspettando  l'arrivo  del  Sig.  Inve^ 
nizi ,  giunge  a  Watcrfordia  avviso  del  mercante  Evcrardi  ad  un 
suo  zio  ,  sotto  li  18  Aprile ,  clic  la  fregata  grande  carica  di  muai- 
zioni  ed  armi  sia  tornata  in  Ostenda,  perchè  il  fondo  faceva 
acqua ,  e  che  il  Signor  Carlo  Francesco  si  era  imbarcato  sopra  li 
piccola  ai  nove  d' Aprile.  Dal  qual  tempo  non  sapendosi  qui  nuova 
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ilcDM  di  lui  9  flon  costretto  a  dabilare  che  li  sia  occono  qualche 
AMro  di  naufragio ,  o  di  carcerazione ,  e  piaccia  a  Dio  che  la 
'oce  sparsa  la  settimana  passata  delia  perdita  della  fregata  piccola 
ICO  sia  ray?iso,  o  il  presagio  di  questo  successo.  Vorrei  grande- 
senCe  ingannarmi ,  ma  d' un  indugio  di  tanti  mesi ,  io  non  mi  son 
otDto  accomodare  a  credere  se  non  qualche  disgrazia  ;  ed  intanto 
•re  che  aia  fatale  a  questo  Regno  il  non  poter  ca? ar  frutto  dei 
eoarì  della  Francia.  Io  ho  scrìtto  a  Monsignor  Uitemunzio  di 
'iandra ,  che  si  contenti  di  prendersi  cura  della  fregata  e  della 
itm  per  rimetterla  in  sesto  o  fame  partito  conforme  alla  sua  pru- 
enn,  quando  dall' E.  V.  non  gli  venga  comandalo  in  contrario» 
I  intanto  starò  attendendo ,  se  il  tempo  che  suol  peggiorare  la 
inggior  parte  delle  cose ,  mitigasse  almeno  queste  nuove ,  con  Air 
pparire  con  salute  e  prosperità  di  tutto  il  resto  il  Sig.  Carlo, 
li  a  V.  E.  fo  ec. 

S  Giugno  1646. 

Al  mcdMiino. 

Sia  aempre  gloria  a  Dio»  ed  ai  santissimi  pensieri  di  N.  S. 
.  D.  M.  si  è  compiaciuta  di  gradire  le  diligenze ,  eh'  io  ho  fatto  per 
ippadficare  insieme  in  Ultonia  i  due  Generali  0*Neìl,  e  la  co- 
late risoluzione  »  che  quella  Provincia  fosse  prima  dell*  altre  sov- 
Bontà  con  i  denari  ponti6cj.  Il  fHitto  è  stato  la  vittoria  ottenuta 
li  Cattolici  contro  tutto  l' esercito  dogi  Scozzesi  il  giorno  5  di 
iopio,  successo  tanto  segnalato ,  che  qui  non  si  ha  memoria 
d  naggiore ,  poiché  appena  con  UHM  fanti ,  e  400  cavalli  sono 
ati  rolli  died  reggimenti  del  nemico ,  e  quindici  Insegne  di 
ifaUeria. 

DeBa  Cmleria  son  morti  quasi  tutti ,  e  dei  cavalli  sono  scam- 
ati podd.  Si  son  fatti  21  crfBziali  prigioni ,  guadagnato  il  bagaglio , 
miaione ,  ed  altro ,  come  scrivo  più  a  lungo  nell'  aggiunta  rela- 
ine.  Qui  ho  fatto  che  si  rendano  grazie  solennemente ,  e  procuro 
[auilo  posso  9  die  non  s*  intermetta  il  corso  della  vittoria ,  acciò 
(adla  povera  parte  del  Regno  sotto  gli  auspicj  felicissimi  di  S.  B. 
fxaUi  le  me  miserie,  e  si  riduca  tutta  al  seno  della  Fede  Catto- 
iei.  E  veramente  la  costanza  di  quei  popoli  in  ritenere  la  Reli- 
IJKmt,  e  la  continua  ed  antica  reverenza  verso  la  S.  Sede  pos- 
HM  aver  meritato ,  che  il  Signore  Iddio  abbia  steso  il  braccio 
Mia  sua  onnipotenza  con  tante  singolarità  mhracolosc  in  questo 
Manatu  cooSilto.  Del  quale  io  mi  rallegro  con  Y.  E.  ancora  par- 


136 

tecipCt  come   delle  cure  più  ardue  delta  S.  S.  »  cosi  ancon  dei 
trionfi  e  delle  glorie.  £  le  fo  per  fine  umilissima  referenza  ec. 
Limerìch ,  14  Giugno  1646. 

A.  N.  S. 

Quando  maggiormente  soprasUTano  i  pericoli  a  questo  povero 
Regno ,  r  anni  e  gli  aiuti  di  V.  S.  hanno  ottenuto  in  Dltonia  la 
strage ,  quasi  di  tutto  V  esercito  Puritano.  Io  non  so  contenermi 
fra  i  giuM>ili  di  un  tanto  trionfo  di  non  comparir  prostrato  ai  piedi 
di  Vostra  Beatitudine,  ed  abbassare  al  suo  soglio  nella  maniera 
che  posso  quaranta  Insegne ,  e  la  cornetta  generale  degl*  inimici  A' 
Cristo.  Permetta  benignamente  la  S.  V.  che  io  mi  glorii  genuflesso 
avanti  di  lei  d' essere  stato  ministro  y  che  neir  ultimo  confine  del 
Cristianesimo  risuoni  con  tanto  applauso  il  nome  di  Vostra  Beatilo- 
dine  ,  e  che  io  pubblichi  Y  ardentissimo  mio  desiderio  »  che  siano 
anco  maggiori  i  trofei  del  suo  Pontificato  nell'  altro  estremo  della 
terra  contro  le  forze  degli  Ottomanni.  E  baciandole  i  santissimi  piedii 
prego  la  Bontà  Divina ,  che  conservi  la  vita  dì  Vostra  Santità  a  pro- 
porzione degli  augurj ,  che  nelle  mie  umilissime  preghiere  vo  dd 
continuo  facendo. 

Limerìch ,  16  Giugno  1646. 

Relazione  della  battaglia  S  UUonia  seguiia 
fra  %  Cattolici  e  gU  ScoxxesL      . 

Dopo  che  i  due  Generali  Eugenio  e  Felice  O'Neil  per  opera  di 
Monsignor  Nunzio  con  generosa  reconciliazione  ebbero  uniti  gli 
animi ,  unirono  anco  le  forze ,  e  si  fece  la  massa  dell'  esercito  nei 
confini  della  Lagenia.  Quivi  avendo  inteso  il  Generale  D.  Eugenio f 
che  r  inimico  sotto  la  condotta  del  Capitano  Monroe  scozzese  stava 
preparato  nel  contado  di  Tiron ,  fece  risoluzione  d' andarlo  a  tro- 
vare ;  e  dato  ordine  che  ogni  soldato  portasse  addosso  i  viveri  per 
sedici  giorni,  diede  la  marcia  e  s'avanzò  sessanta  miglia  dentro  l'Ul- 
tonia. 

L' inimico  inteso  la  risoluzione  dei  Cattolici  girando  verso  li 
città  d' Armagh  procurò  d*  incomodargli  il  sito  ed  il  paese ,  ed 
alla  fine  si  trovorno  in  due  campi  un  miglio  vicini  all'  altro  ad  un 
luogo  detto  Bemborb  il  giorno  di  venerdì ,  ai  5  del  presente  mese: 
furono  collocate  l'ordinanze  con  grandissimo  sapere  da  tutte  le 
parli.  Gli  Scozzesi  avevano  dieci  reggimenti  d' infanteria  e  quindici 
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ooBpagnie  di  ca?alli,  segailate  da  mille  cinquecento  carrette  fra 
nMinJiionì  e  bagaglio ,  con  cinque  pezzi  di  cannoni  da  campagna.  I 
nostri  non  arriya?ano  a  cinque  mila  fanti ,  e  otto  truppe  di  cavalle- 
ria, onde  si  resero  tanto  più  ammirabile  il  valore  dei  capitani, 
r  ardire  dei  soldati ,  ed  il  miracolo  della  vittoria. 

Ha  dalla  parte  dei  Cattolici  fu  notabile  la  prima  preparazione 
il  combattere.  Confessatosi  tutto  V  esercito ,  ed  avendo  il  Generale 
D.  Eugenio  preso  con  grandissima  pietà  insieme  con  gli  altri  Capi- 
tani il  Santissimo  Sacramento ,  si  diedero  le  fedi  della  confessione 
io  mano  del  P.  Eugenio  uno  dei  Definitori  generali  degli  Osservanti, 
depotato  da  Monsignor  Nunzio  alla  cura  spirituale  delF  esercito ,  il 
quale  dopo  una  breve  esortazione  diede  a  tutti  la  benedizione  Apo- 
itolica ,  e  subito  chiamando  il  nome  di  S.  S.  s' accinsero  al  conflitto. 

1  cannoni  scozzesi  diedero  principio  alla  pugna ,  ma  dopo 
moHe  sparate  non  restò  morto  che  uno  dalla  parte  cattolica  ;  ve- 
nuti aUa  loSà  si  combattè  per  quattr'  ore  con  tanto  valore ,  che  non 
ri  seppe  conoscere  da  qual  parte  fosse  il  Tantaggio ,  ancorché  i 
Cattolici  oltre  al  numero  avessero  di  più  lo  svantaggio  del  sole  e 
Id  vento  contrario ,  benché  questo  sul  princìpio  della  battaglia  con 
(fan  maraviglia  d' ognuno  s*  andasse  a  poco  a  poco  scemando.  Alla 
Bne  s' accorse  il  Generale  che  T  inimico  voleva  ritirarsi ,  e  ristret- 
tosi speditamente  con  i  suoi  mostrò  loro  per  diverse  ragioni ,  che 
la  ritirata  non  poteva  succedere  senza  danno  di  essi  nemici,  e  però 
voleva  che  si  seguitasse  avanti,  promettendo  sicura  vittoria.  Io  dis- 
si,  c<Mi  l'aiuto  del  Cielo,  e  con  l'augurio  della  benedizione  rice- 
vuta, m' inyio  avanti  di  tutti  :  chi  sarà  di  parere  diverso ,  si  ricordi 
che  in  questo  luogo  averà  abbandonato  0  suo  capitano.  Detto  que- 
llo s*alzò  un  grido  universale  dell'esercito,  e  scesi  a  piedi  tutti  i 
ColoDDelli  per  tagliarsi  il  ritomo,  diedero  dentro  con  ferocia  incns 


La  cavalleria  cattolica  aprì  lo  squadrone  avversario,  e  venu- 
tili alle  picche  e  alle  spade  i  Puritani  cominciarono  a  cedere,  di- 
Midinarsi  e  confondersi ,  sicché  alla  fine  restomo  in  tutto  disfatti 
e  tracidati  sul  campo ,  saziatosi  di  sangue  e  di  preda  fino  ad  ogni 
tddatdio  ordinario.  Sul  campo  sono  stati  numerati  i  corpi  fino  a 
&i3- Degli  altri  uccisi  nelle  strade  per  dove  fuggivano,  ai  passi  delie 
vali  aveva  inviata  soldatesca  il  Generale ,  non  si  é  potuto  sapere 
il  numero ,  ma  ben*  è  certo ,  che  della  fanteria  son  rimasti  tutti 
nnrti,per  l'uccisione  fatta  sparsamente  nei  due  giorni  seguenti,  e 
M  cavalli  sono  scampati  pochissimi.  Si  é  guadagnato  il  bagaglio , 
ì  cannoni,  i  viveri,  i  padiglioni ,  e  le  spoglie.  Il  Generale  Monroe 
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faggi  ferito ,  perchè  si  è  trovato  il  cappello .  la  spada ,  ed  il  fem- 

iolo.  Prigioni  sono  rimasti  21  oflBziali ,  tutti  gli  altri  ammafrati 

Dei  nostri  son  morti  solamente  settanta ,  e  fra  questi  un  Sig. 
prindpale  Dltoniese ,  ma  venturiere.  Cento  soli  feriti ,  uno  dei  quali 
è  il  Colonnello  Fenel  percosso  in  una  spalla ,  che  si  è  segnalato 
fra  gli  altri  con  incredibil  bravura. 

Tntto  r  esercito  ha  riconosciuta  questa  ? ittoria  da  Dio  e  dai 
soccorsi  di  N.  S. ,  alzando  ognuno  la  voce ,  che  non  essi  »  ma  i  de- 
nari ed  i  viveri  Apostolici  hanno  partorito  cosi  gran  fratto.  Cia- 
scuno ha  fatto  macello  degli  avversari  »  e  rendendosi  dai  CdoB- 
nelli  la  nota  dei  prigioni,  D.  Felice  (XNeil ,  che  si  è  portato  valoio- 
sissimamente,  giurò  di  non  averne  pur  uno  nel  suo  reggimento»  poi- 
che  aveva  dato  ordine  che  s*  ammazzassero  tutti  senza  distinzione. 

i  periti  dell' istorie  di  quest'Isola  dicono  assolutamente,  che 
non  si  legge  maggiore  sconfitta  in  alcun  tempo  di  questa,  e  che  solo 
hOO  anni  fa  ne  seguisse  un'eguale  contro  parimente  degli  Soozzeii. 
E  certamente  considerato  tutto  il  negozio  dal  principio  alla  ffaie , 
non  si  può  sentire  fazione  più  giudiziosa  ,  e  con  meno  diCatti ,  noa 
potendosi  né  anco  malignamente  appuntare  un  solo  maneamento 
o  imprudenza ,  tanto  nei  capitani ,  quanto  nei  soldati. 

Dovevano  congiungersi  con  l'esercito  nemico  S500  fanti  e  tntli 
la  cavalleria  del  contado  di  Turconell ,  che  non  sono  arrivati  a  tes- 
po ,  e  poi  unitamente  portarsi  fino  a  Kilohennia,  della  qaal  risota- 
zione  si  sono  trovate  lettere  addosso  al  Visconte  Mongomeri  Geaeitie 
della  cavalleria ,  uno  dei  nostri  prigioni ,  il  quale  ha  poi  confessato 
il  tutto ,  e  mostrato  le  truppe  dove  disegnavano  d' alloggiare.  U  ite 
ha  fatto  tanto  maggiormente  stupire  della  grazia  del  Cielo ,  e  delh 
provvidenza  divina  verso  i  seguaci  della  sua  Santa  Fede. 

La  sera  dei  13  in  giorno  di  sabato  vennero  a  Limerìch  le 
lettene  della  certezza ,  e  furono  portate  dal  P.  Artagano  a  Monsignor 
Nunzio  32  insegne ,  e  la  cornetta  generale  della  cavalleria.  E  Mon- 
signore ordinò  il  rendimento  di  grazie  nella  seguente  maniera. 

li  giorno  dopo  alle  k  ore  post  meridiem  si  mosse  il  trionfo  ddla 
Chiesa  di  S.  Francesso ,  dov'erano  depositate  l'insegne,  precedevi 
tutta  la  milizia  di  Limerich  con  i  moschetti ,  e  dopo  quella  le  in^ 
segue  portate  dai  Nobili  della  Città.  Seguivano  il  Nunzio  con  r  Ar--^ 
civcscovo  di  Casselia ,  ed  I  Vescovi  di  Limerich ,  di  Clonfert  e  d  S 
Ardfard  ,  e  dopo  loro  il  Consiglio  Supremo  ed  il  Pretore  e  Magfcg- 
slrati  con  gli  abiti  solenni.  Il  popolo  era  sparso  per  le  strade  e 
nistre  ;  ed  arrivato  il  trionfo  alla  cattedrale  fu  cantato  il  Te 
dalla  musica  del  Nunzio ,  ed  egli  aggiunse  le  orazioni  solite , 
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m  in  idtimo  la  benedizione  solenne.  La  mattina  dopo  fece  cap- 
illa  aisblendo  alla  messa  prò  graHarum  odiane,  cantata  dal  De- 
lio di  Fenno  con  la  presenza  dei  medesimi  Vescovi  e  Magistrati 
le  si  aon  detti  di  sopra. 

QttMte  orazioni  si  spera  che  dovano  impetrare  ancora  dalla 
Doti  Divina  il  progresso  di  questa  vittoria ,  giacché  s' intende  che 
Generale  0*Neil  s' era  spmlo  verso  V  esercito  di  Turconell ,  ed  i 
Ili  Cattolici  aspettano  il  compimento  di  cosi  segnalata  fortuna,  co- 
e  quelli  che  sanno  esser  V  opere  di  Dio  perfettissime ,  quando 
ìnplorano  con  fedeltà  di  afifetti ,  e  che  sono  guidate  dal  supremo 
latore  e  direttore  dell'  anime  ec. 
Limeridì,i6LugUoi6U. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio. 

Nessuno  qui  duhita,  che  per  le  circostanze  e  per  la  congiun- 
n  del  tempo,  la  vittoria  d' Cltonia  non  sia  stata  per  ogni  parte  mi- 
coloan,  e  che  però ,  come  cosa  di  Dio,  non  richiedesse  qualche 
ide  ìBontradizione  per  temperare  il  giubbilo  di  essa ,  qual  è  slato 
nuovo  ed  evidente  pericolo  dì  dar  Aiori  nel  medesimo  tempo 
m  pace  più  vergognosa  e  più  incerta  che  mai ,  come  ancora  si 
atta  da  questo  Consiglio  supremo ,  e  della  quale  mi  preparo  qui 
lesso  di  dar  conto  a  V.  E. 

Deve  ella  dunque  sapere ,  che  dopo  il  primo  di  Maggio,  asso- 
lalo comunemente  per  termine  a  pubblicare  la  pace  profana  e 
Bcdesiastica  insieme,  la  fazione  del  Marchese, nonostante  che  le 
•e  del  Re  abbiano  fatto  total  variazione ,  e  non  meno  quelle  del 
ale  di  Glamorgan  e  le  speranze  della  venuta  del  Sig.  Digby ,  non 
nao  mai  ad  ogni  modo  cessato  di  negoziare  la  total  conclusione  e 
ÉiUiGazione  degli  articoli  conclusi  col  detto  Marchese,  e  sotto- 
ritti  (  come  si  è  poi  Analmente  saputo  )  ai  28  di  Marzo  dai  no- 
ri  Commissari ,  che  andarono  in  quel  tempo  a  Dublino.  Ma  sotto 
«testo  delle  presenti  e. misere  necessità  del  Regno,  si  è  andata 
lUando  questa  conclusione  sotto  nome  di  una  unione  privata 
li  Marchese,  per  tirarlo  contro  gi*  inimici  comuni ,  occultando  il 
ssino ,  o  patto  seco  stabilito  di  metterlo  in  possesso  di  Generale 
bI  Regno ,  e  di  esporre  nei  suoi  aderenti  i  carichi  principali  di 
■>,  come  per  esempio  al  Marchese  di  Clanricart  la   Luogote- 

I ,  a  Castellaven  il  Generalato  della  cavalleria ,  e  cosi  parl- 
ai altri.  E  già  si  vedevano  indizi  di  questo  dominio  mas- 

I  in  Coonacia,  dove  Clanricart  unitosi  con  noi,  come  s*c  scritto, 
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non  ha  Gn  qui  fatto  alcuna  cosa ,  né  ha  pensato  di  muoverai  leiua 
commissione  del  Marchese.  Mosso  da  tal  modo  di  trattare,  fin  da  Kit 
chennia,  scrissi  le  dnc  lettere ,  delle  quali  inviai  copia  a  V.  E. ,  una 
sotto  li  27  Aprile ,  e  V  altra  sotto  li  5  di  Maggio ,  oltre  a  doe  di- 
scorsi che  prima  avevo  fatto  in  voce ,  nelle  quali  mi  sibnai  di  mo- 
strare al  Consiglio ,  che  quando  bene  Ormonia  si  fosse  volalo  mure 
con  i  Confederati  ad  assaltare  gli  Scozzesi,  ciò  non  doveva  mai  Emi 
sotto  nome,  o  conclusione  alcuna  di  pace,  stante  la  notabil  mutazio- 
ne dello  stato  del  Re,  che  rendeva  incerta  ancora  Taatoriti  del 
Viceré,  e  la  dichiarazione  contro  Glamorgan ,  per  la  quale  resta- 
vano impossibili  le  sue  concessioni.  Ed  aggiunsi  un  diacono  ddh 
maniera  con  che  si  doveva  trattare  con  esso  Marchese ,  senza  ìacar- 
rere  alcun  pregiudìzio  della  Religione  Cattolica,  che  è  il  punto  prin- 
cipale di  tutto  il  nastro  negoziato.  Ma  perchè  con  tutto  questo  dod 
stimavo  d'aver  soddisfatto  sufficientemente  al  mio  debito,  e  so- 
spettando ancora  che  alle  mietettero  non  si  avesse  da  far  molta 
riflessione,  com'è  solito  di  fare  questo  Consiglio,  quando  aenie 
quello  che  non  gli  piace ,  mi  risolvei ,  benché  con  grave  mio  ineo- 
modo,  di  venir  in  persona  a  Limerich ,  ed  assistere  alla  macduBif 
Il  che  poi  spero  nella  Bontà  Divina  che  non  sarà  inutile  affatto. 

Perchè  qui  all'arrivo  del  Colonnello  Barri,e  di  Giorgio  Hamilloi 
Commissari  d' Ormonia ,  si  venne  subito  in  precipitoso  decreto  di 
pubblicare  i  vecchi  articoli  politici ,  e  per  dar  un  poco  d*  apparaiii 
agli  Ecclesiastici  di  pubblicare  insieme  le  concessioni  di  filamor- 
gan ,  senza  avere  un  minimo  riguardo  alla  loro  invalidità.  Onde  m 
parve  bene  di  scriver  T altra  segnata  A  al  Consiglio,  ed  indnderrì 
dentro  la  protesta  sognala  B,  che  fu  fatta,  e  sottoscritta  da  me,  e  ' 
da  tutti  gli  Ecclesiastici  Gno  del  mese  di  Febbraio ,  quando  eramo 
attorno  a  fare  instanzn ,  che  si  aspettassero  gli  originali  dei  Capitoli 
trattali  da  N.  8.  con  la  Regina  d' Inghilterra ,  quale  scritta  avevo  rite- 
nuto appresso  di  me ,  por  non  calermene  se  non  in  caso  di  necesri- 
tn  ,  stante  le  dilazioni  e  temperamenti  che  furono  trovati  allora. 

Quesla  protesta  messe  sottosopra  il  Consiglio  ed  Q  Cooino 
aggiunto ,  con  grandi  allercazioni  verso  due  Vescovi  che  si  tro- 
varono presenti.  E  si  foce  subilo  risoluzione  di  darmi  soddisbzìooe 
in  scritto ,  non  lasciando  di  spargere  pubblicamente  e  con  ognono, 
che  non  si  sarebbe  fatto  niente  senza  il  Consiglio  del  Nunzio,  (kr 
corse  però,  che  avendomi  mandata  la  risposta  il  giorno  dei  13 1 
r  islcssa  sera  vennero  da  me  Niccolò  Plunket  e  Galfrido  Bma 
per  baciarmi  le  mani ,  dicendo  di  partir  per  Dublino  a  render 
risposta  al  Marchese  di  quello  che  per  i  suoi  Commissari  aveva 
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htto  loro  intendere.  Qui  conCesso  che  mi  parve  necessario  di 
miilar  registro  e  lasciare  i  modi  cortesi ,  con  i  qaali  ho  proce- 
Iqìo  fino  ad  ora.  Risposi  dunque ,  che  g:iacchè  a?e?ano  concluso 
far  conto  del  mio  parere,  anzi  con  portarmi  una  scrittura 
darmi  ne  anco  tempo  di  leggerla ,  che  io  non  toIcto  saper 
più  altro  del  negozio ,  né  dar  loro  benedizione  per  il  viaggio , 
mggilkngendo  che  avrei  preso  quelle  risoluzioni  che  mi  sarebbero 
parse  convenienti  al  decoro  del  carico  ch'io  tenevo»  sperando 
che  con  km)  danno  si  sarebbero  alla  fine  accorti  di  non  esser  so- 
liti a  trattare  con  ministri  di  S.  S.  con  i  quali  tutte  le  Corone 
Idia  Cristianità  procedono  con  diversissimi  rispetti  ;  e  con  questo 
fj&  licenziai.  Partirono  di  manierisi  confusi,  che  il  Plunket  Tistessa 
Mn  si  messe  a  Iettò,  dove  ancora  si  trova,  per  quel  che  io  intendo. 
Don  tMxre ;  F altro  riferì  le  mie  parole:  ed  essendosi  saputa  la  ca- 
|loiie  dd  mio  motivo,  anco  per  la  lettera  segnata  C.  che  mandai 
loix>  la  mattina  seguente ,  si  sono  resi  tutti  in  colpa  del  poco  ter- 
Dine  di  trattamento.  Vennero  poi  otto  Consiglieri  con  il  Segretario 
Bdlings  a  br  meco  una  sessione  sopra  le  necessità ,  dalle  quali 
pretendono  esser  costretti  a  pubblicare  questa  pace.  Furono  dette 
ndte  cose:  la  maggior  parte  fondata  sopra  i  timori  futuri  delle 
riaohizioni  del  Re ,  e  del  potersi  accordare  gli  Scozzesi  e  Parla- 
mentari  ai  danni  dell'  Ibernia.  Passarono  poi  a  voler  mascherar  que- 
lla pace,  provando  con  diversi  argomenti  non  èsser  vera  pace, 
Bi  OD  certo  simulacro  di  mezzo ,  chiamato  da  loro  unione ,  per  i 
ni  comuni ,  e  magnificarono  in  ultimo  le  riserve  che  facevano 
per  le  condizioni  Ecclesiastiche,  mostrando  esser  tali ,  che 
quando  ne  venisse  intaccata  una  sola ,  sarebbero  stati  tutti  pronti 
a  ripigliar  Y  armi  di  nuovo  contro  il  Marchese.  Mi  parve  con  tutto 
db,  che  alle  mie  risposte  restassero  assai  muti,  mentre  mostrai 
senz*  alcun  rispetto ,  e  con  grandissima  libertà,  le  necessità  presenti 
non  esser  tali ,  quali  essi  credevano  ;  che  gli  accordi  d' Inghilterra 
incerti ,  e  lontani  forse  dalla  conclusione ,  e  che  quando  suc- 
r  unione  col  Marchese ,  non  averebbc  servito  a  niente  ;  e 
fladmente  che  era  somma  vanità  il  vantarsi ,  dopo  aver  inalzato  il 
Mardiese  sopra  le  loro  teste ,  di  poter  mai  pigliar  l'armi  contro  di 
hii  per  r  inosservanza  delle  condizioni  Cattoliche ,  se  tremavano  di 
M  adesso  che  non  poteva  esercitare  alcun  dominio ,  ed  aveva  di 
|ià  bisogno  dei  loro  quattrini.  Tutto  questo  vedrà  V.  £.  espresso 
fa  lungamente  nella  mia  risposta  alla  scrittura  loro ,  la  quale  io 
iino  insieme  con  la  proposta ,  o  con  alcune  annotazioni  in  mar- 
ine aU'istessa    proposta,  do\e  mi  pare  che  tocchino  qualche 
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che  alla  fine  hanno  malato  rinslmzione  al  Bran,  e  rimandalok 
a  Dablino  con  cercar  temperamento  dal  Marchese ,  e  propoi^ ,  che 
senza  prima  sapere  lo  stato  e  volontà  dd  Re  »  non  Teggono  di  fth 
ter  venire  a  conclusione  alcuna.  E  di  tanto  mandarono  persone  a 
ragguagliarmi  »  se  però  non  hanno  voluto  ingannare.  E  yenanente 
essendosi  il  Conte  di  Glamorgan  dichiarato  di  non  volere  che  i  snoi 
articoli  si  ahbiano  più  in  considerazione,  senza  averne  nuova  e 
più  legittima  autorità  dal  Re  9  par  cosa  intollerabile ,  che 
bzione  contro  voglia  dell' istesso  mediatore,  pretenda  ad  ogni  ] 
di  pubblicare  i  medesimi  articoli  sotto  un  solili  pretesto  ddle  leggi 
d' Inghilterra ,  che  il  Re  non  sia  libero  di  revocare  una  conoessioM 
data  una  volta ,  e  che  con  questa  polvere  negli  occhi  prelendaiio 
di  quietare  N.  S.  e  gli  altri  Principi ,  come  se  abbastanza  si  km 
pensato  allo  stabilimento  della  Religione ,  e  non  pubblicali  gì'  ii- 
teressi  profani  senza  quelli  della  Fede. 

Ai  13  di  Luglio  8iih  veUri  finisce  la  tregua;  e  se  il  Cooi- 
missario  andato  a  Dublino  non  porterà  la  proroga,  saremo  preito 
di  nuovo  nelle  medesime  diflBcoltà.  Io  confesso ,  che  ho  frenato  eoa 
varie  invenzioni  il  precipizio  di  questi  trattati  per  lo  spazio  di  olio 
mesi ,  ma  ora  mai  per  essere  svanita  la  speranza  del  Sig;  Diglqr, 
e  spirati  i  termini  del  tempo  che  S.  R.  aveva  assegnato  nei  Capi- 
toli ,  mi  pare  d' essermi  impoverito  d' invenzioni ,  e  di  non  aier 
più  ingegno  a  far  le  opposizioni  necessarie.  Nondhnenò  perchè  lid- 
ie cose  della  S.  Religione  quanto  più  mancano  le  forze  umane  pia 
cresce  la  speranza  delle  divine ,  io  con  egual  confidenza  al  biio- 
gno  aspetto  più  che  mai  da  S.  D.  M.  aiuti  impensati  ed   oppo^ 
tuni.  Questo  è  vero,  che  se  io  avessi  da  poter  ostentare  qiulciie 
notabil  somma  di  denari ,  sarei  sicurissimo  di  rigirare  ali*  ubbi- 
dienza dei  pareri  di  S.  B.  la  maggior  parte  del  Regno  ;  il  che  io 
dico  non  per  imponer  violenza  alle  prudentissime  delerminaiioBi 
della  S.  S.,  ma  per  narrare  la  pura  verità,  secondo  il  debito  di 
fedele  ed  obbligato  ministro.  Ed  all'  E.  V.  fo  per  fine  umilissioi 
reverenza. 

Limerich ,  20  Giugno  1646. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

V  unione  del  Re  cogli  Scozzesi  bastò  per  ultima  scusa  ad  Or- 
monia  dì  non  più  uscire  contro  di  loro,  e  mangiarsi  i  denari 
mandatigli  da  questo  Consiglio.  Ma  peggio  è  che  di  più  si  dubilt  • 
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i*fl|^  sia  coD  gli  stessi  Scoszesi,  e  che  fbsse  o  consapevole»  o  contea- 
mÈm  M  disegna  loro  già  scritto  di  vCDÌre  a  Rikhennia  ;  fl  cbe  se 
sseTerOf  scoprirebbe  F odio  contro  la  Bdigione  e  la  mia  peisonat 
da  lai  per  l' una  e  per  r  altra.  Ho  inviato  in  UHonia  il 
a  rallegrarmi  col  Generale»  regalare  i  Capitani»  sof-* 
i  Cerili  »  ed  animar  T  esercito  al  resto  delT  impresa  ;  e  gli  ho 
»  a  parte»  che  s'informi  bene  se  vi  ò  indizio  di  quanto  scrivo; 
vchò  si  dice  che  i  soldati  dei  presidj  d' Ormonia  siano  stati  ndla 
itlaglia»  che  egli  abbia  mandato  Cemsichi  a  curarli»  e  simil 
■e»  le  quali  se  non  saranno  false  »  creda  pur  V.  £.  che  servi- 
grandemente  a  perfezionare  T  unione  dei  ConfiMlerati  »'to- 

alloca  ogni  scusa  di  più  adular  quest'  uomo. 
Limerich  »  20  Giugno  1646. 

Alla  Regina  <f  InghiUerra. 

L'occasione  del  nuovo  Agente  »  che  inviano  questi  Confederati 
In  Corte  Cristianissima ,  mi  ricorda  il  non  passar  molto  tempo 
■n  rifocar  in  memoria  della  H.  Y.  la  mia  incomparabQ  devo- 
Egli  ha  tanta  esperienza  de*  miei  concetti  verso  la  Fede  Cal- 
i ,  e  r  ubbidienza  del  Re  »  che  può  render  certa  la  M.  V.  ddle 
iigame  eh* io  vo  facendo  per  Funo  e  per  l'altro  di  questi  ri- 
ìàL  E  mi  dichiaro  avanti  V«  M.  il  più  contento  Ministro  che 
ihia  mai  avuto  la  S.  Sede  »  se  mi  sarà  conceduto  da  Dio  il  trovar 
lodo  di  congiungere  insieme  questi  due  finì  »  e  fermare  nei  popoli 
aumento  della  Religione  con  V  assoluta  fedeltà  verso  il  loro  Si- 
ane. Mentre  alla  M.  V.  umilissimamente  m' inchino  ec. 
Limerich  »  20  Giugno  1646. 

Al  Sig.  Cardinal  PanfiUo  »  in  cifra. 

n  Commissario  Brun,  che  andò  ultimamente  a  Dublino»  scrìve 
h  Kachennia  »  che  il  Consiglio  di  Dublino  non  vuol  pace  per  adesso 
tti  i  Cattolici  »  fino  che  si  sappia  lo  stato  e  la  volontà  del  Re  ;  ma 
it  però  Q  Marchese  è  di  contraria  opinione»  che  si  fora  nuova  ces- 
naone  fino  ai  13  d' Agosto ,  e  soggiunge»  che  dopo  la  vittoria  d'Ut- 
taiia  partono  da  Dublino  molti  Puritani  »  chi  dice  perchè  non  si 
tegoco  sicuri  »  chi  per  vedere  se  possono  tornare  quanto  prima 
QM  aiuti  contro  V  Ibcrnia.  Si  vede  ogni  di  »  che  questa  pace  si  ren- 
<(  iapossibfle  sempre  più  »  ed  alla  fine  sarà  necessario  di  venire 
4i  goerra.  Molti  discorrono  sopra  questo  con  incredibil  paura  » 


perchè  stimano  che  il  Re  stia  come  carcerato ,  e  non  possa  diqior 
di  se, stesso,  ed  hanno  opinione,  che  gli  Scoizesi  siano  per  acoor- 
darsi  con  gì*  Inglesi  ai  danni  dell'  Ibernia ,  onde  giodicano  le  cose 
loro  senza  rimedio.  Alcuni  incominciano  già  a  maover  proposito 
della  necessità  di  farsi  un  protettore  ;  e  non  è  dubbio,  che  Q  prhno 
che  venga  loro  in  mente  è  N.  S.,  ma  dubitano  che  F  arato  sia  lon- 
tano ,  e  non  quanto  bisogni ,  per  le  spese  che  ora  ha  la  Santa  Sede. 
Dopo  lui  inclinerebbero  più  alla  Francia  che  alla  Spagna ,  con  T  as- 
senso però  di  S.  B.  ;  e  questo  non  per  T  inclinazione  naturale ,  la 
quale  è  maggiore  verso  il  secondo ,  ma  per  le  congiunture  presenti 
che  promettono  da  quella  parte  assai  più ,  giacAè  il  Re  è  più  aiufalp 
dalla  Francia,  e  che  i  Parlamentari  stanno  meglio  con  la  Spagna.  Sli^ 
merci  necessario  di  poter  chiaramente  in  questo  proposito  significar 
r  intenzione  di  Sua  Santità ,  e  quali  aiuti  si  possono  sperare  dalh 
Santa  Sede,  essendomi  io  solamente  avanzato  a  dir  generalmente, 
che  se  faranno  costantemente  la  guerra  per  la  Religione,  saranoo 
aiutati ,  senza  discendere  ai  particolari.  Spero  che  alla  fine  siaao 
tutti  per  confessare ,  che  Ormonia  gli  ha  trappolati,  siccome  alcoM 
già  confessano,  e  che  questo  sia  per  cagionare  una  buona  unioiie  fii 
tutti ,  siccome  adesso  io  procuro  quanto  posso  d' insinuare.  Por  0 
dubbio  che  non  si  abbandonasse  questo  assedio  di  Bnnrat  per  m» 
camento  di  paghe ,  come  minacciavano  ad  ogni  ora ,  me  ne  M 
venuto  al  campo,  e  portato  quanti  denari  avevo,  anco  dei  miei  pnh 
pri ,  e  gli  ho  prestati  alla  soldatesca  ;  e  non  partirò  fino  che  io  ooo 
veda  certa  speranza  di  profitto ,  o  disperazione  della  vittoria. 
Dal  campo  di  Bonrat,  3  Luglio  1646. 

Al  Sig.  Cardinal  Mazzarino. 

L*  incertezze  e  declÌDazìoni  del  partito  Regio  tengono  questa 
Isola  Cattolica  senza  speranza  di  pace  con  S.  M.,  e  piena  di  timore 
per  le  minacce  dei  Parlaroenlari.  lo  tengo  assicurati  questi  Sigg.  di 
quanto  possono  sperare  dalla  potente  protezione  del  Re  Cristianissi- 
mo, e  dalla  bcnìgnissima  inclinazione  di  V.  E.  verso  gFintereai 
della  Religione.  Onde  mi  muovo  a  ricorrere  all'È.  V.  in  nome  di 
tutti ,  e  supplicarla  a  risguardar  questo  Regno  con  pietà  di  Cardtaiak 
di  Santa  Chiesa ,  e  liberarlo  dair  imminente  pericolo  che  gli  poò 
venire  in  particolare  dalla  Scozia.  Eminentissimo  Signore,  io  non  so 
vedere  oggi  in  terra  opera  più  Ecclesiastica  e  più  segnalata ,  che  il 
favorire  la  risoluzione  di  questi  Cattolici  di  non  voler  abbandonare 
Iddio  ;  e  però  mi  par  degna  di  proporsi  a  V.  E.  esaltato  dallMstesso 
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Dio  a  far  qpere  non  meno  sante  cbe  grandi.  Né  più  aggiungo ,  per- 
chè lon  sicuro  che  V  E.  V.  previene  già  i  sensi  che  possono  essere 
snggerili  in  questo  proposito ,  che  per  flivorire  la  Santa  Fede  ope- 
lerk  sempre  più  di  queOo  che  mai  si  possa  desiderare. 
3  Luglio  1646. 

Al  Gran  Duca. 

V.  A.  continua  a  favorir  sempre  più  la  persona  del  Cav.  mio 
haldlo»  come  ha  flitto  adesso,  onorandolo  di  poter  servire  in  carico 
cosi  riguardevole  alla  Serenissima  Principessa  d' Ispruch.  Onde  quel 
desiderio  che  ho  avuto  sempre ,  che  egli  sia  (atto  degno  di  poter 
eoRispondere  a  tanta  benignità ,  resta  oramai  infruttuoso  »  perchè 
i  ti¥ori  superano  troppo  V  impossibilità  di  chi  gli  riceve.  Questo 
sito  mi  necessita  a  portare  air  A.  V.  il  dovuto  rendimento  di  grazie 
tanfo  tardi ,  e  cosi  di  tentano ,  che  dubiterei  d' apparire  con  qualche 
nota  di  mancamento ,  se  io  non  sapessi  quanto  V.  A.  possa  restar 
I,  che  gli  obblighi  miei  non  possono  essere  pni  vdoci  a 

ere,  né  più  prossimi  allMstesso  onore ,  che  nella  persona  del 
Cav.  Tien  fatto  ancora  a  me  stesso. 

Iddio  benedetto  con  lunga  vita  e  tranquillità  prosperi  i  suc- 
cessi ddl'A.  V.  per  benefizio  de' suoi  sudditi.  Ed  io  le  fo  per  fine 
reverenza  ec. 
Dal  Campo  di  Bunrat ,  k  Luglio  1646. 

ili  iS^.  Cardinal  Panfilio ,  m  cifra  A. 

Sapendo  che  0  Re  aveva  inviato  a  Dublino  un  familiare  di  Già- 
con  lettere  amorevoli  per  il  Conte ,  e  che  veniva  trattenuto 
ed  Marchese  d*  Ormonia  già  più  di  due  mesi  in  (piella  città ,  si 
crede  perchè  non  la  presentasse,  come  aveva  ordine  di  fare  in  per- 
sona ,  presi  occasione  di  persuadere  il  Conte  di  mandare  il  frateUo 
éA  Ee  con  la  copia  degli  articcdi  segnati  costi  fra  N.  S.  e  la  Re- 
patL ,  per  chiarirmi  pure  una  volta  dell'  intenzione  di  S.  M. ,  e  se  i 
ìM  articoli  gli  son  mai  pervenuti ,  e  che  senso  abbia  sopra  di  essi , 
ei  snirare  in  qualche  modo  ad  intendere  gli  artifizi  e  le  giran- 
èole  di  questi  due  Digby.  E  stavamo  appunto  quasi  concludendo 
faesta  missione ,  quando  il  portatore  della  detta  lettera  andato  a 
Waterfordia  per  incontrare  il  Digby  protestante ,  si  è  poi  trasferito 
>  Ufflerich  9  e  P  ha  recapitata.  La  copia  di  essa  è  questa ,  ed  è 
«ritta  ai  5  d' Aprile.  »  Glamorgan ,  né  il  tempo  mi  basta ,  né  voi 
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rioercato  che  io  vi  stia  «  repiicar  senza  necessità  quelle  cose  che  ho 
detto  tante  volte.  Onde  per  rimettervi  al  Digby  circa  i  aegozi,  vi  lo 
certa  Cade  della  mia  costante  amiciiia  verso  voi  »  il  che  mi  par  ne- 
cessario di  hse  in  questa  oomune  alienaiione  di  tutti.  Sìa  come  si 
voglia ,  sicché  voi  non  potete  credere ,  che  io  fMn  iia  per  oeetnoan 
tutte  le  istruxùmi  e  promesse  fatte  a  voi  ed  al  Nunzio.  Indubitatissimo 
e  costantemente  amico  Carlo  Be.  »  Le  parole  segnate  sono  in  cifira. 
Questa  lettera  tanto  più  mi  darebbe  animo  di  proseguire  la  mis- 
sk»e  dd  GlauKNTgan ,  se  quello  che  scrivo  ndl'  aggiunta  dira  E 
non  mi  tenesse  fino  ad  ora  irrisoluto  per  dubbio  che  qui  nd  «e- 
dedmo  tempo  non  d  Gaicesse  qualche  contraria ,  o  indegna  fisdn- 
9Ìone  ec. 

7  LnglJo  16UL 

Al  wteieeimo ,  in  cifra  B. 

Il  IMjgby  eretico  ha  dato  ad  intendere  in  Franda  che  qui  h 
pace  era  Anta  ed  Re ,  ovvero  d' esser  egli  buono  a  condmkria  cea 
soddisfaiioac  deUe  parti.  E  perchè  questa  proposizioBe  àcmm» 
piaciuta  alla  Regina,  che  forse  non  cura  di  trattar  questo  Mgorio 
per  mezzo  di  persona  cattolica ,  ha  operalo  »  che  il  Sig.  Cardiali 
Mazzarino  con  gran  facilità  gli  abbia  dato  10000  pistde ,  aedo  0^ 
monia  possa  guerreggiare  contro  i  Parlamentari,  e  eoa  oondiiioae« 
per  quello  intendo,  che  si  focda  la  pace,  quando  non  sia  oondiui. 
Onde  presto  dovrà  questo  uomo  venir  qua  da  Dublino  ,  e  dar  ftaorì 
le  sue  commissionL  Qui  si  sente  con  rammarico  9  che  abbia  più 
cavato  dalla  Francia  un  eretico  con  il  falso,  che  in  tanti  anni  tutto 
questo  Regno  Cattolico  con  la  realtà  dd  bisogna  Io  temo  graode- 
mente  che  stante  il  denaro  portato,  il  Digby  farà  quello  che  vaole: 
che  qui  governa  più  il  danaro ,  che  il  Consiglio  Supremo.  Tuitani 
staremo  a  vedere  preparati  ad  ogni  accidente  ec. 

Al  medesimo ,  m  cifra  C. 

Un  amico  di  Giamorgan  scrìve  di  Francia  nxdte  nuove  9  a  In 
r  dtre  un  capitolo ,  che  dice  cosi  tradotto  ad  terhwn  dall'  origiaak 
che  ha  veduto. 

a  II  Sig.  Digby  si  è  abboccato  in  Parigi  due  volte  od  Nonno 
Pontificio  nel  Monastero  de' Certosini ,  per  mezzo  dd  quale  il  Sig* 
Digby  spera  che  sia  per  rimuoversi  dal  trattato  il  Nunzio  che  sta 
appresso  di  voi  in  Ibemia ,  ed  esso  si  sforza  quanto  può  di  aiie- 
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la  Regina  dal  Noniio  ibei^nica  Si  crede  però  che  il  Poiite6oe 
tratterà  la  cosa  se  non  per  mezio  del  Nunzio  ibernico.  »  Fin 
qui  la  lettera.  Onesto  avviso  mi  fa  assicurare  dell'  intenriooe  dei 
dne  Digbjr,  perchè  questa  eretico  ha  detto ,  cbe  il  IKgby  cattolico 
dice  che  i  GapitoU,  de'  qnali  io  qua  ho  ngnificato  la  copia»  non  son 
1^  stessi  segnati  costi  a  Roma ,  e  può  essere  che  aggirino  la  Regina 
con  questo  invenzione  ;  la  quale  se  è  vero  che  aUbia  nnrandalo  H 
Digliy  costà  per  moderare  gli  articoli ,  non  vedo  che  cagione  abbia 
di  alienani  da  ne  per  questo  conto  ^  che  gli  ho  portati  qua  fedel- 
f  e  difesi  qnanloF  mai  gli  ho  potuti  ancora  per  onor  di  ki  e  per 
I  del-  Re.  La  confidenza  poi  maggiore  che  mostrano  nel  Non- 
zio  di  Francia  procede,  perchè  sperano  da  uno  meno  infornato  aver 
migliori  condirioni ,  ed  io  con  qùest*  occasione  non  yo(^o  tacere 
QB  sospetto  cbe  ho  avuto  di  qualche  simile  inclinazione  in  questo 
ConrigUo  Supremo ,  poiché  dopo  arerll  detto  molle  ToHe ,  che  éoh 
rewmoù  render  grazie  a  N.  S.  dei  detti  capitdi  con  qualche  lettera 
porlieolare ,  sento  che  alla  fine  V  hanno  fatto  con  N.  S. ,  e  cos 
V.  B.  ai  giorni  passati,  con  Foccasione  della  vittoria  d'Ultonia,  per 
mfum  di  una  al  Nunàa  di  Francia,  che  le  inriàsse  senza  essersi 
valuti  di  me.  n  P.  Scarampi  è  venuto  loro  a  noia,  perchè  pariaTa 
Ubava,  ed  ora  che  io  son  stato  necessitato  da  loro  medesimi  a  far 
F  istesBO ,  non  saria  gran  cosa  che  il  medesimo  Consiglo  e  fii- 
ziooe  cominciasse  a  far  V  istesso  verso  di  me  ec 
Dal  Campo ,  7  Luglio  1646. 

Al  medeiimo ,  in  cifra  D. 

Afginngo  alk  sopraddetta  cifra  d'aver  inteso  di  più  da  un 
Irate '.vfiMSio  sulla  nave  di  Digby ,  cbe  questo  dice  aver  avuto  da 
Menaignor  Nunzio  di  Francia  là  o^pia  della  lettera  che  io  gli 
«rissi,  dove  dico  d^  aver  trattenuta  la  pace,  e  che  la  Regina  l'ab- 
Ui  inviata  costà  per  lamentarsi  dei  miei  trattati,  con  avei*  opo- 
tte  dm  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino  don  mi  scriva  per  questa 
offaiJDwe  del  Di^y ,  siccome  né  anco  S.  M.  ha  voluto  tarla. 

Supposta  che  tutte  queste  cose  siano  vere ,  delle  quali  fin  ora 
BOÉ  ho  dttra  certezza,  die  le  voci  di  molti,  non  intnido  perchè 
Monsignor  Nunzio  dovesse  o  mostrar  mie  lettere ,  o  dame  copia 
ii  un  punto  cosi  grave,  e  quando  V  avessi  data,  perchè  non  espli- 
tna  a  motivo  eh'  io  ho  avuto  di  tratfenère  ogn'  altra  pace ,  che 
i  Mo  per  aspettare  i  Capitoli  fhi  N.  S.  e  la  Regina ,  cioè  per 
<K|Ud  servire  aUa  M.  S.  medesima  ed  al  Re ,  siccome  mi  pavé 
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che  assai  chiaro  si  possa  comprendere  dal  capitolo  della  lettea 
medesima  y  della  quale  mando  copia  a  V.  £. ,  ben  eh*  io  creda, 
che  r  istesso  Monsignor  Nunzio  Y  avrà  mandato  anch'  eglL  Perchè 
non  inteso  questo  fine ,  sarà  stato  fadle  che  la  Regina,  sentendo  solo 
che  si  tratteneva  la  pace ,  vi  abbia  fatto  scqpra  mille  altre  rìileasiQni 
ma  senza  fondamento.  Oggi  è  stato  qui  al  campo  il  Residente  di 
Francia  per  esporre  al  Consiglio  i  suoi  ordini,  e  dar  lettere;  e 
sebbene  non  avendone  portate  a  me  Terifica  quello  che  ho  ddto 
di  sopra  quanto  alle  lettere ,  tuttavia  in  un  lunghissima)  diacono 
che  abbiamo  fatto  insieme ,  non  mi  ha  detto  pure  una  parola  o  di 
questa  lettera  del  Nunzio  o  dell'  impedimento  da  me  dato ,  né  dd 
senso  delia  Regina.  È  ben  yero  che  si  ò  fermato  su  due  proposi- 
zioni quanto  alla  pace,  una  che  bisogna  levarsi  d'attorno  quei  che 
veggono  la  Religione  splendida  come  in  Roma ,  perchè  queste  cene 
non  si  possono  aver  subito,  l' altra  che  bisogna  tener  in  gran  conio, 
e  stimare  il  Marchese  d' Ormonia  ;  onde  si  vede  che  questi  sono  i 
pensieri  della  Francia  »  e  quelli  che  adesso  cominceranno  a  domi- 
nare ed  a  rivolgere  ogni  cosa.  Entrato  che  sarà  il  Re  Gristianii- 
simo  di  mezzo,  io  tratterò  con  quei  termini  die  si  oonTÌene,e 
forse  sarò  a  tempo  d' aspettare  instmzione  più  partiodare  daVE. 
y.,  occupandomi  intanto  senza  perder  tempo  in  altre  coae  s|ìri- 
tuali ,  ed  indifferenti,  ec. 
8  Luglio  16&6. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

La  sostanza  di  quello  che  va  dicendo  qua  il  Digby  contro  di 
me ,  consiste  nei  tre  capi  seguenti ,  come  si  cava  da  un  discorso 
fatto  da  lui  con  Niccolò  PlunchcL  1.^  Che  io  ho  disubbidito  al  Papa 
nei  trattamenti  della  pace,  allegando  Capitoli  conclusi  a  Room, 
che  non  son  veri,  e  che  però  ho  fatto  ingiuria  alla  Regina  eoo 
pubblicare  che  questi  Capitoli  erano  i  più  favorevoli  di  tutti  (^ 
altri  alla  Religione.  2.°  Che  io  ho  fatto  tutto  in  grazia  degli  Spagnoli f 
e  per  dar  loro  questo  Regno.  3.°  Che  se  io  seguiterò  in  questa  ma- 
niera a  trattare,  sarò  subito  richiamato  da  S.  S.  Sentendo  un  tal 
cumulo  di  cose  senza  immaginabil  fondamento,  mi  son  risoluto  fino 
che  io  non  abbia  da  V.  E.  comandamento,  in  contrario  di  passarle 
senza  parlarne ,  se  non  quanto  bisogna.  11  medesimo  Digby  ha  bt- 
to ,  che  un  suo  Segretario  Inglese  e  Cattc^co ,  sotto  specie  di  vi- 
sita, mi  abbia  tentato,  se  io  lo  sentirei  volentieri,  ed  ho  risposto  f 
che  i  Ministri  di  N.  S.  sentono ,  e  tengono  conto  d' ognuno  ;  e  cos^ 
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inando  egli  Tenga ,  e  tocchi  i  tasti  detti  disopra ,  risponderò  quel- 
ki  che  sarà  di  bisogno.  Ma  in  tatto  non  posso  credere  che  Y  al- 
tro Digby  Cattolico  con  quei  Capitoli  in  mano,  senza  volerli  mai 
MBdare,  non  sia  causa  di  tutto,  e  costà  meglio  si  ritroverà.  Ho  poi 
NqNito ,  che  Q  Digby  dice,  che  la  Regina  rigettò  subito  le  oondizioni 
loltoaorilte  da  V.  E.,  e  che  però  abbia  avuto  per  male  ch'io  (pia 
a  nomini;  onde  si  vede  ogni  di  più  l'errore,  per  non  dir  altro, 
M  Digby  Cattolico ,  il  quale  se  si  fosse  degnalo  di  scrivermi  di 
io  ma  parola ,  io  qua  non  aveitei  parlato  di  detti  Capitoli ,  né  prò- 

•  d* insinuarli ,  come  TE.  V.  mi  comandò  ec« 

17  Luglio. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Non  voglio  lasciar  di  dire  a  V.  E.  che  tanto  D.  Eugenio  O'Neil, 
il  Preston ,  dopo  le  vittorie  conseguite  nelle  loro  Provincie , 
ni  iianno  segretamente  offerto  di  andar  sopra  DuUino,  se  io 
if«i8i  votato.  Gran  tentazione  ho  sentito  in  questo  negozio:  ma  alla 
ine  perchè  il  Re  Cristianissimo  aveva  cominciato  a  metter  la  sua 
nlorità  in  (piesti  trattamenti ,  non  ho  voluto  che  si  faccia ,  acciò 
nn  ri  dicesse,  che  di  mia  autorità  avessi  scavalcato  Ormonia  senza 
iMapnso  del  Consiglio ,  e  per  non  cagfonare  nuovi  disgusti  fra 
i.  S.  e  quella  Corona.  Mi  sarà  gran  favore  di  sapere  il  senso  di 
V.  E.  perchè  quando  anco  avessi  fatto  male ,  il  sentirlo  da  V.  E. 
ni  sarà  un  aprir  V  intelletto  per  governarmi  neir  avvenire  ec 
17  Luglio. 

Al  medesimo ,  m  cifra. 

Alle  cifre  mviatemi  da  V.  E.  sotto  gli  S5  Marzo ,  1.*  Aprile , 
tt  Aprile  e  6  Maggio,  non  vedo  che  aver  da  rispondere,  perchè 
b  cose  hanno  pigliato  diversissima  piega,  come  si  sarà  veduto 
Ut  serie  delle  mie. 

D  Re  è  come  prigione ,  e  però  né  si  può  trattare  seco ,  né  egli 
pò  osservare  alcuna  delie  cose  accordate  a  Roma.  Glamorgan  non 
kipii  autorità,  nemmeno  per  adesso  è  in  credito;  sicché  resta  solo 
t  vedere  se  il  Re  di  Francia  vorrà  entrar  per  da  vero ,  e  favorir 
h  Bdìgione ,  come  mostrava  V  anno  passato ,  di  che  fin  ad  ora 
nn  posso  dir  più  di  quanto  ho  scritto ,  per  non  esser  tornati  i 
CoDiDissari  da  Dublino ,  né  vistosi  il  Sig.  Digby ,  che  par  che  ma- 
MKiil  tutta 
17  Luglio. 
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Al  mederinu). 

La  vittoria  di  Connacia  ottenuta  eoo  gli  aiuti  di  N.  8.  coo- 
sisie  fino  a  qui  nella  presa  d^l  finrie  castello  di  Roecoman ,  di  dorc 
sono  usciti  gì'  inimici  con  buone  condizioni ,  e  nella  sconfitta  defii 
cavallerìa  ,.che  si  fece  inoontro  mentre  si  iuitteva  il  castello,  ddh 
quale  restorno  morti  350  cavalli,  e  pochissimi  dei  nostri.  Ndla  Plo- 
▼inda  non  resta  altro  di  considerabile  che  Sligo  «  luogo  Ticino  ai 
mare ,  il  quale  ci  fu  tolto  dall'  inimico  l' anno  passalo ,  mealie  io 
ero  in  Parigi.  Questo  ancora  con  il  resto  di  luoghi  minori  si  spen 
che  fra  pochi  giorni  si  abbia  da  recuperare ,  se  si  troverà  modo  di 
aver  tanto  denaro ,  che  tenga  uniti  e  quieti  i  soldati.  L' acquisto 
di  Bunrat  non  è  per  la   Momonia  e  per  la  città  di  Limerich  di 
minor  consideratone  ;  e  se  bene  jn  questo  direttapKmt»  bdu  i 
sono  impiegati  denari  venuti  di  costà,  tuttavia  l' averne  io  imfvi- 
stati ,  e  fattovi  una  diligente  assistenxa  in  persona ,  &  ohe  il  popob 
lo  riconosca  come  impresa  Apostdica ,  e  del  medesimo  tenore  éal- 
r  altre.  Dieci  insegne  degV  Inglesi  si  sono  guadagnate ,  le  quaH  i 
porteranno  in  trionfo,  quando  si  canterà  il  Te  Deum,  come  si  è  Ms 
neir  altre  occasioni.  V.  E.  si  assicuri  fino  a  qui ,  che  la  i 
del  Regno ,  e  tutto  il  frutto  della  campagna ,  ò  stato  dai 
di  S.  S«  e  dagli  augurj  della  sua  protezione ,  senza  i  fudi  wm 
solo  non  si  poteva  quest'  anno  dar  principio ,  ma  a  quesl'  ora  sa- 
remmo involti  in  travagli  inevitabili,  sicché  l'esercito  Scoazese  noa 
si  poteva  ritenere  che  non  calasse  ai  danni  della  Lagenia.  Donde 
potrà  anco  accertarsi  quanto  faccia  in  questi  paesi  il  denaro  beo 
spesso,  e  quello  che  si  poteva  aspettare  nel  Regno,  se  gli  siali 
fossero  st^li  altrettanti ,  poiché  al  sicuro  ne  seguiva  la  totale  libe 
razione.  Prego  Dio  benedetto ,  che  il  resto  di  quanto  seguirà  abbii 
da  essere  conforme ,  e  che  la  gloria  di  N.  S.  deva  servir  di  conti- 
nuo slimolo  ai  popoli  di  tanto  più  stabilirsi  nella  Religione,  e  dopo 
questo  nell'ossequio  del  suo  Principe,  oggi  t^nto  bisognoso  d' siali* 
Ed  air  E.  V.  fo  umilissima  reverenza. 
19  Luglio. 

Al  nMksimo. 

Oggi  a  punto  ho  presentato  in  pieno  Senato  di  questa  città  il 
Breve  di  N.  S.  diretto  al  Magistrato  della  medesima.  È  stato  rice? uU> 
per  tulle  le  considerazioni  con  quella  riverenza   ct^  si  conviene  « 
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ed  io  ho  stiinalo  gran  prorvideim  di  Dio, 'che  mi  sia  giiuiU)  in 
qoGilo  tempo,  nel  quale  per  il  lungo  assedio  di  Bunrat,  e  per 
MtB  ragioni ,  si  era  veduto  qualche  nuovo  principio  di  alienaiione 
firn  questa  città  ed  il  Consiglio  ;  onde  spero  che  i  patemi  ricordi, 
ed  il  fiiYore  di  S.  B.  sia  per  unir  maggiormente  g^  animi»  siccinne 
io  mi  son  sforzato  di  dimostrare.  Ho  preso  poi  questa  occasione 
per  far  oflSzio  con  i  Cittadini ,  come  ho  tàUo  con  il  Supremo  Con- 
siglio ancora ,  che  si  procuri  di  levare  una  pubblica  predicazione 
dei  Ministri  eretici ,  che  si  fa  in  questa  città  dentro  certe  mura- 
f^  antiche  d'un  monastero  di  S.  Agostino,  del  quale  obbrobrio 
io  ho  sentito  sempre  amarecza ,  vedendo  che  In  nessuna  altra  di 
queste  dttà  confederate  d  ò  simil  esempio.  Mi  son  però  servito 
e  della  vittoria  e  del  Breve  insinuando  che  per  quella  non  si 
può  leader  grazie  più  meritorie  a  Dio ,  né  per  questo  più  grate 
a  8.  Br  die  rimovendo  una  tale  occasione ,  s' incontreranno  mdte 
JMkoItt  per  il  numero  degli  artisti  eretici  che  rivono  nella  Città, 
ma  Ibrse  il  Signore  Dio  mostrerà  maniera  d' ottenere  V  intento. 

DeD*  altro  Breve  inviatomi  da  V.  E*  io  mi  riserbo  a  scrivere 
ha  altra  occasione ,  trovando  per  la  consegna  di  esso  in  fino  ad 
■m  ^pialdie  difficoltà ,  che  mi  conviene  prima  di  ponderare  per  il 
Hapetto  che  si  deve  ad  un  favore  cosi  segnalato.  E  frattanto  ai- 
PS.  V.  fi>  umilissima  reverenza. 
UBBirieb,  19  Luglio. 

Ai  meJBiimo. 

ÀTendo  trovato  nel  mio  arrivo  qui  a  Watertedia  un'occasione 
di  vaioallo,  che  sta  per  partir  alla  vdta  di  Frauda ,  non  manco 
flBTiar  subito  a  V.  E.  due  diq>licati  da' miei  spacd  passati,  ed 
ivfisarta ,  che  questa  setthnana  infeUibilmente  si  farà  qui  la  con- 
gfiBgaiioBe  deD'mio  e  dell'  altro  Clero,  chiamata  da  me  per  i  ne- 
|on  occorrenti ,  e  per  intrider  il  sentimento  comune  circa  di  essi. 
(Me  mi  riserbo,  termmato  che  sarà ,  di  dare  all'È.  V.  compito 
ragguaglio  dello  stato  delle  cose  già  incliikate  a  qualdie  notabil 
mnlazicme.  E  le  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Waterfordia,  3  Agosto. 

ili  med&iimo,  in  cifra.    . 

Proposta  che  fu  la  pace  in  Dublino,  gli  eretici  non  voHero 
consentire ,  e  per  due  volte  il  partito  fti  perso  per  due  terzi ,  e 
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yì  corsero  proteste.  Ma  essendosi  dichiarato  (hmonia  di  Toieiia 
pubblicare  dod  ostante  ogni  contradizione ,  anco  quelli  comt  per 
Ibrza  f  e  contro  TOglia  hanno  sottoscrìtto ,  e  si  doveva  pubUkar 
sabato  passato.  U  principio  è  pieno  di  confosione  :  Iddio  ci  metta 
la  sua  santa  mano  ec. 
3  Agosto. 

Nuova  Relazione  deUe  Ckieee. 

Non  mi  pare  d' aver  a  soggiunger  altro  circa  la  Chiesa  Toi- 
mense ,  perchè  il  Vescovo  Ckmfertense ,  per  r  esperìenia  die  ho 
di  sei  mesi  di  più ,  mi  par  degno  di  esservi  promosso. 

In  caso  poi  che  N.  S.  si  contenti  di  questa  permuta,  sani  tf 
parere,  che  per  bene  della  provincia  si  desse  la  Chiesa  CkMrftf- 
lense  al  Dottor  Valtero  Linceo  Vicario  Capitolare  TùanMnse,  pe^ 
sona  dotta ,  predicatore  e  di  molto  spirito  ed  autoriti  in  qael 
paese,  e  presentemente  ardentissimo  per  la  causa  Cattolica,  e 
raccomandato  e  desiderato  da  molti  Religiosi  e  Laici.  AIl*Ards- 
cadense  non  sento  ragione  per  la  quale  si  deva  reeedepe  air 
l'Abate  Plunket»  perchè  quella  che  allegavano  di  non  esser  natila 
della  provincia ,  forse  N.  S.  averà  per  bene  di  emnindare  a  aoi 
osservarla,  per  far  tanto  più  viva  la  libertà  ddk  me  eleiJonL  B 
dall'  altro  canto  resta  in  pie  più  che  mai  il  merito  éA  fratello, 
che  nel  Consìglio  siq>rémo  ha  sostenuto  più  che  ha  potato  li 
parte  Cattolica. 

Alla  Coadiutoria  di  Dublino  sarei  di  parere  che  per  adesso 
non  si  faccia  alcuna  provvisione ,  perchè  il  Tirel  ogni  giorno  si 
scopre  debolmente  affetto  verso  le  cose  Ecclesiastiche,  e  con  l'ami- 
cizia del  Marchese  d'Ormonia  ha  messo  i  buoni  in  mollo  sospetto, 
e  delle  sue  qualità  si  potrà  anco  sapere  qualche  cosa  dalla  Francis* 
dove  si  trova.  Ed  in  ogni  caso ,  ognun  vede  che  quella  Chiesa  ave- 
rebbe  bisogno  del  primo  soggetto  di  questo  Regno. 

Per  il  Vescovato  Finiborense  par  che  non  si  trovi  meg^o  sog- 
getto di  Andrea  Lince,  del  quale  ho  continuato  ad  aver  bnonif- 
sime  relazioni  da  ognuno. 

11  Vescovo  Imolacensc  sta  in  letto  muto  ed  insensato ,  e  però 
par  necessario  di  dargli  il  Coadiutore,  né  migliore  può  darsi  di  Pr. 
Terenzio  Brien ,  il  quale  ha  di  più  un  merito  presente  con  la  causa 
Cattolica ,  degno  di  qualsivoglia  remunerazione ,  come  narrerà  il 
mandato  del  Clero.  Per  la  Chiesa  di  Corcagia  non  si  può  far  mi- 
glior elezione  che  di  Roberto  Barri ,  come  si  è  scritto. 
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Per  la  Chiesa  Dromorense  desidero  non  poco  di  tempo  per 

ilbnnar  meglio ,  perchè  il  P.  Oliviero  Darsi  non  mostra  qiidla 

islama  eh'  io  vorrei ,  ed  andrò  cercando   le  relazioni  d' altri 

«getti. 

Mi  confermo  che  il  Vescovo  Elfonense  non  abbia  bisogno  di 
oadiotore ,  perchè  in  questo  Congresso  ultimo  è  comparso  sano , 
con  buona  cera,  e  però  la  provvisione  non  è  necessaria. 

Del  P.  Antonio  Geoghegano  non  si  pnò  esagerare  abbastanza 
bontà  e  la  soddisfazione  che  ha  0  Regno ,  e  però  è  necessario 
sr  la  Chiesa  di  Clunmaknoy.  Per  la  Chiesa  di  KOdar ,  confermo 
istesso  che  ho  scritto  del  P.  Everardo. 

Se  il  Barri  averà  Corcagia  »  per  la  Rossense  io  propongo  il 
.  Boezio  Egano  Francescano  definitore  Generale  dell'  ordine  »  dd 
Bile  mi  son  servito  con  estrema  soddisfazione  per  Vicario  Gene- 
de  de|^  esercizi,  ed  ha  prestato  alla  S.  Sede  il  ser?izio  con  gran- 
asimo  merito. 

Non  parlo  della  dismembrazione  della  Chiesa  Cluanense  »  Sic- 
ilie si  scrisse  con  le  passate ,  perchè  forse  N.  S.  non  vorrà  per 
venire  a  questa  risoluzione. 
In  questa  forma  non  pare  che  la  quantità  dei  Regolari  sia 
conoscendo  per  altro  che  non  si  può  far  di  meno, 
che  la  nobiltà  dei  suddetti  si  volta  facilmente  alle  Religioni. 
n  Vescovo  Hedense  vecchissimo  domanda  per  Coadiutore  il 
IO  nipote ,  persona  di  ogni  buona  qualità.  Io  credo  che  possa 
spettarsi  la  morie ,  perchè  i  meriti  del  domandato  saranno  aem- 
re  in  grandissima  considerazione  appresso  la  benignità  di  N.  S. 
li  Agosto  1646. 

Rehxione  della  pace  seguita. 

La  pace  pubblicata  ultimamente  fra  i  Confederati  e  il  Mai^ 
kese  d' Ormonia  fu  in  effetto  conclusa  e  stabilita  dalla  fazione 
Imonica  1*  anno  passato  d' Agosto ,  quando  il  Clero  dichiarò  di 
Qolentarsi  delle  concessioni  di  Glamorgan  quanto  alla  Rdigione. 
^a  poi  difièrita  per  la  prossima  venuta  del  Nunzio,  vergognandosi 
Mie  le  parti ,  che  egli  la  trovasse  pubblicata ,  o  veramente  spe- 
ndo di  tirarlo  nei  suoi  sentimenti.  Dopo  il  suo  arrivo  parve  che 
i  dissolvesse  aCEsitto  per  le  obiezioni  che  egli  cominciò  a  fere ,  e 
tolto  più  per  la  prigionia  di  Glamorgan  in  Dublino ,  la  quale  va- 
riò grandemente  gli  animi  dei  Confederati.  Seguita  un  mese  dopo 
b  liberazione  del  Conte»  tonunno  le  cose  al  medesimo  termine,  se 
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DOD  fosse  stata  impedita  la  total  conclusione  dati*  Assemblea  già 
chiamata  per  la  suddetta  prigionia ,  e  dalla  insinuanone  che  a 
Nunzio  cominciò  a  fare  dei  Capitoli  sottoscritti  in  Roma ,  per  Is 
quale  si  venne  all'  accordo  di  non  concludere ,  né  pubblicale  altra 
pace  fino  al  principio  di  Maggio.  Dopo  questo  tempo  non  Tenuti 
mai  gli  originali  dei  detti  Capitoli ,  sopraggiunse  nnovo  impedi- 
mento »  e  fti  la  caduta  del  Re ,  e  la  sua  passata  in  mano  degli  Soos- 
teni  ;  perchè  su  questa  gran  mutazione  il  Uarchesa  più  deg^  altri 
stava  irresduto  a  che  partito  doversi  attaccare,  ed  è  certo,  che 
ha  pensato  alle  volte  di  unirsi  ancora  con  i  Puritani.  Nel  mese  di 
Giugno  si  risolse  alla  fine  di  unirsi  con  i  Cattolici ,  e  mandò  Fai* 
tima  sua  risoluzione  a  Limericb  per  due  Commissari:  ma  qoesU 
ancora  fu  prolungata  di  nuovo  per  la  comparsa  di  alcune  lettele 
del  Re ,  che  comandava  al  Marchese  di  non  trattar  più  pace  eoa 
i  suoi  ribelli  d' Irlanda.  E  mentre  pareva  che  queste  lettere  do- 
vessero escludere  affatto  ogni  speranza ,  V  improvviso  rilmno  dei 
Sig.  Digby  di  Francia  con  alcuni  danari ,  e  con  avere  aaaicunlo 
da  parte  della  Regina  d' Inghilterra ,  che  il  Re  non  vuole  che  li 
dia  fede  ad  alcun  suo  ordine ,  mentre  sta  incarcerato  ed  in  BHao 
d' altri ,  ha  fatto  risolvere  il  Marchese ,  ed  ha  spinto  la  baione  iih 
pazientissima  di  questa  pace ,  a  pubblicarla  finalmente  il  priao 
giorno  d*  Agosto  in  Dublino. 

Questo  progresso  pieno  di  tante  varietà  »  shnulazioni  ed  iale- 
'ressi,  siccome  ha  tenuto  sempre  costanti  quelli  della  Caziune  so- 
praddetta, coti  per  fl  contrario  ha  sempre  msospettilo  tutto  il  resto 
del  Regno  ;  sicché  nella  pubblicazione  del  negozio  si  sono  visti  sa- 
bito alterati  particolarmente  due  ordini  di  persone  ,  cioè  gli  Eccle- 
siastici ed  i  nobili  più  antichi  dell'Isola,  i  quali  oltre  all'avere 
alcuni  rispetti  separati ,  convengono  poi  nel  rispetto  comune  ddla 
Religione  Cattolica ,  alla  quale  sono  tanto  inclinati.  I  nobili  dunque 
stimano  che  per  il  dominio  che  acquista  il  Marchese  sopra  le 
forze  del  Regno  per  vigore  degli  articoli  conclusi ,  deva  tornare  io 
pregiudizio  di  tutti  quelli  che  non  hanno  tenuto ,  né  tengono  dalli 
sua  parte ,  onde  si  credono  rovinati  ;  e  se  avessero  un  capo  a 
unirebbero  sicuramente  ad  una  guerra  civile.  Gli  Ecclesiastici ,  v^ 
dendo  che  nella  pace  non  vi  sia  alcuna  menzione  di  Religione, 
stimano  anco  loro  che  il  dominio  Protestante  sia  per  rilorli  pre^ 
sto  le  Chiese  ed  il  pubblico  esercizio  della  Religione*  e  con  essi 
mostrano  di  essere  unite  alcune  città  delle  più  zelanti  dei  Regno. 
Inoltre  tutta  la  Provincia  di  Ultonia ,  e  molti  Baroni  deib  MooMh 
nia  sf  chiamano  particdarmente  offici ,  perchè  in  detta  pace  ve- 
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deado  indusa  la  restituzione  dei  beni  per  tutti  gli  adereoU  del 
Marchese ,  di  essi  non  si  fa  menzione  alcuna.  E  però  probabilmente 
il  crede ,  che  questa  pace  abbia  da  cagionare  maggiori  tumulti 
che  ami  »  ed  in  effetto  in  cambio  di  estinguer  le  guerre ,  ne  abbia 
da  aoacitare  una  di  più ,  e  fiirse  più  aspra  dell'  altre. 

Trorandoai  però  congregato  il  Clero  del  Regno  in  Waterfor- 
dia  per  trattare  d'alcune  cose  spettanti  al  Concilio  Nazionale,  prese 
anco  a  trattare  di  questa  pace ,  ed  avendo  avuto  dal  Consiglio  Su* 
premo  gli  articoli  originali  di  essa  non  più  visti  dalla  .  maggior 
parte  di  loro,  né  da  Monsignor  Nunzio,  li  parve  bene  prima  dV 
gn*  altra  cosa  di  scrivere  all'  istesso  Consiglio ,  ed  a  tutte  le  coi^ 
potwioBi ,  che  si  contentassero  di  sospendere  la  pubblicazione  di 
esii  p»  pochi  giomi%  fino  che  da  loro  si  consideravano  matura- 
mente gli  articoli  e  te  sicurezze  spettanti  alla  Religione.  Dopo 
questi  ftarono  sentiti  nella  medesima  Congregazione  Niccolò  Plun- 
kel  e  Patrizio  Darsi ,  due  dei  Consiglieri  supremi  mandati  dal 
eorpo  degli  altri  per  far  capaci  gli  Ecclesiastici ,  i  quali  Consi- 
gtkri  alla  fine  non  portomo,  né  dissero  mai  altro,  se  non  che  il 
Consiglio  ha  preteso  con  un  articolo  generale  d' includere  nella 
detta  pace  tutte  le  concessioni  che  diede  il  Conte  di  Glamorgan 
nrtorao  alla  Religione,  ed  anco  tutte  l'altre  che  in  grazia  di 
qnalsivogUa  altro  Principe  il  Re  volesse  conceder  più  ;  e  che  se 
bene  si  dissolve  fta  tanto  il  corpo  de'  Confederati ,  e  si  muta  il 
Govenio ,  ed  il  Marchese  acquista  il  dominio  di  tutte  le  armi , 
Bondimeno  gli  stessi  Confederati  del  Consiglio  restano  uniti  per 
an  articolo  segreto,  a  questo  solo  effetto  di  potere  congregar  subito 
P  Assemblea  Generate ,  e  pigliar  di  nuovo  l' armi  ogni  volta  che 
vedessero  non  venir  loro  osservale  in  materia  della  Religione  qual- 
dfoglia  di  quelle  cose  che  sperano.  Tutto  questo  è  la  sostanza  del 
loro  fimdamento,  espressa  in  una  scrittura  Inglese  che  diedero  a 
Mensigoor  Nunzio  sul  partire  di  Limerich ,  della  quale  si  manda 
copia  tradotta  in  tatino. 

Ha  giudicato  dunque  il  Ctero ,  che  per  non  flirsi  in  delti  arti- 
coli akona  meazione  espressa  delle  Chiese  »  o  dei  beni ,  che  por 
aoa  aversi  akuna  sicurezza  ddte  stato  futuro ,  se  non  in  parole 
e  promesse ,  e  che  per  essere  inutite  il  rimedio  apposto  di  convo- 
car r  Assembtea ,  e  pigliar  l' armi  quando  il  Marchese  sarà  tanto 
potente  che  potrà  rigirare  ogni  cosa  a  suo  modo,  la  Religion  Cat- 
tolica venga  a  ridursi  in  peggior  termine  che  mai,  e  ohe  per  vigore 
dal  giuramento  dato  dai  Confederati  nel  principio ,  e  del  quale  si 
copia ,  tutti  quelli  che  hanno  conclusa  questa  pace ,  e  che 
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r  «iente  senza  la  soddisfazioiie  ed  il  consenso  del  Nonzio ,  ad 
jal  modo  abbiano  fotto  ogni  cosa  contro  il  suo  Consiglio ,  e  quel 
le  è  peggio ,  dopo  aver  sottoscritto  la  pace  ai  28  di  Marzo  ^  ab- 
mo  sempre  continuato  a  dire  che  non  era  conclusa* 

Il  Consiglio  fece  subito  risoluzione  d'inviare  uno  a  Roma,  il 
le  non  è  poi  seguito  per  giustificare  la  loro  causa,  e  Tistesso 
I  fiitto  il  Clero  per  mostrare  le  ragioni  del  non  poter  consenti- 
la e  supplicare  la  Santità  di  N.  S.  a  non  abbandonare  la  parte 
Moiica*  Da  quel  primo  sMntenderanno  i  motivi  che  pretonde 
«r  avuto  il  Consiglio  accennati  di  sopra.  E  dal  secondo  tutto 
Milo  che  ha  fatto  fino  a  qui  il  Clero ,  e  come  pensa  di  gover- 
mi  da  qui  avanti,  risolulissimo  di  non  accomodarsi  mai  a  que- 
a  paoe,  dalla  quale  temono  quanto  prima  molti  pericoli  e  vio- 
wmt  dalla  parte  dei  Protestanti.  Si  crede  che  una  gran  quantità  di 
ai  ritireranno  da  questa  parte ,  ed  anche  qualcheduno  dei- 
Consiglio,  che  si  sente  già  rimorder  la  coscienza,  e  si 
a  a  Tedere  quello  che  faranno  molte  di  queste  città,  ed  i  due 
ipitani  (yNeÓ ,  e  Preston  con  i  loro  eserciti ,  i  quali  poiiOBO 
n  grand*  augumento  in  questa  parte ,  se  si  dichiarassero  ancor 
IO  per  una  pace  sicura.  Onde  alcuni  credono  che  possa  adesso 
mere  una  nuova  Confederazione  Cattdica  più  risoluta  e  più 
stente  della  prima ,  e  perciò  degna  d' esser  abbracciata  daHa 
reiezione  di  N.  S. ,  e  dagli  altri  Principi  Cattdici  ec. 
Waterfordia ,  16  Agosto  1645. 

A  N.  S. 

Non  ostante  il  corso  felice  delle  vittorie  ottenute  con  ranni 
ptotezione  di  V.  S.,  questo  Consiglio  Supremo  ha  voluto  pur 
ihblJeare  sotto  pretesto  del  mancamento  di  aiuti  la  pace  trattata 
stabilita  da  tanto  tempo.  Questo  Clero  non  vedendo  in  essa  ai- 
Ma  sieurezza  per  la  Religion  Cattolica ,  spedisce  in  diligenza  ai 
iiii  ddla  Santità  Vostra  il  Decano  di  Fermo  mio  auditore  per 
a  V.  B.  la  risoluzione  che  ha  fatto  di  non  aderire  a 
partito,  ed  implorare  più  che  mai  la  continuazione  del 
potente  di  cotesta  S.  Sede.  Per  quello  che  tocca  al  mio 
»,  io  supplico  umilissimamente  la  S.  V.  non  tanto  a  consi- 
liare il  danno  che  pochi  potrebbono  cagionare  neir  Isola , 
pnto  la  costante  volontà  della  parte  maggiore  di  loro  in  voler 
Moiere  con  la  vita  e  col  sangue  T  esercizio  libero  e  sicuro 
Mia  medesima  Religione.  I  quali  insieme  meco  prostrati  avanti 
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alla  S.  V.  non  ccMano  di  prifare  per  il  tango  cono  di  prospe- 
rila ,  e  di  rito  nella  santìaslnia  persona  di  V.  B. ,  e  le  badano  i 
santi69hni  piedi  ee. 

Waterfordia ,  16  Agosto  16M. 

Al  Sig.  Cardimal  Panfilio ,  in  afra. 

Dopo  la  partila  del  Decano  di  Fermo»  qni  si  sono  turbate 

ogni  giorno  più  le  cose.  Il  Clero  per  aver  già  dichiarati  dalla  ma 

i  Generali  (TNeil  e  Preslon  »  e  per'  V  inclinaiione  della  maggior 

parte  degli  altri  che  si  sono  uniti  seco  9  o  stanno  per  farlo ,  caai- 

mina  per  la  ria  di  fere  un  nuoTO  Reggimento»  e  Confederaiioas 

Cattolica  »  la  quale  è  ferisimile  die  abbracci  tanto  maggior  un- 

mero  di  Nobili  «  che  bastino  a  frenare  il  Viceré  e  la  aua  ads- 

renza  »  che  restano  quasi  sdi  da  una  parto.  Il  Marchese  venne  a 

Kildiennia»  e  poi  è  uscito  per  fare  una  convocazione  generale  a 

Casellia ,  ma  k  città  di  meno  gli  hanno  serrato  le   porle ,  e 

Pistessa  Casdlia  ancora» con  l'aiuto  dd  Capitano  della  caiafcria 

di  Homonia  »  dichiarato  per  il  Clero.  Non  si  sa  che  risdnoie 

piglierà  il  Marchese  »  perchè  i  reggimenti  de'  suoi  parenti  e  fa- 

zionari  quasi  tutti  fuggono.  I  yecchi  Consiglieri  »  0  la  fations 

Onnonica  danno  nel  disperato  •  preparano  scrittura  e  appeUaziOBi 

contro  la  dichiarazione  del  Clero»  promettono  ad  ognuno  ed  aUe 

città  gran  remunerazioni  ;  minacciano  ribellioni  e  pene  $  e  calon- 

niano  ancora  la  mia  persona.  Nondimeno  se  il  Clero  avesse  denari, 

y.  E.  s' assicuri  che  sarebbe  venuto  il  punto  da  estìnguer  questa 

fazione»  e  da  purgar  tutto  il  Regno  dall'eresia.  Il  titolo  di  quesU 

parto  è  di  voler  difendere  la  Religione  Cattdica  »  ed  aiutara  il  Re 

e  la  patria  con  una  pace  sicura.  Non  si  é  restato  frattanto  dalli 

parte  del  Clero  di  proporre  nuovi  temperamenti  e  condizioni ,  e  la 

parte  per  trattenere   ha   mandato  qui  Commissari  »  mostrando  di 

voler  anunettere  tutto  quello  che  si   domanda  ;  ma  non  si  trova 

modo  d' aver  sicurezza  »  perchè  il  Marchese  dice  di  non  ayer  pia 

alcuna  autorità,  e  molto  meno  l'ha  il  Consiglio  già  disseduto»  s 

vorrebbono  in  somma  che  il  Clero  si  fidasse  delle   parole  e  puh 

messe    d'un   Protestante»    onde    non    si    può  sperare    lempei»' 

mento  alcuno.  Il  P.  Scarampi  è  a  Limerich  mandato  da  questo 

Clero»  dove  non  gli  manca  da  fare  per  la  disunione  dei  attodini» 

fra  i  quali  il  Marchese   ha  la   sua  parte.  Questo  poco  ho  volala 

scrivere  dello  stato  delie  cose,  per  una  barca  francese  che  ptfla 

adesso.  Il  Marchese  pensò  di  ritirarsi  a  Kildiennia»  e  mettervi 
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^;  Ma  uè  qairì  aoeon  1* htmio  volalo,  e  però  ìer  l'altro 
OQO  Mi  cavalli  86  ne  fuggi  a  Dublino ,  noD  compili  ancora  qnin- 
iHd  giorni  che  ne  uaci  trtonfanle.  Questa  ritiraU  ha  crescioto 
r animo  alla  parte  Cattolica,  e  molti  si  dichiarano  adesso  per  il 
Clero  9  il  quale  non  resta  insieme  meco  di  pensare  a  quanto  si 
poò  per  il  buon  progresso  della  S.  Fede.  I  Consiglieri  son  chi 
ina  e  chi  in  là,  e  questi  Commissari  Tenuti  a  trattare  col  Clero, 
tion  instano  più  tanto  per  le  risposte. 
Wateribrdia ,  12  Settemi^  1646. 

ÀI  tnedetimo. 

Wmartwo  ìe  due  di  V.  B.  de'  &  e  ik  di  Ghigno  con  le  dne 
Bilia  9  alle  qnali  risponderò  con  più  sicura  occasioDe.  Delle  le^ 
ism  Mie  scritte  di  Marzo  e  d*  Aprite ,  consegnate  aHa  nedesima 
law  cIm  portò  quelle  del  P.  Scarampi ,  io  tengo  ricevuta  da  Hon- 
igmot  Nnnsio  di  Francia ,  e  però  non  posso  credere ,  che  quelle , 
i  il  daplicato  non  sieoo  arrivati  alla  flne ,  né  so  ben  intendere 
«■e  aa  passalo  questo  recapito.  Riceveri  l' E.  Y.  V  aggiuta  c^ 
bn ,  paròhò  la  sappia  lo  stalo  dette  cose^  persuadeodomi  che  da 
liaigi  le  sarà  stato  scritto  che  il  Sig.  Digl^  non  era  poi  patti- 
la, e  tlM  nemmeno  accennava  di  partire,  fid  air  K  V.  fo  por 
Ine  nmilissina  reverenza  ec. 

Waierfardia,  ì%  Settembre  164& 

Ai  P^fo. 

Sono  molti  mesi  che  il  Sig.  Conto  di  (Uamorgan  aveva  desti- 
art»  dTasseie  ai  piedi  di  V.  R  per  darle  conto  non  solo  delio  slato 
i  questo  Regno,  ma  dei  modi  ancara  con  i  qoaU  la  S.  V.  potrebbe 
antamente  promovere  in  queste  parti  la  Religìona,  e  sollevare  le 
■istrie  del  Re.  Ed  aveva  appunto  lisehito  d' eseguire  il  viaggio 
il  questo  tempo ,  quando  per  la  gran  mutazione  che  hanno  fatto 
le  cose  del  Regno  si  è  comunemente  giudicato  per  bene,  ch'egli 
ion  parta  i  ma  resti  a  dar  calore  ai  progressi  che  si  sperano  della 
ReHgione;  onde  egli  ha  voluto  inviare  in  suo  luogo  il 
Sémerset  suo  fratoUo,  che  spieghi  a  V.  S.  quello  che 
mcUia  detto  eglr  stesso ,  e  V  assicuri  deUa  fedeltà  stagnare  di  lui* 
ìm  Sede  Apostolica  ornamento  proprio ,  e  continoato  sempre 
9ne  di  questa  famiglia.  losperoche  V.  Santità  oonh  suar 
-  abbraccerà  volentieri  il  Visconte ,  e  si  contenterà 
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benignamente ,  che  e^i  possa  flra  gli  ossequi  4A  firaleUo  riihim 
in  memoria  ancora  della  Santità  V.  le  mie  eterne  e  singaìarissiBie 
obbligaiioni.  E  baciandcde  i  santissimi  piedi ,  prego  a  V.  IL  fl  eol- 
mo di  tutte  le  prosperità. 

Kilchennia,  21  Settembre  Ì6i6. 

Al  Sig.  Cardinal  PanfiUo. 

Doveva  in  questo  Autunno  venire  ai  piedi  N.  S.»  ^  a  rive- 
rire V.  E.  il  Sig.  Conte  di  Glamorgan ,  che  da  molti  mesi  ha  de- 
siderato qucst'  occasione  di  rappresentare  a  S.  B.  le  cose  di  questi 
Regni ,  e  Y  unione  che  potrebbero  avere  insieme  i  progressi  ddb 
Religione  in  Ibemia  ed  in  Inghilterra,  mediante  i  soUevamenli  che 
può  sperare  anco  il  Re.  Ma  essendo  succeduta  in  queste  parti  h 
mutaiione  delle  cose  che  V.  E.  averà  prima  sentita  dal  Deeaao 
di  Fermo  inviato  costi,  e  sentirà  adesso  dair altre  mie  lellena 
parte,  la  Congregarione  Ecclesiastica  ha  voluto  ritenerlo  per  ali- 
tare Cd  suo  patrocinio  i  presenti  progressi»  che  si  vanno 
minando  per  la  Religione.  Viene  però  in  suo  Inogo  per 
i  medesimi  olBBri  il  Visconte  Somerset  suo  fratello,  partecipe  ià 
sensi  di  lui,  e  che  può  assicurar  meglio  d'ogn* altro  V.  E.  deb 
gran  fedeltà  che  questo  sangue  professa  alla  Sede  Apostolica,  ca- 
rne lo  mostrano  tanti  danni  e  travagli,  che  la  famiglia  ha  patita 
per  la  Cattolica  Religione.  Vengo  pertanto  con  umilissime  pie- 
ghiere  a  supplicare  Y  E.  V.  di  benigna  udienza  a  questo  Cavalim, 
dal  quale  sentendo  quello  che  di  presente  si  va  trattando  in  qne- 
sto  Regno,  potrà  ella  medesima  conoscere  a  che  stima  giunguo 
le  grazie  eh'  ella  m*  ha  fatte  di  poter  impiegare  le  mie  forze  in  una 
causa  tanto  nobile  e  meritoria,  quanto  è  queUa  che  ci  tiene  ades- 
so occupati.  E  facendole  umilissima  reverenza,  prego  all'È.  V.ogni 
desiderabile  felicità. 

Kilchennia,  21  Settembre  1646. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Scrissi  sotto  i  12  del  presente  quanto  era  successo  fino  allori 
in  queste  mutazioni  di  cose.  11  Marchese  dopo  la  ritirata  in  Da- 
blino  ha  procurato  di  far  diverse  provvisioni  e  fortificazioni 
città ,  ed  alla  fine  si  è  unito  con  i  Parlamentari ,  ed  ha 
persone  in  Inghilterra  a  domandare  aiuto.  Questa  risoluzione  do- 
vrà scoprire  abbastanza  Y  animo  che  ha  avuto  quest'uomo  per  B 
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•alo»  e  chiarire  i  Consiglieri  del  fondamento  sul  quale  fabbri- 
■BD  la  lor  pace»  onde  si  crede  che  F unione  caUcdyica  si  slrin- 
A  più,  e  che  a  poco  a  poco  tutti  si  alieneranno  da  lui.  Si  sono 
acati  tutti  i  trattati  di  accomodamento,  e  siamo  in  guerra  aper- 

e  le  scritture  ed  appeUazioni  preparate  contro  il  Clero  non 
▼iddero  mai.  Io  mi  sono  aiutato  con  infinite  diligenze,  che 
ercito  d' Ultonia  calasse  subito  a  Dublino  prima  che  il  Mar- 
ie vi  tornasse;  ma  per  mancamento  di  cannoni ,  e  per  ai- 
pretesti  il  Generale  ha  yoluto  esser  prima  a  Kilchennia ,  dove 
tomai  quattro  giorni  sono  chiamato  dai  cittadini.  Perduto  que- 
Tanfaggio ,  siamo  attorno  ad  unire  i  due  Generali,  che  fiiccia- 
insieme  l'impresa  prima  che  d' Inghilterra  Tengano  i  soccorsi  ; 
no  a  dire  che  per  far  questa  ed  altre  cose ,  ci  manca  solo  il 
aio,  con  la  scarsità  del  quale  ad  ogni  modo  si  fa  quanto  si 
»•  e  spero  di  scriver  presto  qualche  successo  notabile.  I  Con- 
ieri  passati  ed  i  loro  più  aderenti  sono  tutti  assicurati  in  cpie- 
casldlo  di  Kilchennia  dai  Generali  per  dividerli,  credo  io,  in 
ne  parti  del  Regno,  ed  i  Vescovi  con  il  Clero  sono  oggi  la 
to  dcminantc ,  che  un  mese  fa  era  la  più  disprezzata  ed  abiet- 
Né  ai  lascia  di  ordinare  un  nuovo  Consiglio,  che  possa  poi 
un'Assemblea,  e  secondo  i  pareri  universali  indirizzare 
a  benefizio  della  Religione,  e  per  soUevare  le  calamità 
■e.  Né  io  resto  in  una  trasmutazione  cosi  nuova  di  far  le  mie 
i  per  tirar  a  quel  fine  unto  desiderato  da  N.  S.,  che  la  Fede 
taMIisca,  e  si  scaccino  affatto  l'eresie,  come  spero,  che  alla 

il  Signore  Iddio  ci  concederà. 
SI  Settembre  1646. 

Ragioni  per  accettare  il  Conte  di  Glamorgan 
per  Viceré  if  Ibemìa, 

Al  Decano  di  Fermo. 

Nella  presente  rivoluzione,  con  la  quale  il  Clero  si  è  fatto  in 
oerto  modo  arbitro  delle  cose  d' Ibemia ,  non  pare  che  si  possa 
ire  ad  altra  provvisione  di  Viceré ,  che  nella  persona  del  Conta 
ilamorgan. 

L*  Perché  Io  spuntare  d' avere  un  Viceré  cattolico ,  il  che  non  sì 
lai  potuto  ottenere  fin  qui,  ha  da  stimarsi  un  acquisto  grandia- 
10  per  la  Religione,  la  quale  pare  che  non  possa  mai  perire, 
aire  avrà  il  Capo  cattolico;  anzi  si  giudica  che  questo  solo  punto 

11 
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basti  per  ottener  tutti  gli  altri,  siccome  senza  questo  vengono  gli 
altri  riputati  incerli  ed  instabili.  E  la  persona  del  Conte  per  es- 
sere amatissimo  in  questo  Regno  accresce  questa  confidenxav  sic- 
come anco  il  credersi  che  possa  esser  caro  parimente  alla  Santità 
di  N.  S.,  ed  alla  Corte  di  Roma. 

2.^  Perchè  dovendo  professar  questo  Clero  neOe  presenti  rivo- 
luzioni di  non  voler  pregiudicare  al  Re,  non  solo  perchè  cosi  è  fl 
vero,  ma  anco  per  chiuder  la  bocca  a  quei  che  spargono  il  con- 
trario, non  si  vede  che  si  possa  risolvere  ad  ammettere  aldo  Mi- 
nistro che  il  Conte,  il  quale  ha  dallMstesso  Re  diverse  booU 
sopra  questa  ed  altre  giurisdizioni  ;  e  però  si  deve  gindicue  che 
sarà  carissimo  a  S.  H.,  mentre  non  può  da  se  stesso,  come  pri- 
gione degli  Scozzesi ,  far  altre  legittime  provvisioni.  Né  pare  che 
osti  il  sigiQo  piccolo  e  domestico,  col  quale  sono  spedite  le  soprad- 
dette facoltà,  perchè  al  Clero  ed  al  Regno  basta  in  questo  proposilD 
d'aver  sufiBciente  causa  di  crederie  valide,  e  massime  nelle  preseelì 
confusioni  del  governo,  che  ricercano  minore  niqpisizioiie  4eik 
cose,  che  non  si  farebbe  quando  il  Regno  fosse  pacato. 

3.^  Perchè  dovendo  tutta  questa  macchina  incammnoMrsi  al  flse 
di  introdurre  T  esercito  Cattolico  in  Inghilterra  ed  in  Scoria,  e 
sollevare  nel  medesimo  tempo  il  Re,  nessuno  può  esser  più  attaché 
il  Conte,  il  quale  ed  è  perfetto  Cattolico,  ed  ha  introduiioni  nd- 
Tuno  e  nell'altro  Regno,  e  fu  deputato  dal  Re  medesimo  a  otn- 
durre  i  10000  fanti  in  Inghilterra,  come  seguirà,  se  piace  a  Dio» 
a  primo  tempo. 

Tutti  questi  vantaggi  pare  che  bastino  per  risposta  a  ccbro 
che  oppongono  solamente  che  il  Conte  è  Inglese,  della  qnal  nazio- 
ne r  Ibernia  non  ha  mai  potuto  fldarsi ,  perchè  in  questo  priaci- 
pio,  e  trattandosi  di  Religione  ,  è  molto  meglio  V  aver  persona  co- 
nosciuta ed  in  pace ,  che  sollevare  un  Ibemese ,  contro  il  quale  si 
levi  subito  l'emulazione  degli  altri,  e  ponga  in  scompi^o  ogni 
cosa. 

Kilchennia,  25  Settembre  16^G. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio ,  in  cifra. 

Alla  cifra  dei  20  di  Maggio  risponderò  in  quei  capi,  cheianno 
oggi  approposito,  giacché*  negli  altri  le  cose  sono  affatto  mutate  * 
come  y.  E.  avrà  sentito.  Avrà  dunque  visto  l'È.  V.  dalla  aerit 
delle  mie  lettere ,  che  non  fu  poi  fatto  queir  esercito  volante  eoa  i 
danari  portati  da  me ,  che  'io  ho  fcggito  in  ogni  cosa  che  ho  fo^ 
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Ulto  il  dar  gdosia  in  queste  materie ,  siccome  procuro  di  far  più 
adesso  che  mai,  che  l'autorità  tutta  del  Regno  è  passata  per  cosi  di- 
re Begli  Ecclesiastici,  de'  quali  io  son  capo.  Si  è  por  troppo  feduto 
ehiaramenle ,  che  il  Consiglio  passato  non  ha  mai  voluto  far  l'im- 
presa di  Dublino ,  la  quale  forse  Iddio  averà  riserbata  a  questo 
tempo ,  acciò  si  faccia  col  solo  fine  della  sua  gloria  »  e  della  propa- 
ganone  della  Religione ,  come  V.  E.  sentirà  dall'  altre  mie  cifre. 

Quel  Labom  Sacerdote  si  parti  ben  presto  da  questo  Regno 
vano  la  Francia,  dove  è  molto  verisimile  che  abbia  fatto  pessimi 
oOii  eoo  la  Regina  d' Inghilterra  e  con  altri ,  perchè  i  concetti 
e  le  maledicenze  che  questo  Digby  protestante  portò  di  Francia , 
siocome  avvisai,  appariscono  esser  simili  a  quelle  dell'istesso  Labom. 

Ubbidirò  prontamente  in  aspettar  tanto  la  minuta  della  ri- 
di' io  devo  fare  al  Re ,  quanto  ogn'  altra  cosa  che  mi  co- 
I  in  questo  proposito.  S.  M.  seguita  in  prigionia  più  stretta, 
ed  in  disprezio  maggiore  che  mai  in  mano  degli  Sooziesi ,  tuttavia 
ngnica  di  scrivere  fi  Conte  dì  Glamorgan  con  aRetto  e  tenerezza , 
hoendo  sempre  menzione  ancora  di  me,  e  nell'ultima  lettera 
Nritta  in  cifra  al  Conte ,  dice  che  se  Iddio  lo  libererà  da  queste 
■iserie  vucrf  mettersi  nelle  braccia  sue  e  mie ,  accorgendosi ,  che 
latti  fj&  altri  Principi  ingannano ,  e  credo  che  questa  lettera  sarà 
portata  a  N.  S.  dal  fratello  del  Conte ,  il  quale  se  ne  viene  costà , 
come  ho  scritto  per  altre  mie. 

Eseguirò  intomo  alle  spedizioni  gratis  tUrique  anco  per  la  scrii- 
tara,  qpanto  mi  vien  comandato  da  V.  E.  la  quale  può  aver  veduto 
come  io  nel  principio  inclinavo  a  questo  modo  per  i  rispetti  allora 
amfMiati.  In  questo  punto  il  P.  Scarampi  era  di  contraria  opinione, 
|irendo|^  che  senza  fore  una  tassa  si  pregiudicasse  a'  successori, 
d  aUegaodo,  che  per  il  passato  qui  hanno  oflkrto  spontaneamente 
psnio  ai  saria  pagato  in  Roma  ;  ma  ad  ogni  modo  stimo  che  in 
fMsto  principio  sia  meglio  il  non  preterire  il  modo  che  V.  E.  mi 
aeooma ,  e  già  ho  così  cominciato  a  fare.  Rendo  umilissime  grazie 
liTE.  V.  dell'avvertimento  che  mi  ha  dato  intomo  alle  parole 
Mia  mia  prima  scrittura ,  che  suonano  l' approvazione  della  fisdeltà 
di  qoesti  sudditi  al  Re ,  ed  avrò  campo  adesso  più  che  mai  nella 
presente  rivoluzione  di  valermi  di  tal  ricordo.  Io  son  certissimo , 
che  né  il  Consiglio ,  né  altri  hanno  fatto  riflessione  a  questo  par- 
tiaohre  ;  e  se  io  avessi  cercato  la  recuperazione  della  scrittura ,  con 
dira  scusa  di  quello  che  ho  fatto ,  averei  senza  dubbio  messi  in 
rioo  quelli  che  non  c'avevano  pensato ,  ma  sotto  scusa  d'aver 
la  copia  di  questa  sola  scrittura ,  mi  è  riuscito  di  levarla 
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destramente  dalle  mani  del  Seg;retario ,  e  gliene  ho  preparala  ana 
copia  nella  quale  ho  mutato  affatto  quel  periodo  9  sicché  V.  £.  pnò 
stare  affatto  sicura ,  che  ogni  pericolo  è  svanito. 

Se  l'armi  di  questa  nuova  unione  saranno  prosperate,  V.  E. 
s' assicuri,  che  sarà  più  tempo  che  mai  di  provvedere  queste  Chie- 
se ,  giacché  Iddio  accresce  con  maniere  impensate  l' autorità  degli 
Ecclesiastici ,  ed  io  per  il  Decano  di  Fermo  ho  inviato  un  nuovo 
ricordo  a  V.  E.  sopra  questo  particolare,  con  aver  fatto  nuove 
considerazioni  sopra  i  soggetti,  e  soddisfatto  interamente  alla  mia 
coscienza  per  il  buon  servizio  del  Regno.  Deirinvemizi  non  si 
seppe  mai  più  altro ,  sicché  non  resto  ogni  giorno  più  di  compi- 
tire  all'infelicità  del  suo  caso. 

II  P.  Scarampi  passa  a  Waterfordia  per  scrivere  costi  sulT  a- 
casione  d' un  vascello  che  parte ,  ed  io  ìnvierò  queste  mie  nel 
suo  piego.  Se  molte  lettere  vanno  male ,  V.  E.  creda  che  ì  laawiti 
di  questi  Agenti  di  Spagna  e  di  Francia  sono  molto  maggiori,  e 
che  i  loro  dispacci  patiscono  infortuni  più  stravaganti  dei  nostri. 
Rilchonnia,  25  Settembre  1646. 

Al  Gran  Duca. 

Passa  alla  Corte  di  Roma  il  Visconte  Sommerset  Cav.  della 
prima  nobiltà  inglese ,  e  fratello  del  Sig.  Conte  di  Glamorgan ,  che 
dopo  aver  prostato  sen  izi  notabili  al  Re  d' Inghilterra  ,  si  trattiene 
qui  adesso  in  Irlanda  per  aiutare  unitamente  con  quei  della  M. 
S.  gl'interessi  della  Religione  Cattolica,  lo  penso,  che  V.  A.  fom 
aver  gusto  di  vedere  questo  Sig.  che  oltre  le  qualità  proprie  e  della 
famiglia  porterà  alle  notizie  dell'  A.  Y.  la  gran  variazione  cbe 
hanno  fatto  in  questo  Regno  le  cose  nello  spazio  dei   nove  mesi 
di  questa  mia  Nunziatura.  £  pcrch'  io  ho  preso  confldenza  di  pi^ 
garlo  che  riduca  in  memoria  di  V.  A.  la  mia  obbligata  devozione  1 
prendo. anco  ardire  di  supplicar  l' A.  V.  a  riceverlo  benignamente,    J 
acciò  egli  abbia  tanto  maggior  animo  di  spiegare  questa  verità,  1*    ^ 
quale  io  stimo  per  la  maggiore  delle   mie  glorie.  Ed  a  V.  A.  fc    j. 
per  flne  umilissima  reverenza  ec.  | 

Kìlchennia ,  25  Settembre  1646. 


Al  Sig.  Cardinal  Mazzarino. 

lo  non  ho  mai  cessalo  in  tutto  il  tempo  della  mia  Nunziatiu*     | 
di  protestarmi  in  voce  ed   in  scritto  con  questo  Consiglio  Sopi^     1 
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ì ,  che  se  si  fosse  pensato  di  dar  mai  fuori  la  pace ,  che  si  cre- 
r«  sUbiliU  con  il  Marchese  d' Ormonia  fino  1*  anno  passato ,  si 
^ebbero  incontrale  contradizioni  grandissime  dalla  parte  del  Re- 
$t  e  specialmente  degli  Ecclesiastici.  £  mi  fondavo  suU'ayer 
letrato,  che  in  detta  pace  non  si  dava  sicurezza  alcuna  per  la 
ligione  Cattolica,  che  è  il  primo  punto  delle  commozioni  del 
jBOf  nemmeno  per  le  vite  e  beni  di  molli  nobili,  il  quale  se- 
nio riq^tto  suole  alle  volte  stringere  quanto  il  primo.  Ma  ero 
100  inoltre  a  rinnovar  sempre  più  le  mie  diligenze ,  perchè 
lero  che  mi  si  occultavano  con  poca  confidenza  gli  articoli  con- 
lati y  e  molto  più  i  negoziati  di  mano  in  mano  che  succedevano , 
jcbè  essendo  la  pace  sottoscritta  sotto  li  28  di  Marzo ,  si  cer- 
■  d'ingannarmi ,  che  nemmeno  di  Luglio  fosse  ancor  stata  con- 
ia. Non  avendo  però  le  mie  ragionevoli  instanze  trovato  fede 
iresso  ì  detti  Consiglieri ,  si  venne  al  primo  d' Agosto  alla  pub- 
taxìone  di  essa  pace  a  Dublino ,  dopo  la  quale  è  succeduta  una 
le  gran  mutazioni  che  abbia  mai  visto  V  Irlanda.  Perchè  avendo 
IMirte  Ecclesiastica  insieme  con  molti  nobili  fatta  subito  per  le 
raddeCle  ragioni  aperta  contradizione  alla  pace,  e  procedutosi 
la  banda  del  Clero  a  comminazioni  di  scomuniche  e  sentenze 
Dosservanza  dei  giuramenti,  subilo  le  città  hanno  seguitato  quc- 
parte,  e  ricusato  di  ricevere  il  Marchese  d' Ormonia,  che  s*^ 
▼eniva  per  l' esecuzione  di  essa ,  onde  alla  fine  veduto  V  oppo- 
OD  gagliarda  se  n'è  tornato  in  pochi  giorni  a  Dublino,  ed  adesso 
e  che  aspetti  un'  aperta  guerra  da  questi  eserciti  Cattolici ,  o 
!a  nuova  confederazione  che  si  va  fabbricando.  Essendo  io 
que  informatissimo ,  che  in  tutta  questa  gran  rivoluzione  il 
ro  con  i  suoi  aderenti  non  ha  altro  fine  che  la  sicurezza  della 
igion  Cattolica,  e  dopo  di  essa  la  libertà  del  Re,  mi  è  parso  di 
eme  fare  ampia  fede  a  V.  E.  ed  accompagnare  con  questa  mia 
era  gli  oiBzi  deir  istessa  Congregazione  Ecclesiastica  inviati  al- 

•  V.,  i  quali  offizi  non  solo  si  stimano  necessari  da  questo  Clero 
r  <d>bligo  che  professano  a  S.  M.  Crislianissimat  e  per  la  prole- 

le  che  sperano  da  una  Corona  tanto  potente ,  ma  ancora  per 
lobbio  che  tiene ,  che  non  siano  rappresentati  diversamente  a 
M.  ed  air  E.  V.  i  fini  di  questa  nuova  unione  ;  giacché  si  è  ve- 
o  pubblicar  la  pace   solamente  allora   che  segui  1'  arrivo  del 

•  Digbf  da  coleste  parti ,  il  quale  si  è  creduto  che  in  questo 
|QKÌo  sì  sia  valso  col  Marchese  d*  Ormonia  dell*  autorità  portate 
li  Frauda.  Ha  io  supplico  umilissimamente  V.  E.  a  credere,  che 
innato  r  interesse  della  Rdigìono ,  qui  non  ci  è  maggior  desi- 
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derio ,  che  di  passar  poi  subito  con  forze  notabili  a  sollerare  il  Re, 
e  pagare  il  secondo  debito  del  Principe ,  dopo  che  si  è  pagato  il 
primo  con  Iddio.  E  feramente  se  V.  E.  avesse  potuto  vedere  io 
quei  primi  giorni  deUa  pnbUicazione  della  paee  in  qoal  oh 
stemazione  d*  animo  erano  passati  i  buoni  Cattolici  per  non  ve- 
der sicurezza  neir esercizio  di  Religione,  e  per  il  contrario  in  qoak 
alterezza  i  Protestanti ,  che  già  andavano  minacciando ,  e  pnm- 
mendo  la  restitnzione  delle  Chiese,  son  sicuro ,  che  ella  oome  gru 
Cardinale  di  S.  Chiesa  averebbe  subito  cercato  d' impiegare  ranlo- 
rità  eminente  del  Re  Cristianissimo  a  favorire  il  desiderio  dei  pri- 
mi ,  e  mortiflcar  V  audacia  di  questi  altri.  Ma  quello  che  non  si 
è  potuto  imfdorar  da  principio  per  la  difficoltà  dei  recapiti  •  che 
dependono  dall'  incertezza  del  mare ,  io  spero  d' impetrare  adesso 
insieme  con  questo  Clero  dalla  benigna  protezione  di  Y.  E. ,  iBi 
quale  non  posso  fare  di  non  raccomandarlo  'con  eiBcadatine  pie- 
ghiere.  Questa  occasione  di  scrivere  a  V.  E.  mi  vien  portala  à 
persona ,  che  ha  visto  qua  tutto  il  successo  degli  accidenti 
né  io  ho  voluto  perderla ,  per  non  perdere  insieme  la 
singolarissima  eh*  io  sono  obbligato  d*  avere  nella  rettissinui  inlea- 
zione  dell'  E.  V.  E  facendole  umilissima  reverenza  le  prego  da  Dio 
il  compimento  delle  sue  felicità. 

Kilchennia ,  28  Settembre  1646. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio  y  in  cifra. 

Fra  r  altre  autorità  che  portò  d*  Inghilterra  il  Conte  di  Gk- 
roorgan  sottoscrìtte  e  sigillate  dal  Re ,  una  fu  il  poter  essere  Vi- 
ceré d*  Ibernia,  terminato  il  tempo  del  Marchese d'Òrmonia,  ovvero 
in  caso  che  il  Marchese  commettesse  qualche  delitto,  per  il  qaak 
meritasse  d*  esser  deposto.  Io  sono  stato  però  d' opinione ,  che  0 
Conte ,  il  quale  aveva  destinato  di  venir  costà ,  si  trattenga  per 
adesso  nel  Regno ,  immaginandomi  che  fosse  potuto  succedere 
qualche  apertura  a  questo  negozio.  Ed  appunto  pare  che  vada  pre- 
parandosi la  strada ,  giacché  il  Marchese  tratta  pubblicamente  é 
capitolare  con  i  Parlamentari,  e  per  conseguenza  s'unisce  eoa 
gr  inimici  del  Re.  Onde  il  Conte  desideroso  di  avanzarsi  per  que- 
sto verso ,  ha  cominciato  a  praticare  il  consenso  del  Regno  in  que- 
sto caso,  e  pensa  d'aver  aggiustati  i  due  Generali  degli  eaercili, 
e  quasi  ognuno  della  Congregazione  e  del  Consiglio  nuovo.  Io  hs 
giudicato  più  presto  di  dover  aiutare  il  successo ,  perchè  se  li 
piglierà  Dublino,  il  Regno  sarà  subito  in  necessità  di  prof^cdenì 
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li  Vkerè ,  ed  0  poter  comindare  ad  ayerlo  Cattolico  »  e  persona 
■mata  e  da  questo  Regno  e  dal  Re^non  par  che  sìa  poca  fortona  nelle 
MBgiiintiire  che  siamo.  Sì  considera  dì  più  die  ci  concorre  la 
ralootà  e  gosto  del  Re  medesimo,  il  quale  sd>bene  gli  ha  dato 
fiieata  autorità  ed  sigillo  minore»  basta  con  tatto  ciò  agl'Ibemesi 
f  aver  giusta  causa  di  giudicare  legittima  la  dichiarazione ,  oltre 
che  per  esser  indrizzati  i  fini  della  confederazione  d' Ihemia  a 
portar  poi  con  l' armi  la  S.  Fede  anco  in  Inghilterra ,  nessuno  ap- 
parisce più  atto  a  maneggiarne  V  effetto  che  il  Conte ,  nel  quale 
DODooRe  egualmente  V  esser  buon  serritore  del  Re  »  e  1'  esser 
Cattolico  perfettissimo ,  che  però  egli  doveva  quest'  inverno  pas- 
iato  condurre  per  i  medesimi  efietti  i  10000  fanti  dì  questo  Regno. 
ycimi  pochi  contradìcono  a  questo  pensiero  col  solo  fondamento , 
ohe  a  Conte  per  essere  Inglese ,  è  dì  dolcissima  natura ,  né  sarà 
DMi  &? crevole  ali*  Ibemia ,  né  conserverà  la  costanza  che  è  neoes- 
laria  io  questo  fatto.  Ma  io  crederd  che  ad  ogni  modo  per  adesso 
iOB  ai  possa  far  miglior  provvisione ,  e  che  Io  spuntare  il  Viceré 
Caltolieo,  in  tante  maniere  stretto  e  giurato  con  la  sede  Aposto- 
li Conte  mi  ha  cento  Tdite  promesso»  possa  bastare  per 
d'ogni  altro  dubbio.  Anticipo  a  scriverne  a  V.  E.  ed 
intanto  «  se  il  caso  seguisse ,  vo  pensando  come  devo  trattar  seco, 
giacché  sarà  necessario  il  farlo  continuamente,  cioè  se  io  dovrò 
dargli  la  precedenza ,  come  mi  pare  che  facda  il  Nunzio  col  Viceré 
di  Napoli,  ovvero  andar  del  pari.  Il  primo  par  conveniente,  col 
supposto  che  N.  S.  non  voglia  forse  trattar  diversamente  questi 
due  Re ,  ancorché  uno  sia  eretico;  dall'  altra  parte  non  essendo  io 
inviato  al  Viceré ,  come  il  Nunzio  dì  Napoli ,  ma  ai  Confederati 
Cattolici  f  potrebbe  dirsi  che  egli  deva  considerarsi  da  me  come 
m  alilo  Principe  estraneo. 

Kildiennia,  39  Settembre  164& 

A  Monsignor  Nunxio  di  Francia. 

Piarle  di  qua  persona  a  cotesta  volta,  che  si  é  trovato  pre- 
Mite  a  tutto  le  mutazioni  che  si  son  fatte  in  questo  Regno  dopo 
la  pahUicazione  della  pace  col  Marchese  d' Ormonia.  Io  ne  inviai 
«Moli  16  Agosto  un  poco  di  rdazione  all'È."""  Sig.  Cardinal  Pan- 
tto,  ddia  quale  ho  pensato  d' inviar  copia  a  V.  S.  Illustrissima , 
mio  dia  resti  pienamente  informala  d' un  negozio  che  andrà 
little  bocche  e  per  le  lettere  di  molti.  Ma  é  necessario  ch'io 
;  k  sogghinga ,  che  dopo  le  cose  scritte  della  predette  relazione ,  il 


Marchese  uscito   per  il  Regno  a  pubblicar  la  pace  »  oominciò  i 
trovar  le  porte  delle  città  serrate;  e  veduto  pertntto  prepanni 
resistenza,  si  risolvè  di   tornar  correndo  a   Dublino ,  do^e  oggi 
aspetta  d*  esser  assediato  da  questi  eserciti  Cattolici  »  i  Generali 
de'  quali  si  son  dichiarati  per  la  parte  Ecclesiastica.  Scrivono  di 
più ,  che  il  Marchese  si  è  gettato  ai   Parlamentari ,  e  che  ha  in- 
viato per  aiuto  in  Inghilterra,  manifestando  pur  troppo  con  questi 
risoluzione  che  animo  egli  avessi  verso  i  Cattolici  con  questa  pa> 
ce ,  e  qual  fedeltà  verso  il  Re.  Altri  particolari  sentirà  V.  S.  lUn- 
strissima  dal  portatore  di  questa  ;  ma  perchè  qua  si  dubita ,  che 
il  Sig.  Digby  autore  di  tutti   questi  mali ,  abbia  scritto  sinistra- 
mente costi ,  e  malignato  F  intenzione  del  Clero  e  dei  nuovi  Con- 
federati ,  io  ampiamente  fo  fede  a  V.  S.  Illustrissima ,  e  la  prego 
a  manifestarla  dove   bisogni,  che  in   tutte  le  relazioni   questo 
nuoYO  governo  non  cammina  con  altro  flne  che  della  Religione, 
e  poi  deU'  aiuto  del  Re ,  i  quali  fini  sono  gli  stessi   che  per  suo 
interesse  deve  avere  la  Regina  d' Inghilterra ,  e  niente  diversi  di 
quelli  che  pubblica  per  la  sua  parte  il  Re  Cristianissimo;  ed  io 
r  assicuro ,  che  il  Regno  ed  il  Clero  d' Irlanda  non  spera  perciò 
patrocinio  più  sicuro,  né  più  favoreyole,  che  quello  di  coleiti 
Corona ,  come  procura  di  manifestare  con  sue  lettere  per  qoeiti 
medesima  occasione,  della  quale  mi  servo.  Ed  a  V.  S.  lUustriifl- 
ma  bacio  devotissimamente  le  mani. 
Kilchennia ,  30  Settembre  1646. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio ,  in  cifra. 

Questa  Congregazione  Ecclesiastica  formò  un  Consiglio  per 
governo  del  Regno  da  durare  fino  alla  prima  Assemblea ,  eleggen- 
do per  ciascuna  Provincia  un  Vescovo  e  due  Secolari ,  e  di  più 
i  tre  Generali  degli  eserciti.  Hanno  voluto  eh*  io  sia  Presidente , 
e  che  il  conr^rcgarsi  si  faccia  avanti  di  me.  Ho  ricusato  un  pezzo 
per  non  dar  ombra  di  volermi  ingerire  nelle  cose  profane,  ma 
alla  fine  per  poter  meglio  attendere  alla  spedizione  della  guerrai 
e  perchè  il  negozio  ha  da  durar  poco,  mi  son  contentato  d'in- 
tervenire, perchè  spero  che  la  moderazione  con  la  quale  io 
tratto  nelle  materie  che  non  mi  aspettano,  sarà  anco  più  noU 
in  questa  maniera ,  non  facendo  quel  che  potrei  anco  fare.  Ho 
perciò  deliberato  con  T  aiuto  di  Dio  uscir  presto  alla  volta  degli 
eserciti  che  vanno  a  Dublino,  per  aiutare  e  sopire  le  difficoltà 
che  ogni  giorno   nascono,  e  particolarmente  per  il  mancamento 
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kl  denaro ,  e  spero  che  Dio  favorirà  la  santa  mente  di  N.  S. 
Questa  nnÌTersal  mutazione  apre  anco  la  strada  a  qualche  spe- 
rama  di  guadagnare  il  Marchese  di  Clanrìcart ,  e  se  riuscirà  quel- 
b  che  abbiamo  incamminato,  allora  sarà  tempo  di  presentargli 
Il  Breve  di  S.  S.  »  non  avendo  io  veduto  congiuntura  fin  qui  da 
polerio  fare,  stante  T unione  stretta  che  egli  tuttavia  conservava 
DOS  Ormom'a.  ^ 

2  OUobre  164& 

AUa  Regina  df  IngMUerra. 

Ho  avuto  occasione  due  volte  di  assicurar  con  mie  lettere 
V.  11. y  che  tutti  i  fini  dell'unione  Cattolica  di  questo  Regno,  sic- 
come erano  solamente  indrizzati  ad  una  vera  pace ,  cosi  risguar- 
davaoo  parimente  ogni  maggior  ossequio  verso  la  persona  del  Re. 
Questo  medesimo  piglio  ardire  di  significar  di  nuovo  alla  M.  V. 
in  questa  mutazione  delle  cose  che  si  è  fatta  in  Ibemia ,  perché 
ivendo  in  essa  la  maggior  parte  il  Clero  e  la  Congregazione  £c- 
desiastiea,  vengo  conseguentemente  ad  esser  più  che  mai  certo 
Mia  verità  sopraddetta.  La  persona  «che  presenterà  questa  mia  a 
7.  M.  si  é  trovato  a  tutto  presente ,  e  farà  fede  d' avermi  sentito 
pobUìcamente  esortare ,  e  ringraziare  il  Clero ,  che  nelF  esclu- 
fere  una  pace  infelicissima  per  la  Religione  e  per  0  Re ,  come 
{uella  che  si  è  pubblicata  a  Dublino,  faccia  ogni  sforzo  per  in- 
camminar nuova  unione ,  che  serva  ad  aiutare  T  uno  e  V  altra. 

lo  sto  impazientemente  desiderando  l' esito  di  questo  moto , 
iwrcbè  si  renda  il  suo  dritto  a  Dio,  e  V.  M.  vegga  chiaramente 
1  cuore  di  questi  popoli  verso  il  suo  real  servizio.  E  qui  umilis- 
inamente  la  reverisco  ec. 

Kilchennia ,  4  Ottobre  1M6. 

ili  Sig.  Cardinal  Panfilio ,  in  cifra. 

Alla  cifra  dei  24  di  Giugno  non  posso  dir  altro  a  Y.  E.  se  non 
d»  io  non  ho  trattato ,  né  concluso  alcun  negozio  grave  in  questo 
legno  senza  il  consiglio  ed  aiuto  del  P.  Scarampi.  E  però  essen- 
te! egli  ritirato  a  Waterfordia  su  i  primi  giorni  che  io  arrivai , 
vdli  poco  dopo  che  ritornasse  a  Kilchennia ,  e  che  si  trovasse 
ittipre  sino  al  fine  dell'  Assemblea.  £  ad  ogni  modo  avendo  egli 
ìdalo  andar  a  far  la  Pasqua  a  Waterfordia,  e  continuarvi  la  stanza, 
io r invitai  a  Limerich,  bench^egli  si  scusasse,  e  volli  che  fosse 
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presente  al  perìcolo  della  pace.  £  Analmente  dopo  la  pubblicazkiiie 
di  essa ,  elessi  la  città  di  Waterfordia  per  (arvi  la  Congregaiioiie 
Ecdesiastica,  acciò  egli  senza  incomodo  potesse  inler?eiiife  a  latta 
Se  ho  tenuto  questo  stile  per  il  passato,  può  credere  V.  E.,  cbe 
molto  più  lo  terrò  per  V  avvenire ,  giacché  i  negori  si  fiume  ogni 
giorno  maggiori ,  e  che  mi  si  accresce  io  stimolo  per  il  riconto 
di  V.  E.  £  già  il  detto  Padre  si  trova  in  tutti  i  congreiai  che  si 
fanno  fra  me  e  questo  Consiglio,  il  che  non  potè  otteaeni  dal 
reggimento  passato 

Al  medeHmo,  in  cifra. 

V  impresa  di  Dublino  non  è  poi  riuscita  come  i  buoni  deside- 
ravano; perchè  condotti  gli  eserciti  quasi  sulle  porte,  e  sopra? Tenuto 
r  inverno ,  ha  bisognato  ritirarli  a  svernare.  E  manifiesto  che  qM- 
sto  è  succeduto  per  il  mancamento  dei  danari  e  dei  fiferi,  m 
molto  più  per  la  discordia  dei  due  Generali ,  i  quali  hanno  ma- 
citato  più  che  mai  in  questa  impresa  l'antica  emulazione,  e  Pke- 
ston  particolarmente  si  è  portalo  in  maniera ,  che  ha  dalo  fino  i 
questo  giorno  segni  manifesti  d*  esser  d*  accordo  con  V  inimico  i 
tirar  sempre  addietro ,  e  procurar  in  ogni  modo  che  la  pace  di 
questo  Agosto  aTesse  luogo.  Io  ho  Toluto  sempre  esser  con  ffi 
eserciti ,  non  guardando  né  a  pericoli  né  ad  incomodi ,  perchè  pre- 
▼edevo  grandissime  rotture ,  e  sMo  ayrò  riparato  a  maggior  mak, 
ne  rendo  grazie  a  Dio  benedetto.  Sull'  avvicinarsi  degli  eaociti  il 
Marchese  ancora  di  Clanricart  s' accostò  per  brsi  arbitro  delT  ac- 
comodamento ;  ed  avendo  proposto  al  Consiglio  alcuni  articoli  die 
furono  subito  rigettati ,  seguitò  poi  dopo  la  partita  dei  Consiglieri 
a  proporre  i  secondi  ed  i  terzi  a  me  solo ,  che  rolli  rimanere  al 
campo,  servendosi  della  necessità  nella  quale  il  Marchese  d'0^ 
roonia  si  trovava ,  o  d' accomodarsi  con  i  Confederati  o  di  am- 
mettere i  Parlamentari ,  che  con  quindici  navi  erano  già  arrivati  a 
Dublino.  Io  rimettendo  la  disposizione  totale  al  Consiglio,  feci 
nondimeno  alcune  considerazioni  tanto  ai  secondi  quanto  ai  leni 
articoli;  le  quali  invio  segnate  A  e  B  insième  con  la  risposta t 
ch'egli  mi  fece  in  inglese ,  fatta  tradurre  in  latino,  e  segnala C, 
dalla  quale  Y.  E.  potrà  conoscere  il  fasto  di  quest'uomo,  e  la 
poca  speranza  che  si  può  avere  di  tirarlo  in  unione  con  gli  al- 
tri ,  parendogli  che  esso  solo  intenda  la  strada  del  negozio ,  e  noo 
dando  fede  ad  altri  che  al  Digby  protestante ,  e  simili  altri  Coa- 
siglieri.  È  parso  poi  al  Consiglio  di  stampare  le  dette  proposizioiu 
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la  risposta  a  ciascuna  di  esse  e  spargerìe  per  il  Regno»  acciò 
trovi  luogo  né  fede  la  voce  che  essi  diffondono ,  che  il  Con- 
siglio non  vuole  alcuna  pace ,  e  che  il  rispetto  della  Religione  è 
preteato  per  coprir  altri  fini.  Fino  a  ieri  si  è  qui  creduto  che  il 
Pnsloo  già  si  fosse  da  se  solo  accomodato  col  Marchese  d*  Ormo- 
mia,  ed  avesse  accettati  i  sopraddetti  Capitoli»  perchè  egli  medesi- 
ao  dava  questo  avviso ,  e  scriveva  alle  città ,  onde  è  stato  quasi 
proclamalo  per  proditore  ;  ma  ieri  sopraggiunsero  sue  lettere»  ndle 
quali  mostra  di  essere  a  tempo  di  ritirarsi ,  e  di  non  voler  fore  se 
non  quanto  ordinerà  il  Consiglio»  e  nel  punto  di  questa  incertezza 
di  quello  che  succederà  »  ho  preso  la  penna.  Tutta  la  macchina  ò 
tflifizìo  di  Digby  »  il  quale  venendo  il  mese  passato  a  trovarmi  in 
KiMar  mi  fiece  quel  ragionam^to  che  io  posi  in  latino  la  sera 
istossa,  e  che  invio  a  V.  E.  segnato  D  »  dal  quale  si  possono  scor- 
gere molti  di  quei  particolari  ch'io  scrissi  di  lui  questo  Luglio» 
e  al  ha  indizio  non  oscuro  di  questo  trattamento  di  Clanricart  e 
di  Pìrealon.  Questo  negozio  è  pieno  di  molti  accid^ti  degni  di  con* 
sideraiione  »  e  però  io  mi  riserbo  alla  prima  occasione  di  spiegarlo 
il  rdazione  minuta ,  supplicando  frattanto  TE.  V.  a  contentarsi  di 
qoeato  poco  dMndizio  ec. 

Kilchennia ,  27  Novembre  1646. 


IX  Digbeus  trìa  in  substantìa  dicit  1.^  incipiendo  excusationem 
de  iis  »  quae  locutus  est  contra  Nuncium»  Cusus  est  libere  se  dimi- 
nriaae  quantum  potuit  auctoritatem  Nuncii  apud  suos  »  ut  mdius 
aniaam  Regis  promoveret»  addendo»  quod  politica  ratione  existimet 
hoe  fniase  sibi  licitum.  Insuper  fiitetur  dixisse  Reginam  male  sentire 
da  Noncio»  eo  quod  impedierit  pacem  Ormonicam.  Item  dixisse 
qnod  S.  M.  obtinebat  a  Summo  Pontifice  illius  remotionem  ab  hoc 
legno  »  et  quod  hoc  ipse  existimat  futurum  »  et  quod  certo  sciat 
8.  Suam  aegre  laturam  quidqnid  actum  est  hic  a  Nuncio  et  a 
Clero  post  rdectionem  pacis.  Praeterea  fiitetur  vidisse  litteras  in 
Gellia  »  quod  Nuncius  iactaret  se  pacem  impedivisse  »  sed  illas  non 
Ansae  eioadem  Nuncii  »  sed  unius  dependedtis  ab  ipso  »  quem  no- 
Ioli  nominare.  Negat  tum  se  unquam  dixisse  quod  Nuncius  sit 
Hispaoaa  »  et  quod  venerit  ad  tradendum  Regnnm  Regi  Hispaniae , 
led  tantum  fatetur  dixisse ,  quod  Regina  Angliae  ob  impedimen- 
tim  paci  praestitum  a  Nuncio,  venerit  in  hanc  suspicionem»  et 
tddidisse»  quod  si  Nuncius  perseveraret  Jn  tali  impedimento  foco- 
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ret  hoc  verisimile ,  cum  noium  sii  Regem  Catholicam  esse  bene 
afléctum  Parliamento,  et  qaod  e  re  ipsias  sit  hanc  pacem  noo 
coDcludi,  maxime  cnm  apad  omnes  sit  manifestami  et  praedpoe 
apnd  GaUos ,  summmn  Pontiflcem  inclinare  in  partes  hispanas. 

2.^  Dicit  Reginam  Angliae  aegerrime  tnlisse,  qnod  NmMaos 
in  Assemblea  generali  promulgaverit  quaedam  capitula  »  asseraido 
ftiisse  conclusa  inter  summom  PontiGcem  et  M.  Suam,  addens  qnod 
non  displicuisset  Reginae  si  fuisset  dictam  ^  quod  illa  capitala  es- 
sent  tractata,  sed  solum  faisse  dictam,  quod  essent  conclusa;  ex 
hoc  enim  dicit  satis  acriter  quod  maxima  fuit  facta  iniurìa  Regi» 
et  procuratum  illius  exterminium ,  nam  omnes  Proiestanles ,  et 
Puritani  ceperunt  bine  occasionem  M.  S.  deserendi,  ac  deoMim 
perdendi.  Quod  magis  urget  ponderando ,  quod  ex  ista  reiectioiie 
pacis  fuerit  inflictus  ictus  securìtati  ipsius  Regis»  quia  inde  eoa* 
sequitur  quod  nuUam  spem  babere  amplius  possit  in  suppetiii 
bibernicis ,  quibus  reservabatur  gloria  ferendi  auxilium  M.  S.  proot 
iam  inter  Marcbionem  Ormoniae»  et  Confoederatos  fuerat  cod- 
ventum.  Atque  in  hoc  proposito  magnifice  profltetur  inteliigere  se 
qood  Rex  a  nullis  iuvari  potest  melius ,  immo  quod  unica  tantum 
a  Catholicis  huius  regni,  ncc  ignorare  se  quod  iidem  GaUiolici 
fideliorcs  sint  omnibus  aliis  subditis. 

3.^  Narrat  D.  Marcbionem  Ormoniae  iam  esse  iunctam  Pa^ 
liamenio ,  ac  proinde  se  protestatnm  apud  illum  fuisse ,  et  postea 
exi?isse  Dublino.  Nihilominus  ex  cantate  erga  Regem  proponit 
posse  iterum,si  Confoederati  Telint,  haberi  declarationem  sufficien- 
tero  prò  omnibus  rebus ,  quas  dcsiderant  Catholici ,  nec  non  se- 
curitatcm  prò  iis  obtinendis,  ac  tandem  revocandi  eumdem  Mar- 
cbionem ad  bonam  frugem.  Addit  itaque  optare  se  ut  Confoederati 
ponant  in  aiiquo  libello  quidquid  desiderant  in  materia  Religionis, 
atque  ipse  vice  versa  oitert  dare  prò  securìtate  Htteras  RegiSi 
Reginae,  ac  Principis  Angliae,  ac  insuper  alias  a  Rege  Christia- 
nissimo,  qui  obligot  verbum  suum  etiam  de  inferendo  bdlo  Regi 
Angliae ,  si  proraissis  non  maneat.  Sed  tantum  vult  hoc  esse  se- 
cretum,  asserens  nullo  alio  modo  posse  fieri  citra  periculum  Regia; 
atque  ideo  proponit  conscium  fore  de  hac  re  interim  summnm 
tantummodo  Pontificem ,  et  hunc  Nuncium  cum  aliquibus  Episco- 
pis.  Aliocumque  modo  publice  pemegat  rem  fieri  posse.  Tandem 
suadet  haec  omnia  debere  amplectl  Confoederatos,  quia  vi  neqne 
I>ub]inum,  nequc  aliam  partem  obtinebunt,  et  centra  se  demum 
Scotos,et  Anglos  excitabunt,  quibus  simul  irruentibus,  nulla  un- 
quam  ratione  pares  esse  poterunt ,  ut  per  se  patet  ec. 
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ÀI  medeiimo. 

Una  pronta  occasione ,  che  sta  per  far  Tela,  mi  fa  prender  la 
ed  Inviare  a  V.  E.  due  cifre  «  cinque  scritture  ed  alcuni 
1^  d*  arrisi ,  mandando  tutto  al  P.  Scarampi  in  Waterfordia ,  che 
indirizii  alla  strada  più  sicura  o  per  Fiandra ,  o  per  Francia , 
ide  r  E.  V.  ricererà  questo  piego  insieme  con  le  lettere  del  detto 
idre. 

Sono  tre  mesi  passati  che  qui  non  capitano  lettere  di  Roma ,  e 
stchè  da  Firenze  e  da  Parigi  sono  intanto  avvisato ,  che  N.  S«  Ano 
Settembre  faceva  rimessa  di  nuovi  danari  per  questo  Regno*  io  sto 
NI  grandissima  ansietà  che  questa  spedizione  o  sia  stata  tratta 
ala,  o  andata  male  con  pregiudizio  notabile  della  guerra  che 
ririamo  per  le  mani,  per  la  quale  ogni  poco  d* aiuto  sarebbe  stato 
JBcientissimo  a  qualche  impresa  di  considerazione  ;  e  di  più  ave- 
i  potuto  con  ristesso  denaro  ordinare  il  disimpegno  di  quella 
»fera  fregata  che  V  Invernizi  lasciò  in  Ostenda ,  per  la  quale 
icorchè  il  P.  Scarampi  ed  io  abbiamo  scrìtto  con  gran 'diligenza 
queir  Intemunzio ,  ad  ogni  modo  non  si  riceve  da  lui  risposta 
•idodente ,  ed  alla  fine  si  perderà  ancora  questo  mobile ,  senza 
ilerri  dar  rimedio.  Qui  è  intimata  per  li  10  di  Gennaio  prossimo 
Aasemblea  generale ,  nella  quale  dovrà  trattarsi  del  modo  di  non 
celiar  pace  se  non  sicura ,  o  di  proseguire  la  guerra  in  caso  del 
■trarlo.  E  le  faccio  umilissima  reverenza. 
28  Novembre,  1646. 

Al  Sig.  Cardinal  Mazzarino. 

lo  non  posso  negare  il  testimonio  dovuto  ad  una  verità, spe- 
ndo che  la  prudenza  rettissima  delF  E.  V.  si  degnerà  di  non  ne- 
rgli  la  fede.  D.  Diego  della  Torre ,  che  si  trova  qui  per  ordine 
1  Re  Cattolico ,  cominciò  sul  principio  della  mutazione  di  que- 
>  governo  a  far  instanza  alla  Congregazione  del  Clero,  che  gli 
ii0  permesso  di  compir  non  solo  la  levata  d' un  Reggimento  pro- 
easo  dal  Consiglio  passato ,  e  di  cui  egli  già  inviò  parte  in  Spagna, 
a  di  poterne  di  nuovo  far  un  altro  per  il  medesimo  effetto.  Fu 
Diti  giorni  discorso  sopra  di  questa  domanda ,  e  finalmente  es- 
adoai  formato  nuovo  Consiglio ,  parve  a  questi  Sigg.,  che  il  com- 
DMDlo  del  passato  non  si  potesse,  nò  dovesse  negare  stante  Toh- 
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blìgazione  del  Regno;  uia  quanto  alla  concessione  del  reggioieolo 
naovo,  rimessero  T instanza  all'Assemblea  generale  futura.  U  Sig. 
Molins  si  è  meco  confidentemente  doluto  di  questa  risoluzioae  dd 
Consiglio  per  due  cagioni.  Primieramente,  perchè  si  siano  per- 
messi soldati  al  Re  di  Spagna ,  mentre  attualmente  sta  in  guerra 
col  Re  Cristianissimo  »  e  poi  perchè  il  Consiglio  non  abbia  aloieoo 
fattone  seco  parola  prima  di  stabilirne  decreto.  Io  perchè  qoel 
giorno  fui  presente  a  tutto  il  discorso  »  mi  son  sforzato  di  sincerale 
il  Sig.  Molins ,  che  quanto  al  primo  punto,  i  Sigg.  non  hannor  cra- 
duto  di  poter  mai  oiìendere  la  riverenza  che  portano  a  S.  IL  Cri- 
slianissima ,  con  V  aver  soddisfatto  ad  un  obbligo  de'  loro  anteces- 
sori 9  sapendo  che  la  grandezza  del  Re  non  può  giudicare  mal 
trattamento  l'osservanza  delle  promesse  con  qualsivoglia  peraooa, 
di  che  mi  pare  che  a  bastanza  faccia  fede  la  differenza  con  la 
quale  essi  hanno  conceduto  il  supplimento  del  primo  terzo ,  e  ri- 
messo r  instanza  del  secondo  nel  quale  solamente,  e  non  nel  primo, 
potessero  forse  dubitare  di  non  ofiéndere  in  qualche  modo  il  ri- 
spetto verso  cotesta  Corona.  Quanto  al  secondo  punto,  io  noo 
negavo  che  saria  stato  meglio  V  aver  prima  accennato  al  Sig.  Mo- 
lins l'istanza  di  D.  Diego,  perchè  sono  anco  sicuro,  che  per  k 
dette  ragioni  non  avrebbe  il  Consiglio  trovato  in  lui  alcuna  contradi- 
lione  ;  nondimeno  mi  pareva  di  poter  scusare  i  Signori  per  essersi 
hito  la  risoluzione  venti  miglia  da  Rilchennia  dov'  era  rimasto  il 
Sig.  Molins,  e  mentre  essi  Signori  erano  si  può  dire  in  viaggio  aUa 
vdta  dell'  esercito ,  e  di  più  astretti  dall'  istesso  D.  Diego ,  che  era 
venuto  in  quel  luogo  in  persona ,  a  non  differir  la  risposta  ;  onde 
non  parve  che  rimanesse  né  tempo,  né  luogo  da  poter  anticipati- 
mente  usar  quei  termini  col  Sig.  Mob'ns ,  che  per  altro  ad  un  mi- 
nistro di  Re  cosi  grande  sarebbero  stati  dovuti.  £  generalmente 
quando  anco  la  nobiltà  d' Irlanda  mancasse  alle  volte  di  quelle 
convenienze  che  comunemente  ricerca  il  trattare  delle  Corti  aggiu- 
state ,  non  sarebbe  senza  merito  di  scusa  appreso  V.  £.  tanto  infor- 
mata delle  misere  suggezioni  e  strettezze,  con  le  quali  questo  po- 
vero popolo  è  stato  per  tant'anni  governato  dai  Protestanti,  se  io  non 
avessi  ottenuto ,  come  sommamente  desidero ,  di  appagare  il  Sig. 
Molins  ardentissimo  nel  servizio  di  S.  M.  supplico  la  benigniti  di 
V.  E.  a  degnarsi  di  onorarmene  ella  medesima ,  perchè  essendo  io 
certo  dell'  intenzione  dei  Consiglieri ,  e  del  modo  col  quaje  si  è 
proceduto  nel  negozio ,  posso  arditamente  testificare  all'  E.  V.  non 
esser  stato  altro  che  quello  che  ho  scrito ,  e  lasciai;  poi  all'  emi- 
nente bontà  di  V.  E.  lo  stabilirne  il  giudizio.  Vedo  ben  qui  esser 
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Inofo  cTitticcirar  V  E.  V.  più  che  mai ,  che  questa  naiione  non  ha 
fatto,  né  fyrà  mai  alcana  dimostrazione  verso  il  Re  Cattolico,  per  i 
rispetti  antichi  e  nuorl  verso  quella  Corona ,  che  possa  diminuire 
m  ponto  della  devozione  che  professano  verso  il  Re  Cristianissimo  * 
aqwndo  io  dì  certo ,  che  la  maggior  parte  della  Nobiltà  conosce 
r  obbligazione  che  deve  alla  H.  S.,  e  non  meno  la  necessiU  che 
tiene  il  Regno  dei  commerci  e  degli  aiuti  della  Francia.  U  che 
to  ho  desiderato  «  che  il  Sig.  Molina  si  contenti  di  credere  sopra 
ogni  grand' attestazione  della  mia  parola,  perchè  in  questa  ma- 
nieni  correrebbe  più  facile  il  servizio  di  S.  M.,  e  gV  Iberoesi  con 
la  protezione  del  Re  Cristianissimo  proseguirebbero  più  ardente- 
iMBte  i  loro  pensieri  verso  la  Religione  ed  il  Re.  E  supplicando 
V.  E.  a  condonarmi  il  fastidio  di  questa  lettera ,  resto  con  pre- 
gaie il  Sig.  Iddio  per  ogni  sua  maggior  i^licità ,  e  le  fo  per  fine 
umilissima  reverenza. 

S9  Novembre  1646. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio. 

Sono  già  quattro  mesi,  che  qui  non  si  ricevono  lettore  di  Ro- 
ma ,  onde  io  resto  senza  le  direzioni  di  V.  E.  che  sono  V  anima 
dd  negozio  e  1'  onore  della  Nunziatura*  Anzi  non  abbiamo  avviso 
te  non  incerto  dì  vascelli ,  che  dalla  Francia  possano  venire  a  que- 
sta volta ,  perchè  da  Agosto  in  qua  sono  quasi  tutti  congregati  in 
porto  di  Watorfordia ,  aspettando  il  Tento  che  non  è  mai 
faTorevole ,  sicché  molti  di  toro  usciti  al  mare  quattro  Tdto, 
altrettante  sono  stoti  rispinti  dai  venti  contrari.  Accidente  che  mi 
k  sentir  meno  r  infelice  negoziato  deUe  fregate  che  fece  il  Sig. 
invonizi ,  poiché  anco  questo  sussidio  riuscirebbe  inutile  quando 
ci  è  la  resistenza  del  vento. 

Scrivo  queste  per  V  occasione  del  ProTinciale  de*  Carmeliteni 
Scalzi  che  se  ne  viene  costi  al  CapiUdo  Cìenerale  ;  ma  dopo  le  fe- 
ste, per  strada  assai  più  sicura,  spero  d'inviare  a  V.  E.  un'esatte 
ndaizione  di  tutto  il  successo  ddl*  impresa  dì  Dublino,  il  quate 
perchè  manifestamente  ha  scoperto  ì  principali  diietti  dell'  unione 
Cattolica  in  questo  Regno ,  servirà  parìmmle  all'  infinite  prudenza 
di  N.  S.  di  preparare  ed  ordinarmi  quei  rimedi  che  giudicherà 
opportuni.  Queste  occasione  eh'  io  dico  sarà  per  Fiandra ,  onde  io 
ho  stimato  bene  d' inviar  persona  che  con  V  aiuto  dì  queir  Inter- 
nunzio  liberi  e  dispegni  quella  fregate  dell'  Invernizi ,  che  restò 
in  Ostenda,  e  la  conduca  qui,  dove  io  ho  promesso  dì  pagargli  tutto 
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quello  che  a?erà  speso ,  rondatomi  su  d' un  poco  d*  avviso  che  mi 
venne  da  Firense  «  che  N.  &  sino  da  Settembre  faceva  tàr  rimessi 
di  nuova  somma  di  danari  per  questo  Regno ,  della  quale  però 
per  non  aver  ricevuto  alcun  altro  riscontro,  mi  trote  affatto  al- 
r  oscuro.  L' ordine  però  sopraddetto  sarà  in  caso  che  ooo  sia 
presa  provvisione  per  la  detta  fregata  secondo  altri  comandameati 
deU'E.  V. 

Siamo  vicini  a  pochi  giorni  al  principio  dell*  Assemblea,  dalh 
quale  dovrà  dipendere  V  ultima  risoluzione  di  potere  o  non  polera 
accettare  alcuna  pace  col  Marchese  d*  Ormonia ,  e  costituir  questo 
Regno  in  stato  di  buoni  o  d*  infelici  progressi  per  la  Rdigione. 
Spero  di  non  aver  a  mancare  a  me  medesimo ,  né  ali*  obbligo  ch'io 
tengo'per  tanti  titoli  alla  Sede  Apostolica ,  ed  a  S.  B. ,  come  mi  p» 
d' aver  fatto  fino  adesso  con  V  intenzione ,  se  non  mi  sarà  riuscilD 
'  quant'  agli  effetti.  E  le  fo  per  fine  umilissima  reverenza. 
Rilchennia ,  20  Dicembre  1646. 

Al  medesimo. 

11  visconte  di  Costuloch  della  famiglia  Dillon,  il  quale  ebbe 
gli  anni  passati  dal  Re  la  Presidenza  della  Connacia*  ha  dito 
segni  da  alcuni  mesi  in  qua  di  voler  tornare  aUa  Fede  Cailoiica, 
nella  quale  fu  educato  sino  all'età  di  15  anni.  E  finalmente  avendo 
io  sempre  procurato  che  ne  seguisse  Y  effetto,  è  riuscito  di  vederne 
r  esecuzione  la  setthnana  passata  con  grandissimo  giubbilo  e  coi- 
corso  di  questa  città.  Egli  ha  abiurato  nelle  mie  mani  pubblici- 
mente  in  una  di  queste  Chiese ,  e  dopo  aver  con  molta  devozione 
preso  e  frequentati  i  Sacramenti ,  ha  poi  giurato  V  unione  dei  Con- 
federati Cattolici  con  molto  contento  di  tutti,  e  mi  ha  poi  lasciato  ooo 
speranza  ,  che  oltre  i  figli,  anco  la  moglie  sia  per  conformarsi  il 
breve  con  la  risoluzione  del  marito.  Invio  a  V.  E.  la  professione 
che  egli  ha  fatto,  sottoscritta  di  sua  mano,  e  se  parerà  all'ini- 
nita  prudenza  di  S.  B.  di  onorarla  con  qualche  dimostrazione  par- 
ticolare, mi  giova  di  credere  che  riuscirà  di  grand' esempio  per 
gli  altri  Protestanti  del  Regno ,  e  particolarmente  nella  Provincia 
della  Connacia ,  dove  il  Marchese  di  Clanricart  con  la  sua  neutra- 
lità ha  sempre  apportato  più  danno  che  utile  ai  progressi  deDa 
Santa  Fede.  Ed  a  V.  E.  per  fine  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Kilchennia ,  23  Dicembre  1646. 
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ÀI  medesimo. 

Dopo  arere  scritto  a  V.  E.  le  dae  alligate ,  significando  il  di- 
imxre  che  sentivo^ dal  non  ricevere  lettere  già  tanto  tempo, 
*  arriva  con  estremo  contento  lo  spaccio  di  sette  pieghi  inviatimi 
11'  E.  V.  con  le  cifre  e  scritture  che  io  ho  notate  nell'  aggiunto 
l^io.  A  tutte  io  darò  esatta  risposta  »  inviandda  forse  per  il 
Scarampi ,  che  dopo  aver  ottenuta  la  licenza ,  mostra  di  voler 
oelerare  la  partita.  Godo  intanto  nell'ordine  che  ho  dato  a 
OBBignor  Intemunzio  di  Fiandra  per  la  fregata ,  come  scrivo  a 
.  E.  neD' aggiunte,  di  aver  preservato  ogni  comandamento  del- 
B.  V.  in  contrario,  vedendo  che  ella  ne  ha  ordinato  con  molta 
tidenza  la  vendita.  £  qui  per  fine  le  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Sachennìa ,  28  Dicemhre  16i6. 

RelaxUme  del  succeseo  degli  eserciti  Cattolici 
verso  DubUno, 

Non  sarà  fuor  di  proposito  eh*  io  scriva  un  poco  più  diffusa- 
ente  a  V.  E.  il  successo  della  mossa  di  queste  nostre  armi  nel- 
Antunno  precedente ,  perchè  se  io  non  m*  inganno ,  si  sono  sco- 
rti chiaramente  in  essa  quei  tre  disordini  che  rovinano  questo 
sgno,  accennati  da  me  aÙ'E.  V.  nella  relazione  del  Marzo  pas- 
to ,  cioè  sopra  ogni  cosa  la  penuria  del  danaro ,  e  poi  l' emula- 
Doe  dei  Generali ,  e  Y  affetto  smisurato  che  la  fazione  porta  al 
larcheae  d*Ormonia. 

Comincerò  dunque  un  poco  addietro  rappresentando  a  V.  E.  che 
ipo  eaaersi  fatta  da  questa  congregazione  del  Clero  la  risoluzione 
voltar  r  armi  a  Dublino ,  e  datone  V  ordine  al  Generale  0*Neil 
à  calato  dall*  Dltonia ,  venne  subito  in  controversia  se  si  doveva 
liamare  ancora  a  questa  impresa  il  General  Preston  occupato  al- 
ni in  Connacia.  Molti  rappresentavano  la  fatale  disgrazia  del 
5gno,  dove  non  si  erano  mai  uniti  due  Capitani  senza  qualche 
fWcìtà  di  successo,  la  quale  maggiormente  si  doveva  temere 
■  queste  due ,  che  sopra  V  emulazione  antica  fra  di  loro  si  pote- 
mo  di  più  servire  dell'odio  scambievole  dei  popoli  delle  loro 
rovincie ,  che  non  possono  comportarsi  V  un  T  altro, per  le  ragioni 
rcennate  da  me  altre  volte.  Ma  prevalse  il  parere  di  quégli  altri , 
le  stimomo  non  potersi  lasciar  sconsolato  il  Preston  con  V  intro- 
ir^i  un  altro  nella  Provincia ,  senza  fargli  parte  dell'  impresa ,  e 
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col  risico  di  necessilaiio  ad  unire  il  suo  esercito  con  i  faziosi  e 
mal  soddisfatti  del  governo ,  e  dividere  in  questa  maniera  i  sensi, 
e  le  forze  del  Reame.  Ed  al  perìcolo  della  disunione  rispondevano, 
che  la  bontà  e  cosdeoza  del  Generale  tenuto  per  fedelissimo  alla 
Reli|;ìon  Cattolica ,  bastavano  per  qualunqift  siciurezza. 

Cosi  Al  chiamato  dalla  Gongregauone  il  Preston ,  e  sobilo  per 
diversi  indin  cominciò  ad  apparire  quanto  il  discorso  di  quei  ck 
k)  cbiamomo  si  fosse  ingannato.  Egli  aveva  questa  atale  cod  mio 
grandissimo  disgusto  consegnato  alcuni  castelli  da  lui  eqpBgnalI  à 
Marchese  di  Clanricart  neutrale  »  e  non  si  sa  se  €on  ordine  aegnto 
del  Consiglio  passato.  Ed  aveva  poco  prima  ricevuto  daU*  isteao 
di  Clanricart  6000  scudi  per  rinforzo  dell'  impresa  di  Gonnada,  i 
quali  erano  parte  della  somma  pcurtata  qua  dal  nigby*  dpslri- 
buita  in  questa  maniera  a  diversi ,  non  tanto  per  aiutar  le  in- 
prese,  quanto  per  comprar  le  volontà  verso  la  pace,  che  do- 
veva pubblicarsi.  E  pubblicata  che  fti,  il  medesimo  Preaton  Vtm- 
va  dopo  prodamata  nd  suo  campo  con  gran  tiri  d'aUegrena; 
e  benché  di  questo  atto  se  ne  scusasse  subito  con  il  Clero*  sotto 
pretesto  di  non  aver  a  tempo  saputo  la  determinazione  degli  E^ 
desiastici ,  tuttavia  si  penetrò  dopo ,  che  egli  dentro  di  ae  era  pov 
anaso ,  ed  anco  consigliato  dai  suoi  più  intimi  «  che  la  pace  Imt 
buona  per  la  Bdigionc,  ami  che  si  fosse  stretto  segretameals  col 
Marchese  di  Clanricact  di  promoverla  quanto  con  suo  ùaan  palsi- 
se  9  e  benché  impiegato  a  servir  gli  Ecdesìastici ,  adoprarsi  fimi- 
mente  in  maniera ,  che  o  non  si  avesse  a  prender  Doblino,  o  k 
•me  armi  almeno  non  avessero  ad  ofiéndcre  il  Harchese.  AggìoB- 
gendo  di  più  la  sottigliezza  de*  maligni ,  eh'  era  lecita  questa  dif- 
sinmlazionc,  perché  Tesser  calato  rO'Neil  con  esercito  cosi  po- 
tente nella  Lagenia,  mostrava  chiaro  esser  vano  il  pretesto  diB«- 
ligione  che  si  pigliava  da  lui  e  dagli  altri  nell'impresa,  madie 
m  effetto  gli  Ecclesiastici  avevano  animo  di  renderlo  padrone  di 
quella  Provincia  per  altri  fini .  e  però  ad  evitar  un  pericolo  eoa 
grande  potersi  usare  ogni  artifizio  e  strattagemma  di  guerra.  S 
con  questo  tiro  finimo  di  persuadere  la  facile  natura  del  Capitaao, 
e  r  indussero  a  far  levata  di  sua  propria  autorità  di  quanti  aoUiti 
poteva  f  e  per  tutte  le  strade  affine  di  uguagliar  lo  sue  Cune  eoa 
quelle  ddrO'Neil,  e  non  avere  a  temer  di  lui;  il  che  ha  pei 
ùitto  lasciar  da  banda  il  punto  della  Rdigione ,  e  succeder  qydio 
d'un' infelice  politica.  Venuto  dunque  il  Preston  a  Kilchopnia ,  e 
speditosi  dal  Consiglio  nuovamente  eretto,  uscì  marciando  per  coa- 
giungorsi  con  l' O'Neil ,  e  comindò  subito  a  procedere  di 
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(jbte  noo  restò  qfum  dubbio  ddl*  inleuzione  aoDeDoata.  Per  la  alrada 
ch'egli  fece,  laaciò  indietro  cod  ona  tregua  ooDclusa  seni' ordine 
lei  Consiglio  il  forte  di  Gaterla^ ,  dov'  erano  allora  30  Mdi  sco- 
llali ,  essepdo  per  paura  fuggiti  tutti  gU  altri  a  Dublino  ;  e  benché 
per  pretesto  si  valesse  della  celerità  ch'egli  stimava  esser  neoes- 
laria  pw  1*  impresa  principale ,  alla  quale  diceva  di  non  voler  fu* 
pragìiidixio,  con  occupar  quattro  giorni  in  quella  rocca,  noodi- 
pmho  si  trattenne  poi  sotto  varie  scuse  in  un  luogo  vicino  più  di 
reali  altri.  Si  querelava  ad  ogni  poco  che  V  (^Neil  mettese  piesidj 
iVsaoi  soldati  nei  luoghi  che  pigliava  nell'altra  parte  della  La- 
leob  :  gettava  motti  che  non  sapeva  con  che  giustizia  s' andasse  ^ 
reno  Dqblmo,  e  qualche  volta  chiaramente  fa  sentito  dire,  che 
BgM  Bon  voleva  sema  maggior  giustificazione  combattere  contro  il 
Hterchese.  Onde  parendo  necessario  al  Consiglio  di  formare  un 
Bivamento  per  i  due  Generali,  nel  quale  chiaramente  s'esprimesse 
Tiisafe  atti  di  ostìliU  contro  il  Maltese,  Preston  non  volle  pri- 
ma segnar  la  promessa,  che  vi  fossero  aggiunte  queste  parole  «  dopo 
parò  esseif  li  intimata  la  domanda  di  Dublino ,  ed  in  caso  che  non 
rcaissero  da  lui  proposte  buone  condizioni  »  con  le  quali  cautele 
egy  pensò  sicuramente  di  preservar  i  suoi  fini ,  mentre  accettava 
1  gioraniento.  Da  Kilca ,  dove  si  scopersero  queste  prime  diScoltè 
I*  inviomo  gli  eserciti  quasi  uniti  prima  ad  Arìston ,  poi  a  Nas  ed 
lUa  fine  a  Lncan,  cinque  miglia  lontano  da  Dublino.  In  questi  allog- 
pamenti  nei  quali  i  Capitani  furono  più  vicini,  diede  fuora  l'altro 
rdeno  dei  sospetti  cagionati  fra  di  loro ,  sicché  cominciatisi  a  guar- 
kie  come  inimici,  non  si  trovava  modo  di  cavarne  un  segno  di  con- 
mdia ,  e  quanto  proponeva  l' uno ,  era  contradetto  dall'  altro.  S' ag- 
lioBse  hi  questo  medesimo  tempo  la  scarsezza  dei  viveri,  per  i 
fUii  non  si  era  mai  trovato  buon  ordine ,  la  penuria  del  danaro , 
a  finalmente  l'ingrossamento  del  fiume  Ufi ,  il  quale  per  la  sta- 
umidissima  impedì  le  vettovaglie  per  dieci  giorni,  non  ^^endo 
pensato  a  rifor  un  ponte,  che  con  pochissima  fatica  si  sa- 
lestanrato.  Tutte  queste  cose  insieme  operorno ,  che  cammi- 
«I  unione  o  disegno ,  V  esercito  di  Lagenia  cominciò 
a  dubitare  che  D.  Eugenio  non  avesse  altro  fine  che  sopraffarlo  ; 
e  r  altro  d' Oltonia  che  Preston  fosse  già  d*  accordo  col  Marchese 
fi  metterlo  io  mezzo  e  disperderlo. 

Fra  queste  ombre  irreconciliabili ,  le  quali  già  mostravano  che 

di  Dublino  non  poteva  seguire ,  e  che  l' armi  mutavano 

della  Bdigione ,  in  quello  delle  proprie  passioni ,  io  Ali  di 

,  che  il  Consiglio  seguitasse  più  che  poteva  gli  eserciti,  od 
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io  medesimo  dod  volsi  mai  abbandonargli,  benché  con  qualche 
pericolo  della  persona,  e  con  incomodi  della  sanità  ;  perchè  preie- 
dendo  qualche  strana  divisione ,  o  effusione  di  sangue ,  mi  pane 
che  fosse  debito  di  un  Nunzio  Apostolico  d' impedir  più  che  potefo 
una  calamità  cosi  fatta,  rappresentando  il  titolo  Cattolico  deUi 
guerra ,  ed  i  disgusti  che  da  un  tal  accidente  pote?ano  venire  alb 
Santità  di  N.  S.  Con  questo  presupposto  arrivai  a  Lacan  cammi- 
nando ,  e  trattando  ora  con  V  uno  ,  ora  con  V  altro  ;  e  se  io  abbia 
in  questo  adempito,  come  pur  devo,  le  mie  parti ,  potrà  V.  E. in- 
tenderlo dalle  relazioni  degli  altri ,  che  toccheranno  il  perìcolo  che 
se  n'è  corso. 

A  Lucan  comparve  ben  presto  il  Marchese  di  Clanrìcart  con- 
voiato  da  alcuni  di  Preston ,  onde  non  si  dubitò  che  la  venDU 
fosse  di  concerto 9  anzi  già  si  era  notato,  che  nel  progresso  delh 
marcia  il  Preston  ora  si  tratteneva,  ed  ora  eccelerava  il  cam- 
mino, secondo  che  gli  venivano  le  lettere  di  presta  o  tarda  8p^ 
ranza  di  questo  abboccamento.  Il  Marchese  dunque  portando  nuo- 
va ,  che  16  navi  parlamentari  erano  arrivate  a  Dublino  con  1500 
fanti  per  aiutare  e  patteggiar  col  Marchese,  mostrò  la  necessità 
di  non  lasciarlo  andare  in  mano  degl'inimici,  e  perciò  propose  al 
Consiglio  alcune  aggiunte  alla  pace  d'Agosto,  le  quali  forno  F {stes- 
sa sera  reiette ,  perchè  in  effetto  aggiungevano  poco  o  niente ,  e 
non  davano  altra  sicurezza  che  la  parola  dell' istesso  Clanrìcart, 
il  quale  in  caso  d*  inosservanza  prometteva  solamente  di  unirsi  eoo 
i  Confederati ,  volendo  che  l' acquisto  della  sua  sola  persona  pa- 
reggiasse tutti  gli  altri  pericoli  che  si  potevano  incontrare.  Ha 
quella  sera  medesima  occorse  un  accidente  che  intorbidò  maggio^ 
mente  le  coso.  Sedendo  il  Consiglio,  venne  un  avviso  al  Preston  m 
segreto  ,  che  i  Parlamentari  avendo  concluso  col  Marchese  di  0^ 
monia,  erano  già  smontati  in  terra.  Pubblicatolo  con  gli  altri,  fii 
il  primo  il  General  d'Ultonia  a  proporre  di  levarsi  da  Lucaot  ; 
come  luogo  non  sicuro ,  e  quella  notte  furono  trasportati  i  cannooi 
di  là  dal  Gume.  Deli'  istesso  parere  fu  il  Consiglio:  onde  la  mattila  : 
seguente  con  sembianza  di  timore  partirno  tutti,  e  con  gran  cele-  [ 
rità  si  portorno  a' quartieri  sicuri.  Io  stavo  considerando  di  farla  i 
partita  con  più  dignità  che  fosse  possibile,  giacche  mi  vedevo  nelk 
mani  affatto  di  Preston,  e  dovevo  necessariamente  Gdarmi  di  loi« 
ed  intanto  mi  sopraggiunsero  lettere  di  Clanricart,  nelle  qualii 
allegando  non  esser  vero  lo  sbarco  degl'  Inglesi ,  mi  proponeva 
nuove  aggiunte  di  pace ,  ed  in  specie,  che  Ormonia  averebbe  aerei- 
tato  presidio  di  Cattolici  in  tutti  i  luoghi  tenuti  da  lui ,  e  mi  pi^ 
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j(ava  eh'  io  oc  dessi  la  risoluzione  quanto  prima.  Questo  avviso 
ui  fece  risolvere  a  fermarmi  ^  per  non  mostrar  mai  che  da  que- 
sta parte  si  fuggissero  i  trattamenti  di  buona  pace,  ma  fattovi 
lopra-  in  scritto  quelle  considerazioni  che  io  inviai  a  V.  E.  ri- 
nessi  nel  resto  la  risoluzione  al  Consiglio  »  e  spedii  dietro  a  quei 
Sigg.  per  richiamarli ,  il  che  non  potè  riuscire ,  per  essersi  avan- 
Eati  già  troppo  dentro.  Dunque  io  medesimo  partii  a  proporli  quel 
legoiziato  :  ed  essendomi  sopragginnti  per  la  strada  in  due  luoghi 
ilcimi  Nobili  con  nuove  lettere  di  Prcston ,  e  con  nuovi  partiti , 
uui  con  dichiararsi  di  bastar  loro  solamente  il  mio  beneplacito» 
«uà  quello  dei  Consiglieri ,  stante  il  pretesto  del  pericolo  dell'  in- 
logio,  m'accorsi  chiaramente  che  qualche  impostura  era  già  se- 
piita ,  e  che  queste  diligenze  si  facevano  per  accumulare  scuse 
MI'  ardimento ,  e  ricoprire  qualche  errore.  Ed  in  effetto  la  cosa 
ira  seguita  in  questa  maniera. 

Digby  protestante 9  architetto  di  tutte  queste  macchine,  aveva 
ormato  sopra  le  proposizioni  di  Clanricart  una  protesta  ed  accct- 
azione^della  quale  invio  copia  a  V.  E.,  e  fattala  segnare  al  Pre- 
don,  ed  a  tutti  gli  altri ,  nella  cui  sostanza  dopo  essere  introdotti 

presìdj  Cattolici  in  Dublino  si  conteneva ,  che  congiunte  V  armi 
li  Lageoia  a  quelle  del  Viceré,  si  dovesse  astringere  il  Consiglio 
id  accettar  la  seconda  pace  di  Clanricart.  Questa  scrittura  si  teneva 
ra  loro  segreta ,  e  frattanto  con  le  diligenze  già  dette  cercavano 
li  persuader  me  ed  il  Consiglio;  ma  veduto  alla  fine  che  da  que- 
la  parte  uscivano  in  stampa  le  opposizioni  che  io  pure  inviai  a 
tr.  E. ,  si  risolsero  senza  rispetto  di  venire  all'  esecuzione.  Però  il 
knerale  accostò  il  suo  esercito  in  ordine  due  miglia  vicino  a 
DabUno,  e  quivi  essendo  nata  qualche  differenza  circa  l'esecuzione 
li  collocare  i  presidj,  sdegnato  il  Prcston  se  ne  ritornò  indietro 
prima  a  Lucan,  e  poi  di  qua  dal  Ufi,  parendo  che  l'opposizioni 
kl  Consiglio  avessero  cominciato  a  mutarlo  d'opinione.  Nondimeno 
liCBchè  avvicinato  a  Kilchennia  venisse  due  volte  nella  città ,  e  si 
liehiarasse  di  non  voler  cosa  che  non  piacesse  al  Regno ,  ad  ogni 
nodo  si  sapeva ,  che  tornato  all'  alloggiamento  dava  orecchie  agli 
iTTcrsari ,  continuava  con  loro  le  pratiche  delle  lettere ,  e  stava 
risoluto  di  unirsi  con  il  Marchese  per  il  fine  detto  di  sopra  ;  anzi 
fi  già  mostravano  di  congiungersi  seco  tutti  i  Butteri ,  ed  Ormo- 
nici sparsi  per  questi  contadi  vicini.  Questo  modo  di  trattare  in- 
coio e  confuso ,  e  con  si  gran  pericolo  del  Regno ,  mi  fece  pren- 
der la  penna ,  e  sapendo  che  il  Preston  a  certi  tocchi  di  spirito  è 

fìh  presto  di  delicata  coscienza ,  con  modo  quasi  pastorale  lo  scon- 


giurai  in  una  lettera  «  che  mi  dicesse  alla  lìbera  in  che  stato  d*ob- 
Migazioiie  si  trovava  od  Marchese ,  perchè  sverei  proeurato  osa 
ogni  sao  onore  di  liberarlo ,  e  gì'  incaricavo  la  coscienia ,  che  per 
non  voler  propagare  il  vero,  tenesse  la  saa  patria  e  repnbbUea 
in  tanti  timori  e  gelosie  di  stato,  dove  solo  doyrebbero  regnare 
i  rispetti  di  Religione.  La  risposta  fii,  che  le  mie  parole  1*  avevano 
Atto  risolvere  a  mutar  parere ,  e  che  il  giorno  seguente  sarebbe 
venuto  a  Rilehennia  a  fiur  la  Confessione  generale.  Venne  daMpie, 
e  narrato  il  tutto  al  Consiglio ,  disse  d' aver  sottoscritto  la  proMa, 
perchè  sempre  credeva  esser  quei  partiti  utili  alla  Rdigione  ed 
alla  patria;  ma  che  poi  se  ne' era  ritirato,  non  solo  perchè  vedeva 
che  né  il  Clero ,  né  il  Consiglio  vi  aderivano ,  ma  perchè  aneora 
il  Viceré  col  negare  quell*  introduzione  dei  presidj  già  oonoerfati, 
era  sialo  il  primo  a  mancare ,  ond'  egli  si  credeva  libero  da  ogai 
promessa  e  giuramento.  Dato  fuori  questa  verità ,  ne  scrfase  ia 
conformità  a  Clanricart ,  e  cominciò  a  distribuire  la  soldatesca  ai 
quartieri ,  che  fino  allora  aveva  trattenuto  di  fare  contro  Tordiae 
del  Consiglio,  e  sempre  sotto  vari  pretesti.  £  le  sue  lettere  ap- 
punto arrivomo  a  Clanricart ,  che  uscito  con  la  vanguardia  di 
Dublino ,  veniva  di  qua  dal  fiume  per  ritrovar  nel  luogo  appun- 
tato il  Preston ,  onde  letta  la  mutazione  di  esso ,  e  prorotto  in 
molte  maledicenze  contro  di  lui,  diede  volta ,  e  se  ne  ritornò  a 
Dublino.  Dopo  questo  io  mi  son  sforzato  di  persuadere  al  PrestoOt 
che  per  essersi  maneggiato  in  questo  negozio  con  tante  oscorill 
e  doppiezze  non  avrebbe  sincerato  il  suo  onore  senza  qualche  pub- 
blica dichiarazione  in  contrario,  desiderando  io  che  prima  dell'As- 
semblea apparisse  ad  ognuno  la  verità ,  ed  egli  si  rendesse  mag- 
giormente irreconciliabile  con  la  fazione  del  Marchese.  FacilmenlP 
mi  è  riuscito  d' indurlo,  e  formammo  V inclusa  scrittura  che  iovio 
a  V.  E.,  la  quale,  perchè  maggiormente  si  pubblicasse,  si  è  fatta 
dare  alle  stampe.  E  perchè  nel  medesimo  tempo  il  Marchese  d*0^ 
monia  è  uscito  con  1  altro  di  Clanricart  nella  Vcstovcdia  ad  aHel- 
tare  quei  Sigg.  che  pensa  d'aver  allacciati  nella  pace  predetta, e 
forse  bisognerà  ai  nostri  eserciti  uscir  di  nuovo  in  campagna ,  a^ 
ciò  si  rimedi  quanto  più  si  può  prima  dell'  Assemblea  alle  diso- 
nioni  dei  Generali ,  ho  fatto  ancora ,  che  V  uno  e  r  altro  sotto- 
scriva una  reconcUiazione  scambievole ,  di  cui  sarà  qui  dentro  la 
copia,  ad  eflfetto  sempre  di  pugnare  o  separati  o  insieme,  per  ¥$^ 
gumento  della  Cattolica  Religione.  Ed  in  questo  slato  che  scrivo* 
si  trovano  di  presente  le  cose  di  questo  Regno. 

Sopra  le  quali  può  molto  bene  V.  E.  far  giudizio ,  e  vedei« 
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siano  polenti  le  éisunnni  di  questo  popolo ,  e  come  dicevo 
I  principio ,  anco  l' amore  dei  fiinoai  reno  il  Marchese.  Ha  per- 
ft*  te  piOfato,  che  in  tutte  qaeste  cose  ciascmo piglia  il  piete- 
1^  dri  Bancemento  dei  danari,  mi  risolfo  sempre  a  credere ,  che 
Hate  rispetto  sia  finahncnle  il  più  potente  degli  altri.  Preston 
MI  ha  sepalo  bm  allegar  meco  altra  scnsa  nei  snoi  rigiri  e  H- 
fpi ,  che  a  non  poter  nutrire  i  soldati  ;  <piei  NabQi  che  hanno 
Mto  aBn  pace ,  non  si  scusano  con  altro  che  con  la  poverti  »  e 
dei  loro  paesi.  L' indinarione  H  tatti  quei  che  to^ 
k  pace,  si  scuopre  solo  con  l' impoasibiKtà  di  trofar  pia 
e  contribuiioni  ;  e  fra  ^  Ormoniei  io  so  certo,  che  la 
smitor  parte  renderebbe  anco  per  denari  l' affiotto  rerso  quella 
.  Onde  si  può  concludere ,  che  il  poter  fiur  alle  volte  mostra 
I ,  ed  audame  spargendo ,  siccome  sarebbe  stato 
tt  compimento  ddle  yitUvie ,  e  l' acquisto  di  Do- 
In»,  per  quella  che  si  può  umanamente  giudicare,  cori  per 
Bvroire,  quando  le  angustie  ddla  Sede  Apostolica  lo  pennet- 
■e ,  sarA  il  frutto  maggiore  che  sì  possa  sperare  dalle  condiiioni 
Iti  di  questo  Regno  ec. 
KHcbennia ,  29  Dicembre  1646.  ^ 

.4/  Gran  Duca  ài  ToMeana, 

Per  via  di  Germania  ricevo  la  benignissima  di  V.  A.  in  rac- 
del  P.  Fr.  Niccolò  Dinellon  Ibemese  per  la  Chiesa 
Devo  però  rappresentarle ,  che  subito  dopo  la  morte  di 
lall*  Arcivescovo,  tanto  quel  Gonsig^  supremo ,  quanto  io  mede- 
■o  pn^nemmo  a  N.  S.  più  d' uo  soggetto  per  quella  vacanza , 
Ane  a  qwst*  ora  la  Santità  Sua  per  gì'  india  che  ne  ricevo  avere 
Ma  la  provvisione.  Io  con  tutto  ciò  per  la  prima  congiuntura  di 
Madli  che  partono  eseguirò  il  comandamento  di  V.  A.  con  scri» 
■M  a  Roma ,  e  se  T  avviso  non  arriverà  in  tempo ,  averò  memo- 
t  41  snpidire  alle  nuove  occasioni ,  se  a  mio  tempo  succede- 
mafk  Nel  che  io  non  tanto  averò  caro  che  restino  remunerate 
s  tanoe  quilità  di  detto  j^adre  espresse  nell'  mformaaione  che  ho 
iiev«la ,  quanto  che  l' A.  V.  con  l' onore  di  comandarmi  venga 
fri  gioeno  pia  assicurata  drila.mia  fedele,  ed  incomparabile  de- 
Btre  per  fine  le  fo  umilissima  reverenca. 
Kichemm ,  S9  Dicembre  16M: 
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Al  Sig.  Carémak  Spada. 

Remuneri  Iddio  benedetto  con  maggiori  grandeize  ndla  pe^ 
sona  di  V.  £•  l'unico  e  benigno  conforto,  che  mi  Tiene  dalla  sua 
letlera  dei  26  d'  Agosto.  Intende  pur  troppo  V  umanità  delT  E.  V. 
quel  che  siano  le  lontananze  ad  un  povero  Ministro ,  che  mentre  é 
tanto  obbligato  alla  Sede  Apostolica ,  non  può  staccarsi  dal  desi- 
derio di  vederla  in  qualche  part^  soddisfatta  del  suo  servizio.  L' ap 
provazione  delle  mie  fatiche  significatami  dal  favore  di  questa  let- 
tera, mi  sarà  tanto  gran  stimolo  a  continuarle  con  fervore,  che 
ella  non  si  pentnrà  mai  d'avermene  onorato.  E T obbligo  nodo,  che 
deve  esser  etemo  per  avermela  voluta  esprimere  in  carta,  pensi 
V.  E.  a  qual  segno  crescerà  per  essersi  degnato  d' esprimerla  an- 
cora alla  Santità  di  N.  S.  Questo  Regno  si  può  chiamare  una  Chie- 
sa primitiva ,  e  perseguitata  ;  per  quel  titolo  si  può  sempre  spe- 
rare in  esso  e  devozione  e  riforma  ;  per  l' altro  è  necessario  di 
concludere  ogni  cosa  con  tempo,  perchè  le  varie  turbolenze  dod 
lo  permettono  cosi  presto.  Mi  dispiace  che  la  condizione  del  R^ 
gno ,  r  esperienza   che  vi  ho ,  ed  il  bisogno  mi  costringono  a  pro- 
por  sempre  la  necessità  dei  denari,  mentre  vedo  la  S.  Apostolica 
angustiata.  Ma  per  il  zelo  e   valore  in  particolare  di  V.  E.  spero 
anco  a  questo  punto  di  veder  rimedio  per  strade  straordinarie.  E 
frattanto  pregando  Dio ,  che  mantenga  la  vita  di  Y.  E.  a  benefi- 
zio della  Santa  Chiesa ,  le  fo  umilissima  reverenza  ec. 
29  Dicembre  1646. 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio,  in  cifra. 

l  Regolari ,  come  sentirà  V.  E.  ancora  dal  P.  Scarampi,  hanno 
gran  parte  nella  rovina  di  questo  Regno,  perchè  spacciano  l'opi- 
nioni singolari ,  e  le  difendono  senza  rispetto ,  e  contro  il  senti- 
mento comune.  Vedrà  Y.  £•  nell'  aggiunte  risposte  fatte  dai  Rego- 
lari di  Dublino  al  Marchese ,  come  abbiano  camminato  in  qaesU 
ultima  spedizione  nominando  per  loro  supremo  Sig.  il  Re ,  senz'es- 
serne interrogati ,  e  rispondendo  contro  il  senso  del  Clera  Pari- 
mente vedrà  nell'  altro  foglio  il  senso  di  essi  espresso  circa  la  pace 
ultima  di  Clanricart ,  senza  che  si  sappia  per  ancora  se  ne  siano 
stati  ricercati.  L' esempio  dell'  Inghilterra ,  dove  il  Clero  ancora 
fu  cosi  pronto  all'Apostasia,  mi  fa  andare  con  il  piede  di  piombo* 
e  fino  ad  ora  senza  molto  adoprar  l' autorità,  procuro  piuttosto  di 
allettarli  e^  di  guadagnarli.  Nondimeno  come  negozio  che  sempre 
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Umnenterà  il  Regno ,  e  non  può  finir  cosi  presto ,  mi  sarà  sommo 
faTorc  di  ricever  da  Y.  £.  i  sensi  prudentissimi  di  N.  S.  per  mi4> 
governo  in  avvenire ,  ed  in  tanto  cercherò  assolutamente  di  non 
pentare. 

89  Dicembre  1646. 

«  Al  medesimo,  m  cifra. 

Il  Marchese  di  Clanricart  ogni  giorno  più  dichiara  T  animo 
alieno  dai  Confederati ,  e  rivolto  al  Marchese  d' Ormonia.  Sentirà 
y.  E.  dal  P.  Scarampi  come  egli  si  sia  portato  in  quest'ultimo, 
finendosi  capo  ed  arbitro  d' una  nuova  pace  rappresentata  da  lui , 
con  aver  tirato  il  Preston  e  molti  altri  a  sottoscriverla ,  come  io 
a  lungo  ho  espresso  nell'  aggiunta  relazione. 

Ma  si  deve  saper  di  più ,  che  avendo  io  precettato  due  frati 
a  trasfarirsi  a  Kilchennia  per  gravi  cause ,  e  dubitandosi  fcnrsc  a 
DaUino  ch'io  volessi  far  il  simile  di  tutti  i  Religiosi  di  quella 
dttà  r  Clanricart  in  pubblica  piazza  per  parte  del  Viceré  fece  un 
altro  precetto  a  tutti  ì  Parrochi  e  Religiosi ,  che  non  uscissen) 
sotto  pena  di  ribellione.  Nondimeno  uno  di  quelli  obbedì  a  me ,  il 
quale  poi  mi  ha  fatto  F  inclusa  fede,  ma  l' altro  chiamato  fra  Do- 
menico de  Borgo  Domenicano  e  Confessore  dell'  istesso  Clanricart 
se  n'  è  rimasto  senza  temer  la  scomunica ,  uomo  superbo ,  e  di 
arrogante  dottrina.  Resterà  dunque  nelle  mie  mani  il  Breve  che 
Y.  E.  m' inviò  per  il  detto  Marchese ,  poiché  si  rende  ogni  giorno 
più  indegno  d'  un  onore  così  segnalato. 
30  Dicembre  1646. 

Al  medesimo. 

Il  P.  Scarampi ,  dopo  aver  ottenuto  dall'  £.  V.  la  licenza  di 
partire ,  mi  scrive  da  Waterfordia ,  che  sarà  qui  oggi  per  sbrigarsi 
presto  da  me ,  e  godere  la  comodità  di  alcuni  vascelli  che  sono 
pronti  per  far  vela.  Io  non  resterò* di  mettergli  in  considerazione , 
che  polria  trattenersi  sino  a  veder  l'esito  di  questa  prossima  As- 
seoBblea ,  per  poter  riferire  a  N.  S.  ed  a  Y.  E.  lo  stato  certt  dèlie 
OOM,  il  quale  é  ora  dubbiosissimo;  ma  quando  egli  non  stimi  di 
prender  questo  mìo  consiglio,  preparo  intanto  con  gran  celerità 
uno  spaccio  per  costi ,  acciò  non  torni  vacuo  quanto  a  questa  parte 
ddle  mie  debite  diligenze,  il  detto  Padre  fra  V  altre  sue  buone  qua- 
lità lascia  particolarmente  qui  nome  di  persona ,  che  per  riferire  1 
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sensi  della  Sede  ApottidU^Bon  iia  mai  ayato  linKm  alcuno  •  •  fm 
eee^rii  con  parole  e^'scrittiire  non  ha  laeciato  alema  inofluiglM- 
hH  diligenza  ;  ed  in  vero  S.Coosif^io  passata  con  la  pwtiiiaoe  riso- 
luzione di  voler  quella  pace  Ormonica,  gli  si  è  mostrato  sempvs  in- 
gratissimo.  lo  certamente  desidero ,  e  prego  Dio  di  polir  ioiilare  ia 
queste  condizioni  la  missione  del  P.  Scarampi  per  rendermi  degno, 
come  so  eh' egli  ha  fatto,  della  protezione  e  grazia  ddP E.  V.  ABa 
quale  fo  per  fine  umilissima  reyerenza. 
Kilchennia ,  SO  Dicembre  1646. 

Al  m$de$imo. 

Stante  la  mutazione  ddle  cose  di  questo  Regno  »  io  ] 
lettera  piana  risponder  brevemente  a  tutte  le  sette  cifre  il 
che  V.  E  mi  ha  inviato  con  gli  spacci  ultimamente  ricefull,  peicM 
a  tutti  i  proposii  ancora  darà  pieno  ragguag^  il  P.  ScaranpL  , 

Bench'  io  non  abbia  avviso  di  Francia ,  se  i  ISOM  scodi  sisn» 
arrivati ,  ed  in  qual  banco ,  rendo  nondimeno  grazie  all'  E.  V.  ii 
nome  di  questo  Regno ,  nel  quale  si  stimano  questi  famri  al  pari 
del  bisogno.  Né  si  pentirà  V.  E.  di  pensare, come  ella  dice,  a  nnofi 
aiuti  ancora ,  quando  sentirà  che  quest'autunno  abbiamo 
to  tutti  i  quartieri  fra  Dublmo  e  Kilchennia  posseduti  dagli 
tanto  tempo,  benché  per  fl  detto  mancamento  di  danari  non  si  sia 
potuto  proseguire  l' impresa  della  città. 

Tutte  le  Toci  che  fin  qui  si  sono  aDe  Tolte  sparse  della  piigis- 
nia  del  Sig.  Invernizi ,  sono  riuscite  senza  fondamento ,  non  trovaa- 
dosene  alcun  riscontro  certo ,  e  non  parendo  possibile  che  in  nove 
mesi  non  ne  penetrasse  qualche  indizio.  Ho  fatto  scrivere  a  Londra 
un  mese  e  mezzo  fa ,  ma  non  tengo  ancor  la  risposta  ;  e  quanto 
alla  fregata  da  diverse  mie  lettere  V.  E.  vedrà  le  diligenze  che  ave- 
vo fatte.  Questo  accidente  con  grandissimo  mio  dolore  ha  portato 
danno  alla  mia  Nunziatura  circa  15000  scudi. 

Farò  ogni  diligenza  che  si  possano  inaiar  quanto  prima  a  V. 
E.  le  insegne  delle  vittorie  conseguite  quest'  estate ,  le  quali  fìiroao 
distribuite  per  diverse  Cattedrali.  Le  farò  levare  dalle  aste ,  sebbe- 
ne budba  parte  di  loro  fiirono  di  maniera  stracciate  ndla  nbWa 
della  lufia ,  che  non  vi  rimane  altro  che  la  sda  asta  »  né  sono 
fuori  di  speranza  che  Dio  benedetto  ne  concederà  dell'  altre. 

Intanto  T  E.  V.  riceverà  dal  P.  Scarampi  la  cornetta  generale 
della  caTaDeria ,  eh'  io  promessi  con  le  mie  lettere.  Con  tutta  l' m- 
lorità  e  direzione,  che  quoti  Signori  mi  hanno  compartito  nei  ne- 
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giii  militariy  non  ci  è  stato  alcun  pericolo  Ano  ad  (ura ,  che  il  Re- 
9M  creda  più  di  quello  che  sperasse  per  il  passato  di  tirare  sopru 
la  Sede  Apostolica  tutta  la  spesa  delle  gaerre ,  ed  In  questo  mi 
pere  che  io  trovassi  senza  paragone  più  imbarcati  i  popdi  quando 
arrirai,  che  non  sono  adesso;  perchè  gli  oflSzi  in  particolare  del  Se- 
ficCario  Bdlings  tiravano  sempre  a  questo»  Sentiremo  i  concetti 
Mia  prossima  Assemblea ,  nella  quale  io  lascerò  subito  quella  parte 
dm  mi  hanno  dato  nel  Consi^o,  fino  che  è  stato  misto  col  Cle- 
to, e  resterò  con  il  mìo  solito  oflBzio  di  dar  buoni  consigli ,  e  poi 
baciar  fare ,  come  prudentemente  mi  ammonisce  V  E.  V. 

Sono  impazientissimo  del  ritomo  del  Decano  di  Fermo ,  per- 
chè dovrà  portarmi  ancora  quello  che  si  è  risoluto  col  Sig.  IHgby , 
aeBtettdosi  da  Londra  una  gran  vittoria  degli  Scozzesi  contro  i  Par- 
kmenlari ,  nella  quale  essendovi  il  nostro  Marchese  d*Antrim  cat- 
tolico con  buone  forze,  si  polria  con  questo  mezzo  sperare  che  Ta- 
JBlan  il  Be  fosse  ancora  veicolo  alla  Religione,  conforme  alla  mente 
auliasima  di  S.  B.  Ho  buoni  riscontri  di  Francia ,  che  in  quella 
Corte  non  si  pretendeva  di  voler  favorire  alcuna  pace  in  questo 
Regno ,  se  non  con  piena  saiisfazìone  dei  Cattolici ,  nonostante  tutto 
qyeDo  che  il  Digby  eretico  continua  qui  a  spargere,  ed  dna  ri- 
spoeta  eh'  io  ebbi  dalla  Regina  d' Inghilterra  dei  S7  d'Agosto ,  non 
fQò  esser  più  amorevole. 

Supplico  V.  E.  in  fine  a  non  far  concetto  'di  poca  speranza 
nella  riforma  di  questi  popdi ,  stante  la  relazione  che  io  diedi , 
perchè  in  essa  averà  letto  ancora  la  docilità  e  timore  di  essi, 
quando  si  mostra  loro  l'autorità  e  l'esempio.  Siamo  in  Chiesa 
primitiva  e  perseguitate,  e  le  glorie  delle  missioni  Apostoliche 
allora  più  spiccano,  quando  trovano  maggiori  diificoltà.  Ed  ardisco 
fi  promettere  che  quando  N.  S.  a?erà  dichiarato  le  provvisioni  di 
nuovi  Vescovi, mi  baste  l'animo,  se  sveremo  un  poco  di  pace, di 
tannarli  tento  a  mio  modo,  che  pigleranno  e  conserveranno  lo 
stUe  romano,  con  etemo  obbligo  dell'Isola  ai  pensieri  santissimi 
di  S.  B. ,  con  il  qual  fine  air  E.  V.  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Kilcbennia ,  30  Dicembre  1646. 

ComiderasUmi  sopra  FA$$embha  futura. 

Già  si  tiene  avviso  di  Francia ,  che  queUa  Corte  noo  avrebbe 
aiulato  a  promuovere  pace  alcuna  in  questo  Regno ,  che  non  fosse 
buona  per  la  Religione ,  e  di  soddisfazione  ai  Cattfdid.  Inoltre  già 
per  ognuno  si  sa  la  benigna  inclmazione  di  N.  S. ,  gli  aiuti  nuovi 
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che  manda ,  ed  il  contento  mostrato  per  le  vittorie  ottenuto.  E  già 
parimente  molti  sV  accorgono  delle  astuzie  del  Marcliese  d^Orroo- 
nia ,  tutto  volto  ad  allettare  i  popoli  per  poi  ingannarli. 

Per  queste  cagioni  parrebbe  che  neir  Assemblea  si  dovesse 
determinare  di  non  accettarei  alcuno  aggiustamenla»  se  non  con 
utile  e  sicurezza  della  Religione ,  e  dar  la  cura  al  Clero  di  pre- 
scriverlo conforme  a  quello  che  si  è  divulgato  per  tante  scritture 
sin  qui.  Ed  in  caso  del  contrario,  proseguir  la  guerra  contro  Dubli- 
no ,  che  sarebbe  negozio  più  verisimile ,  stante  il  mio  antico  con- 
cetto ,  che  Cuoche  il  Re  non  ^  in  libertà  ,  non  si  può  trovar  si- 
curezza bastante  per  concluder  pace. 

Ma  ad  ogni  modo  per  cavar  dall'Assemblea  una  tal  risohiiioDe» 
e  fare  che  non  si  getti  all'  ultima  pace  di  Clanricart ,  averemo  tre 
grandissime  difficoltà.  Prima  il  tedio  ed  abborrimento  che  ai  è 
concepito  per  ognuno  dell'estorsioni,  ed  alloggiamenti  della  sol- 
datesca ,  per  i  quali  il  popolo  e  molti  nobili  vorranno  più  presto 
ogni  pregiudizio  di  Religione  per  mangiare,  come  si  suol  dire, 
un  boccone  in  pace.  Seconda  la  discordia  dei  due  Generali ,  e  par- 
ticolarmente del  Preston,  del  quale  pare  ognuno  sia  disperato, 
che  per  far  la  guerra  nella  sua  Provincia,  voglia  la  compagnia 
di  queir  altro.  Terza  l' inclinazione  dei  faziosi  verso  il  Marchese 
d'Ormonia  e  Clanricart,  i  quali  continuando  l'affetto  di  tanti 
anni  vogliono  costoro  grandi  per  loro  privati  interessi.  Il  rimedio 
di  questo  ultimo  punto,  se  l'Assemblea  sarà  piena,  potrebbe  noo 
riuscir  difficile,  perchè  la  maggior  parte  è  inimica  e  contraria 
al  Marchese,  e  con  l'ultima  risoluzione  si  sono  assai  abbassali  i 
fautori  di  lui.  Nel  secondo  punto  oltre  a  quello  che  io  ho  operalo 
fra  i  due  (ìcnorali  m' aiutò  a  fargli  autori ,  che  propongano  essi 
nell'Assemblea,  e  si  mostrino  come  buoni  Cattolici  autori ,  che  non 
si  pigli  se  non  pace  buona  e  prescritta  dagli  Ecclesiastici ,  e  bi- 
sognando proseguir  la  guerra,  non  dispero  che  si  possano  dividere 
in  varie  parti  gli  eserciti,  e  levare  più  che  si  può  l'ombre  scam- 
bievoli fra  di  loro.  Ma  il  primo  punto,  perchè  fa  più  rumore 
e  si  Irnda  di  gente  povera,  sarà  più  difficile  degli  altri,  poiché 
non  si  può  rimediare  senza  grand' ordine  nella  milizia,  il  quale 
fin  ad  ora  non  si  è  potuto  trovare ,  e  senza  grosse  somme  di  da- 
nari per  tenere  ì  soldati  contenti ,  di  che  oi^ni  giorno  si  fa  roafr- 
giore  la  penuria  ce. 

30  Dicembre  1640. 


im 

Al  Sig.  Cardinal  Panfilio* 

Conforme  a  quello  che  scrissi  a  V.  E.  sotto  li  30  di  Dicem- 
m  il  P.  Scarampi  venne  a  Kilchennia  per  licenziarsi  per  il  suo 
abarcOy  e  dopo  esserci  divisi  condizionatamente  per  rispetto  del 
mpo,  presero  a  tirare  venti  tanto  contrari,  che  dopo  molti  giorni 
)  lo  consigliai  a  ritornarsene  qua  per  aiutare  i  presenti  bisogni. 

benché  con  un  poco  d' indizio  di  cielo  favorevole  egli  desse  di 
novo  volta  a  Waterfordia ,  con  tutto  ciò  gli  è  convenuto  di  ritor- 
ne  anche  la  terza ,  e  si  è  trattenuto  fino  al  giorno  d' oggi.  Parte 
vdò  con  la  speranza  di  un  giorno,  che  suol  essere  critico  ai  ma- 
nari,  ma  io  non  resto  per  quello  di  abbracciarlo  con  la  solita 
laiiiiooe ,  giacché  veggo  qnest'  anno  regnar  quasi  di  continuo 
li  idroccbiy  ed  ogni  vascello  tornar  due  o  tre  volte  in  porto. 
gli  darà  sufficiente  ragguaglio  di  quel  che  é  occorso  fino  ad  oggi 
I  questa  faziosa  Assemblea ,  ed  accompagnerà  più  vivacemente  di 
nello  che  io  so  fare  le  mie  aggiunte ,  e  seguenti  relazioni. 

•  Con  questa  occasione  avviso  a  Y.  E.  la  ricevuta  delle  due  sue 
Itime  dei  4,  e  degli  11  di  Novembre  con  le  due  cifre  alligate,  nelle 
udì  non  si  contiene  alcuna  cosa  da  rispondere ,  fuor  che  la  confi- 
BBia  che  pareva  di  vedersi  costà  nel  Sig.  Digby ,  di  persuader  che 
ella  pace  di  Dublino  dovesse  apparire  ogni  soddisfazione  anco  ai 
erideri  di  S.  S. ,  intomo  a  che  spero ,  che  riuscendo  una  dichiara- 
ione  di  tutto  il  Re^no ,  che  d' ora  in  ora  potria  succedere ,  servirà 
BT  risposta  bastante  alle  considerazioni  di  lui.  E  qui  per  fine  fo 
FÉ.  V.  umilissima  reverenza  ec. 

Kilchennia ,  1.""  Febbraio  1647. 

Al  medeHmo. 

In  questo  mese  ho  ricevuto  lettere  di  Monsignor  Internunzio 
i  Fiandra  e  del  Pastore  d' Ostenda ,  il  quale  per  esser  Ibcrnose 
a  avuto  la  cura  di  quella  povera  fregata  dell'  Invemizi.  E  come 
E.  y.  vedrà  dalla  copia  di  esse,  la  fregata  finalmente  si  è  venduta 
000  fiorini  di  quella  moneta  di  Fiandra,  dei  quali  l'islesso  Pastore 
iserisce,  che  detratti  i  debiti  ne  soprai  anzino  solamente  600.  Re- 
tano oltre  di  questo  15  cannoni  di  ferro  e  3  di  bronzo ,  i  quali  3 
lon  si  sa  bene  se  saranno  nostri.  Io  scrivo  air  uno  e  V  altro ,  che 
ai  mandino  quel  residuo  insieme  con  i  pezzi  per  T  occasione  d' un 
lapitano  di  Vesfordia  che  partirà  quanto  prima;  o  perchè  anderà 
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facilmente  con  esso  il  P.  Scarampi  ancora  y  tanto  sarà  più  tkxm 
V  esito  del  negozio.  Ed  in  questa  maniera  resterà  terminato  1*  infa^ 
tnnio  di  quel  poyer'  uomo ,  del  qaale  non  si  è  potuto  mai  sapere 
UiB  aTYiso  di  certezza ,  e  però  non  resta  campo  di  giudicai  dtri- 
menti  di  quel  che  s' è  creduto  fino  adessa  Ed  all'  E»  V.  fo  mmMs- 
sima  reverenza. 

Kilchennia,  1.'  Febbraio  1647. 

Al  meduimo. 

Per  via  di  Germania  ricevei  un  mese  fa  una  lettera  M  So»- 
nissimo  Gran  Duca  di  Toscana ,  nella  quale  mi  raocomaodara  por 
la  Chiesa  Tuamense  il  P.  M.  Fra  Niccolò  Donellano  dell'mndlDa  di 
s.  Agostino  f  e  nativo  della  provincia  di  Gonnacia.  Veniva 
con  la  lettera  un'  informazione  delle  qualità  dd  soggetto ,  &  < 
si  trova  oggi  in  Vienna  lettore  di  quel  convento,  dopo 
•tato  con  molla  lode  anco  Provinciale  dell'Austria.  Riqpoai  a  Sw  A. 
non  esser  in  questo  altro  le  mie  parti  che  rappresentore  alU  & 
di  N.  S.  ed  a  V.  E.  quanto  V  A.  S.  si  degna  di  scrivermi;  mn  che 
.  per  essere  stati  proposti ,  e  raccomandati  mólti  per  la  detta  va- 
canza 9  potevo  credere  che  a  quest'  ora  se  ne  fosse  fotta  la  provvi- 
sione. Averà  senza  dubbio  il  Gran  Duca  direttamente  passato  i  and 
uflhi  con  TE.  V.  senza  che  alcuna  mia  instanza  vi  s'interponga, 
ma  però  non  m' è  parso  superfluo  di  significare  all'  E.  V.  che 
questo  P.  è  fratello  d' un  Agente ,  o  sia  Maestro  di  casa  dd  Ma^ 
chese  di  Clanricart  ;  onde  fino  che  questo  tratta  con  i  termiai 
che  ella  averà  sentilo  dalle  mie  lettere,  non  so  se  la  parto  de'Coa- 
federati  potesse  riceverne  soddisfazione;  sopra  di  che  la  mia  umi- 
lissima servitù  non  averà  altra  legge  che  quella  dei  comande- 
menti  di  N.  S.  e  dell' E.  V.  Alla  quale  per  fine  fo  umilissima  re- 
verenza ec. 

Kilcbennia,  1.'  Febbraio  1647. 

Ristretto  del  Ragionamento  fatto  da  Monsignor 
Nunzio  neir  Assemblea. 

Rappresentò  esser  già  6nito  l' anno ,  che  egli  si  trovava  nd 
Regno  per  eseguire  due  particolari  instruzionì  avute  da  N.  S. ,  doé 
di  esortar  tutti  all'  unione ,  e  non  stabilir  se  non  pace  bnoaa  e 
sicura. 

Perciò,  disse,  aver  egli  ostato  che  non  si  concludesse  nel  prie- 
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pio  la  paoe  di  Giamorgtn,  adla  quale  noQ  era  onore  »  né  sicu- 
i  per  la  ReUgiooe.  E  poco  dopo  t  aver  procurato  che  si  aapetr 
i  Capitoli  firauti  in  Bmna  dalvSig.  Cardinal  Panfilio ,  che 
i  erano  in  mano  del  Cav.  Digby.  Sopra  il  qual  punto  essendoti 
Ila  pubblica  CapitoUaiooe»  che  il  detto  originale  s' aspettasse  fino 
le  calende  di  Maggio  »  e  poi  non  si  Gondndesse ,  uè  pubblicasse 
Ica  pace  cbe  quella  che  fra  esso  Nunzio  e  Glamorgan  si  fesse 
■loerfata,  lascia?a  al  giudizio  dell'Assemblea  il  considerare  se 
mìTa  intaccata  o  no  la  fede  dd  pubblico  »  mentre  se  n'  era  poi 
lUdicajta  un'  altra ,  senza  nemmeno  assenso  o  del  Nunzio  o  di 
IpBorgan ,  né  averlo  |Hocurato  in  alcuna  maniera.  Raccontò  poi 
IB  essendosi  nel  fin  d' Aprile  sentito  il  passaggio,  e  la  strettezza 
i  Ba  in  mano  degli  Scozzesi ,  por  il  qual  successo  voUomo  faccia 
lite  le  tXMe,  egli  cominciò  subito  a  scrìvere  i  suoi  sentimenti  al 
Qfigiio  Supremo ,  i  quali  erano ,  ebe  mancando  la  libertà  del 
a,  e  per  conseguenza  V autorità»  egli  non  vedeva  più  modo  di 
pace  con  i  Ministri  di  S.  M.  ;  e  quando  pure  il  Begno 
4i  poter  cavar  profitto  dalla  unione  del  Marcbese  d' Or- 
naia,  egli  aveva  formato  sotto  i  3  di  Maggio  una  lettera  parti- 
Inie  <B  questa  sola  materia,  mostrando  come  avereUw  potuto 
prir  l'unione  senzia  pregiudizio  della  Religione  Cattolica.  Alla 
ipl  kClera  con  molte  altre  insieme  scritte  ancora  in  Limericb , 

Jelse  cbe  non  fosse  mai  dato  risposta,  ed  allegò  questo  per 
MM  dell'essersi  egli  contentato  che  tre  di  esse  lettere  siano  poi 
eie  ioipiesse  da  un  Sacerdote  che  ha  scritto  contro  l' ultima 
Wtt  pòche  ba  avuto  caro  che  tutto  il  Regno  le  vegga ,  acciò 
eeouno  resti  persuaso  dei  sentimenti  cbe  egli  esprime  per  parte 
i  S.  Santità. 

Soggiunse  che  nonostante  questo ,  e  V  altre  proteste  e  dichia- 
eai  Catte  da  lui  in  nome  e  proprio  e  del  Clero,  ad  ogni  modo 
i  psodanaata  la  pace ,  onde  egli  stimò  necessario  di  congregare 

Clero  a  Waterfordia ,  dove  veduti  ed  esaminati  gli  articoli  di 
ise  (  i  quali  esso  non  aveva  potuto  mai  vedere  fino  a  quel  gior- 
i]  Ài  di  comune  consenso  reietta  come  manchevole,  e  non  Si- 
na per  la  Religione.  Che  fatto  questo  egli  propose  diversi  tem- 
namfnt? ,  e  specialmente ,  che  si  sospendesse  la  pubblicazione 
ne  all*Aflsemblea,  ovvero  fino  che  si  desse  di  tutto  espressa  no- 
aaaN.S.;  e  dopo  questi  partiti  che  il  Clero  diede  fiiora  ancora 
Icnne  sue  proposizioni ,  ma  che  nessano  di  questi  modi  fu  accet- 
Ilo  dai  CeAsiglieri.  Anzi  ricordando  con  maraviglia ,  cbe  si  era 
iste  -una  lettera  sottroscritta  dai  medesimi ,  nella  quale  si  dichia- 
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ravano  di  non  riconoscere  alcuno  eguale  in  poter  giudicare  di 
licita  pace,  esagerò  con  gravi  parole  l'errore  dì  quesfa  ietterai 
nella  quale  vcnivci  a  negarsi  V  autorità  Ecclesiastica  sopra  i  gbh 
dizi  spirituali ,  mostrando  die  queste  confusioni  della  Gerarchia 
hanno  perduto  i  Regni  vicini ,  ed  interrogando  quel  che  F Assem- 
blea crederebbe  che  si  fosse  per  dire  in  Roma ,  quando  si  sentisse 
un'opinione  così  fatta  ?  Concluse  dunque ,  che  il  Clero  aveva  preso 
il  governo  del  Regno,  e  formato  il  Consiglio  e  la  miUzia  per  men 
necessità  dì  non  lasciare  il  pubblico  senza  Rettore,  e  non  perché  egM 
stimi  che  le  cose  temporali  gli  s' appartengano.  Onde  allora  che 
si  vedeva  chiamata  per  suo  ordine  l'Assemblea,  egli  si  ^Migliavi 
dell'autorità  esercitata  fino  a  quel  giorno,  siccome  l'istesso  Nunzio 
resignava  quella  parte  che  gli  era  stata  data  anco  nd  Consiglio, 
per  quei  tre  mesi  che  fu  misto  col  Clero. 

Indi  venne  all'esortazioni  per  parte  di  S.  B.  quanto  alle  eoa- 
giunture  presenti;  e  prima  si  diffuse  in  persuadere  una  nuora 
unione ,  mostrando  che  a  questo  tendono  l' infelicità  prof aU 
tante  volte  nell'  imprese ,  i  danni  e  l' insolenze  dei  soldati  »  e  final- 
mente le  fazioni  e  le  parti ,  e  massime  che  non  si  può  far  unioBe 
più  salda  e  durabile  in  qualunque  interesse  del  mondo ,  che  neDa 
Fede  Cattolica.  Quanto  poi  al  voler  fare  una  pace ,  vedendosi  cbe 
tutti  concordano  nel  fine ,  ma  discordano  nei  mezzi ,  propose ,  che 
dopo  a?er  ben  pensato  alla  sicurezza  poteva  l' Assemblea  col  Clero 
dai  tanti  articoli ,  proposte ,  aggiunte  e  repliche  che  si  eran  falle 
in  più  volte,  cavare  un  sunto  di  buone  e  di  gloriose  capitolazioDi 
por  la  Fede  Cattolica ,  e  giurandone  tutti  l'osservanza,  rimetterne 
poi  r  esito  a  Dio ,  il  quale  succedendo  l' intento  averebbe  lor  dato 
Iranquillità ,  e  non  succedendo ,  costanza  e  valore. 

Disse,  che  a  questa  prima  venivano  astretti  dalla  coscienza 
fondata  suU'  esperimento  delle  fortune  passate ,  e  poi  dalla  grati- 
tudine verso  il  Sommo  Pontefice,  della  cui  paterna  benevolenza 
egli  poteva  in  rislretto  pubblicare  tre  cose: 

1.®  (]he  S.  S.  aveva  sentilo  tanto  giubbilo  delle  vittorie  di  que- 
sta state  contro  i  Puritani,  che  oltre  l'averne  reso  grazie  a  Dio. 
desidera\a  che  gli  fossero  inviate  l' insegne  acquistate  dagl*  inimici  « 
per  sospenderle  in  una  delie  Basiliche  di  Roma  a  perpetua  memo- 
ria ,  e  continuo  incitamento  di  favorire  i  progressi  dell'  Irlanda. 

2.°  Che  subito  aveva  invialo  nuovi  aiuti ,  i  quali  si  credeva 
esser  già  in  Francia,  non  senza  speranza  che  presto  siano  per 
venirne  anco  altri.  E  qui  gli  parve  luogo  di  riprendere  moderala- 
mente  quella  scrittura   che  fu  data  questo  Luglio  ad  esso  Nunzio 
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n  limench  »  dove  manifestamente  si  sprezzano  questi  aiuti  »  come 
InfBriori  grandemente  ai  bisogni  E  perciò  andò  ponderando  mi- 
inlamente  quanti  denari  fiurteo  dati  in  Ultonia  »  quanti  in  Con- 
nada  ed  altrove,  esagerando  poi  il  frutto  che  n'era  seguito, 
ì  particolarmente  neU'a?er  fk«nato  gli  Scozzesi,  che  già  in  or- 
line e  risoluti  venivano  a  Kilchennia  senza  poter  trovare  alcun 
iitoppo  ;  il  che  se  fosse  succeduto  considerassero  in  che  termine 
laria  ora  questa  città ,  come  profanate  le  Chiese ,  scacciati  i  Sa- 
cerdoti ,  e  che  cosa  si  sarebbe  fatto  in  quella  medesima  sala  dove 
sgli  allora  parlava. 

8.*  Che  N.  S.  aveva  manifestato  il  sopraddetto  sentimento  anco 
n  un  Breve  di  risposta  al  Consiglio  di  quel  tempo ,  che  diede  le 
move  felici  alla  Santità  S.;  il  qual  Breve  msìeme  con  la  risposta 
lei  Sig.  Cardinal  PanGlio  egli  presentava  air  Assemblea ,  benché 
Kreltoal  Consiglio,  per  esser  questo  disfatto ,  e  V  autorità  suprema 
isedere  nei  Comizi  generali. 

Fii^  con  mostrare  brevemente  i  beni  che  sarebbono  seguiti 
laB* abbracciar  questo  consiglio,  ed  i  mali  dal  disprezzarlo.  Of- 
èrae  di  nuovo  quanto  aveva  di  forze  e  di  autorità  per  benefizio 
Id  Regno,  e  diede  a  tutti  genuflessi  la  benedizione  Apostolica. 

RebuMme  delia  ctmdmnaxwne  pubblica  della  pace 
d*  Agosto  in  Assembka  generale. 

Commciò  questa  Assemblea  con  tutti  quei  segni  di  torbide 
■aeehinazioni  che  sogliono  occorrere  in  simili  radunanze ,  e  con- 
cgnentemente  con  un  pericolo  assai  prossimo  di  questa  divisione. 
h  una  banda  era  il  Clero  con  i  suoi  aderenti,  dall'altra  gli  Or- 
wmisti ,  e  tutti  quelli  che  trattarono ,  o  promossero  la  pace.  Que- 
lli avevano  due  fini  :  uno  comune  a  tutti ,  ed  era  di  fare  accettare 
a  detta  pace ,  nonostante  tutte  le  dichiarazioni  del  Clero  :  l' altro 
imiposito  di  quei  soli  che  vi  ebbero  mano,  ed  era  del  giustificarsi 
idto  spergiuro ,  nel  quale  parevano  condannati  dall'  istesso  Clero 
Mir editto  che  s' inviò,  e  mostrare  per  quanto  potevano  d'aver  pro- 
Deteto  fedélmente.  Il  fine  degli  Ecclesiastici  eradi  iar  condannare 
la  detta  pace  a  tutto  il  Regno,  e  stringere  un'unione  migliore;  ma 
inanfo  alla  condannazione  dei  Commissari ,  e  deputati  di  essa  non 
vano  tatti  d'accordo  nel  modo;  perchè  molti  insistevano ,  che  per 
•ore  dd  Clero  si  doveva  prima  ottener  questo  d' ogn'  altra  cosa , 
la  gli  altri  stimavano  convenirsi  più  al  procedere  ecclesiastico  di 
on  mostrare  gran  premura  in  questa  vendetta. 
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Ben  si  vedeva,  che  nei  finì  principali  era  difficilissimo  il  poler 
concordare  queste  due  partile  però  si  è  agitato  Dda'AflMmbki 
per  tre  settimane  questo  negozio  con  tanto  strepito  in  pubblico  9  e 
con  si  grand*  artifizio ,  pratiche  e  malignità  in  occulto  »  che  qual- 
che giorno  è  parso  che  la  parte  Ormonica  fosse  vicina  ad  ottener 
r  intento.  Tuttavia  uscì  un  decreto ,  che  tanti  per  parte  si  doves- 
sero congregar  insieme  y  e  vedere  se  fra  loro  si  potesse  trovar  mo- 
do di  soddisfazione  comune.  Questo  Congresso  mostrò  subito,  che 
tutto  il  rumore  era  fatto  dai  Commissari  principafanenle  per  arri- 
vare alla  desiderata  giustificazione  ,  poiché  nel  resto  moatravano 
voglia  di  condannar  la  pace ,  ed  oficrivano  di  formarne  scritlua 
che  comprendesse  l' uno  e  V  altro  punto  ,  cioè  V  aniHillaiioiie  i 
essa  pace,  e  la  liberazione  della  lor  contumacia. 

lo  nelle  congregazioni  private  del  Clero  fui  subito  d' opfanoBe 
che  si  desse  orecchie  al  partito ,  e  si  vedesse  come  poteva  ace»- 
modarsi  la  scrittura ,  fondandomi ,  che  la  reiezione  della  pace  m 
tanto  necessaria  per  l'onore  dei  nostri  decreti,  per  la  sicoreiza  delie 
coscienze  del  Regno,  e  per  esservi  intervenuta  la  mia  sottoscri- 
zione ,  che  qualsivoglia  altro  rispetto  era  inferiore  a  questo»  pvdiè 
in  esso  ancora  restasse  salvo  l'onore  e  la  coscienza  degU  b- 
clesiastici. 

Si  formò  dunque  in  più  modi,  e  dopo  molte  repliche  e  mo- 
tazioni  di  pareri  la  scrittura  fino ,  che  si  ridusse  alla  iomia  che 
fu  poi  pubblicata ,  e  eh'  io  invio  qui  inclusa  a  V.  E.  nella  quale» 
com'ella  vedrà,  viene  con  parole  assai  significanti  abolita  e  riget- 
tata la  pace,  dopo  essersi  enunciata  la  condannazione  che  ne 
fece  il  Clero;  e  quanto  alla  giustificazione  dei  Commissari  vi^ 
ne  espressa  in  maniera ,   che   non  mi  pare  che  tocchi  in  nodo 
alcuno  né  l'onore,  né  il  giudizio  di  esso  Clero;  poiché  essendosi 
fondato  il  decreto  ecclesiastico  sopra  i  3Q  articoli  pubblicati  in  Du- 
blino ,  i  Commissari  allegano  di  non  essersi  fondati  in  quei  30  soli, 
ma  in  altri  segreti,  come  per  esempio  in  quei  di  Glamorgan, ed  ii 
altri  ordini  avuti  e  maneggiati  in  occulto;  il  che  a  me  è  parso  bi-    • 
stante  per  lasciar  correre  che  T  Assemblea  dichiari  avere  essi  prò-    ; 
ceduto  con  buona  fede,  ne  aver  violato  il  credito  delle  oommissìoai    0 
Oltre  che  quelli  che  sanno  come  realmente  ha  camminato  il  nego*    ? 
zio  in  mano  di  essi  deputati ,  e  quanti  imbrogli  e  mancamenti  vi   ^ 
abbiano  commesso  drento  per  venire  a  fine  d' inalzare  il  Marchete   g 
d' Ormonia ,  ben  vedono  che  quanto  si  dice  nella  scrittura  é  una  gi-   f 
randola  inventala ,  e  che  in  ofletto  considerate  ben  le  parole,  bàfH   t 
forma  d' accusa  che  di  giustificazione  ;  perchè  non  possono  mai  ■^  ii 
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gare  di  nua  aver  saputo  a  tempo  la  revocazione  dell'autorità  d'Or- 
OMWua,  quanto  alla  pace ,  e  Taltra  dell'  auleta  di  Glamorgan  pub- 
blicata io  Londra;  onde  per  lasciar  molt'altri  particolari,  come  pò- 
teTano  mai  fcmdarsi  in  coscienza  sopra  queste  autorità  occulte ,  se 
fià  sapevano  essere  state  annullate? 

Intorno  a  questa  scrittura  il  P.  Scarampi  è  stato  di  contraria 
opiaìoDe,  e  Fha  comunicato  in  scritto  ai  Vescovi  ed  alla  Congre- 
|a»oiie  »  parendogli  che  in  nessuna  maniera  si  dovessero  metter  in- 
rieow  fl  negozio  della  pace,  e  la  liberazione  dei  contumaci,  ma  on- 
■inamente  ottener  prima  quello ,  e  lasciar  più  presto  r  altro  all'ar- 
bilrio  ddr  Assemblea  ;  perchè  giudicava ,  che  la  vicinità  dei  negozi 
bcetse  aigomaitare ,  che  il  Clero  fosse  condisceso  al  secondo,  perchè 
li  vedeva  inferiore  ad  ottenere  il  primo.  Ed  aggiungeva  che  lo  sforzo 
dei  Commissari  per  tal  liberazione  non  era  con  buona  Gne,  ma 
per  abilitarsi  ad  ottener  di  nuovo  il  governo  del  Regno  che  ave- 
vano perduto ,  e  ritornar  le  cose  a  peggiori  termini  di  prima ,  e 
forse  all'istessa  pace  già  condannata.  Consigliava  però  che  si  facesse 
inalanaa  e  protesta  di  voler  prima  d*  ogni  cosa  V  annullazion  della 
pace  dall'  Assemblea ,  e  quando  non  si  concedesse ,  che  i  Vescovi 
tnttl  oscissero  dai  Comizi  protestandosi  della  nullità  di  tutte  le  cose 
Mgnite  »  perchè  credeva ,  che  un  tal  timore  avrebbe  fatto  risolvere 
ad  ogni  cosa. 

Questi  Prelati  sono  stati  da  uno  in  fuori  tutti  di  parer  contra- 
rte, ed  io  confesso  che  questa  volta  mi  sono  più  volentieri  acco- 
ltalo a  loro  9  perchè  facendomi  essi  fede  che  si  poteva  dubitare  ogni 
livinoiie  per  i  mali  umori  dell'Assemblea,  anco  nell'  uscita  dei  Ve- 
leovi ,  non  m' è  parso  bene  che  apparisca  venir  la  cagione  delle  di- 
risiooi  da  questa  parte,  che  proféssa  di  non  v<der  altro  che  unione; 
credendo  che  se  deva  succedere  separazione  alcuna,  manco  male 
H  che  succeda  quando  si  tratterà  di  nuove  proposizioni  per  la 
Uigione  Cattolica ^e  che  potrà  darsene  la  colpa  agli  avversari ,  se 
le  ricuseranno,  e  non  al  Clero,  che  le  proporrà  necessarie  e 
oonvenienti.  Oltre  che  essendo  l' inclusa  dichiarazione  un  atto  non 
ili  Oeio ,  ma  dell'  Ass^nMea,  non  m' ha  dato  bstidio  che  abbia 
PMaptcso  tntti  due  i  negozi  insieme ,  perchè  né  più  né  menò  ave- 
nbbe  potuto  &rlo,  quando  il  Clero  non  avesse  consentito;  e  se 
rakva  anche  separare  la  giustificazione  dalla  pace  averia  potuto 
■plngnaria,  e  formarla  talmente  che  fosse  stata  poco  onorata 
psr  il  Clero;  e  finalmente  in  questa  parte  che  spettava  ad  essa 
Issemblea,  e  si  trattava  de' suoi  sudditi,  far  quanto  gli  pareva, 
!  DMdtiidicar    contro  gli  Ecclesiastici   ogni  sorte  di   rancore  e 
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lualdìceoza.  Sicché  vedendo  i  Vescovi  tutti  inclinati  a  questo  pa- 
rere e  paurosi  dello  scisma ,  oltre  al  desiderio  di  naa  dar  uccarione 
per  la  lor  parte  ad  alcuna  rottura,  mi  sono  ancor  io  ocmferoiato 
con  loro,  ed  ho  permesso  che  si  guidino  nella  sopraddetta  maniera. 
L'esito  poi  del  negozio  ha  avuto  tre  particolarità  notabili.  La  prima 
è  stata,  che  nel  pubblicarsi  la  dichiarazione,  dodici  soli  nel  numero 
di  300  si  mostrorno  apertamente  contrari.  La  seconda  che  essendo 
arrivati  col  salvocondotto  il  Visconte  Taff,  ed  il  Colonnello  Barrì, 
mandati  da  Ormonia  per  trattar  fra  T  altre  cose  della  cooferma- 
zione  di  quella  pace ,  e  chiamati  forse  dalla  fazione  che  credevi 
di  ottenerla ,  la  dichiarazione  è  seguita  come  in  faccia  loro ,  dopo 
che  essi  sono  arrivati  in  Kilchennia ,  e  prima  che  siano  stati  aia- 
messi  nell'Assemblea.  La  terza  mi  è  parso  conveniente  di  esprimere 
nella  aggiunta  cifra. 

In  cifra. 

Nel  principio  di  questa  mutazione  di  cose  io  comonicai  al  P. 
Scarampi  ancora ,  che  nessuna  mi  dava  più  fastidio ,  qnaitfo  le  io 
questo  negozio  della  pace  entrasse  la  Francia ,  perchè  non  Tederò 
in  tal  caso  come  io  potessi  oppormi  con  ardore ,  e  ricordandooiì 
che  le  parole  di  questo  Agente  di  Francia ,  delle  cpiali  delti  avvito 
a  V.  E.  dalla  baracca  di  Bunratti  sotto  gli  otto  di  Luglio^  ftirooo 
poco  favorevoli  alla  Beligione ,  e  tutte  volte  a  far  grande  il  Ma^ 
chese  d' Ormonia.  Quest'  uomo  ha  sempre  continuato  a  bre  olili 
ardenti^simi  con  ognuno  per  quella  pace ,  ed  a  mostrarsi  interei- 
sato  in  essa  al  pari  dell'  istesso  Ormonia ,  biasimando  sempre  il 
Clero  che  V  ha  reietta ,  e  servendosi  sempre  del  nome  del  Re.  Al 
principio  dell'  Assemblea  portò  lettere  credenziali  di  S.  M.  scritte 
a' 18  d'Ottobre,  e  l'accompagnò  con  termini  assai  vicini  alle  mi- 
nacce. Ma  veduto  di  non  aver  operato  niente ,  anzi  sentendo  che 
s'inclinava  a  condannar  la  pace  in  Assemblea  ancora,  scrisse  anco 
r  altra  assai  risentita ,  della  quale  invio  all'  E.  V.  la  copia.  E  nondi- 
meno r  istesso  giorno  con  le  condizioni  che  ho  scritto ,  a  parte  s^ 
gui  la  condannazione.  In  questa  materia  io  avevo  di  già  mostralo 
ad  alcuni  quello  che  mi  scrive  Monsignor  Nunzio  di  Francia  sotto 
li  20  di  Novembre,  cioè  un  mese  dopo  alle  lettere  che  ha  mostralo 
l'Agente,  il  quale  è  tutto  contrario  a  quanto  egli  ha  asseritole  pert 
non  ho  potuto  negare  di  comunicarlo  anco  ad  altri ,  senza  toccar 
per  questo  la  fede  di  quel  Ministro. 

Non  so  fino  a  che  segno  vorrà  il  Re  dichiararsi  in  questo  oe- 
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sìDt  mft  se  apparirà  che  voglia  metlervi  la  mano  davvero  i  non 
cone  potremo  fiatarci  senza  incorrere  nel  dominio  d*  Ormonia , 
ive  finalmente  tirano  tutte  le  linee  di  questi  moti. 

Kilcfaennia,  i  Febbraio  1647.  ' 

ili  5^.  Cardinal  Panfilio. 

Per  l'occasione  presente  del  P.  Scarampi  invio  a  V. E.  tre  rela- 
mi  ed  una  cifra ,  nelle  qUali  sarà  compreso  tutto  quello  che  Gno 
:  ora  si  è  trattato  nell'  Àssemblea^enerale ,  e  di  più  con  la  rela- 
me  della  presa ,  che  i  soldati  di  D:£ugenio  hanno  fatto  nei  quar- 
ri  dd  Marchese  con  una  segnalata  vittoria,  senza  veruna  perdita 
i  nostri.  E  per  la  prima  spedizione  di  vascelli ,  spero  che  potrò 
riaie  Q  resto ,  mentre  per  fine  le  fo  umilissima  reverenza  oc. 
5  Febbraio  1647. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Neil'  Assemblea  dopo  la  scrìtta  condannazione  della  pace  si  è 
tao  ad  esaminare  con  sottigliezza  indicibile  ad  una  ad  una  le 
oporizìoni  che  fa  iì  Clero ,  acciò  siano  da  tutti  giurate ,  né  si 
wa  mai  far  pace  senza  dì  esse.  A  poco  a  poco  si  superano  tutte 
ooQtradizioni,  ma  però  si  va  scoprendo  una  segreta  congiura  di 
olii  giurati  f  che  hanno  promesso  di  non  voler  venire  ad  alcuna 
lione,  se  non  si  fa  qualche  aggiustamento  con  Ormonia.  Qui  bat- 
vmo  tutte  le  diflBcoltà ,  perchè  V  accomodamento  in  genere  non 
icnsato  da  alcuno ,  ma  il  modo  e  le  condizioni  ognuno  se  le  for- 
I  a  SUD  gusto ,  e  per  i  suoi  fini.  Se  questi  saranno  pochi ,  con- 
rri  che  cedano  ;  se  molti ,  o  si  fora  divisione  fra  i  Confederati , 
il  Marchese  spunterà  le  soddisfazioni  che  desidera  ce. 
15  Febbraio  1647. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

Ai  (  Dicembre  il  Decano  di  Fermo  (1)  mi  scrive  eh*  io  li  mandi 
le  fregate  alla  Roccella  per  condurre  sicuramente  il  danaro.  Ed 
18  Carnaio  Monsignor  Nunzio  di  Francia  mi  avvisa  »  che  ancora 
n  si  era  ottenuta  da  quella  Corte  licenza  di  poterlo  estrarre  dal 
sgno.  Onde  io  scrìvo  per  diverse  strade  ali*  istcsso  Decano ,  che 

(1)  Y.  DdcoimbU  N.*"  vii. 
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qui  fregate  nou  ci  sono ,  esseodo  tutte  ftiori ,  e  cbe  quando  d  fal- 
serò ,  r  incertezza  del  predetto  recapito  mi  farebbe  star  dubbio  di 
quello  che  sia  meglio.  Tuttavia  l'esorto  in  ogni  caso  a  non  aver 
gran  fretta ,  perchè  basta  che  V  assegnamento  sia  per6  per  tutto 
Marzo ,  ed  intanto  ci  saranno  vascelli  da  poter  inviare  ec. 
15  Febbraio  1647. 

Al  medesimo. 

V  istesso  giorno  che  par|||di  Waterfordia  il  P.  Scarampi,  vi 
arrivò  poche  ore  dopo  il  Sig.Galfrido  Baron  di  ritorno  dall'ag^ya 
cbe  ha  esercitato  in  Francia.  Ha  rallegrato  il  Regno  con  la  < 
zione ,  cbe  nella  Corte  Cristianissima  non  si  desidera  ae 
buona  pace  in  Irlanda ,  e  che  si  apprenda  per  ben  fatta  la  coiMhii- 
nazione  di  quella  che  si  pubblicò  ultimamente  in  Dublino. 

L*  istesso  mi  han  portato  i  due  spacci  di  V.  E.  dei  10  e  17  di 
Dicembre  con  le  due  cifre  dei  medesimi  giorm ,  aUe  quali  mi  coo- 
vien  differire  la  risposta ,  perchè  appena  aperte  le  lettere ,  mi  so- 
praggiunge un*  occasione  Oi  vascello  che  parte.  Io  airincmitro  per 
la  detta  occasione  invio  all'  E.  V.  ì  due  duplicati  del  i.^  e  5  di  Feb- 
braio ,  e  con  questo  una  lettera  piana  e  due  cifre.  E  le  fo  per  fine 
umilissima  reverenza  ec. 

Kilchennia,  15  Febbraio  16i7. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

Riccardo  Rellings  neli'  atto  di  volersi  giustificare  in  AssenUea 
per  aver  avuto  tanta  mano  nella  pace  condannata  ,  allegò  pubUici- 
mente  fra  V  altre  ragioni  anco  questa.  Che  quando  fu  cosli  ai  piedi 
di  N.  S.  due  anni  fa  ,  la  Santità  Sua  in  presenza  del  P.  Luca  gli  di- 
cesse, che  stante  le  condizioni  del  Re  ,  era  bene  che  gì'  Ibemesi  pi- 
gliassero quel  che  potevano  per  la  pace ,  e  quando  non  si  potessero 
avere  sicurezze  pubbliche ,  si  contentassero  delle  segrete.  E  sof- 
giunse ,  che  questo  in  particolare  V  aveva  mosso  a  concludere  ed  ap- 
provare la  pace  già  detta ,  ed  il  modo,  lo  sono  stato  molto  avve^ 
tito  in  sentire,  se  questa  sua  scusa  aveva  fatto  impressione,  perchè 
ero  preparato  a  far  constare  anco  pubblicamente  tutto  il  contrario, 
e  giustificare  le  mie  (^posizioni ,  come  conformi  ai  sensi  di  S.  i^ 
Ma  vedendo  che  V  Assemblea  non  ne  ha  fatto  alcun  caso ,  mi  toa 
contentalo  per  adesso  di  chiamarlo,  e  mostrargli  Terrore  che  ha 
fatto,  e  quanto  poco  gli  abbia  servilo  per  la  sua  causa;  perchè. 
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biUi  che  N.  S.  niUa  relaciooe  di  lui ,  la  quale  Dio  sa  come  fu , 
ifeaae  dette  qudle  parole ,  egli  non  poteva  negare  di  non  aver  sa- 
lolo da  me  in  voce  »  in  scrìtto ,  ed  in  molte  altre  maniere ,  che  8. 
tanUtà  mi  aveva  dato  contrarie  instruzioni  »  dopo  che  seppe  dal  P. 
Icarampi  nel  Settembre  16(5  il  vero  stato  delle  cose  ;  e  però  che 
[uesta  sua  scusa  o  era  falsa ,  o  condannava  me  come  ministro  che 
M»  eseguissi  gli  ordini  che  mi  son  dati.  Non  seppe  a  questo  rispon- 
lermi  altro  »  se  non  che  avendo  al  ritomo  suo  di  Roma  fatta  que- 
ta  rebzione  in  scritto  al  Consiglio  supremo ,  ed  essendo  registrata 
«D*  Archivio,  non  aveva  potuto  revocarla,  e  benché  mi  promet- 
Bne  di  brmela  vedere ,  non  l'ha  poi  fatto.  Da  questa  azione  si  può 
«■  conqfM'eBdere  che  uomo  sia  questo ,  e  quanto  aggiustato  giù* 
Saio  ae  ne  facesse  costì,  poichò  adesso  nd  trattarsi  accomoda- 
anlo  col.Uarchese  d'Ormonia,  non  ci  è  chi  parli,  né  metta  in 
arU  più  indegnamente  di  lui;  volendo  per  superiore  il  Marchese 
I  diqietto  di  tutte  le  convenienze  e  ragioni,  dopo  che  ha  detto 
tk  volte  a  me  ,  che  per  il  Regno  non  ci  è  altra  sicurezza  che  Ta- 
en  il  governo  Cattolico ,  come  potrà  far  fede  particolare  il  P.  Sca- 
anpi,  che  n*è  informatissimo  ec. 
S3  Febbraio  1647. 

ÀI  medesimo. 

Un'improvvisa  occasione  mi  fa  inviare  a  V.  E.  il  duplicato  dei 
&  di  Febbraio ,  e  con  questa  presente  una  sola  cifra  ed  un  foglio 
'  àwwm ,  per  non  lasciarla  lungo  tempo  senza  qualche  avviso  delle 
oae  dd  Regno.  Posso  dunque  riferiiie  solamente,  che  dopo  la  con- 
aaaazione  della  pace  fatta  in  questa  Assemblea ,  della  quale  man- 
ai  copia ,  si  è  atteso  con  molte  contradizioni  ad  accettare  le 
Nposicioni  del  Clero  spettanti  alla  Religione ,  e  senza  le  quali  si 
woeam  che  nasca  obbligazione  e  giuramento  di  non  concluder 
laì  alcuna  pace  senza  di  esse.  Dopo  questo  si  è  fermato  ed  ap- 
lof alo  r  istesso  giuramento  che  ha  da  darsi ,  né  pare  che  si  dilfe- 
iaci  per  altro  V  effettuazione ,  se  non  perchè  si  cerca  prima  di 
ae  può  succedere  col  Marchese  d*  Ormonia  qualche  aocomo- 
scome  grandemente  si  desidera.  Di  tutte  queste  ooee  die 
darò  con  le  seguenti  minuto  e  pieno  ragguaglio  all'È.  V. 
che  averanno  sortito  il  suo  fine,  mentre  adesso  non 
ino  contrasti  e  dispareri  incredibili ,  che  pur  troppo  allun- 
I  r  eailo  di  resoluzioni  tanto  importanti. 
lo  non  manco  con  tutti  gli  argomenti  possibili  di  tenere  uniti. 


e  costanti  i  Coofederati  all'  uUle  e  profitto  della  ReUgioiie  »  vaki- 
domi  ancora  della  speranza  che  possono  avere  sopra  fjà  m& 
destinati  da  N.  S.,  F arrivo  dei  quali  sareMe  in  questo  punto  nu 
delle  maggiori  venture  che  si  potesse  ricevere.  Prego  Dio  che  gli 
conduca  a  salvamento,  ed  ali* E.  V.  conceda  ogni  desiderata  pro- 
sperità ,  mentre  per  fine  le  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Kilchennia  ,  23  Febbraio  1647. 

Al  medesimo. 

Mentre  si  formavano  in  questa  Congregazione  del  Clero  le  pro- 
posizioni da  giurarsi  per  lo  stabilimento  della  Religione,  alcuni  Ve- 
scovi lessero  ,  come  già  aggiustato,  Tarticolo  di  simile  tenore.  Che 
fino  che  il  Re  era  Protestante ,  relezione  dei  Vescovi  e  degli  diri 
beneficiati  si  facesse  nel  Regno  con  una  certa  forma  fra  il  Coasi^ 
Supremo,  i  Metropolitani,  ed  i  Capitoli.  Mi  giunse  affitto  imprar- 
visa  questa  novità ,  e  subito  risposi  di  non  sapere  perchè  •'avene 
a  cercar  mutazione  in  quello  ch'io  avevo  già  trovato  in  dìo»  il 
quale  pretendevo  che  per  ogni  parte  fosse  giustissimo^  menlrel'e- 
lezioni  depcndono  dalla  libera  volontà  di  N.  S.  Mi  fu  rispoalo  quasi 
da  tutti ,  esser  questo  un  articolo  necessario ,  il  quale  se  non  si  fosK 
fermalo ,  averebbe  impedito  ogn'  altra  conclusione ,  ed  in  suslanu 
ne  davano  due  ragioni.  La  prima,  che  tutto  il  Regno  pretende, 
anzi  ha  giurato  di  preservare  tutte  le  giurisdizioni  dd  Re,  ima 
delle  quali  esser  la  nominazione  dei  Vescovi.  La  seconda,  che 
altrimenti  non  si  vedeva  modo  d'impedire  il  Re,  che  ad  ogni 
vacanza  non  mandasse  un  Vescovo  Protestanle,  già  che  non 
si  faceva  particolare  provvisione  sopra  di  questo,  ne  la  prof- 
visione  potersi  fare  altrimenti  che  reslando  questo  privilegio 
reale  nel  Consiglio  supremo ,  e  nel  Regno  ;  perchè  il  rimetterlo 
nel  Papa  ,  averebbe  sturbato  la  speranza  di  poter  dai  Protestanti 
ottener  cos*  alcuna  anco  nel  reslo.  A  qucsla  seconda  ragione  non 
mi  fu  molto  difficile  il  mostrare,  che  giurandosi  i* altre  proposi- 
zioni, delle  quali  scrivo  a  parte,  i  Confederali  restano  in  virtù 
della  prima  obbligati  a  cacciare  quando  bisogni  con  tutte  le  forze 
ogni  beneficiato  eretico ,  non  che  i  Vescovi ,  menlre  giurano  di 
voler  tutte  le  funzioni  e  splendore  della  Religione  Cattolica;  e 
però  non  doversi  temere ,  né  che  il  Re  mandi ,  ne  che  tali  per- 
sone possano  aver  mai  piede  fra  i  Caltolici.  Ma  intomo  alla  prima 
ragione  mi  è  convenuto  tanto  sudare ,  che  in  nessuna  cosa  fin  qui 
ho  trovato  contrarietà  maggiore.  Si  allegavano   molte   cose  ,  le 


SOI 
quali  SODO  o  evidentemente  false»  o  ne  suppongono  altrettante  »  delle 
qoali  non  si  ba  certa  notizia.  Per  esempio,  che  il  Re  abbia  privi- 
legio di  nominare  i  Vescovi,  anzi  che  tntti  i  Vescovadi  siano jtM- 
pairamUo  regio;  che  tal  privilegio  l'abbia  non  solo  in  Inghilterra, 
ma  anco  in  Ibemia  ;  che  l'abbia  sempre  esercitato  prima  delFeresia. 
E  quando  io  per  non  entrare  in  una  lunga  perquisizione  intorno 
alla  verità  di  questi  supposti ,  rispondevo ,  che  dato  e  non  concesso 
qualsivoglia  privilegio ,  certo  era  che  per  V  eresia  del  privilegiato , 
fl  privilegio  era  tornato  al  concedente ,  cioè  alla  S.  Apostolica  ;  e  che 
però  era  ridicdo  il  dire ,  che  i  Confederati  fossero  tenuti  in  vigor 
di  giuramento  a  conservare  al  Re  quel  privilegio  che  non  c'era 
più  ;  rq^licavano,  le  lor  dottrine  esser  difierenti  da  quelle  di  Roma. 
Ploposi  perciò  non  esser  più  sicura  strada  che  seguitare  come 
si  è  bito  fino  adesso ,  e  quando  il  Signore  Iddio  conceda  la  oon- 
versMne  del  Re ,  s' osservi  allora  quello  che  la  S.  Apostolica  con- 
eerieri'  con  esso  ;  ma  non  piacque  ad  alcuno  di  stender  l' articolo 
in  questa  maniera*  Anzi  quattro  Causidici  de'  più  versati  furon 
destinati  a  me  dall*  Assemblea  per  veder  se  potevano  persuadermi, 
e  mi  bisognò  sentire  tutte  queUe  massime  acerbe ,  che  si  nutri- 
scono mdle  Corti  temporali ,  come  per  esempio ,  che  il  Re  abbia 
9*0  jure  la  nominazione  dei  Prelati.  Che  questo  juspatronalo  non 
si  perda  con  V  eresia ,  ma  vada  a  quelli  che  tengono  in  deposito 
il  Regno  e  V  altre  giurisdizioni  di  S.  M. ,  e  che  in  ogni  caso  le 
leggi  Anglicane  costituiscono  Giudici  laici  per  conoscer  la  validità 
e  la  traslazione  dei  Padronati.  Gli  umori  non  sono  qua  disposti  per 
da  potor  ricevere  la  medicina  di  queste  piaghe ,  e  però  io 
i ,  che  non  occorreva  entrar  meco  in  dottrine,  che  so  di  dover 
camminare  con  principi  diversi  ;  onde  essendo  impossibile  di  accor- 
darci  per  questa  strada ,  proponevo  per  ultimo  il  lasciar  in  silen- 
ao  Farticdo,  e  che  mi  dicessero  a  parte  quello  che  averebbono 
ieriderato  dalla  somma  bontà  di  N.  S.  percbò  V  averci  rappresen- 
talo vivamente ,  ma  che  sapessero  nel  resto ,  eh'  io  ero  risoluto  di 
•on  permetter  mai  che  si  mutasse  maniera  mentre  io  ero  nel  Re- 
gno, e  che  mi  sarei  perciò  opposto  con  tutte  le  maniere  che 
avessi  potuto.  Riferimo  all'Assemblea,  e  tomomo  assai  mitigati, 
con  dire  d' esser  contenti  eh'  io  scrivessi ,  e  che  l' articolo  si  la^ 
sciasse,  come  poi  s' ò  fatto;  e  passando  ai  timori  che  avevano ,  e  per 
i  qnali  m' accorsi  che  si  era  fatto  tutto  il  rumore ,  mi  signifi^ 
corno  di  desiderare  che  le  Chiese  non  si  dessero  ai  forestieri ,  o 
particolarmente  ad  Inglesi ,  che  i  benefizi  di  Patroni  Cattdici  non 
si  conferissero  senza  le  presentazioni ,  cioè  come  liberi ,  e  che  il 
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Consiglio  potcise  propone  i  soggetti,  come  ha  fatto  Gno  ad  ora, 
agghingendo ,  ma  con  più  forma  di  preghiera  ^  che  questi  fossoo 
preferitL  Risposi ,  che  nel  particolare  dei  forestieri ,  e  che  non  Iìm- 
sero  intaccati  i  jufpiUnmaH  laici,  potevo  molto  bene  assicnrarli, 
sapendo  T  intenzione  santissima  di  S.  B.  tutta  indrizzata  al  bene 
e  tranquillitA  del  Regno.  Li  certificai  ancora ,  che  S.  Santità  ale- 
rebbe ?olentieri  sentito  le  raccomandazioni  del  Consiglio ,  coDf 
arerà  fiitto  fino  adesso ,  ma  che  non  potevo  promettere  che  i  rac- 
comandati sempre  ottenessero ,  perchè  non  può  esser  ristretta  da 
alcuno  la  libertà  delle  S.  Apostolica ,  della  quale  però  essi  averano 
in  questa  materia  rìcertito  già  tante  soddisfazioni ,  che  ben  pote- 
vano giudicare  quel  che  seguirebbe  per  Favvenire,  massime  quando 
dal  canto  loro  si  corrispondease ,  come  pur  devono  Cetre  i  figli  ob- 
bedienti di  S.  Chiesa. 

Tanto  passò  in  questa  controversia;  la  quale  io  credetti  da 
principio  che  dovesse  partorire  qualche  gran  stravaganza,  per  la 
tenacità  delle  proposizioni  che  questi  popoli  ritengono ,  ed  eaen- 
dosi  scansata  col  silenzio,  mi  pare,  che  in  questa  congìontnra di 
tempo  si  sia  trattata  col  minor  pericolo  che  si  potesse  incor- 
rere ec. 

1.'  Marzo  1647. 

.41  medesifno ,  in  cifra. 

11  Conte  di  dlamorgan  ora  Marchese  .di  Vorcestre  tiene  lettnt 
di  Francia  dal  Conte  di  Crafford  Scozzese  suo  molto  amico,  che 
la  Regina  d'Inghilterra  gli  abbia  parlato  di  desiderar  tuttavia  di 
venir  col  Principe  in  Ibernia ,  mostrandosi  poco  soddisfatta  dei 
trattamenti  della  Corte  di  Francia  ;  e  soggiunge ,  che  S.  M.  vor- 
rebbe che  si  facesse  offizio  col  Clero  e  la  Nobiltà ,  acciò  1*  invi- 
tassero con  loro  lettere,  il  Marchese  non  ha  ancora  mosso  questa 
pratica,  ma  solo  ha  confidato  il  tutto  a  me,  né  credo  che  di  qua 
inclineranno  mai  a  questo  invito  per  le  ragioni  vecchie ,  e  per  noo 
tirarsi  un  Principe  Protestante  in  casa,  lo  anche  credo  che  li 
Regina  mostrasse  questa  voglia,  quando  si  credeva  che  i  Catto- 
lici avessero  Dublino  nelle  mani ,  perchè  GalfVido  Baron  nel  ritorao 
di  Francia  ha  detto ,  che  S.  M.  in  quel  tempo  ne  parlò  anche  seco, 
e  che  proponeva  di  contentarsi  che  in  Dublino  restasse  una  Chiesa 
per  il  Principe  e  per  la  sua  Religione.  Non  posso  dunque  esser 
certo  se  continui  adesso  nell*  istesso  pensiero.  Ma  se  fosse  vera  la 
fuga  del  Re  verso  la  Scozia,  anzi  verso  T esercito  di  Àntrim,  come 
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qui  si  crede ,  pare  che  qualcuno  dubiti  che  il  Re  ali*  improvviso 
possa  un  giorno  venirsene  anco  qua.  Ed  in  tal  caso  potrebbouo 
anco  Tenirc  gli  altri.  Stimerò  gran  ventura  che  V.  £.  mi  accenni 
qualche  cosa  per  un  tal  caso,  se  mai  seguisse.  Ed  io  attenderò  a 
seotire  che  risoluzioni  in  questo  proposito  si  faranno  qui  dai 
Confederati. 

Riccardo  Butlcr  fratello  del  Marchese  d'Ormonia^si  è  accompa- 
gnato col  Digby  air  improvviso  per  navigare  in  Francia,  senza  dir 
eoa'  alcuna  agli  amici ,  né  alla  moglie.  Alcuni  già  dicono  che  vada 
per  invitar  il  Principe  di  Galles  da  parte  del  Marchese  a  venir  in 
Irlanda  ec. 

2  Marzo  1647. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

n  primo  negozio  di  quest'Assemblea  è  stato  che  il  Clero  pro- 
ponesse quelle  proposizioni  che  gli  parevano  necessarie  por  la 
Beligione ,  acciò  giurandosi  da  ognuno  di  osservarle  e  di  non  con- 
doder  mai  pace  senza  di  esse,  non  si  avesse  più  a  titubare  in 
questa  materia.  Questi  si  sono  alla  fine  con  mdte  fatiche  e  con- 
tradirioni  formate  sino  al  numero  di  4»  nelle  quali  si  è  procu- 
ralo di  comprendere  tutto  quello  che  s'aspetta  al  pubblico  e  splen- 
dido esercizio  di  essa  Religione.  Manca  in  esse  1'  articolo  di  volere 
il  Viceré  Cattolico ,  nel  quale  io  mantengo  il  Clero  assai  risoluto , 
e  non  manca  fra  i  Nobili  chi  sia  deU*  istesso  parere  ;  ma  perchè 
tmta  la  fazione  d*  Ormonia  non  ne  voleva  sentir  parola ,  si  è  pen- 
sato £  diCferìr  questo  punto  quando  nei  trattati  che  si  faranno 
di  pace  si  domanderanno  le  sicurezze  ,  perchè  questa  si  doman- 
derà prima  dell'  altre.  Y.  E.  riceverà  le  dette  proposizioni  qui  in- 
ohise  con  alcune  poche  considerazioni  in  margine.  Sono  state  poi 
giurate  da  tutti  gli  ordini  con  la  forma  del  giuramento ,  che  pure 
imo  a  V.  E.  a  parte  ;  ma  con  lunghezze  e  dispareri  infiniti ,  perchè 
la  parte  peggiore  voleva  riserbarsi  autorità  di  farvi  sopra  ogni  riso- 
loBOtie  che  le  fosse  piaciuto,  ed  in  efletto  di  mutarle  a  sua  po- 
sta; ma  si  è  concluso  alla  fine  con  una  dichiarazione  separata , 
che  a  tutta  l'Assemblea  insieme  resti  solamente  autorità  di  dichia- 
rare quando  nel  Regno  fosse  inabilità ,  o  impotenza  di  proseguire 
r  efletto  di  esse  proposizioni ,  il  che  a  me  non  è  interamente  pia- 
cinto;  perchè  sebbene  quando  l'Assemblea  abbia  tutto  il  suo  nume- 
ro, non  è  pericolo  che  la  parte  migliore  non  prevaglia,  tuttavia, 
quando  fosse  scarsa ,  potrebbe  succedere  che  si  dichiarasse  que- 
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sta  impotenza,  quando  realmente  non  e* è,  e  così  venire  a  con- 
dizioni minori.  Tuttavia  perchè  il  Clero  resta  sempre  giudice  del 
giuramento ,  anco  in  questo  caso  si  può  sperare  che  le  cose  pas- 
mo  bene.  Questo  è  certo  che  fino  ad  ora  in  sei  anni  non  si  é 
mai  venuto  e  questa  certezza,  e  stante  le  divisioni  degli  animi, 
par  che  non  sia  poco  Y  esser  arrivati  sin  qui  (1)  ec. 
k  Marzo  1647. 

Al  medetimo ,  in  cifra. 

Benché  V.  E.  sia  per  raccogliere  sparsamente  da  queste  mie 
lettere ,  che  pur  si  è  fatto  qualche  cosa  in  utilità  della  Religione 
nella  presente  Assemblea ,  tuttavia  nel  punto  fondamentale  di  onir 
gli  animi  fra  di  loro  non  si  è  fatto  niente ,  restando  più  che  mai 
vive  ed  acerbe  le  dissensioni ,  e  nella  fazione  Ormonica  un'  osti- 
nata pratica  di  deprimere  il  Clero  e  D.  Eugenio  col  suo  eserci- 
to ,  ed  inalzar  il  Marchese.  Che  però  i  fazionari ,  senza  mai  strac* 
carsi,  non  fanno  altro  che  conventicole,  e  rigirano  ogni  coaa  ai 
sopraddetti  fini  Onde  per  le  cose  pubbliche  non  si  pensa  a  nien- 
te ,  mentre  i  nemici  si  fauno  avanti ,  e  già  in  Momonia  sodo  sotto 
a  Caperpom ,  e  per  esservi  il  Cellis  inviato  dal  Parlamento  per 
Viceré ,  si  crede  che  quest'  anno  farà  gran  sforzi  da  queUa  ban- 
da. Anco  gli  Scozzesi  s' ammassano  ai  confini  dell'  Dltonia ,  ed  i 
Confederati  non  hanno  né  pace  né  quattrini ,  né  altra  provvisione , 
ed  attendono  a  consumarsi  nelle  gare  private ,  anzi  gli  Onnonici 
hanno  caro  che  succeda  del  male ,  per  poter  rinfacciare  al  Clero 
che  non  si  sia  fatta  quella  pace  col  Marchese.  V.  E.  sente  in  cbe 
stato  ci  ritroviamo,  lo  non  posso  con  sparger  la  speranza  degli 
aiuti  di  N.  S.  far  gran  colpo,  perchè  non  ne  ho  alcuno  avviso, 
ed  ogni  giorno  fo  pregare  Iddio  per  V  arrivo  felice  di  questo  sus- 
sidio. Da  ieri  in  qua  si  sono  fatte  alcune  altre  dichiarazioni  dal- 
rAsseml)lca ,  le  quali  manderò  a  parte ,  che  ogni  di  più  scemano 
la  forza  dei  giuramenti  dati ,  e  mostrano  chiaramente  il  fine  dei 
fazionari  di  voler  il  Clero  senz'  autorità ,  ed  il  Marchese  con  tn(M. 
6  Marzo  1647. 

li)  V.  Documenli  N."  Vili. 
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Al  medeiimo ,  in  cifra. 

Nel  giuramento  rÌDDoyato  io  quest'Assemblea,  vedrà  V.  E. 
le  il  primo  punto  è  la  fedeltà  verso  il  Re ,  siccome  anco  i  Ve- 
OTi  senz' alcuna  difficoltà  banno  giurato»  Questa  cosa  è  tanto 
▼isoerata  in  ogni  sorte  di  persona  anco  Ecclesiastica ,  cbe  quan* 
I  il  Nunzio  ne  facesse  alcun  minimo  motivo,  entrerebbe  subito 
i  sospetto  d' aver  altri  fini  cbe  di  semplice  Nunziatura ,  come 
mali  afiétti  anco  senza  questo  cercano  alle  volte  di  persuadere. 
«^  fino  cbe  Iddio  non  permette  qualcbe  notabil  mutazione,  io 
Mnindai  fin  da  principio  a  non  mostrar  mai  in  parola  di  con- 
•dire  a  questa  loro  professione  ;  e  percbè  trovai  in  piedi  il  trat- 
to d'inriare  10000  soldati  al  Re ,  presi  questa  per  occasione  di 
Mi  astenermi  da  qdH^lle  frasi  che  significavano  un  tale,  aiuto ,  di- 
isdo  per  esempio,  che  bisognava  sollevare,  aiutare  il  Re,  mo- 
rarn  buoni  sudditi  e  simili.  L' errore  che  io  confesso  d' aver  fatto 
db  sottoscrizione  del  periurio ,  fu  parimente  fatto  V  anno  pas- 
to nella  scrittura  formata  dai  Vescovi  e  dal  Clero  contro  la 
ice  di  Glamorgan ,  ed  inviata  costà;  dove  nell'ultimo  si  protesta- 
ino  tutti  dei  danni  cbe  averebbe  ricevuto  la  Religione  ed  il  Re , 
I  io  mi  sottoscrissi  nel  primo  luogo.  Ma  perchè  allora  appresi  che 
santo  alla  mia  parte  sempre  si  dovesse  intendere  dei  sopraddetti 
Ioli  ,•  che  senza  una  buona  pace  s' impedivano ,  cosi  confesso  che 
US  simile  intenzione  mi  fece  scorrere  nel  decreto  dello  spergiuro , 
tpendo  che  nel  vecchio  giuramento  si  comprendeva  chiaramente 
aiaUre  il  Re  contro  i  Parlamentari.  E  se  venisse  l'occasione,  io 
rarei  gran  campo  di  dichiararmi  sopra  di  ciò.  Anzi  può  essere  cbe 
100  al  P.  Scarampi  sia  passato  per  la  nfente  un  simil  concito; 
9Rcliè  essendo  egli  stato  solito  di  parteciparmi  le  sue  avvertenze, 
MI  mi  disse  cos'  alcuna ,  né  circa  la  protesta ,  né  circa  lo  sper- 
iuro.  Il  che  io  dico  non  per  scusar  quello  che  ho  fatto ,  perchè 
!ggo  molto  bene  che  dovevo  lasciar  di  sottoscrivere,  ancorché 
er  essere  il  primo  Decreto  della  Congregazione  allora  adunata , 
le  ne  pregassero  tutti  instantemente.  Ma  mio  fine  é  solamente  di 
ipplicar  V.  E.  a  credere  che  questo  punto  è ,  e  sarà  per  un  pezzo 
osa  difficilissima  per  i  Ministri ,  poiché  qui  non  si  tratta ,  non  si 
mte,  e  non  si  fa  instanza  per  cosa  alcuna,  che  non  vi  sia  intrec- 
iata  questa  fedeltà  al  Re;  e  bisogna  scansar  moltissime  occasioni, 
dissimularne  molf  altre,  e  vivere  con  perpetua  vigilanza,  la 
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quale  io  spero  cou  V  aiuto  di  Dio  di  avere  ad  accrescere  mediaole 
i  ricordi ,  e  le  benigne  ammonizioni  di  N.  S. ,  e  dell*  E.  Y.  ec* 
7  Marzo  1647. 

Al  medesimo. 

Il  P.  Fr.  Oliviero  Valesio  Carmelitano  Ibcmese ,  che  se  oe  vie> 
ne  costà  al  Capitolo ,  mi  dà  occasione  di  ragguagliar  V.  B.  di 
quanto  è  successo  fin  qui  nei  progresso  dell*  Assemblea  »  alla  qiial 
parte  io  sodisfò  con  V  incluse  quattro  cifre ,  due  altre  mene  dfre, 
e  quattro  fritture.  Il  detto  P.  promette  di  mandar  con  diligenia  lo 
spaccio,  quando  egli  pigli  altra  strada ,  e  però  spero  che  arrifcrà 
sicuro. 

Rimando  una  lettera  del  P.  Scarampi ,  che  venne  c(mì  Fidlimo 
piego  di  V.  E. ,  perchè  il  detto  P.  ali*  arrivo  d|  esse  era  gii  partito. 
E  mi*  giova  di  credere  che  sarà  arrivato  in  FÌbndra  con  baoM  na- 
vigazione ,  perchè  qui  per  <h ,  o  5  giorni  durò  il  vento  baoniisiBO 
per  quel  viaggio.  Col  qual  fine  ali*  E.  V.  fo  umilissima  reverenza  ec 
Kilchennia ,  7  Marzo  iWI. , 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Furono  lette  in  questa  Assemblea  le  lettere  di  om  degli 
agenti  di  questo  Regno  nella  corte  di  Francia ,  le  quali  oonfBnuum 
quello  che  disse  Galfrido  Baron  al  suo  ritomo ,  come  io  tcriiri  a 
V.  E.  sotto  i  2  del  presente ,  cioè  che  la  Regina  d*  Inghilterra  ap- 
provava che  questi  Confederati  avessero  le  Chiese  di  tutto  il  Regno, 
il  Viceré  Cattolico ,  e  tutte  le  fortezze  in  mano ,  soggiungendo  che 
della  medesima  opinione  è  anco  il  Sig.  Cardinal  Mazzarino ,  e  che 
la  Regina  d*Inghillerra^andava  uno  apposta  a  Dublino  per  signi- 
ficar questo  senso  al  Marchese.  Quello  che  scrìve  aggiunge  come 
suo  pensiero,  quello  che  V.  E.  vedrà  nell'  incluso  capitolo  della  let- 
tera a  parte  sul  quale  si  sono  fatti  qua  molti  discorsi ,  perchè  molti 
credono  che  1*  istanza  venga  dall'  istesso  Principe  e  Regint, 
che  si  trovano  in  gran  bisogno,  ed  altri  di  più  pensano,  che  il  De- 
cano di  Fermo  ed  i  danari  di  N.  S.  siano  per  esser  trattenuti  ia 
Francia  con  questo  disegno,  il  che  io  stimerei  un  gradissimo 
danno  di  questo  Regno;  perchè  nelle  congiunture  presenti  non  pos- 
siamo esser  certi  di  ottener  cosa  alcuna  dall'  astuzie  del  Marchese 
d*Ormonia,  onde  si  verrebbe  a  perdere  in  tutte  le  parti ,  dove 
per  il  contrario,  se  si  avesse  da  trattare  con  uomo  di  fede  almeno 


non  direi  che  fosse  male  impiegata  qualche  parte  di  mo- 
sto per  comprare  nei  quartieri  del  Re  le  Chiese  e  le  fbrteiie. 
I  persona  che  manda  la  Regina  non  è  ancor  arrivata,  e  Dio  sa 
a  che  ordini  verrà,  giacché  le  nmtazioni  dd  Re  possono  ogni 
orno  br  variare  i  pensieri.  Il  Marchese  traUa  con  i  Commissari 
1  Variamento  »  e  dà  canzone  ai  Cattolici ,  ed  io  non  ho  un  mini- 

0  avviso  del  Decano  »  sicché  stiamo  tutti  in  grandissima  confta- 
oneec 

17  Marzo  16». 

Al  Sig.  Cardinal  Mazzarino. 

Come  io  presi  grandissimo  sentimento  della  contumacia  dei 
Igg.  Barberini  con  N.  S.  per  i  disgusti  principalmente  che  pote- 
«0  nascere  fra  la  Santità  S.  e  cotesta  Corona  Cristianissima  »  cosi 
mendomi  ora  nella  lettera  di  V.  E.  la  certezza  della  loro  resti- 
iiione  in  grana  di  S.  M. ,  e  con  tanti  vantaggi  di  sincere  dimo- 
niioiii  da  tutte  le  bande, non  ho  potuto  fare  di  non  riceverne  in- 
«dibil  consolazione,  e  renderne  particolarissime  grazie  a  Dio. 
sniendo  poi  che  S.  M.  Cristianissima  abbia  corrisposto  alla  grazia 
NI  si  liberal  generosità  verso  il  Sig.  Principe  dì  Piombino ,  in  ri- 
nudo  della  parentela  di  S.  R.  mi  par  d' esser  certe,  che  sa  questi 
si  abbia  da  stabilire  per  V  innanzi  fra  questi  due  gran 
tanto  parzial  affetto ,  che  sia  per  risultarne  ogni  gran  bene 
In  Cristianita  ;  e  con  questo  titolo  in  particolare  io  ne  passo  i  do- 
gli offizi  di  rallegramento  con  V.  £.  In  proposito  delle  levate  so- 
m  le  quali  mi  ha  parlato  Monsieur  de  la  Monerì  nel  recapitarmi 
i  bcnignissima  di  V.  £•  io  devo  liberamente  confessare  di  non  es- 
mad  lasciato  ben  intendere  nella  mia  prima ,  che  conteneva  questa 
I.  Perché  il  Consiglio  e  Congregazione ,  che  allora  govema- 
non  ebbero  giammai  intenzione  di  negare  alla  Francia  il 
dei  soldati  già  promessi ,  mentre  concessero  il  medesimo 
iH  Spagnoli ,  ma  assolutamente  stettero  in  risenta  preparazione 

1  aerrir  anco  cotesta  Corona,  e  non  far  alcuna  prelazione ,  o  diffih 
orna  sopra  di  ciò.  Ed  io  anco  sono  testimonio  di  più,  che  il  Sig.  Mo- 
na Ai  da  qualcuno  destramente  ricercato  a  br  la  medesima  instaaza* 
M  aasicarario  che  sarebbe  subito  servito,  ma  egli  mostrò  di  aver 
me  ragioni  di  astenersene  per  allora.  Questo  negozio  non  ha  per 
ncora  avuto  V  esecuzione ,  parendo  all'  Assemblea  che  le  necessita 
d  Regno  non  ammettano  di  presente  questa  concessione;  e  quando 
enga  negata,  non  so  se  deva  piacere  a  quegli  che  desiderano  par- 
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ticolarmeiite  le  soddisfazioDi  di  cotesto  Regno ,  perchè  già  si  te- 
dono  gli  animi  preparati  di  negare  all'  uno ,  quando  non  ri  eoih 
cede  all'  altro.  Di  me  questo  solo  dirò  all'  E.  V. ,  che  io  non  nego 
d' aver  avuto  qualche  autorità  con  questi  Sigg.  mentre  la  GoQgre^ 
gazione  del  Clero ,  della  quale  io  son  capo ,  ha  avato  parte  nd 
governo  ;  ma  dopo  che  per  mio  consiglio  fta  convocata  l' Assemblea 
Generale  del^egno ,  e  formato  il  nuovo  reggimento ,  io  ho  deposte 
volentieri  ogni  cura  temporale,  per  ristringermi ,  se  Dio  me  ne  farà 
grazia ,  all'  altra  delle  cure  spirituali ,  che  qui  come  in  Chiesa  ri- 
nascente suggerisce  ogni  giorno  amplissima  materia  di  riforme  ed 
esercizi  di  cose  Pastorali.  Nondimeno  quello  che  io  mi  sia,  non 
averò  maggiore  stimolo  che  d' impiegare  il  mio  potere  in  servir 
sempre  i  comandamenti  di  V.  E. 

Quanto  alla  pace  col  Re  della  gran  Rrettagna ,  questi  Confe- 
derati non  hanno  mai  mutato  la  volontà  di  desideraria ,  presuppo- 
sto il  puhbUco  e  sicuro  esercizio  della  Religion  Cattolica  ;^  ed  ia 
prova  di  questo  la  presente  Assemhlea  inviò  al  Marchese  d' Ormo- 
nia  due  Commissari  per  significargli  questo  desiderio ,  ed  animarlo 
a  corrisponder  loro   scambievolmente  nei   particolari  della  Rdi* 
giode  ;  ma  il  Marchese ,  che  nel  fervore  di  tutti  i  trattati  ha  sem- 
pre tenuto  un  attacco  col  Parlamento,  questa  volta  ancora  dopo 
aver  dato  parole ,  pare  che  si  sia  voltato  tutto  a  quella  parte ,  e 
con  aver  inviato  un  suo  figlio  a  Londra,  si  crede  che  aspetti 
quanto  prima  gente  per  dar  Dublino  nelle  mani  dei  Parlamentari. 
Qui  finalmente  avranno  parato  le  astuzie  di  questo  uomo,  lascian- 
do la  patria  ed  il  Regno  in  stato  di  grandissime  angustie ,  e  di 
dover  implorar  per  le  sue  necessità  V  aiuto  dei  Principi  CaÙolid» 
ai  quali  non  credo  che  possa  mai  piacere ,  che  un  Regno  risolato 
di  non  lasciar  mai  la  vera  fede ,  venga  in  mano  a  nemici  tanto 
potenti ,  e  che  non  pensano  ad  altro  che  a  distruggere  le  Mooa^ 
chic.  V.  E.  sarà  da  altri  ancora  accertata  quanta  confidenza  in  pa^ 
ticolare  abbiano  questi  Sigg.  nella  magnanimità  di  S.  M.  Cristianis- 
sima ,  e  negli  aiuti  e  favori  dell'  £.  V.  il  che  volentieri  soggiungo  a 
questo  proposilo  per  ratificar  quello  che  ho  scritto  più  volte  ddli 
loro  osservanza  verso  la  M.  S. ,  intomo  alla  quale  la  pregherò  sem- 
pre a  sospender  la  credenza ,  quando   da  altri  le  fosse  scritto  il 
contrario ,  o  almeno  di  non  negarla  a  me ,  che  come  Ministro  di 
Principe   indiCTerenle ,   non  ho  altro  gusto  ed  ambizione ,  che  di 
ritrovare  e  scrivere  la  verità  ec. 
23  Marzo  1647. 
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ÀI  %.  Cardinal  Panfilio ,  tu  cifra. 

Ikipo  molte  e  straordiDarie  diligeme  dell'una  e  l'altra  fa- 
lioiie  di  questo  Regno,  finalmente  T  Assemblea  diede  bori  relè- 
none  di  24  Consiglieri  per  il  Tataro  governo ,  cioè  13  residenti , 
e  19  Impiegati  per  camminare  attorno ,  dei  quali  tatti,  invio  in- 
dosa  la  lista.  Da  quattro  in  fuori  tutti  gli  altri  sono  aderenti  al 
Clero ,  sicché  pubblicamente  questa  elezione  ?ien  chiamata  il  Con- 
siglio dd  Clero ,  dal  che  si  Tede  quanto  la  parte  Ecclesiastica  sia 
cresciuta  d' autorità ,  e  preponderi  all'  altra.  Quelli  della  bsione 
Ormonica  son  rimasti  mortificatissimi ,  e  se  ben  pare  che  medi- 
tino ancora  spiriti  di  novità ,  tuttavia  è  chiaro  che  si  acquiete- 
ranno alla  fine.  Io  son  rimasto  assai  soddisfatto ,  perchè  vedo  che 
potrò  aver  maggior  confidenza  in  questi  Consiglieri  che  non  avevo 
con  qodli  dell'  anno  passato;  e  se  nel  resto  le  cose  fossero  ad  altro 
termine  di  quello  che  scrivo  nell'  aggiunte  cifre ,  questo  non  sa- 
rebbe ae  non  un  buon  principio.  In  tutto  il  coeso  dei  Comizi  i 
due  Vescovi  Fermense,  e  Clogorense  sopra  tutti  gli  altri  hanno 
■ottenuto  tutta  la  macchina  costantemente  conforme  alle  speranze 
che  io  diedi  di  loro  nella  mia  prima  relazione  ec. 
94  Marzo  1647. 

Al  medesimo  9  m  cifra. 

Mentre  si  stava  aspettando  risposta  dal  Marchese  d'  Ormonia 
■De  proposte  dell'  accomodamento  «  egli  s' era  inviato  un  altro  per 
lolledtarla  ;  egli  ha  finalmente  concluso  col  Parlamento*  ed  invia- 
to a  Londra  per  ostaggi  uno  de'  suoi  figli,  il  Conte  di  Roscoman, 
lieendo  d' aspettar  quanto  prima  gente  che  piglino  il  possesso  di 
DoUino  e  degli  altri  quartieri.  Della  persona  sua  si  discorre  va- 
riamente, chi  dice  che  andrà  in  Olanda,  chi  in  Francia,  e  molti 
credono  che  resterà  Viceré  per  il  Parlamento,  e  per  durare  fino 
dia  morte ,  ed  esser  fatale  instrumento  delle  rovine  d' Irlanda.  Con . 
la  sua  risposta,  benché  al  solito  ambìgua,  tocca  all'Assemblea  questa 
sua  risoluzione ,  e  vuol  mostrare  d'esservi  stato  indotto  dalla  poca 
isde  che  hanno  avuto  in  lui  i  Cattolici  ;  il  qual  concetto  vien  ma- 
gnificamente esagerato  dagli  ostinati  Ormonici,  i  quali  non  si  ver- 
lognano  di  dire,  che  il  Ctero  col  rigettar  la  pace  ha  indotto  il 
Varcheae  a  tal  disperazione,  e  che  la  Religion  Cattolica  non  starà 
aai  miglior  di  quel  che  sarebbe  stata  nelle  mani  di  lui.  Ma  l' av- 
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VÌ80  di  Ul  novità  ha  Tatto  ad  ogni  modo  grandissimo  efletto  ndla 
maggior  parte ,  e  molti  de'  suoi  più  amici  già  lo  chiamano  tradi- 
tore ,  e  mostrano  d' onirsi  con  V  altra  parte  ;  anzi  ognuno  accu- 
mula gran  quantità  d' indizi ,  per  i  quali  si  dere  credere  che  egli 
un  anno  prima  del  mio  arrivo  nell'  Isola  era  già  collegato  con  i 
Puritani ,  e  filialmente  ayefa  in  animo  di  soggettar  i  Cattolici  a 
se  ed  a  loco,  con  farsi  strada  al  dominio  o  di  tutto,  o  di  parte 
dei  Regno.  Ha  io  non  posso  già  dire  a  V.  E.  quanto  spavento  e 
confusione  abbia  messo  in  tutti  questa  novità»  Ciascun  tiene  impos- 
sibile di  poter  resistere  a  tanti  nemici ,  perchè  la  Homonia  arde, 
neH*  Ultonia  son  vive  le  reliquie  dell'  anno  passato ,  e  con  la  per- 
dila di  Dublino ,  e  la  venuta  di  nuovi  nemici ,  pare  ad  ognuno 
che  siano  finite  tutte  le  speranze. 

Non  si  trova  bkxIo  di  metter  insieme  un  denaro ,  nò  di  far 
provvisione  di  grani.  E  del  Decano  di  Fermo,  dai  10  di  Dioembrr 
in  qua,  io  non  ho  avviso  alcuno,  onde  se  Dio  non  ci  aiata,  si 
può  dubitare  d*  un  anno  infausto ,  e  d' aver  a  star  continuamente 
su  la  Alga.  Io  non  mancherò  all'  olBzio  di  buon  ministro  Aposto- 
lico ,  e  consecrato  al  voler  di  Dio  e  di  S.  Santità ,  e  mi  ifom  di 
dar  più  animo  che  posso  a  questi  Sigg. ,  mostrando  che  la  lor 
causa  adesso  è  in  slato  giustificatissimo  con  Dio  e  con  i  Principi, 
ai  quali  non  può  metter  conto ,  che  la  S.  Fede  si  p^rda  in  questo 
angolo  del  mondo  ,  e  che  la  potenza  del  Parlamento  si  faccia  più 
grande  con  un  acquisto  di  questa  sorto  (^, 
24  Marzo  16W. 

Al  ntedesimo  ,  iw  cifra. 

Monsieur  de  la  Monerì  mandato  dalla  Corte  di  Francia  arrido 
qui  la  settimana  passata.  Ha  condono  cinque  vascelli ,  e  però  mo- 
stra che  il  negozio  principale  ed  apparente  sia  la  levata  dei  snidali, 
la  quale  però  in  queste  angustie  del  Regno  incontrerà  diflBcoltà, per- 
chè gli  Spagnoli  domandano  l'islosso,  e  gli  uni  e  gli  altri  pretendono 
di  averne  promessa  da  tre  anni  in  qua.  Il  detto  Monerì  mi  ha  sog- 
giunto d' aver  ordine  nel  secondo  luogo  dì  trattare  di  qualche  pare 
col  Re  della  Gran  Brettagna,  ma  con  soddisfazione  dei  Cattolici, 
e  col  cullo  libero  e  pubblico  della  Religione ,  nel  che  non  si  ò 
mostrato  differente  dagli  avvisi  che  già  tenevamo  di  Francia ,  come 
diedi  conto  a  V.  E. ,  che  tanto  quella  Corte ,  quanto  la  Re((ÌBa 
<r  Inghilterra  volevano  in  somma  che  questi  Confederati  avesNro 
ogni  sorte  di  soddisfazione  ;  e  però  mi  ha  accertato  che  la  mede- 
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ftimA  Begiaa  averebbe  mandalo  presto  un  tuo  per  significare  que- 
sta Toknlà  ad  Onnonia,  come  parimente  accennai  all'È.  V.;  ma  ìn- 
lanlo  il  Marchese  ha  fatto  V  indegna  risoluzione  di  darsi  al  Parla- 
BKBlo,  scrina  da  me  nella  congiunta  cifra,  onde  la  Uonerì  ha 
invialo  sabito  a  Waterfordia  per  trattare  col  Digby ,  che  ri  si  trat- 
tiene ancora  per  far  vela  verso  la  Francia  ;  ed  essendo  i  congressi 
passati  segretamente,  oon  si  sa  ancor  bene  quei  che  risdrano,  ovvero 
di  rimetter  su  i  negoziati  di  pace ,  o  teniare  qualche  fine  più  oc- 
cullo.  11  qual  fine  si  crede  per  molti  che  sia  il  turar  questo  Aegao 
alla  fvotezione  di  Francia ,  essendo  certo  che  su  queste  strafa- 
ganze  d' Ormonia  si  è  rinnovata  fra  questi  Confederati  la  pratica 
di  pensate  ad  un  Protettore ,  come  si  pensò  V  anno  passato ,  quan- 
do ristesso  Ormonia  pareva  che  non  inclinasse  più  alla  pace^  come 
aUora  avvisai  V.  E.  La  perdita  del  Re  in  mano  del  Pariamento  sarà 
il  BMtlvo  più  gagliardo  di  venire  a  questa  risoluzione ,  nella  quale 
io  non  farò  parte  alcuna ,  e  me  ne  starò  |i  sentire ,  perchè  non  ho 
intorno  a  questo  dall'  E.  V.  alcun  ordine  o  comandamento ,  C4l  an- 
co perchè  trattandosi  d' una  delle  Corone ,  starò  molto  bene  avvera 
tito  a  oenservare  V  indifierenza.  Ma  è  certo  che  la  controversia 
Stfà  tra  N.  S.  ed  il  Re  di  Francia.  Quelli  che  vogliono  il  Re,  alle- 
gano la  vicinanza ,  la  maggior  comodità  di  danari ,  e  V  interesse 
ddla  Corona  che  questo  Regno  non  s'aggiunga  alla  potenza  del 
Pariamento.  Gli  altri  dicono,  che  con  Taver  N.  S.  non  si  perde 
nessun  altro  Principe  Cristiano,  e  perciò  si  possono  sperare  gli 
aiuti  da  tutti ,  perchè  non  si  dà  ombra  a  nessuno.  Che  la  Sede  Apo- 
stolica ha  più  nodi  di  trovar  danari  che  qualsivoglia  Principe ,  e 
che  nessuno  può  onorare  V  Ibemia  con  Ministri  di  maggior  dignità 
ed  aotorità  quanto  il  Papa ,  e  che  a  nessuno  importa  più  che  la  Fede 
Cattolica  si  conservi  in  questo  angolo  dell'  Europa ,  che  aUa  Chiesa 
RoaMna.  Questo  è  quanto  si  è  ritratto  fin  qui  in  tal  proposito  ec. 
25  Marzo  1647. 

Al  medesinw ,  in  cifra. 

La  passata  del  Marchese  d' Ormonia  alla  parte  del  Parlamento^ 

inda  a  fare  qualcuno  di  quegli  effetti  che  gli  uomini  giudi- 

hanno  sempre  sperato. 

Perchè  subito  si  è  veduta  qualche  maggior  unione  fra  queste  parii 

#TÌse,  e  si  conosce  che  la  sola  necessità  la  può  stringere  affatto.  Non  è 

per  questo  che  i  mali  umori  non  spargano,  che  resti  ancora  in  piedi 

Vudebe  speranza  di  accomrodamento  col  Marchese ,  e  che  perciò 
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tengano  addietro  le  buone  risoluzioni.  Vedrà  V.  £.  qui  inclusi 
gli  articoli  che  birono  notati  in  Assemblea  come  sostanza  dd- 
r  unione  col  Marchese ,  ai  quali  io  Teci  dal  Clero  aggiungere  quelli 
che  vi  sono  notati,  parendomi  che  gli  altri  fossero  tutti  in  vantag- 
gio ed  onore  più  di  lui  che  dei  Confederati.  E  nondimeno  avendo 
egli  ricusato  d'accettarli,  si  può  molto  bene  congetturare  rat- 
tezza ed  i  fini  di  questo  uomo.  ^ 

n  Regno  si  trova  in  grandissimi  travagli  ed  angustie.  Nella 
Momonia  si  è  scoperta  nel  Visconte  Musgri  una  stretta  pratica 
contro  il  Marchese  di  Worcester ,  che  ne  è  Generale ,  proseguita 
con  tanto  ardore ,  che  è  bastante  a  perder  quest'  anno  tutta  la  Pro- 
vincia. Il  Preston  restò  con  la  macchia  dei  trattati  di  Dublino,  e 
per  conseguenza  più  diflEldente  ed  esasperato  che  mai  contro  TOTieil, 
e  questo  contro  di  lui.  Nell'Ultonia  gli  Scozzesi  piglian  forze,  e  se  Du- 
blino verrà  in  mano  del  Parlamento,  saremo  chiusi  da  tutte  le  parti 
Nondimeno  io  non  mi  perdo  d'animo,  e  spero  in  Dio  e  nelle  dire- 
zioni di  N.  S.  che  alla  fine  questa  Isola  non  si  abbia  da  perdoe. 

Dopo  scritto ,  sono  comparse  16  navi  parlamentarie  nd  fiu- 
me di  Limerich  sotto  Bunratti  per  tentar  forse  quell'impresa. 
Piaccia  a  Dio  che  questo  non  sia  il  primo  frutto  delle  dissenzioiii 
accennate  di  quella  Provincia. 
25  Marzo  1647. 

Al  medesimo» 

Quello  che  fino  ad  oggi  si  è  concluso  nella  presente  AssemUeaf 
viene  da  me  narrato  a  V.  E.  insieme  con  altri  successi  del  Regno 
nelle  cinque  aggiunte  cifre,  e  due  scritture.  Mi  resta  di  accennarle* 
che  nella  medesima  Assemblea  si  sono  con  pubblico  decreto  aiD- 
messe  la  Religioni  dei  Cappuccini  e  dei  Gesuiti  a  godere  di  tutte 
le  prerogative  che  hanno  le  altre  religioni  antiche  del  Regno ,  e 
non  solo  come  semplici  missionari ,  nella  qual  maniera  solamente 
sono  stali  trattati  fino  adesso. 

Se  il  Signore  Dio  concederà  qualche  tranquillità,qucste  due  am- 
missioni riusciranno  di  frutto  non  ordinario  alla  salute  dell'  anime. 
Devo  anche  significarle ,  che  finalmente  il  Vescovo  Rapotense  stato 
prigione  degli  Scozzesi  quasi  tre  anni,  è  stato  liberato  con  un  cam- 
bio di  quei  Sigg.  che  furon  presi  nella  vittoria  passata  d' Ultonia,  3 
che  mi  è  stato  di  grandissima  consolazione,  essendomi  sempre 
parso  una  grand*  ignominia  ,  che  questo  Clero  non  si  risolvesse  a 
riscattare  un  suo  ("onsoHe ,  ancorché  fosse  di  molto  dispendia  Se 


questa  oocanoae  per  la  quale  scrivo  si  pitdangherà  »  confonne  al 
aolilo  dei  venti,  io  soggiungerò  qaeUo  ciie  soocederà  di  più  »  poi- 
ché ogni  giorno  adesso  sì  possono  aspettare  novità  di  considera- 
zione. E  le  fo  per  fine  umilissima  reverenza  ec. 
Kilchcnnia,  27  Marzo  16&7. 

Al  medetimo ,  in  cifra. 

11  Digby ,  che  s' è  trattenuto  molti  giorni  alla  marina  per 
aspettare  il  tempo,  dopo  essere  stato  visitato  due  volte  da  Monsieur 
Tallon  9  che  venne  ai  giorni  passati  di  Francia ,  finalmente  con 
gran  celerità  ha  fatto  vela  senza  nemmeno  aspettar  la  sicurezza  del 
vento. 

Questa  pratica  sugli  avvisi  della  mutazione  del  Marchese 
d*  Onnonia ,  ha  dato  occasione  di  credere  che  egli  vada  in  Frau- 
da per  condmr  qua ,  se  non  la  Regina ,  almeno  il  Principe.  E  non 
è  dubbio  che  questo  è  pensiero  della  Francia ,  che  forse  non  vuol 
più  quella  spesa;  onde  questi  Agenti  vi  tengono  mano,  e  forse 
molti  di  questi  Nobili  della  fazione  Ormonica  ne  sono  consapevoli 
e  Io  desiderano  per  i  loro  fini  ;  anzi  ho  qualche  indizio  che  alcuni 
con  lettera  o  comune  o  privata  gli  abbiano  invitati.  Verisimilmente 
questa  sarà  una  giunta  agli  allri  travagli  di  questo  Regno  ;  perchè 
se  Dublino  sarà  in  mano  del  Parlamento ,  il  Prìncipe  non  potrà 
sbarcare  se  non  a  Watcrfordia ,  o  in  altro  luogo  dei  Cattolici ,  e 
qui  cresceranno  le  spese  e  le  confusioni.  Io  mi  preparo  anco  a 
questo,  e  sto  pensando  come  regolarmi,  non  potendo  avere  a  tempo 
i  cenni  di  V.  E.  e  della  volontà  di  N.  S.  ce. 
Kilchennia ,  31  Marzo  1647. 

Al  Sig.  Cardinal  Panzirolo. 

La  risoluzione  che  ha  fatto  V  Eccellentissimo  Sig.  D.  CammiUo 
Panfili  di  deporre  la  dignità  Cardinalizia ,  non  può  essere  stata  se 
non  piena  di  lodi ,  mentre  la  somma  prudenza  di  N.  S.  vi  è  conde- 
scesa»  ed  egli  medesimo  vi  ha  fatto  sopra  cosi  lunga  e  matura 
considerazione.  A  me  che  sono  de' più  umili  ed  obbligati  servi 
dèU'Eec."*  sua  casa,  resta  di  desiderare  che  i  frutti  dell' accasa- 
liescano  a  proporzione  del  bisogno ,  e  nel  provvedere  alla 
del  sangue ,  accrescano  ancora  gli  anni  ed  i  contenti 
a  S.  B.  A  y.  E.  rendo  umilissime  grazie  di  questo  avviso ,  del 
qoale  era  arrivata  qua  una  voce ,  ma  cosi  incerta ,  che  fino  all'  ul- 
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timo  spaccio,  non  ho  avuto  ardire  di  mutare  i  soprascriUi  alk 
tenere ,  le  quali  per  la  mia  gran  lontananxa  saranno  V  nltime  che 
giongeranno  a  S.  Ecc.  col  titolo  di  Cardinale.  Ed  all'  E.  V.  fb  umi- 
lissima reverenza  ec. 
7  Aprile  1647. 

Al  Sig.  D.  Cammllo  Panfili. 

Vostra  Ecc.  mentre  ha  goduto  la  dignità  Cardinalizia  ,  è  stato 
cosi  benigno  protettore  della  mia  carica  e  persona ,  che  sebbene 
ora  ha  giudicato  espediente  di  lasciarla,  mi  fa  sperare  ad  ogni 
modo  i  medesimi  frutti  della  sua  somma  benignità.  Ed  io  che 
fin  adesso  ho  pregato  la  Divina  Bontà  che  concedesse  a  V.  Ecc. 
tutti  quei  felici  successi  che  potevano  sollevare  le  cure  dì  S.  B., 
lo  pregherò  da  qui  avanti  che  le  assista  con  quelli ,  che  posAmo 
con  la  successione  della  casa  aggiungere  alla  Santità  S.  non  tanto 
gli  anni ,  quanto  le  prosperità  dei  contenti.  Di  queste  mio  desid^ 
rio  ne  faranno  bastante  fede  le  mio  incomparabili  obUig^ioni  ^eno 
N.  S.  e  V.  Ecc.,  la  quale  io  supplico  a  degnarsi  in  questo  caso 
di  ponderarle ,  come  il  più  efficace  testimonio  eh'  io  possa  mai  afe* 
ro  della  veracità  dei  miei  preghi.  E  le  fo  per  (ine  umilissima  re- 
verenza ec. 

7  Aprile  1647. 

in  cifra. 

(ili  umori  ahi  di  questi  due  Generali  hanno  portato  pericoli  di 
terminar  l'Assemblea  con  qualche  tragiro  successo.  Questi  Vescovi 
ed  il  Clero  divenuti  afTatto  diflìdenti  del  Preston  per  le  cose  di  Du- 
blino ,  e  per  il  parlare  che  ha  fatto  poi  sempre,  fecero  una  protesta 
contro  la  sua  persona ,  acciò  non  avesse  più  carichi.  Entrò  subito 
sospetto  in  una  gran  parie  dei  Laici ,  che  sì  volesse  inalzar  D.  Eu- 
genio solo ,  e  si  venne  a  tali  pratiche  e  coutradizioni ,  che  poco 
meno  che  non  si  venne  alle  mani  in  pubblica  Assemblea.  Fui  pre- 
gato ad  interpormi ,  ed  il  negozio  fu  facile ,  perchè  i  Vescovi  visto 
il  pericolo  si  pentirono  subito ,  onde  fatta  una  piena  riconciliaziooet 
ed  avendo  il  Preston  dato  ogni  immaginabil  soddisfazione  al  Clero 
con  promesse  pubbliche ,  sommissioni  ed  espressioni  della  sua  fe- 
deltà, ogni  cosa  è  tornata  in  conGdenza  maggiore  che  prima,  ed 
il  pericolo  ha  serbilo  per  stringer  maggiore  unione  fra  tutti ,  àc- 
como  voglio  sperare  che  continuerà.  L'altro  periccdo  che  si  corre 
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per  causa  di  D.  Eugenio  sari  maggiore,  per  esser  la  sua  natura  in- 
flessibile ,  e  diversa  da  quest!  allro  ;  e  perché  ancora  tì  siamo  den- 
tro 9  mi  riservo  a  scriverne  in  cifra  a  parie ,  non  sema  speranza 
che  questo  ancora  si  possa  accomodare,  facendo  io  quanto  uma- 
namente si  phò ,  perchè  non  resti  senza  rimedio  ec. 
7  Aprile  1647. 

In  cifra. 

Sebbene  le  voci  di  molti  ^  e  questi  Agenti  di  Francia ,  vogliono 
pur  mettere  in  dubbio  la  dichiarazione  del  Marchese  d^Ormoma 
a  iavore  del  Parlamento ,  tuttavia  questo  Consiglio  si  va  prepa- 
rando, come  se  di  questo  non  ci  fosse  speranza  alcuna.  E  non  posso 
se  iMMi  riferir  con  lode  la  prontezza  che  ha  mostrato  Y  Assemblea 
in  obbligarsi  a  dar  per  la  guerra ,  oltre  alla  solita  contribuzione,  la 
decima  parte  di  tutti  i  frutti  e  mobili ,  il  che  è  stato  sprone  al 
Ckro  ed  ai  Vescovi  di  oCEèrir  l' ottava ,  ed  i  HegoU^i  U  medesimo 
ino  de' calici.  Insomma  stanno  tutti  temendo  ch0  quest'anno  i 
nemici  siano  per  circondar  tutta  l' Isola ,  e  mettere  i  Cattolici  in 
maggior  pericolo  che  mai.  Si  ordinano  adesso  gli  eserciti  e  le  spe- 
dizioni, e  si  comincerà  verso  Dublino  per -finir  di  pigliar  quello 
(he  restò  intatto ,  ed  abilitarsi  a  far  progressi  maggiori. 

Io  non  manco  di  dar  animo  in  parole ,  giacché  non  posso  ferlo 
molto  con  i  fiitti,  per  aver  veduto  che  di  Febbraio  il  Decano  di  Fer- 
mo non  era  ancor  partito  di  Roma. 
7  Aprile  16 W. 

A  Monsignor  Nunzia  di  Francia, 

La  lettera  che  V.  S.  IH.*"*  mi  scrive  in  raccomandazione  dei 
Sig.  Bartolommeo  Archer ,  mi  dà  occasione  di  narrarle  brevemente 
com'  é  passato  fin  qui  il  fatto  del  benefizio  eh*  e^li  pretende.  Va- 
cando la  Rettoria  di  Callan ,  e  sentendo  che  per  la  parte  dell*  Ar- 
cher si  pretendeva  che  fosse  juspatronato  del  Marchese  d' Ormo- 
nia ,  o  d' un  suo  fittuarìo ,  anzi  che  già  se  n'  era  fatta  la  presenta- 
xkme  avanti  al  Vescovo,  stimai  necessario  per  conservare  le 
ragioni  della  Sede  Apostolica  ed  aiutare  la  libertà  de'  benefizi ,  di 
conferirla  come  benefizio  libero  senza  pregiudizio  dell'  asserto  pa- 
dronato ,  acciò  per  mezzo  d*  un  legittimo  contradittore  fosse  meglio 
▼«dato,  come  il  Marchese,  ch'é  eretico ^Msa  goder  padronati, 
ed  essendone  privo,  come  possa  esser  passato  in  un  suo  Attuario. 
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L!  Archer  senza  conferirmi  cob'  alcuna  ha  impetrato  da  N.  S.  la 
medesima  Rettoria  pur  come  libera ,  ma  perchè  la  provvisione  è 
posteriore  della  mia ,  non  ha  avuto  luogo,  onde  si  è  voltato  di  nuo- 
vo al  padronato ,  e  senza  ottener  né  sentenza ,  né  far  nrocesso,  con 
la  sola  e  nuda  presentazione  è  andato  a  pigliar  il^possesso ,  nel 
quale  già  è  costituito  1*  avversario ,  ed  i  suoi  Priori ,  come  poco 
pratichi  delle  cose  Ecclesiastiche  si  danno  ad  intender  di  vincer 
cosi  de  facto ,  e  non  si  arvedono  che  dove  io  non  ho  senso  alcuno 
nel  negozio ,  se  non  che  si  faccia  il  giusto ,  dovrò  per  causa  loro 
averlo ,  che  l'autorità  Apostolica  non  sia  mal  trattata.  Finalmente 
ho  fatto  che  le  parti  eleggano  due  di  questi  Vescovi ,  a'  quali  ho 
delegato  la  mia  autorità ,  e  dovranno  venire  alla  sentenza ,  pbe  è 
quanto  per  servire  al  Sig.  Bartolommeo,  ed  a  chi  me  lo  racco- 
manda ,  io  ho  potuto  e  dovuto  fare.  Ma  ho  ben  caro  eh'  e^  sap- 
pia per  mezzo  di  V.  S.  Illustrissima ,  che  i  suoi  qua  per  non  mi 
voler  credere*,  imbrogliano  questo  negozio ,  sicché  dubito  che  alla 
fine  gli  daranno  occasione  d'  esser  portato  in  Roma ,  doYC  queste 
materie  si  vedono  per  il  suo  verso ,  e  per  conseguenza  non  so  eoa 
qual  certezza  per  lui  di  superar  le  difiScoltà.  Intanto  perchè  il  Sig. 
Duca  di  Orleans  me  ne  scrive  parimente ,  e  non  è  giusto  eh'  io 
impedisca  le  cure  maggiori  di  S.  A.  R.,  prego  Y.  S.  Illustrissima 
a  far  vedere  V  inclusa  scrittura  a  qualcuno  de'  suoi  Ministri ,  acciò 
resti  informato  di  tutto  quello  che  si  è  operato  per  la  mia  parte. 
Al  Gran  Duca  rispondo,  come  ella  vedrà  dall'inclusa  copia,  spe- 
rando che  r  A.  S. ,  il  Sig,  Bartolommeo  e  gli  altri  reslraranno 
appagati,  eh'  io  non  potevo  far  più,  e  se  altro  si  desidera  senza 
che  io  pregiudichi  ali'  autorità  ed  alla  natura  del  benefizio ,  aspet- 
terò che  ella  mi  fevorisca  d'insinuarlo,  mentre  per  fine  le  bacio 
affettuosamente  le  mani  ce. 
18  Aprile  16'i7. 

Al  Sig.  Duca  (f  Orleans. 

Per  Tonore  che  V.  A.  R.  ha  fatto  alla  mia  devotissima  servitù 
con  avermi  raccomandato  V  interesse  del  Sig.  Rartolommeo  Archer, 
io  mi  sento  tenuto  di  darle  compito  ragguaglio  di  quello  che  é 
seguito  fino  ad  oggi  nel  medesimo  negozio,  e  di  quanto  io  ho 
fatto  subito  che  ho  ricevuto  la  benignissìma  di  V.  A.  R.  Ha 
perchè  non  conviene ,  eh'  io  interrompa  a  lungo  le  cure  di  V. 
R.  A.  ho  pregato  Monsignor  Nunzio  di  Francia  a  favorirmi  di  sup- 
plire con  la  voce  e  con  una  scrittura ,  che  io  gli.  ho  inviata  ^ 
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proposito.  Supplico  V.  R.  A.  a  credere ,  che  io  ho  parlico- 
ire  ambizione  di  poter  comparir  in  questo ,  ed  in  ogni  altro  par- 
colare  per  gran  servitore  deD'  A,  V.  R. ,  e  che  per  non  poter  io 
saiderar  altro  che  il  giusto  nella  causa  del  Sig.  Bartolommeo,  gli 
sieri  campo  adesso  di  aiutar  legittimamente  le  ragioni  che  pre- 
nde. E  qui  ali*  A.  V.  R.  fo  umilissima  reverenza. 

19  Aprile  1647. 

A  Monrignor  Nunzio  di  Spagna. 

HI  arrivano  insieme  le  due  lettere  di  V.  S.  illustrissima  d*  Ot- 
bre  6  di  Marzo ,  con  r  altra  per  il  P.  Scarampi ,  la  quale  secondo 
ano  cenno  sarà  da  me  inviata  a  Roma  per  dove  il  detto  P.  s*  in* 
ouninò  fino  di  Febbraio ,  navigando  in  Ostenda ,  ed  ho  poi  nuova 
L  Pirigi ,  che  continuava  il  viaggio  con  buona  salute.  Grand'  ob- 
^gazione  porta  questo  Regno  insieme  con  me  all'  aflettuoso  senti- 
BOlo  che  V.  S.  Illustrissima  mostra  nello  sconcerto  che  qui  Tu 
doto  ai  mesi  passati  per  la  pubblicazione  della  pace  tanto  poco 
ora  per  la  Religione. 

Dopo  quel  successo  fu  convocata  qui  l'Assemblea,  che  per  la 
ariti  dei  negozi ,  e  per  le  disparità  degli  interessi  ha  durato  tre 
id,  e  nondimeno  il  Clero  ha  ottenuto  nonostante  infinite  dilB- 
Itif  che  k  sopraddetta  pace  sia  stata  reietta  da  tutto  il  Regno, 
dw  poi  si  sia  formato  un  governo  e  Consiglio  nuovo  «  dal  quale 
possono  sperare  disegni  ed  effetti  migliori  che  per  il  passato. 
I  io  non  posso  nascondere  a  V.  S.  111.**  il  conlento  che  almeno 
ero  fra  tanti  travagli  in  vedere  la  parte  Ecclesiastica,  la  quale  io 
ivai  aflatta  abbattuta,  essere  oggi  arrivata  a  segno,  che  dopo 
BT  governato  cinque  mesi  il  Regno  fra  la  già  detta  pace ,  e  l' As- 
nbiea ,  abbia  saputo  anco  in  essa  Assemblea  declinar  V  invidia 
gli  avversari  >  e  for  succedere  a  suo  modo  la  maggior  parte  delle 
K.  A  questo  incremento  darà  gran  forza  l'elezione  che  N.  S.  si 
legnato  di  fare  di  undici  nuovi  Vescovi  in  questo  Regno  «  il  che 
ho  rappresentato  sempre  come  cosa  sommamente  necessaria 
r  rinvigorir  i  meglio  affetti  alla  Religione  »  e  mi  rallegro  che  fra 
mi  S.  S.  abbia  promosso  ancora  il  P.  Ugo  de  Rurgo. 

Se  V.  S.  Illustrissima  favorirà  d* ottenere  l'effettuazione  del 
ano  del  quale  mi  scrive ,  sarà  per  questi  Confederati  un  nuovo 
pM>  della  real  pietà  di  S.  M.  Cattolica ,  e  verrà  impiegato  per  il 
o  aogomento  della  fede  ;  poiché  questo  punto  ogni  giorno  si  fa 
iggiore  9  quanto  più  por  la  depressione  del  Re  d' Inghilterra  man* 
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cano  in  Ibernia  le  ricoperte  della  fazione  Kegla ,  e  per  consegucnai 
gV  interessi  particolari ,  che  tengono  divisa  e  diffidente  la  Nobiltl 
Qui  si  è  tentato  con  più  diligerne  di  quello  anco  che  conveniva,  di 
tirare  il  Marchese  d'Ormonia  da  questa  parte,  o  di  unirsi  seco  ai 
danni  dei  Puritani ,  senza  alcun  pregiudizio  della  Religion  Catlolica , 
ma  egli  non  contentandosi  di  condizioni  mediocri,  si  é  scoperta- 
mente voltato  a  trattare  col  Parlamento ,  e  nondimeno  questi  Sigg. 
Agenti  di  Francia  sperano  di  ritrarlo ,  e  poterlo  conciliare  con  sod- 
disfazione comune.  Io  non  ho  desiderio  maggiore  che  di  vedere 
una  volta  o  dentro  o  fuori  dato  fine  a  questi  trattati ,  perchè  ten- 
gono sospesa  ed  alterata  tutta  V  Isola ,  ed  è  certo  che  le  tregue 
di  tanti  anni  fatte  per  questo  fine,  sono  slate  la  rovina  di  tutto 
il  negozio.  La  levata  che  domandava  il  Sig.  i).  Diego  della  Torre 
per  S.  M.  fu  di  nuovo  concessa  neir  Assemblea  generale,  onde  V.  S. 
Illustrissima ,  che  si  è  degnata  di  darne  parte  alla  M.  S. ,  quando 
io  ^  avvito!  la  risoluzione  del  Clero ,  potrà  favorirlo  di  aggiongeie 
adesso  quanto  egli  si  sia  adoprato  per  superar  nei  Comizi  le  diffi- 
coltà ,  mosse  dai  rispetti  od  animosità  di  molti. 

Acciò  sia  stimolo  di  V.  S.  Illustrissima  di  favorirmi  alle  rolle 
con  qualche  notizia  in  cifra ,  io  sarò  il  primo  a  darziane  in  piedi 
di  questa  un  saggio  con  poche  righe.  E  pregandola  a  degnarsi  di 
tener  memoria  di  me  e  di  questi  pericoli  nelle  sue  orazioni ,  ami 
di  raccomandare  a  cotesti  buoni  Religiosi  le  necessità  di  questo  po- 
vero Regno ,  resto  a  V.  S.  Illustrissima  particoiarmente  tenuto  dei 
suoi  favori,  e  le  bacio  umilissimamente  le  mani. 
26  Aprile  1647. 

ÀI  Nunzio  di  Franrìa. 

11  Sig.  Vintergrant ,  che  mi  portò  la  lettera  di  V.  S.  Illustris- 
sima ,  capitò  prima  qui  a  Kilchennia ,  e  poi  è  stato  due  volle  a 
Dublino  sempre  negoziando  per  Y  aggiustamento  della  pace ,  la 
quale  par  che  si  desideri  da  cotesta  Corte  Cristianissima  e  dalla 
Maestà  della  Regina  d' Inghilterra.  E  certamente  se  il  Marchese 
d*Ormonia  non  avesse  ultimamente  stretto  d'avvantaggio  quei  tril- 
lati col  Parlamento ,  dei  quali  ha  sempre  dato  sospetto ,  mi  par  d'es- 
ser sicuro  che  la  conclusione  sarebbe  seguita  con  soddisfazione  delle 
parti ,  e  con  gusto  delle  Corone  che  le  raccomandano  ;  perché  in 
effetto  il  senso  di  questi  Confederati  Cattolici  neirultima  Assembipa 
i>  stato  di  accomodarsi  col  Marchese  in  ogni  maniera ,  purché  non 
si  pregiudicasse  alla  Religione,  ed  hanno  trattenuto  apposta  il  Con- 
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siglio  generale  10  settimane  di  più  per  ca^ar  da  essu  qualche  ri- 
soloiione ,  là  quale  non  solo  non  Tenne ,  ma  1*  istesso  giorno  cho 
egli  aveva  promesso  di  mandar  suoi  Commissari  per  portarla ,  in- 
viò con  maraviglia  d'ognuno  a  Londra  il  suo  Gglio  con  il  Conte 
di  Rosooman  per  ostaggi  del  trattato  col  Parlamento,  Quando  però 
il  detto  Sig.  Vintergrant  con  Monsieur  Tallon  hanno  fatto  instanza 
al  Consiglio  Supremo  di  una  cessazione  di  qualche  tempo ,  per  po- 
ter ritrarre  il  Marchese  dai  negoziati  Parlamentari ,  e  voltarlo  a 
questa  parte ,  i  Sigg.  Confederati  si  sono  visti  in  necessità  di  non 
poter  corrispondere  air  istanza ,  se  non  con  certa  sicurezza ,  che 
intanto  non  si  fosse  dalo  sbarco  a' soldati  del  Parlamento  in  Du- 
blino ,  e  ne'  suoi  quartieri ,  e  senza  qualche  capitolazione  delle  con- 
dizioni che  si  fossero  potulc  sperare  neir  accomodamenlo.  Onde 
perchà  i  Sigg.  Tallon ,  e  Vintergrant  non  hanno  portato  sopra  di 
dò  dcana  o  certezza  o  speranza,  i  Confederati  hanno  proposto 
finalmente  una  cessazione  per  sette  mesi,  con  la  medesima  condi- 
lione  di  non  dar  uiHto  ai  Parlamenlari  ;  e  non  essendosi  anco  questa 
avuta ,  resta  negozio  incagliato ,  e  la  guerra  più  aperta  che  mai. 
Io  in  questi  giorni  sanli ,  nei  quali  è  slato  il  fervore  dei  soprad- 
detti negozi ,  mi  (rovai  a  visitar  la  Chiesa  di  Vesfordia ,  e  però 
non  sono  stato  presente  a  tutti  i  motivi  che  si  son  fatti.  Ma  con 
ogni  libertà  dico  a  V.  S.  Illustrissima ,  che  se  avessero  questi  Siggw 
ricercato  il  mio  consiglio,  non  averci  potuto  darlo  differente  da 
qoello  che  essi  medesimi  hanno  operato ,  perchè  prima  di  partir 
di  Roma ,  entrai  nel  sentimento  di  N.  S. ,  e  di  tutta  la  Corte ,  che 
queste  cessazioni  col  Viceré  siano  state  la  rovina  del  Regno,  e 
deUa  Religione,  come  quelle  che  hanno  servito  solamente  per 
mantenere  ed  aggrandir  le  forze  del  Marcliese ,  debilitando  quelle 
dei  Cattolici ,  i  quali  se  avessero  Dublino  in  mano ,  e  V  altre  Roc- 
cbe,  come  potevano  aver  da  principio,  e  come  penso  che  più 
volte  abbia  scritto  a  V.  S.  Illustrissima  il  P.  Scarampi ,  oggi  sa- 
rebbero sicure  non  solo  le  cose  della  Religione ,  ma  quelle  ancora 
che  spettano  al  Re,  il  quale  non  avrà  mai  chi  glie  le  conservi  con 
maggior  fedeltà  che  i  Cattolici.  E  son  sicuro,  che  se  si  potesse 
persuadere  alla  Maestà  della  Regina  questa  verità,  ella  averebbe 
caro  anco  per  suo  bene  e  del  Principe  Serenissimo,  che  questi 
Confederati  non  avessero  intoppo  d' una  fazione  terza ,  come  quella 
d'Onnonia,  che  gli  ha  tenuti  sempre  disuniti ,  ma  restassero  con- 
cordi per  debellar  solamente  la  setta  tanto  inimica  a  Dio ,  quanto 
al  Re  medesimo.  Torna  Monsieur  Tallon  a  dar  conto  di  tutto  que- 
sto al  Re  Cristianissimo,  od  io  ho  voluto  aggiungere  questa. iufor- 
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inazione  a  V.  S.  Illustrìssima,  ancora  y  perchè  ella  sappia  quel  che 
oggi  passa  in  questo  Regno  in  materia  dei  progressi  della  S.  Fede. 
Nel  resto  il  Sig.  Vintergrant  si  è  portato  con  quella  eflicada  e 
buon  modo  di  trattare ,  come  Y.  S.  Illustrissima  lo  dipinge  neQa 
sua  lettera,  benché  i  Cattolici  abbiano  avuto  qualche  senso,  che 
egli  abbia  portato  lettere  ad  alcune  Città  e  Nobili ,  e  non  al  Con- 
siglio supremo,  e  che  tutta  la  direzione  dd  negoziato  sia  stata 
indrizzata  al  Marchese  e  non  a  loro.  Ed  io  per  flne  a  V.  S,  IDo- 
strissima  bacio  aflettuosamente  lo  mani  ec. 
Kilchennia,  27  Aprile  1647. 

Al  Sig.  Cardinal  Mazzarino. 

In  questi  giorni  santi ,  nei  quali  io  ero  a  fare  una  visita  nella 
Chièsa  di  Vesfordia,  si  è  qui  in  Kilchennia  trattato  efficacemente 
il  negozio  delF  accomodamento  fra  questi  Confederati  ed  il  Mar- 
chese d*  Ormonia ,  mediante  gli  offizi  dei  Sigg.  Tallon  e  Vinler 
grant ,  che  sono  stati  due  volte  a  Dublino  per  il  medesimo  ^Mo. 
Ma  come  io  accennai  a  Y.  E.  nell'  ultima  mia  lettera ,  Taver  il  Har^ 
chese  attaccato  o  concluso  con  il  Parlamento  »  è  staio  causa  the 
fino  ad  ora  non  si  è  potuto  venire  ad  alcuna  buona  concordia. 
Perchè  V  instanza  fatta  dai  Sigg.  di  qualche  tregua  per  poter  frat- 
tanto negoziare,  non  è  parsa  conveniente  a  questi  Sigg.  Confede- 
rati ,  senza  certezza  che  in  questo  mentre  non  s*  ammetta  aknn 
Parlamentario  nei  quartieri  del  Yicerè,  e  senza  speranza  proba- 
bile ohe  r  accomodamento  sìa  per  seguire  ;  poiché  altrimenti  i  Cat- 
tolici stimano  che  tutto  sia  per  risultare  in  vantaggio  sempre  del 
Marchese ,  che  tiene  il  piede  in  tanti  luoghi ,  ed  in  discapito  di  que- 
st*  altra  parte ,  che  non  ha  solamente  che  un  fine.  Io  vedo  ogni 
giorno  tante  variazioni  ed  accidenti  in  questo  negozio ,  che  fn 
tante  incertezze  non  saprò  desiderar  maggior  ventura  per  questi 
popoli ,  che  se  la  Maestà  Cristianissima  e  la  Regina  della  Gran 
Brettagna  restassero  persuasi  esser  vantaggio  anco  per  le  cose  del 
Re,  die  questi  popoli  siano  sicuri  per  tutte  le  strade  possibili 
della  loro  Religione  ;  perché  in  tal  modo  le  Maestà  loro  sarebbooo 
certe  d' aver  tutto  dependente  dal  loro  arbitrio.  Porterà  questa  mia 
air  E.  V.  il  medesimo  Monsieur  Tallon ,  che  sento  voler  tornar  a 
dar  conto  di  tutto  a  S.  Maestà ,  ed  io  ho  voluto  aggiungere  questo 
poco  di  più  per  la  mia  parte ,  per  assicurar  di  nuovo  Y.  E.  della 
mia  vera  disposizione  in  questo  negozio,  quando  la  Religiooe 
abbia    il    suo   onore ,   conforme    ancora    ai  prudenlissimi  sensi 
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S.  V.  comonicatimi  io  Parigi ,  e  poi  con  le  sue  benigninime 
fé. 

Fochi  giorni  dopo  chMo  ebbi  scritto  l'altra  mia  all'È.  V.  si 

riaolazione  nei  Comizi  Generali  di  conceder  la  levata  che  si 

andafa  per  cotesta  Corona ,  e  l' istesso  fa  Tatto  verso  quella 

pagna,  come  pure  le  accennai.  Prima  però  eh'  io  partissi  per 

brdia  il  Sig.  della  Monerl  mi  disse  »  che  restava  di  formarsi 

capitolazioni ,  le  quali  devo  credere  che  siano  poi  riuscite  di 

gusto.  Onde  io  confermando  a  V.  E.  in  questo  particolare ,  ed  in 

i  gli  altri  nei  quali  si  degnerà  di  comandarmi ,  la  mia  pro- 

a  ed  antica  obbligazione ,  finisco  col  raccomandarmele  in  gra- 

e  con  ferie  umilissima  reverenza  ec. 

Kilchennia  9  27  Aprile  1647. 

Al  Sig.  Cardinal  Panssiroìo ,  tu  cifra. 

Non  fu  vero  che  il  Digby  partisse ,  come  io  avvisai ,  ma  sen- 
che  egli  ebb«)  l' avviso  del  Sig.  Vintergrant  mandato  dalla  Re- 
:  d*  Inghilterra ,  tornò  a  Dublino  per  assistere  con  lui  alle  nuove 
Huaziom'.  Questo  venne  prima  a  Kilchennia  «  e  nel  visitarmi 
iisae  d'essere  stato  da  S.  M.  prima  inviato  a  Dublino,  ma  che 
■li  r  avevano  trasportato ,  e  soggiunse  d' aver  lettere  della  Re- 

anco  per  me  ,  ma  con  ordine  di  non  darle  prima  di  negoziar 
Hàrchese.  Nel  resto  professò  d'  aver  ordini  per  ogni  soddisfa- 
a  dei  Cattolici ,  purché  si  facesse  qualche  CQmposizione  col 
cbeae  ed  alla  novità,  che  trovava  di  essersi  il  Marchese  stretto 
Pariamentoy  rispondeva  che  ci  restava  anco  modo  di  ritirarlo. 
tesao  per  l'appunto  hanno  detto  gli  Agenti  di  Francia,  uno  del 
1  andò  con  il  Vintergrant  due  volte  a  Dublino ,  e  non  hanno 
riportato  altro  ,  se  non  un'  efficace  iosUnza  per  una  tregua ,  la 
e  questo  Consiglio  ha  fin  qui  negate  costantemente,  se  non 
a  aicurezza  che  frattanto  nessun  soldato  del  Parlamento  fosse 
rnlo  nei  quartieri  del  Re ,  e  se  non  vedeva  qualche  particolare 
talazione ,  per  la  quale  si  fosse  potuto  sperare  accomodamento. 
B  non  avendo  questi  Agenti  voluto  prometter  niente  intomo  a 

fl  negozio  è  resteto  fin  qui  escluso ,  le  cose  volte  alla  guerra , 
I  Consiglio  venuto  in  sospetto  che  tutto  si  faccia  per  condurre 
taccia  al  servizio  del  Re  il  Marchese  con  tutte  le  sue  forze  ; 
die  si  domandi  tregua  per  dar  tempo  ai  Parlamentari  dì  man- 
locoorso  a  Dublino ,  acciò  non  venga  in  mano  dei  Cattolici ,  e 
con  c<msenso  della  Regina ,  la  quale  desideri  di  dar  qualche 
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soddisfazione  al  Parlamento  acciò  uon  traiti  male  il  marito;  e  coii 
gV  inganni  del  Marchese  vadano  continuando ,  e  la  Religione  stii 
di  mezzo.  Il  Vintergrant  non  mi  ha  per  ancora  dato  alcuna  lettera, 
ma  gli  Agenti  di  Francia  »  uno  dei  quali  parte  presto ,  entromo 
meco  in  gravi  lamenti  dell*  ostinazione  dd  Consiglio  circa  la  tre- 
gua ,  e  mossero  mano  ai  criminali ,  con  dire  che  gF  Ibenwsi  son 
ribelli ,  che  non  stimano  nò  vogliono  il  Re ,  e  che  pensano  di  non 
esser  soggetti ,  perchè  egli  è  eretico ,  nel  che  si  diffusero  assai  ;  e 
Monsieur  Tallon  slato  costi  e  conosciuto  dal  Sig.  Marchese  del  Bo- 
ralo mi  soggiunse  ,  che  sapeva  esser  questa  dottrina  di  Roma ,  e 
che  il  Papa  ha  pretensione  in  questo  Regno ,  e  che  però  si  spar- 
gono queste  massime.  Allora  io  risposi  assai  libero ,  che  nessuno 
sapeva  meglio  di  me  i  sensi  di  S.  R.  e  che  io  non  avevo,  ne  pro- 
fessavo altra  instruzione ,  che  il  protegger  ed  aiutare  la  RèligioQC  . 
e  che  mi  maravigliavo  di  chi  aggiungeva  alcuna  cosa  fuori  di  que- 
sta; onde  subilo  ritiratosi  fece  una  gravissima  scusa  di  non  aver 
ciò  detto  per  alcun  mio  rispetto,  e  non  passò  più  avanti. In  somma 
il  concetto  loro  è  questo ,  che  i  Cattolici  devano  gettarsi  in  braccio 
del  Marchese ,  e  che  la  Religione ,  nò  il  Regno  possa  esser  piò 
sicuro  che  sotto  alla  sua  dominazione ,  e  quanto  ali*  esseni  egli 
dato  al  Parlamento,  e  mandato  ostaggi  rispondono,  che  son  trat- 
tati ,  e  non  conclusioni ,  e  che  quanto  ha  fatto  è  stato  per  aottrmi 
dalle  violenze  dei  Cattolici ,  e  per  ricoprirsi  in  qualche  luogo.  E  pure 
qua  son  lettere  della  Duchessa  di  Rucchingam  da  Rrusselles ,  che 
dice  tener  di  Londra ,  eh'  egli  sotto  i  15  di  Febbraio  concladesff 
col  Parlamento.  Già  io  cominci<ii  il  Luglio  passalo  a  scrivere  di 
Runralti ,  che  se  in  questo  negozio  ci  fosse  enlrata  la  Francia ,  ve- 
devo diflicoltà  quasi  insuperabili ,  e  so  non  si  trattasse  della  Me 
tanto  favorita  da  Dio ,  dubiterei  maggiormente  delF  esito.  È  Tenuto 
bene  ,  che  durante  questo  negozialo  della  tregua  io  sia  stato  a 
Yesfordia  con  1*  occasione  dei  giorni  santi ,  perchè  il  Consiglio  ha 
preso  ne  più  ne  meno  quella  risoluzione  che  io  volevo ,  e  non  ho 
avuto  a  palesarmi.  Intanto  si  batte  Caterlagh  ,  e  se  D.  Eugenio  nou 
seguitasse  le  sue  inobbedienze  ,  ed  il  Decano  di  Fermo  fosse  ani- 
vaio,   forse  Iddio  ci  concederebbe  più  gloriosamente  quello  che 

rioicl  questo  Ottobre. 

ikipo  diritto  fin  qui,  il  Sig.  Vintergrant  mi  ha  dato  una  lettera 

i  RogìrKi ,  UiUa  quale  invio  copia  a  X.  K.  con   un'altra  deUi 

a  per  la  Congregazione  Ecclesiastica.  S.  Maestà  desidera 

Imvì  mòdo  di  qualche  accomodamento  col  Man*hese,  per- 

che  sia  servizio  del  Re.  Qui  tutti  replicano,  che k 
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muiazuMie  fotta  dal  Marchese  uon  ammeUe  più  negozìaxkmi ,  ma 
pocké  il  Sig.  Vintergrant  attende  a  dire ,  eh'  egli  dod  è  legato  col 
Puiamento  come  sì  crede ,  io  ho  ordinato  che  questi  Sigg.  VeaeoYi 
siano  seco  a  discorrere  quello  che  in  tal  congiuntura  si  potrebbe 
proporre  e  sperare ,  acciò  S.  M.  resti  servita ,  e  vegga  che  da  que- 
sti Cattolici  non  viene  il  difetto ,  se  la  pace  non  si  é  mai  arrivata. 
Pnqjo  Dio  che  segua  una  volta  1*  indusiune ,  o  esclusione  di  que- 
sto negozio ,  che  tiene  alterati  i  popoli  e  le  cose ,  e  fa  mal  volere 
tatti  noi ,  che  camminiamo  in  esso  col  rispetto  d^lla  Religione , 
perché  pare  che  vogliamo  il  danno  del  paese  ec. 
28  Aprile  16&7. 

Relazione  di  D.  Eugenio  (/Neil. 

D.  Eugenio  0-Neil  subito  dopo  la  vittoria  d' Ultonia  cominciò 
a  dar  segno  di  volersi  servire  di  quella  fortuna  per  suo  avanza- 
meoto,  e  con  la  coperta  di  difendere  la  Religione,  mettersi  in  po- 
sto superiore  a  tutti  gh  altri.  Per  questo  attese  a  poco  a  poco  a 
cnsoer  V  esercito  senza  averne  ordine  dal  Consiglio ,  e  sentito  che 
cÉbe  poco  dopo  la  reiezione  della  pace  fatta  dal  Clero ,  si  dichiarò 
ministro  di  questa  parte,  e  con  magniflcho  promesse  ambiva  d'es- 
sere stimato  promotor  della  Fede.  Ma  non  cosi  tosto  la  Congre- 
gazioM  del  Clero ,  adunata  in  Waterfordia ,  gli  comandò  l' impresa 
di  Doblìno»  ch'egli  rispose  esser  prima  necessario  di  venire  a 
Kilehennia ,  ed  assicurarsi  di  quel  |K>sto',  il  che  siccome  fu  in- 
terpretato per  effetto  della  sua  avarizia ,  che  volesse  sotto  il  pre- 
testo ddla  Religione  espilare  quella  città  opulenta ,  e  Mendicarsi 
dei  Bvtkri  suoi  avversari ,  cosi  fu  estremamente  da  me  e  dagli 
altri  Ecclesiastici  aborrito  ;  e  se  non  inviavo  il  mio  confessore  a 
distorto  da  così  ingiusto  pensiero,  sarebbe  seguito  il  sacco  della 
dita ,  e  si  sarebbe  sparso  molto  sangue  innocente.  Segui  l' impresa 
di  DoMino,  della  quale  io  diedi  costi  particolare  relazione,  dove 
sribbene  egli  ebbe  ragioncvol  catisa  di  dubitare ,  che  il  Prestoo 
afcsae  animo  di  opprimerlo  o  debilitarlo  col  favore  ed  aiuto 
del  Marchese ,  e  pero  anco  vero ,  che  se  egli  non  avesse  già  dato 
indizio  delle  sue  altere  pretensioni  •  e  di  voler  risuscitare  la  £b- 
zioiie  vecchia  degl'  Irlandesi ,  Preston  non  sarebbe  entrato  in  pen- 
sieri tanto  dannosi  aUa  causa,  ed  alla  sua  propria  riputazione. 
Bopo  queir  accidente ,  che  ridusse  il  Preston  in  tanto  pericolo 
M* onore,  ed  in  cattivo  concetto  di  tutti,  ognuno  si  saria  im- 
iMgiiiato,  che  D.  Eugenio  pigliando  il  tempo  avesse  dovuto  per 
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ogni  buona  polilira   allottare  le  fazioni ,  e  rendersi  benevoli  gli 
animi 9  ottenendo  con  breve  modo  quel  vantaggio,  che  per  meno 
di  tante  fatiche  cercava  d*  aver  sopra  qaell'  altro.  Ma  con  estrana 
mia  maraviglia ,  e  con  poca  stima   dei   miei  ricordi ,  sempre  ha 
operato  il  contrario.  La  Rocca  d*  Atlone  per  esser  posta  nel  con- 
Gne  della  Connacia  e  della  Lagenia  ,  è  una  dell'  importanti  chiavi 
del  Regno.  Questa  fu  levata  il  Settembre  passato  con  ardito  slral- 
tagemma  al  Visconte  di  Castloel ,  che  Y  aveva  avuta  dal  Re.  Ha 
subito  che  questo  abiurò  l' eresia  nelle  mie  mani ,  il  Consiglio  e 
la  Congregazione  glie  ne  restiluimo  il  governo.  Dato  fuori  TordiB^ 
quel  comandante  che  vi  si  trovava  negò  d'obbedire,  e  per  quanto 
si  replicassero  i  concetti  sempre  con  pene  maggiori,  crebbe  sempre 
la  contumacia ,  Ano  che  cominciò  a  penetrarsi ,  che  D.  Eugenio  vi 
teneva  le  mani ,  e  che  per  i  suoi  fini  ne  voleva  esser  padrone.  E 
benché  V  Assemblea  generale  confirmasse  il  decreto  della  restitn- 
zione  con  tutte  le  pene  immaginabili ,  e  che  oggi  il  Consiglio  pre- 
sente comandi  r  istesso ,  tuttavia  siamo  ancora  alle  medesime,  e 
Dio  sa  che  fine  avrà  il  negozio.  Oltre  di  ciò ,  quando  V  Assemblei 
ha  voluto  chiamarlo  ad  intervenir  come  gli  altri ,  egli  cinto  sem- 
pre da  buona  parte  del  suo  esercito  ha  ricusato  di  venire, alligando 
di  non  esser  sicuro ,  ed  in  somma  in  tutti  gli  altri  atti  si  è  sempre 
dimostrato  come  non  riconoscesse  alcun  superiore.  Una  cosa  &i 
tante  altre  io  non  ho  potuto  perdonargli.  0  per  gratitudine  di 
quel  denaro  eh'  ebbe  l' anno  passato ,  o  per  gloria  della  sua  na- 
zione ,  0  per  altri  suoi  fini ,  egli  ha  sempre  permesso  che  il  suo 
esercito  sia  chiamato  l'esercito  del  Papa  e  della  Chiesa.  Ondeé 
segm'to ,  che  quando  i  soldati  Ultonesi ,  per  natura  assai  barbari 
benché  buoni  Cattolici,  hanno  fatto  qualche  cruiieltà ,  o  latrocinio, 
i  popoli  maltrattati  abbiano  anco  maltrattato  il  nome  di  N.  S.,  e 
il  mio,  oltre   il   maledire   anco  il  Clero,  che  stimavano  promo- 
tore di  queir  esercito.  Né  mi  é  valso  il  far  pubbliche  dichiaraziooi 
che  Sua  Santità  non  ha  soldati  particolari,  ma  ugualmente  ama 
tulle  le  Provincie,  e  vuole  aiutarle    tutte   secondo  i  bisogni  che 
ritguarJano  la  Rdigione,  perché  D.  Eugenio  in  questi  ultimi  giorni 
hn  daio  in   uBa   risoluzione   biasimata  ancora  da  quelli  che  gii 
sono  più  parziali.  Questa  é  stata  l'aver  inviato  di  sua  testa  due 
refflm^nti  a  provvedersi  in  questo  contado  di  Kilchennia,  dove 
tenta  vtjler  mai  obbedire  ad  alcun  ordine  del  Consiglio,  hanno  di- 
^(nfìidaCo  il  paese  ,  e   falli  quei  danni  che  sogliono  venire  dalli 
}ea  impunita,  lo  aro  a  Vesfbrdia,  ed  avvisato  di  questo 
fili  imo  pregalo  ila!  Consiglio  a  voler  tornare  per  unirmi 


con  esso  al  rimedio.  Diedi  subilo  volta ,  ed  appena  arrivato  a  Kil- 
chennia  ,  che  D.  Eugenio  preso  un  sospetto  »  il  quale  si  è  scoperto 
Yanisrimo ,  che  lo  volessero  carcerare ,  parti  via  senza  eh'  io  potessi 
aver  campo  di  parlargli ,  e  nel  medesimo  tempo  il  Visconte  Mon- 
garet  dannificato  ancor  egli  neUe  sue  terre,  congregò  una  mano  di 
femmine  del  contado  spogliato  dai  soldati ,  e  condottele  dentro  la 
città  con  molta  insolenza  alla  porta  di  questo  Consiglio  »  ho  assai 
buoni  indizi ,  eh'  egli  fosse  poi  che  le  spinse  alla  mia  casa ,  dove 
fecero  un  simile  strepito  di  lamenti  ed  urli  femminili ,  mostrando 
per  quel  che  appariva  di  voler  dar  ad  intendere ,  che  V  ombra  della 
mìa  autorità ,  secondo  quel  che  ho  detto  di  sopra ,  fosse  la  cagione 
di  quanto  facevano  gli  Ultoniesi.  Ieri  D.  Eugenio  fece  impiccar 
sette  fra  uflBziali  e  soldati ,  e  pretende  con  questa  dimostrazione 
d*aver  soddisfatto  ad  ognuno.  Adesso  attendiamo  il  Consiglio  ed 
io  a  rimetter  in  sesto  più  che  si  può  quest'  uomo ,  il  quale  per  la 
potenza  nella  Provincia ,  e  per  esser  armato,  è  troppo  necessario 
alla  Repubblica.  La  verità  è  che  s' egli  starà  unito ,  obbediente  e 
dentro  i  temuni  di  quel  che  gli  conviene ,  in  questo  anno  si  può 
sperare  ogni  progresso  per  la  Religione ,  giacché  d' Inghilterra  per 
ancora  non  si  sente  che  siano  per  venir  genti  nuove ,  e  forse  per 
le  dissensioni  delle  sette  non  potranno  né  anco  venire  ;  ma  quando 
non  riesca  di  addomesticar  FO'Neil  dentro  la  convenienza  che 
si  ricerca,  io  temo  grandemente  di  questo  Regno,  e  mi  sarà  di 
grandissimo  dolore  il  vedere  un  frutto  cosi  infelice  dei  soccorsi 
di  N.  S.  e  delle  incredibili  diligenze  che  ho  sempre  fatto  per  te- 
ner ben  aifetto  un  Capitano  di  questa  sorte.  Adesso  m'accorgo 
che  la  causa  che  si  tratta  é  della  sola  Religione  ,  perché  vedo  pre- 
pararsi r  opposizioni  e  T  insidie  da  quei  luoghi  ancora  dove  non 
le  può  suscitare  se  non  l'avversario  dell' istessa  Religione,  che 
forse  vede  aprirsi  ogni  giorno  più  il  campo  ai  progressi  di  que- 
sta, ed  ai  santissimi  pensieri  di  S.  B.  ec. 

Al  Sig.  Cardinal  Panzirolo. 

Mi  arrivò  la  lettera  di  V.  E.  dei  18  (1)  di  Febbraio  con  una  ci- 
frai ài  c^tetenuto  della  quale  non  vedo  necessario  di  dar  alcuna  rispo- 
sta ,  perché  dall'  aggiunto  spaccio  di  una  lettera  piana ,  tre  cifre , 
mia  relazione  e  due  fogli  d'avvisi,  ella  potrà  congetturare  che 
io  continuo  quanto  posso  ad  eseguir  quello  che  mi  viene  da  lei 

(!)  V.  Uocunieiili  N."  IX. 
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in  essa  cifra  benignameiite  ricordato.  Abbiamo  avviso  •  che  l' ini- 
mico io  lotte  qaesle  Provincie  si  va  grandemente  ingrossando, 
sema  che  siano  venuti  però  soldati  esterni ,  e  qni  i  Confederati 
sono  addietro  d' ogni  cosa ,  e  particolarmente  di  viveri  e  di  da- 
nari ,  e  gran  bisogno  ci  è  dell*  aiuto  di  Dio  e  della  protezione  di 
S.  B. ,  alla  quale  io  bacio  i  santissimi  piedi.  Ed  all'  1^.  V.  fo  umi- 
lissima reverenza  ec. 
30  Aprile  1047. 

Al  medesimo. 

Ben  eh*  io  abbia  già  inviato  il  mio  spaccio  dei  30  d*  Aprile , 
alla  nave  che  parte  per  Francia,  spero  con  tutto  ciò  d*aver  un 
poco  di  tempo  per  dar  avviso  a  V.  £.  con  questa  lettera  sepa- 
rata ,  che  in  quindici  giorni  d*  assedio  il  General  Preston  ha  espu- 
gnato con  molta  sua  lode  il  forte  di  Caterlagh ,  eh'  era  l' unicu 
rimasto  in  piedi  Tra  Dublino  e  Kilchennia,  e  dove  l'eretta  ha 
Tatto  nido  più  di  110  anni.  Oggi  qui  se  ne  canterà  il  Te  Deum, 
e  servirà  per  qualche  consolazione  delle  minacce  che  vengono 
dall'  altre  parti ,  e  specialmente  dall'  Ultonia ,  dove  io  non  vedo 
che  si  .possa  riparare  una  gran  tempesta  inmiinente ,  se  il  Decano 
di  Fermo  non  giunge  a  tempo  con  qualche  aiuto,  perchè  il  Se- 
gno noA  ha,  né  sa  trovar  modo  di  opporsi.  Non  si  lascia  per 
questo  di  trattar  sempre  col  Marchese  d' Ormonia  ,  instando  conti- 
nuamente per  tal  effetto  il  Sig.  Vintcrgrant  mandato  dalla  Regina 
d' Inghilterra ,  come  1'  £.  V.  potrà  vedere  dall'  altre  mie  lettere. 
Ed  io  le  fo  per  fino  umilissima  reverenza  ec. 
3  Maggio  1647. 

Alla  Regina  della  Gran  Brettagna. 

Ogni  testimonio  che  possa  far  fedo  a  V.  M.  della  mia  immu- 
tabile intenzione  verso  le  cose  di  questo  llegno,  sarà  da  me  ab- 
bracciato ,  come  singoiar  ventura  delle  mie  negoziazioni.  Viene 
a  riterir  la  IL  V.  il  Sig.  Conte  Craffort ,  per  informarla  insieme 
^  ^'  lieri  che  qui  si  tengono  verso  la  Scozia ,  ed  io 

dopo  il  pubblico  interesse  del  bene  di  qoat^ 

di  render  a  V.  M.  il  privato  mio  umani^^ 

quei  sentimenti ,  nei  quali  io  contin^^ 

t>  e  per  l'offizio  di  buono  Cattolico.  La    ^ 

mera  ai  pari  di  lui  la  pevsona  mia ,  che 


lìsoo  non  meno  di  eseguire  che  di  palesare  questa  verità.  Guardi 
Iddio  la  real  persona  di  V.  M.  per  molli  anni.  Ed  io  per  fine  le 
!b  onrilissima  reverenza  ec. 
3  Maggio  1W7. 

Al  Sig.  Cardinal  Mazzarino. 

Vanno  strettamente  congiunti  f^*  interessi  dd  Regno  di  Scoria 
:on  questi  d*  Irlanda ,  e  se  qui  il  Consiglio  supremo  avesse  modo 
li  supplire  ai  bisogni  dell*  uno  e  dell'  altro ,  si  raddoppierebbero 
l^i  avanzamenti  della  Religione  e  quei  del  Re  della  Gran  Bret- 
agna. Viene  costì  il  Sig.  Conte  Craffort  ad  informare  sopra  que- 
tta  verità  la  M.  della  sua  Regina  e  V.  E.  insieme ,  per  ricever  dal 
'avore  dell'  una  e  deU'  altro  quei  sovvenimenti  che  possono  venire 
lalla  Real  potenza  di  S.  M.  Cristianissima,  lo  raccomando  all'È. 
L  non  meno  per  1*  importanza  dell'  istesso  negozio  V  istessa  persona 
Id  Sig.  Conte  meritevole  per  i  suoi  buoni  costumi  d'ogni  gran 
iroteziom ,  e  tanto  affezionato  ai  Cattolici ,  che  tengo  grandissima 
pennza  di  vedergli  aggiunta  ancora  questa  suprema  delle  perfe- 
Iobì.  e  le  la  umilissima  reverenza  ec. 
S  Maggio  1647. 

Al  Sig.  Cardinml  Fansirolo.  tu  eifi^a. 

Per  il  gran  perìcolo  che  si  correva  d' una  mala  divisione 
ra  questo  Consiglio  e  D.  Eugenio  »  stimai  bene  d*  andarlo  a  trin- 
are con  i  Vescovi  di  Choghor,  e  di  Femez.  Il  Congresso  non 
insci  inutile,  perchè  quanto  alla  rocca  d' Adone,  che  era  il 
unto  principale  9  ho  ottenuto  che  la  rimetta  in  arbitrio  del  Con- 
iglio dopo  essersi  soddisfatto  di  palesare  i  suoi  avvertimenti. 
.'  istesso  è  seguito  degli  altri  particolari  che  si  desideravano  da 
od.  Trattai  poi  seco  del  far  all'improvviso  l'impresa  di  Dublino, 
rima  che  i  Parlamentari  si  facciano  più  forti  »  e  mi  rispose  che 
li  bastava  l' animo  di  farla  in  15  giorni,  purché  per  quel  tempo 
ivease  avuto  vettovaglia  e  danari  ;  ma  il  Consiglio  non  ha  mai 
qpoto  trovar  danari  pronti ,  ed  ha  anco  paura  che  Preston  ed 
Lageniesi  non  vogliano  comportare  che  D.  Eugenio  s' avanzi  più 
Idia  Lagenia.  Bisogna  dunque  che  io  m'accomodi  la  seconda 
vdla  a  vedermi  scappar  di  mano  questa  impresa  per  mancamento 
S  duiari ,  disgrazia  fatale  di  questo  Regno.  Abbiamo  perso  0ungai^ 
rtn  porto  di  mare  per  le  disunioni  di  Momonia ,  e  peixdìè  i  soldati 
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senza  quattriDi  non  vogliono  obbedire.  Dio  Tolesse  che  kmero  ve- 
nnti  quei  15000  scudi  »  dei  quali  fui  avrisato  dair  Eccelìentisiinio 
Sig.  D.  Cammillo  questo  Novembre ,  perchè  una  tal  somaia  bastava 
a  riparare  almeno  in  una  Provincia  il  mal  principio  di  questa  cam- 
pagna. Qui  a  Kilchennia  saremo  poco  sicuri ,  né  so  quello  die  d 
faremo. 

Avventuro  di  scriver  questa  per  vedere  se  io  fossi  a  tempo  con 
alcune  navi  che  partono.  Da  queste  perdite  cosi  facili  di  Momonia, 
molti  argumentano  che  la  fazione  Ormonica  col  Marchese  aia  d*ae- 
cordo  con  Incinquiu  e  con  g^  Scozzesi  d' Ultonia ,  per  prendere  ia 
mezzo  i  Confederati.  Io  non  lo  credo  per  ancora ,  e  gF  indìzi  noa 
son  altro  che  sospetti  ec. 
13  Maggio  1647. 

Al  medesimo. 

Essendomi  parso  necessario  d' aggiunger  1*  alligate  cilre  aDo 
spaccio  gi&  inviato  »  con  la  medesima  occasione  invio  a  Y.  E.  alca- 
ne  lettere  del  Marchese  d' Ormonia  e  d*  altri  scritte  al  Marchese  di 
Clanricart,  le  quali  per  essere  state  intercette  si  son  fatte  stunpar 
qui  dal  Consiglio  dei  Confederati ,  acciò  per  tutto  il  Regno  si  vegga 
il  termine  nel  quale  si  trova  il  Marchese  con  il  Parlamento.  Noo- 
dimeno  il  Sig.  Yintergrant  Agente  della  Regina  è  ritornato  a  Du- 
blino per  vedere  se  ci  resta  campo  di  concludere  alcuna' cosa,  di 
che  darò  subito  conto  per  la  prima  occasione  che  mi  verrà  sodidì- 
nistrata.  Ed  ali*  E.  V.  fo  per  fine  umilissima  reverenza, 
la  Maggio  1647. 

A  Monsignor  Nunzio  di  Francia. 

Il  P.  Scarampi  sotto  i  30  di  Marzo  fra  V  altre  cose  che  mi 
scrive  di  costi,  mi  manda  la  copia  di  due  Capitolazioni  concertate, 
per  quel  che  mi  dice,  avanti  V.  S.  Illustrissima  con  la  presenza  di 
esso,  del  Segretario  e  Confessore  della  Regina,  e  di  due  altri  Saoer 
doti  inglesi.  Una  di  esse  Capitolazioni  paria  in  caso  che  Q  Ma^ 
chese  seguitasse  di  esser  fedele  al  Re,  e  l'altra  in  caso  eh* egli 
fosse  unito  col  Parlamento ,  come  qui  si  tiene  per  certo ,  e  come 
consta  da  alcune  sue  lettere  scritte  al  Marchese  di  Clanricart,  h 
quali  sono  state  intercettate  da  questi  Cattolici ,  e  poi  fette  stampare 
per  ordine  del  Consiglio,  come  ella  vedrà  dall'incluse.  Questo  piego 
del  P.  Scarampi  è  stato  trattenuto  a  Waterfordia  da  colui  che  wfi 


lo  doveva  dare ,  e  mi  è  assai  dispiaciato ,  perchè  frattanto  il  Sig. 
Viotergraot  Agente  della  Regina  è  andato  a  Dublino  a  far  T  ultimo 
teofatiTOy  se  ci  è  luogo  di  ricuperare  il  Marchese  »  e  non  ho  potuto 
asaicorarmi ,  se  egli  ancora  aveva  avuto  copia  di  dette  Capitolazio- 
ni, le  quali  il  P.  Scarampi  m'  accenna ,  che  la  Regina  facilmente  gli 
avrebbe  mandato.  Ha  però  dico  confidentemente  a  V.  S.  Illustris- 
sima, che  questo, Consiglio  si  è  dichiarato  con  il  Sig.  Vintergrant 
con  più  vantaggiose  condizioni  di  queste  che  il  P.  Scarampi  m'in- 
via,  fra  le  quali  ce  n*  è  qualcuna  che  qui  non  piace ,  e  son  sicuro 
che  qui  non  se  n*  averà  mai  consenso.  Io  sarei  veramente  libero  da 
un  grandissimo  travaglio  se  mi  pervenisse  a  notizia  il  senso  di  N.  S. 
intomo  a  detti  accordi ,  perchè  qui  siamo  circondati  da  tanti  ini- 
mici per  tutte  le  parti ,  che  il  trattare  e  concludere  qualche  cosa 
con  il  parere  di  S.  S.,  mi  sgraverebbe  di  qualsivoglia  colpa  nell'esito 
d'un  negozio  tanto  dubbioso,  ed  arduo  come  questo.  Abbiamo 
perso  Oungarvan  porto  di  mare  per  mera  negligenza  e  dissensioni 
tanto  di  quelli  della  Provincia ,  quanto  di  chi  comanda ,  e  questo  è 
quello  che  mi  fa  assai  più  paura  che  la  potenza  del  nemico, 
siccome  i  mali  che  vengono  di  dentro ,  e  dalle  viscere  sono  più  per- 
nicioai  cAe  gli  altri.  Potrà  YS.  Illustrissima  accennare  al  P.  Scar 
rampi  questo  poco ,  perchè  io  non  credo  d'  essere  a  tempo  di  scri- 
vergli a  lungo  y  e  mi  riserbo  a  posta  anco  di  forlo  dopo  la  negozia- 
zione di  questi  articoli.  E  senza  più  a  V.  S.  Illustrissima  bacio 
devotamente  le  mani  ec. 
12  Maggio  1647. 

Al  Sig.  Cardinal  Panàrolo,  in  cifra. 

Siamo  al  principio  di  Giugno ,  e  non  avendosi  pur  alcun  av- 
viso ddla  partita  costi  del  Decano  di  Fermo  (1) ,  altri  credono  che 
sia  trattenuto  per  strada ,  ed  altri  che  N.  S.  abbia  alienato  la  sua 
patema  cura  del  Regno ,  onde  io  mi  trovo  in  termine  di  non  poter 
più  sostenere  con  le  speranze  di  questo  aiuto  i  mali  che  preveggo. 
Già  io  accennai,  che  questa  fazione  del  Marchese  s'era  pro- 
posta per  fine  occultamente  di  tornare  alla  pace  di  questo  Agosto , 
la  reiezione  di  essa ,  ed  i  giuramenti  fatti  nell'  Assem- 
I  motivi  loro  sono  per  rimettere  il  Marchese  nel  suo  onore , 
fl  qade  stimano  più  che  la  sicurezza  della  Religione ,  e  per  sver- 
il  Qero  che  condannò  detta  pace.  Di  questa  sorda  con- 

(1)  y.  DocumenU  N.*"  X. 
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giara  appariscono  gì'  indizi  neUe  divisioni  della  Momonia ,  dove  si 
sa  ormai  certo,  che  i  due  luoghi  guadagnati  dall* inimico  sono sUti 
per  prodizionc  ;  ed  i  colpevoli  non  sono  ristretti ,  anzi  hanno  il  Vi- 
sconto  Musgrì  nel  Consiglio,  che  pubblicamente  gli  difende ,  e  Fi- 
stesso  Consiglio  ha  preso  subito  occasione  di  voler  una  tregua  col 
Marchese  per  sei  mesi ,  come  V.  E.  vedrà  dalF  alligata ,  che  quei 
Sigg.  mi  scrivono ,  la  quale  è  propriamente  la  strada  d*  arrivare  al 
fine  già  detto;  poiché  intanto  il  Marchese  si  farà  più  forte,  e  con 
i  suoi  artifizi  ingannerà  ognuno ,  né  mai  concederà  altro  che  qurilo 
che  ha  fatto  fino  adesso ,  come  io  accenno  nell*  aggiunta  cifra  al- 
TE.  V.  lo  ho  mostrato  al  Consiglio  nella  risposta  the  diedi  sabito, 
i  mali  che  verranno  da  questa  cessazione ,  ed  il  bene  che  si  perde, 
ed  essi  rispondono, come  pur  V.  E.  vedrà  dalla  seconda  loro  lettera, 
di  veder  fare  una  Congregazione  di  Vescovi  e  Consiglieri  a  Line- 
rich ,  dove  sarò  ancor  io ,  ma  è  certo  che  la  timidità  di  tatti ,  e  le 
maledicenze  dei  secolari  contro  il  Clero  vinceranno  il  mio  parere, 
e  la  tregua  si  farà. 

I  rimedi  sono  difficilissimi ,  perchè  lo  stringere  il  Marchese  ed 
andar  verso  Dublino  non  si  può  fare  senza  denari ,  e  questi  df  2f. 
S.  non  possono  più  venire  a  tempo ,  i  quali  al  sicuro  aVerebbono 
ritenuto  tutte  queste  risoluzioni.  11  mantener  in  forze  ed  aatorità 
D.  Eugenio  è  egualmente  pericoloso ,  perchè  il  suo  doro  modo  di 
procedere ,  e  1*  insolenze  dei  suoi  soldati  hanno  contratto  uc  odio 
inestimabile ,  ed  accresciuto  quello  del  Clero ,  di  cui  D.  Eugenio  é 
stimato  difensore.  Siamo  dunque  in  quello  stato  che  è  maraviglia 
che  r  inimico  non  faccia  maggiori  progrossi ,  e  se  Dio  non  ci  ilo- 
ta ,  alla  fine  bisognerà  gettarsi  in  braccio  al  Marchese.  Io  farò 
le  solite  mie  parti ,  e  poi  lascerò  correre ,  secondo  1*  istruzioni  di 
V.  E.  ec. 

28  Maggio  1647. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

Ebbi  dal  P.  Scarampi  le  due  Capitolazioni ,  formate  in  camera 
di  Monsignor  Nunzio  di  Francia  per  un  accordo  fra  i  Confederali 
e  il  Marchese,  secondo  la  mente  della  Regina.  V.  £.  nel  vedere 
anco  quelle  ch'io  inviai  di  qua  (1)  trovel*à,  che  qui  si  era  già 
pensato  a  tutto ,  e  forse  con  maggior  vantaggio  dei  Confinierali  e 
della  Religione.  Inoltre  se  questi  Sigg.  non  si  mutano,  come  pur 

(1)  y.  Ducuinciili  N."  \1. 
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fanno  spesso ,  io  alcaiic  di  esse  non  consentiranno  mai  »  come  per 
esempio  quella  che  stia  alla  Regina  ed  al  Principe  di  nominar 
persone  del  Consìglio ,  e  molto  meno  nell'  altra ,  che  la  nomina- 
zione dei  Vescovi  spetti  alla  Regina  ;  perchè  dopo  eh*  io  gli  iio 
assicorati ,  che  N.  S.  non  darà  le  Chiese  ad  Inglesi ,  non  vogliono 
mettersi  a  tal  pericolo  con  fidarsi  di  S.  M.  Ma  il  punto  sta ,  che 
fl  Vintergrant  ed  I  Francesi  m*  hanno  detto  chiaro  che  il  Mar- 
chese non  può,  né  vuole  cmicordare  in  minima  cosa  spettante 
alla  Religione,  senza  nuova  commissione  del  Re  »  e  che  non  gli  ba- 
sta quella  delia  Regina ,  il  che  in  buona  lìngua  vuol  dire ,  che  non 
si  può  far  altro  aggiustamento ,  che  la  pace  già  condannata ,  ov- 
vero riconoscere  per  superiore  il  Marchese  ,  e  fidarsi  d*  una  parola 
che  darà  o  egli  stesso  o  forse  il  Re  dì  Francia  ,  che  non  s*  inge- 
rirà neUe  cose  dei  Confederati.  Insomma  si  tira  a  fine  di  metter 
quest*  nomo  in  alto  e  ncir  onore  di  prima  »  ed  i  Francesi  se  non 
m' Inganno  vorrebbono  poi  qua  il  Prìncipe ,  e  forse  la  Regina ,  né 
lasciano  sempre  di  proporre ,  che  si  dovrebbono  invitare.  Y.  £.  da 
qoeste  due  cifre  raccoglierà  lo  stato  presente ,  bisognoso  dell*  aiuto 
di  Dio  e  dei  prudentissimi  avvertimenti  di  S.  B.  ec. 
99  Maggio  1647. 

A  Monsignor  de*  Bagni ,  Nunxto  di  Francia. 

Mi  viene  occasione  d'inviare  a  V.  S.  Illust.  T incluso  piego 
per  Roma ,  e  supplicarla  del  solito  suo  favore  per  il  recapito.  Qui 
r  armi  cattoliche  cominciano  un  anno  assai  vario ,  perchè  le  discor- 
die dei  nostri  neUa  Provincia  dì  Momonia  hanno  dato  gran  campo 
air  inimico»  ma  neir  altre  Provincie  fin  ad  ora  più  s'acquista  che 
perda.  Il  Sig.  Vintergrant  e  questi  Agenti  del  Re  Cristianissimo 
assicurano  che  il  Marchese  d' Ormonia  non  sia  talmente  legato  col 
Parlamento ,  che  non  possa  sciogliersi  a  sua  posta ,  e  desiderano 
perciò  che  questi  Sigg.  vengano  a  qualche  accomodamento.  Di 
questo  se  ne  farà  qui  presto  una  piena  risoluzione»  ed  io  mi  riserbo 
allora  di  darne  conto  a  V.  S.  Illostrissima ,  sebbene  credo  che 
Monsieur  Tallon  neir  arrivo  costi  le  n'  avrà  fatta  parte.  Con  che 
h  fine  e  a  y.  S.  Illustrissima  bacio  devotamente  le  mani  ec. 
Kilchennia  »  29  Maggio  1647. 

ili  medesimo ,  in  cifra. 
Benché  alcuni  di  quei  Capitoli  mandati  dal  P.  Scarampì  qua 
iKm  piacciano,  nondimeno  saremo  pronti  a  trattarne  reffrttuazione; 
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ma  il  Sig.  Vinlergrant  dice  chiaro ,  che  il  Marchese  d*  Ormoiiia , 
quanto  alla  Religione,  non  tqoI  consentire  ad  alcuna  minima  coia 
senza  nooTa  commissione  del  Re ,  non  bastandogli  qodla  della  Re- 
gina. Di  qoi  si  csTa  che  la  tregua  che  V  istesso  Vinlergrant  pro- 
pone 9  non  è  a  fine  di  accomodamento  *  ma  insomma  per  esaltare  fl 
Marchese ,  e  forse  rimetter  su  la  pace  già  esclusa ,  e  cosi  saremo 
in  peggio  termine  che  mai ,  e  senz*  altro  aiuto  che  ddli  guerra. 
Più  a  lungo  seri? ero  d(^  la  già  detta  conTocazione  ec 
Kilchennia,  29  Maggio  1647. 

Al  Sig.  Cardinal  Panxirolo. 

Quello  che  è  occorso  fino  ad  oggi  dopo  gli  ultimi  spmcci  ddfe 
lettere  »  sino  ai  3  di  Maggio  »  Y.  E.  V  intenderà  dalle  due  aggioate 
cifre.  Questi  Agenti  del  Re  Cristianissimo ,  insieme  con  qudli  deOa 
Regina  d' Inghilterra  »  assicurano  sempre  più  che  il  Marchese  d*  Or 
monia  non  sia  affatto  legato  col  Parlamento,  ma  che  possa  scanssr 
sene  ogni  volta  che  vuole  ;  onde  questi  Sigg.  facilmente  si  rttol- 
Tcranno  a  nuovi  trattamenti ,  di  che  io  darò  a  V.  E.  conto  con  h 
maggiore  diligenza  che  potrò.  Tengo  lettere  degli  11  d*  Aprile  da 
Lione  del  P.  Scarampi ,  ma  senza  alcun  avviso  del  Decano  di  Fer- 
mo. Ed  io  all'  E.  V.  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Kilchennia ,  29  Maggio  1647. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

Forse  il  P.  Artagano  averà  avvisato  costi  quello  che  scrive  qua 
da  Bordeos  sotto  li  15  Aprile  per  avvertimento  dei  Confederati.  Dice 
dunque  d*  esser  certificato  da  Parigi ,  che  la  Regina  ed  il  Principe 
d' lughillerra  tramano  una  macchina  di  venir  qua  aiutali  daUa 
Francia.  Che  però  il  disegno  sia  di  venire  a  Waterfordia ,  e  m- 
prendere  la  città  con  farvi  sbarcar  prima  uomini  ed  arme,  sello 
pretesto  che  queste  siano  inviate  dai  Francesi  per  armare  le  gesti 
levate  in  questo  Regno.  Che  a  quest'effetto  chiamino  tutti  gl'In- 
glesi ed  Ibemesi  che  sono  in  Francia  ed  in  Fiandra ,  con  scusa 
di  volersene  servire  in  aiuto  del  Re ,  e  che  tutto  si  faccia  per  ooa 
rompere  col  Parlamento ,  col  quale  essa  Regina  abbia  caro  di  sUr 
bene  per  rispetto  del  marito, siccome  io  avvisai  d'aver  inteso  alconi 
mesi  fa.  Soggiunge  che  già  in  Ibemia  sono  arrivati  denari  e  com- 
missioni per  tentar  questo  negozio ,  e  che  dentro  al  Regno  sooo 
mille  congiurati ,  dei  quali  il  Consiglio  potrà  accertarsi  y  quando 
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^edrà  che  alcuni  si  mostrano  renitenti  in  servire  alla  caosa  pub- 
blica. 

Da  principio  ho  tenuto  questo  avviso  per  un  sospetto  vano , 
perchè  avendo  lettere  del  P.  Scarampi  e  di  Monsignor  Nunzio  di 
Francia  sotto  l' ultimo  di  Marzo»  mi  pare  impossibile  che  qualcuno 
di  kro  non  avesse  penetrato  una  tal  risoluzione  »  giacché  non  me 
ne  dicono  una  parola.  Dall'  altro  canto  scoprendosi  qui  tanti  in- 
dizi in  favore  dell'avviso,  mi  è  forza  di  credere  che  non  sia 
senza  fimdamento.  Lascio  che  questi  dependenti  da  Ormonia, 
nei  lor  modi  di  parlare  danno  sempre  sospetto  d' aver  materia  in 
corpo ,  e  che  gli  Agenti  di  Francia  senza  ambiguità  Distrano  e 
praticano  questa  venuta  della  Regina  e  del  Principe;  ma  quello  che 
più  importa,  ai  giorni  passati  fu  scoperto  un  eretico ,  il  quale  insi- 
noandosi  col  comandante  della  rocca  di  Yesfordla  gli  offerse  mille 
pistole  in  contante ,  se  avesse  voluto  consegnarla  al  Principe  per 
avere  uno  sbarco  nel  Regno.  Ed  il  Vescovo  Fornense,  che  si  tro- 
vava in  quella  città,!' esaminò,  e  prese  la  sua  confessione  con -quella 

anoora  d' un  tale Gesuita  inglese  »  uomo  pestifero  per 

le  coae'di  questo  Regno.  Inoltre  pare  una  gran  cosa,  che  il  Vinter- 
grant  Agente  deUa  Regina  non  faccia  qui  alcuna  menzione  di  quegli 
aggiustamenti ,  che  il  P.  Scarampi  mi  mandò  concertati  in  Parigi; 
ma  più  presto  assolutamente  nega,  che  il  Marchese  possa  concedere 
un  minimo  accordo  per  la  Religione ,  senza  nuova  commissione  del 
Re ,  e  cerca  o  di  rimetterlo  nel  pristino  grado  di  Viceré ,  o  di  re- 
suscitare la  pace  passata ,  come  senza  rispetto  del  giuramento  dato, 
ha  proposto  al  Consiglio ,  e  come  V.  E.  vedrà  dalle  aggiunte  sue 
proposizioni.  Né  pare  Analmente  che  si  possa  intendere  come  sia 
questa  lega,  o  semilega  del  Marchese  col  Parlamento,  e  la  missione 
del  figlio  a  Londra  per  ostaggio,  senza  offendere  manifestamente  la 
Regina ,  se  non  sia  vero  che  l' istessa  Regina  abbia  caro  eh'  egli 
tratti  cosi ,  e  che  in  tutte  le  cose  siano  d' accordo  per  tener  bassi  i 
Cattolici,  e  gratificarsi  il  Parlamento.  Quando  per  l'appunto  questo 
negozio  sia  per  seguire,  dato  che  sia  vero,  io  non  saprei  immagi- 
narmi p  ma  in  ogni  caso  averci  per  gran  fortuna ,  che  se  ne  fo8«e 
prima  penetrato  costi  qualche  sentore,  acciò  mi  venissero  in  tempo  i 
comandamenti  di  S.  Santità  del  modo ,  col  quale  io  dovrei  portar- 
mi in  tal  caso;  perché  siccome  la  Regina  non  volle  riconoscermi  per 
Nunzio  in  Parigi ,  tengo  che  fÌBirebbe  il  medesimo  anco  qui ,  per 
r  istease  ragioni  che  la  mossero  allora ,  e  però  sarei  necessitato 
brae  di  vivere  in  qualche  parte  remota  con  poco  utile  ed  onore , 
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nò  veggo  fino  adesso  che  11  negozio  potesse  andare  altrimenli ,  se 

non  (1)  si  mutano  le  cose  ec. 

Clnmelia ,  11  fiiugno  1647. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Cónrorme  all'  avvisato  sotto  li  28  di  Maggio,  si  è  fetta  qui  un 
Congregazione  di  alcuni  Vescovi  per  trattare  d^a  cessazione  col 
Marchese,  proposta  dal  Sig.  Vintergrant ,  e  dopo  molti  discorsi  pa 
r  una  e  V  altra  parte ,  gli  Ecclesiastici  hanno  risoluto  di  laariame 
affatto  la  determinazione  al  Consiglio,  senza  dare  assenso,  o  dis- 
senso. Ma  sentendosi  ogni  giorno  più  novità  in  Dublino  per  la  ve- 
nuta dei  Pariamentari,  io  non  so  vedere  come  si  potrà  concludere 
questo  negozio  con  uno  che  ogni  giorno  scema  d'autorità,  e  si  raMle 
più  diffidente. 

Dicono  che   sdegnato  con  i  Parlamentari ,  abbia   mandalo  a 
chiamar  D.  Eugenio  ,  che  s' accosti  a  Dublino ,  dall'  altra  patte  i 
Parlamentari  mostrano  d' uscire  contro  Prcslon  :  onde  si  crede  che 
il  Marchese  seguiti  al  solito  d'ingannare  ognuno.  Intanto  il  Visconte 
Musgrl  all'  improvviso  sotto  pretesto  di  voler  assicurar  la  sua  vita 
dagli  avversari ,  e  di  rimetter  su  l' autorità  del  Consiglio,  si  è  fello 
padrone  di  più  della  metà  dell'  esercito  di  Momonia ,  e  non  si  sa  il 
suo  fine  ,  perchè  la  paura  della  vita  si  ha  per  cosa  frivola  ,  e  per  il 
contrario  la  sua  ambizione  è  nota  di  molto  tempo.  Io  tengo  tVefj& 
sia  d'accordo  eoo  i  Francesi   e  con  il  Marchese  di  dar  adito  al 
Principe  di  venir  qua ,  e  preparargli  spalla  e  forze ,  e  poi  tirar  ad 
una  pace  a  suo  modo.  Io  mi  affatico  quanto  mai  posso  per  la  quiete 
di  questa  Provincia,  esagerando,  che  se  fossero  uniti,  si  potria  que- 
st'anno far  gran  cose,  perchè  Tcsercito  inimico  è  discorde,  pieno  di 
malattie,  e  si  dice,  che  parte  ne  ritorni  in  Inghilterra  per  le  fazioni 
che  anco  là  risuscitano.  11  Signore  Iddio  farà  il  resto ,  giacché  gli 
uomini  non  arrivano  al  bisogno.  Scrivo  al  Decano  a  Parigi,  che 
pensi  non  partire  per  quest'estate,  per  essere  il  mare  pieno  di  nan 
Parlamentarie ,  ma  tenga  il  denaro  sicuro ,  giacché  Iddio  ha  per- 
messo che  non  sia  qua  in  tempo  da  far  gran  cose ,  come  siciira- 
mente  avercbbc  fatto,  per  opinione  e  testimonianza  d'ognuno:  di 
che  io  per  la  gloria  di  Dio ,  e  poi  di  N.  S.  sono  afflittissimo  ec 
Clumelia ,  18  Giugno  16ii^7. 

(I)  V.  Bocumcnli  N."  XII. 
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A  Mimsignor  Nunzio  di  Francia. 

Se  il  Decano  di  Fermo  sarà  arrìTato  costi ,  o  In  altro  luogo  di 
Francia,  supplico  V.  S.  Illustrissima  a  fargli  capitare  T inclusa 
mia ,  e  dargli  quegli  aiuti  e  ricordi  per  la  sicurezza  del  suo  viag- 
gio» che  parranno  alla  molta  sua  prudenza  e  bontà.  Qui  io  sono 
ilftto  attendendo  occasione  di  far  venire  in  trattato  quei  Capitoli 
che  81  concertomo  costi  avanti  Y.  S.  Illustrissima  ed  il  P.  Scam- 
pi; ma  perdiè  il  Sig.  Vintergrant  non  pare  che  ne  abbia  alcuna  no- 
tiila ,  io  sarei  di  parere  che  la  Maestà  della  Regina  dovesse  dargli 
odine  preciso  di  proporgli ,  parendo  a  questi  Signori  che  se  1*  Agente 
dcite  IL  S.  non  ne  parli ,  nemmeno  lo  possano  far  loro.  E  se  frat- 
tanto da  Roma  avremo  sopra  di  essi  ilaenso  diS.B.,  sarà  per  me  un 
aoUìevo  incredibile,  dopo  l'incertezza  di  tanti  negoziati.  È  ben  vero 
che  questa  continuazione  del  Marchese  ad  introdurre  armi  Parla- 
mentarie in  Dublino ,  sconcerterà  sempre  ogni  cosa ,  e  ridurrà  in 
total  diflBdenza  Tuna  e  l'altra  parte.  Anco  quest'anno  ancorché 
privo  di  danari,  spererei  che  l'armi  Cattoliche  facessino  progresso, 
SB  r  intestine  dissensioni  di  questi  Confederati  non  impedissero  il 
UÉiù  9  onde  bisogna  risolversi  a  rimettere  tutti  i  successi  a  Dio  be- 
nedetto ,  il  quale  protegge  la  sua  causa  nonostante  tutte  le  nostre 
oolpe  ed  imperfezioni.  Ed  a  V.  S.  Illustrissima  bacio  reverentcmente 
le  mani  ec. 

Chimelia ,  18  Giugno  1647. 

ili  Sig.  Cardinal  Panxirolo,  in  cifra. 

I  moti  di  Momonia  avvisati  ai  18  del  presente  terminomo  in 
dar  ogni  soddisfazione  al  Visconte  Musgri,  dopo  che  il  Consiglio 
«teva  inviato  due  Vescovi  ed  un  Nobile  con  dispacci  di  dichiarar- 
lo ribello  alia  Confederazione  »  se  non  lasciava  l' esercito  libero  »  e 
si  ritirava  a  casa  sua.  Questa  facilità  del  Consiglio  in  condescen- 
dere  a  quest'uomo»  ha  fatto  credere  che  fra  i  Consiglieri  ce  ne 
dano  motti  del  suo  parere ,  e  fa  dubitare  che  questo  finalmente 
da  il  primo  scalino  di  quelle  cose  tante  vdte  da  me  avvisate ,  che 
d  tramano  dagli  Agenti  di  Francia,  da  Ormonia,  e  dai  suoi  par- 
lidL  Io  non  ho  lasciato  di  suggerire,  che  in  questo  successo  si 
commettevano  due  grand'  errori  :  il  primo  di  capitolar  col  Viscon- 
te, senza  brio  prima  ritirare,  ed  obbedire  al  Consiglio;  sopra  di  che 
V^tì  Sigg.  hanno  perduto  tanto  di  credito  e  d'obbedienza,  che 
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non  è  più  nel  Regno  chi  stimi  la  loro  autorità.  Il  secondo  errore  é 
stato  r  aver  deposto  dal  Generalato  il  Marchese  di  Vorcestre,  senza 
prima  restitoirlo  per  qualche  giorno  nell*  esercito ,  dove  violente- 
mente fu  impedito  di  ritornare  dal  Visconte,  perchè  dicono  che 
una  tal  ignominia  in  un  Sig.  della  sua  qualità  poteva  esser  causa 
di  maggiori  turbolenze.  Ad  ogni  modo»  il  fatto  è  seguito  come  so- 
pra ,  e  bisogna  aspettar  l' esito  per  chiarire  chi  sarà  ingannato,  lo 
ho  avuto  per  bene  di  venir  frattanto  a  Galvia,  dove  ero  invitato  già 

'^ molti  mesi,  e  dove  avrò  gran  materia  d'attendere  alle  cose  spiri- 
tuali ,  né  sentirò  per  un  pezzo  chi  m' opponga  ad  ogni  prqposilo 
r  indugio  degli  aiuti  di  costà ,  come  rimedio  d' ogni  cosa.  Lasciai  il 

'   Consiglio  inclinato  ad  una  cessazione  col  Marchese  per  due  mesi , 
secondo  V  instanza  dell'  Agente  della  Regina ,  per  pigliar  tempo  di 
trattar  dell'  accomodamento  ec. 
Galvia ,  30  Giugno  1647. 

Alla  Regina  éF  Inghilterra. 

Dopo  che  il  Sig.  Yintergrant  mi  portò  la  benignissima  lettera 
di  V.  M.  io  ho  atteso  con  ogni  gran  diligenza  ad  osservare ,  se  qoi 
s' apriva  alcuna  strada  di  poter  concertare  col  mezzo  del  Marchese 
d'  Ormonia  qualche  accomodamento  con  la  Maestà  del  Re  Seienis- 
snno ,  conforme  alla  volontà  ed  obbligo  di  questi  Cattolici.  Di  che 
tanto  più  mi  cresceva  la  speranza ,  quanto  che  avevo  sentilo  nel- 
r  ultima  Assemblea  mostrarsene  univcrsal  desiderio  da  tatti  gli  or- 
dini del  Regno,  e  m'ero  trovato  a  diseguarne  quelle  Capitulazioni, 
che  riguardavano  la  Cattòlica  Religione.  Ma  V  impegno  col  quale 
ristesso  Marchese  sì  era  cominciato  ad  applicare  al  ParlamenlOf 
benché  dal  Sig.  Yintergrant  e  da  altri  giudicato  per  dissolubile,  ad 
ogni  modo  ha  tenuto  sempre  il   trattalo  cosi  sospeso,  che  ogni 
giorno  n'è  più  cresciuta  T  incertezza ,  e  scemata  la  speranza.  Filial- 
mente avendo  egli  consegnato  in  mano  deL  nemici  di  V.  M.  la  roc- 
ca di  Dublino ,  e  Y  insegne  della  sua  carica ,  con  navigar  pcn  dopo 
alla  volta  d' Inghilterra ,  pare  che  con  questa  azione ,  deUa  quale  li 
mondo  e  la  M.  V.  farà  il  dovuto  giudizio,  abbia  affatto  troncalo 
dalla  sua  parte  ogni  probabilità  di  buono  accomodamento.  Io  lo 
rappresento  aita  M.  Y.  con  quel  sentimento  che  può  venire  da  un 
Ministro  di  N.  S.  tanto  desideroso  della  quiete  di  questi  popoli ,  e 
delle  soddisfazioni  di  V.  M.  Mi  trovo  per  alcuni  negozi  Ecclesiastici 
nella  Connacia ,  ma  con  risoluzione  di  riportarmi  subito  appresso 
i  Confederati  ogni  volta  che  mi  si  accenni  qualche  nuovo  principio 
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di  limili  trattiti»  come  sommamente  desidero.  E  qui  pregaiido  Dio 

che  guardi  luogo  tempo  la  Beai  persona  di  Y.  M.  le  fo  nmilissima 

rererenza  ec 

Gahia ,  13  Agosto  1M7. 

A  Monsignor  Nunxio  di  Francia. 

Per  sei  mesi  cbntinui  si  è  qui  trattato  col  Sig.  Yintergrant  e 
con  gli  Agenti  dd  Re  Cristianissimo,  per  incamminare  il  già  tante 
ndte  incominciato  e  desiderato  accomodamento  col  Re ,  mediante 
il  Marchese  d*Ormonia.  E  perchè  questo  manifestamente  ed  in 
odio  de'  Cattolici  trattava  di  confederarsi ,  e  dare  tutti  i  suoi  quar- 
tieri al  Parlamento ,  non  si  è  trovato  mai  modo  di  svilupparlo  con 
onore ,  e  profitto  della  Religion  Cattolica  ,  benché  i  sopraddetti 
Sigg.  r  ahbiano  sembre  difeso ,  e  date  diverse  interpretazioni  scusa- 
bili a  questa  sua  azione.  Finalmente  l'esito  ha  fatto  vedere  dove 
parava  il  suo  impegno ,  avendo  egli  con  etema  sua  ignominia  con- 
segnato ai  28  del  passato  la  piazza  di  Dublino  con  la  rocca ,  e  l'in- 
segne reali  al  Parlamento ,  ed  imbarcatosi  dopo  per  Inghilterra. 
Volentieri  lascio  al  giudizio  di  cotesta  gran  Corte ,  e  del  Re  Sere- 
nissimo deUa  Gran  Brettagna  l'esame  di  questo  fatto,  col  quale 
qui  credono  che  la  M.  del  Re  aia  stato  da  questo  politico  vassallo 
venduto  la  seconda  volta  agi'  inimici.  Hi  è  parso  con  1*  inclusa  che 
mando  aperta  a  V.  S.  Illustrissima,  di  dame  breve  conto  alla  Re- 
gina d'Inghilterra  ,  alla  quale  desidero  ch'ella  soggiunga  o  quan- 
do le  paia  meglio  ai  Ministri  Confederati  di  S.  M. ,  che  adesso ,  che 
in  questo  Regno  non  abbiamo  altri  avversari  che  gli  stessi  del  Re , 
sarà  più  facile  alla'  M.  S.  di  cavar  da  questi  popoli  quel  che  ella 
desidera  verso  la  persona  del  Re ,  e  m' avanzo  a  dire  a  Y.  S.  lUu- 
itateima ,  che  se  la  M..S.  si  risolvesse  di  deputare  adesso  un  Yi- 
oerè  Cattolico ,  faciliterebbe  incredibilmenle  il  tutto ,  ed  io  sarei 
pantissimo  a  presentargli  ogni  ossequio  ed  onore. 

11  Marchese  ha  lasciato  dietro  se,  come  fanno  le  cose  pestilenti, 
tatto  il  Regno  in  grandissimi  disordini ,  ed  Iddio  ha  permesso  per 
noi  occulti  giudizi ,  che  agli  8  del  presente  l' esercito  CattoUco 
sotto  il  General  Preston  numeroso  di  7000  fanti  e  1200  cavalli  az- 
znlhtOBi  con  i  Parlamentari  non  inferiori  di  forze,  sia  stato  tutto 
rotto  nella  campagna  di  DuUino  con  morte  di  4000  de' nostri,  30 
oflhìali  prigioni,  perdita  del  bagaglio,  benché  degl'  inimici  ne  siano 
morti  3000,  di  che  ne' miei  avvisi  si  scriverà  più  minutamente.  Nel- 
r altre  Provincie,  e  particolarmente  nella  Momonia,  ogni  cosa  vien 
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disertala  daH*  ÌDimico  »  che  ha  preso  piede  sopra  le  secchie,  e 
più  erade  che  mai  dissensioni  di  questa  Nobiltà,  lo  sono  paralo 
con  evidentissime  dimostrazioni  a  provare ,  che  la  tardania  dd 
danaro  pontificio,  del  quale  io  sono  al  buio  più  che  mai ,  è  stata 
r  unica  cagione  che  non  si  è  quest'  anno  rimediato  ai  mali  pre- 
detti ,  e  che  in  cambio  delle  vittorie  siano  succedute  tante  perdite. 
La  verità  è  che  siamo  secondo  Fuso  romano  ai  24  d'Agosto,  ed  an- 
cora non  so  se  il  Decano  di  Fermo  sia  in  Francia ,  né  se  sia  morto 
o  Tìvo.  Onde  non  son  più  bastante  a  dar  canzone  »  o  speranze  dd 
danaro  a  questi  popoli ,  ed  io  son  rimasto  senza  un  giulio  da  fir 
cantare  un  cieco.  A  me  è  toccata  questa  singolarità  d*  esser  Nunzio 
d' un'  Isola ,  e  fra  gì*  inimici ,  acciò  io  sappia  rappresentare  ai  Nun- 
zi di  terra  ferma  quanta  e  quale  sia  la  loro  felicità. 

Non  son  anco  sicuro  se  questa  lettera  ?erra  per  Fiandra ,  o 
direttamente  per  Francia ,  ma  V  avrcnluro  per  la  prima  occasione, 
sperando  pur  una  volta  di  ricevere  qualche  lettera  dai  Padroni  »  e 
da  V.  S.  Illustrissima  dopo  tanti  mesi  che  mi  trovo  seiua  i  soliti 
favori,  e  le  necessarie  cognizioni.  Ed  a  V.  S.  illustrissima  bado 
devotamente  le  mani  ec. 
14  Agosto  1647. 

ÀI  Sig.  Cardinal  PansirolOf  m  cifra. 

Finalmente  ai  28  del  passato  il  Marchese  d'Ormooia  cooaegaè 
la  rocca  e  città  di  Dublino  al  Parlamento ,  e  restituì  l' insegae 
reali  conforme  alla  sua  obbligazione  negli  articoli ,  dei  quali  invio 
copia  a  V.  E.  essendosi  poi  subito  con  la  moglie  e  figli  imbarcato 
per  Inghilterra.  Questa  risoluzione  ha  mostrato  alla  fine ,  che  le 
continue  proteste  del  Sig.  Vintergrant  e  degli  Agenti  di  Francia, 
per  mostrare  che  il  Marchese  fosse  ad  ogni  modo  libero ,  eraao 
tutte  vanità ,  fomentate  da  essi  per  altri  loro  fini ,  per  i  quali  met- 
teva loro  più  conto  V  amicizia  del  Marchese  che  di  questi  Cattolici. 
Parimente  por  questa  partita  restano  assai  mortificate,  se  non 
sciolte  le  pratiche,  e  disegni  dei  parziali  del  Marchese,  i  quali 
sebbene  con  poco  successo,  scopro  nondimeno  ogni  giorno,  che 
hanno  pensato ,  e  tramato  ogni  gran  stravaganza  per  rimetterli  il 
dominio  in  mano ,  e  ritirar  le  cose  al  termine  dell*  anno  passato, 
quando  si  pubblicò  la  pace.  Tra  questi  il  Visconte  Musgri  che  si 
fece  Padrone  dell*  Esercito  di  Momonia  con  quell'  eccesso ,  dd 
quale  io  avvisai  V.  E.  sotto  li  18  di  Giugno,  dopo  aver  lascialo 
vergognosamente  mettere  a  fuoco ,  e  rapire  tutta  la  Provincia  dal- 
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iBimico,  ha  rinoiuciato  8  gicgni  fa  la  carica ,  e  do?e  allora  fece 
rafeasione  di  volersi  eoo  quel  fatto  render  sicuro  della  yfta  dai 
Mi  contrari ,  adesso  senza  che  sia  di  ciò  seguita  alcuna  riconci- 
aaione,  sento  che  pratica  per  tutto  senza  un  minimo  timore,  segno 
ridente ,  eh*  egli  ebbe  in  quella  risoluzione  altri  fini ,  i  quali  forse 
MIO  atati  rotti  dalla  partita  del  Marchese.  Inoltre  il  Visconte  Zaff 
idividuo  compagno  di  esso  Marchese  »  è  stato  sempre  neutrale  in 
iieitì  moti  :  subito  che  il  Marchese  fu  partito  gjurò  la  confedera- 
lone,  ed  il  Consiglio  lo  ha  subito  eletto  per  luogotenente  Gene- 
de  in  Momonia.  Per  il  contrario  il  Marchese  di  Clanricart ,  com- 
aUnto  adesso  da  tutti  gli  amici  perchè  voglia  pur  una  volta 
onfederarsi  eoo  gli  altri ,  invaghilo  della  sua  solita  arroganza , 
iasima  fin  ad  ora  più  che  mai  il  governo  dei  Cattolici ,  e  dichia- 
andosi,  che  ai  mali  del  Regno  non  ci  sia  altro  rimedio  che  il 
ominio  d' un  solo  »  dà  ad  intendere  con  alcune  sue  spesse  e  se- 
rele  Congregazioni  di  tentare  o  la  venuta  del  Principe  d' Inghil- 
srra,  o  il  ritomo  d'Ormonia  medesimo,  di  che  diede  assai  chiaro 
ndizio  al  Vescovo  Aladcnse ,  il  quale  parlandogli  ai  giorni  passati 
i  alcune  cose  da  mia  parte ,  n'  ebbe  per  risposta ,  che  non  poteva 
OQTenir  meco  senza  il  Marchese  d*  Ormonia. 

Ma  la  partita  di  quest'uomo,  la  quale  si  può  chiamare  il 
naggior  benefizio  che  abbia  avuto  il  Re^no  dalla  mossa  delle  guerre 
n  qua,  ha  lasciato  però  in  tante  confusioni  e  calamità  questa 
latria ,  come  raccoglierà  V.  E.  dal  successo  che  si  scrive  a  par||s 
latta  gran  rotta  ricevutasi  nell'  esercito  Cattolico ,  che  non  si  è  po- 
lio sentirne  quella  allegrezza  che  merita ,  essendo  per  altro  ar- 
iralo  il  Regno  ad  avere  un  solo  inimico ,  ed  il  titolo  della  guerra 
(inalificatissimo  in  tutte  le  parti,  cioè  per  il  solo  motivo  della  Reli- 
(iooe ,  e  per  conservare  V  Ibemia  al  Re ,  e  con  qualche  speranza 
te  molti  adesso  devano  unirsi  necessariamente,  che  per  Taddietro 
looo  stati  distratti  nelle  speranze  Ormoniche.  Del  mal  termine  poi, 
mI  quale  si  trovano  in  questo  punto  le  Provincie ,  non  posso  fare 
li  non  riconoscerne  gran  cagione  nell'indugio  degli  aiuti  di  Sua 
Santità,  dei  quali  pur  anche  oggi  sono  più  che  mai  ali* oscuro;  e 
ni  è  parso  perciò  a  proposito  di  farne  a  parte  un  discorso  piano , 
■lostrando  quale  ostilità  sarebbono  seguite,  e  quanti  danrti  scansati, 
le  una  mediocre  somma  di  danaro  si  fosse  trovata  qui  al  principio 
Iella  campagna;  e  questo  non  già  per  accrescere  stimolo  alla  somma 
kfnlgnità  di  N.  S. ,  ma  per  soddisfare  al  debito  che  tengo  di  rap- 
presentare  quanto  occorre.  Con  tutti  gì* infortuni  di  quest'anno, 
rbe  V.  E.  raccoglierà  dalle  mie  relazioni  ed  avvisi ,  stimo  ad  ogni 
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modo,  che  per  la  Religione  per  ottenere  aiati  forestieri  e  per  con- 
cordare col  Re ,  siano  oggi  le  coae  grandemente  migliorate  con  li 
partita  del  Marchese;  perchè,  come  ho  detto,  I* inimico implacaUk 
necessiterà  costoro  ad  unirsi,  i  Principi  Cattolici  non  ayranno  caro 
che  questo  Regno  passi  in  mano  del  Parlamento,  e  quanto  al  Re, 
mentre  vede  che  qui  si  combatte  contro  i  suoi  nemici ,  diTCoteii 
più  benevolo,  e  con  la  libertà,  che  dicono  avere  acquistata,  po- 
trebbe risolversi  ^  darci  un  Viceré  Cattolico,  che  sarebbe  il  prino 
punto  della  felicità  d' Ibemia. 
Galvia ,  14  Agosto  1647. 

Al  medesimo  y  in  cifra. 

Del  mese  di  Febbraio  si  seppe  qua  la  certezza  che  N.  S.  a?eri 
destinato  di  mandare  per  il  Decano  di  Fermo  considerabili  aioti 
a  questi  Cattolici,  ed  allora  lo  stato  delle  cose  del  Regno  era  il 
seguente. 

I  Deputati  dall'Assemblea  per  i  negozi  di  Momonia,  erano  sco- 
pertamente fra  di  loro  talmente  disuniti,  che  non  si  trovava  modo 
d*  aggiustarli  insieme.  Dna  parte  seguitava  il  Visconte  Musgri ,  che 
si  dichiarava  malissimo  soddisfatto  del  Marchese  di  Vorcestre,  il 
quale  era  capo  dell'  altra  parte ,  e  Generale  della  Provincia. 

II  nuovo  Consiglio ,  al  quale  fu  rimessa  l' intera  diapofizione 
4^r Assemblea,  prese  il  solito  temperamento  di  mezzo,  che  sool 
essere  perniciosissimo  nelle  cose  di  stato,  e  credette  di  dar  sod- 
disfazione all'una  e  l'altra  parte,  con  lasciar  Generale  il  Mar- 
chese, e  dargli  per  oflSziali  alcuni  de* suoi  amici,  ma  nel  resto 
vincolarlo  di  maniera ,  che  non  aveva  arbitrio  di  scriver  pur  una 
lettera,  e  doveva  fare  ogni  cosa  con  il  Consiglio  dei  Conunissarì 
e  d' altri  tutti  dependenti  dal  Musgri.  Onde  il  Marchese  fa  più 
volte  per  rinunziare  il  carico  consigliato  anche  dal  Nunzio,  dm 
poi  0  persuaso  da  altri ,  o  dalla  povertà  nella  quale  si  trovava, 
non  lo  esegui. 

Intanto  si  penetrò ,  che  1*  inimico  pensava  d*  impadronirsi  di 
Caperquin  (  e  forse  con  qualche  intelligenza  ]  per  aprirsi  poi  la 
strada  o  a  Dungarvan ,  o  a  Waterfordia. 

11  Marchese  sollecitava  la  provvisione  per  soccorrere  il  Inogo, 
il  Consiglio  ne  dava  gli  ordini  ai  Commissari,  e  questi  ixa^ 
francamente  rispondevano ,  che  fino  ai  15  d' Aprile ,  né  si  pote^' 
esigere  un  quattrino ,  né  congregare  V  esercito.  Qui  nacque  gr^ 
tumulto  in  tutti  gli  aderenti  del  Marchese ,  e  cominciorno  a  pofr- 
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icare  mi  sospetto ,  che  i  Cmnmhiari  fossero  daccordo  con  Incin- 
lB»e  che  per  fare  o  dispetto  al  Marchese, o  piacere  al  Visconte, 
ittenesseio  apposta  V  esaiione.  Onde  essendo  poi  stato  preso  Ca- 
iqoin  senza  alcuna  difesa ,  e  Donganran  senza  alcuno  aiuto, 
riAeio  in  infinito  i  sospetti  e  le  querele,  le  quali  arrivomo  a 
pio»  che  tro  frati  Domenicani  in  particolare  cappellani  del- 
BMrcilo  cominciomo  a  spargere  nelle  coscienze  di  molti ,  esser 
àio  di  uccidere  i  Commissari  e  ristesso  Musgrì,  anzi  di  non 
ikedire  al  Consif^  suprano,  che  pareva  inclinato  a  favorire 
sopraddetti;  le  quali  proposizioni  difese  con  teologia,  e  pro- 
olgate  con  audacia  fi^ro  negl*  idioti  quell*  impressione  che 
IDono  può  credere.  E  da  questo  principio  ebbero  origine  le  dis- 
nzioDi,  i  sospetti  del  Visconte,  l'impadronirsi  ch'egei  fece  del- 
CMicilo,  la  cacciata  del  Marchese,  e  tutto  il  resto  che  si  è 
ritto  con  più  lettere  da  Clumdia  ;  e  dopo  quello  la  devastazione 
totla  la  Provincia  con  la  dispersione  dell'  esercito  Cattolico ,  ed 
tri  danni  che  si  provano  adesso.  Pare  dunque ,  che  se  il  Decano 
m  qualche  denaro  fosse  arrivato  in  Irlanda  a  principio  d'Aprile, 
•  soli  sei  mila  scudi  si  sarebbe  congregato ,  e  spinto  r  esercito 
r  aiuto  di  quelle  piazze ,  e  cessando  il  sospetto  concepito  dei 
mmissari,  sarebbe  passata  la  campagna  senza  dissenrioni;  e 
lindo  le  cose  fossero  andate  alla  peggio,  l'inimico  sarebbe  al 
ù  ne' medesimi  termini  dell'anno  passato.  L' istesso  temperamento 
eso  dal  Consiglio  nella  Connacia  è  stato  cagione  in  essa  ancora 
m  simil  disordine. 

Avevano  i  Connaciesi  eletto  per  loro  Generale  D.  Eugenio 
Ifeil ,  ed  a  lui  ancora  assegnomo  Commissari  non  solo  diffidenti, 
a  che  da  qualcuno  sono  stimati  di  fezione  diversa  dall' 0*Neil, 
per  conseguenza  secondo  V  uso  del  paese  sospetti  di  volerio  più 
ilo  disaiutare.  Si  cominciomo  subito  a  rompere  fra  di  loro  per 
usa  delle  provvisioni,  perchè  le  somministravano  a  poco  a  poco, 
I  in  pezzi,  onde  il  Generale  dice,  di  non  aver  mai  avuto  tanto 
sieme  da  potersi  applicare  alla  spedinone.  E  fra  queste  dispute, 
libre  e  scuse  per  l'una  parte  e  per  l'altra ,  si  sono  gettati  via 
NMW  scudi ,  e  quello  che  più  importa,  la  stagione,  senz'  aver  fatto 
Ir^  opera  che  rovinare  il  paese  Cattcdico ,  ed  i  quartieri  degli 
nieL  Anco  in  questo  stato  par  cosa  certissima ,  che  se  il  Nunzio 
^mm  potuto  dare  otto  mila  scudi,  in  una  volta  per  spinger 
(nfeil  aUa  recuperazione  di  Sligo ,  come  egli  per  sue  lettere  si 
a  obbligato  col  medesimo  Nunzio ,  restava  affatto  libera  e  cat- 
lica  la  Provincia  di  Connacia,  e  l'esercito  sarebbe  subito  passato 
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in  Ultonia  a  liberare  ii  forte  di  Enìsklliog ,  e  poi  il  santo  luogo 
del  Purgatorio  di  S.  Patrizio,  stato  sopra  cento  anni  io  mano  de- 
gli eretici. 

Quanto  poi  al  conflitto  seguito  con  tanta  perdita  in  Lagenia, 
non  si  crede  Teramenle ,  che  se  fosse  nrrif ato  fl  danaro  aTesse 
potuto  migliorar  molto  le  cose,  se  non  ijuanto  poteva  sollecitare 
un  mese  prima  la  spedizicme,  e  non  dar  taitfo  tempo  all'  inimico, 
perchè  la  rerità  è  che  l' esercito  dd  Preston  era  ficnitissimo  anco 
senza  questo  danaro,  e  numeroso  a  bastanza;  onde  se  si  è  fatto 
qualch'  errore  nella  battaglia ,  sarebbe  nò  più  né  meno  seffuilo  eoo 
gli  aiuti  pontificii.  Ma  indirettamente  par  manifesto,  che  poteva 
apportar  grandissima  utilità  nella  diversione ,  perchè  il  maggior 
nervo  che  ha  avuto  V  inimico  per  la  vittoria  sono  stati  9000  Scoz- 
zesi in  circa ,  e  300  cavalli ,  che  calomo  dall*  Ultonia  in  rinfeno 
dei  Parlamentari  la  sera  precedente  al  combattimento;  e  questi 
non  sarebbero  calati ,  se  avessero  avuto  bisogno  di  aiutare  i  com- 
pagni a  Sligo,  e  difendere  il  proprio,  ogni  volta  che  D.  Eugenio 
con  i  danari  detti  di  sopra  avesse  potuto  canuninare  verso  qadh 
parte.  Sicché  la  benignità  di  N.  S.  averebbe  in  tulle  tre  le  tro- 
vlncie  portato  soUevamenti  singolari ,  e  manifesti  ec. 
Galvia,  22  Agosto  1647. 

Al  mederimo,  in  cifra. 

Il  dispiacere  che  hanno  mostrato  il  Marchese  di  Clanricart, 
il  Digby  ed  i  loro  aderenti  per  la  rotta  del  Preston ,  ha  fallo 
scoprire  qualche  cosa  più  dei  loro  pensieri  tante  volte  accennati. 
Credo  esser  certissimo,  che  Clanricart  negoziava  di  levare  il  go- 
verno al  Consiglio  dei  Confederali ,  e  rimetterlo  in  un  solo,  chia- 
mando il  Prìncipe  nel  Regno  ;  ed  in  tanto  egli  voleva  essere  o 
Governatore ,  o  Luogotenente  con  alcune  lettere ,  o  patenti  ddla 
Regina ,  le  quali  sono  in  mano  degli  Agenti  di  Francia  «  e  si  dice 
che  vi  era  la  clausula  col  consenso  dal  Consiglio  supremo.  Io  boo 
dubito  che  il  Generale  fosse  d' accordo ,  come  quello  che  abbor- 
riva  al  pari  di  Clanricart  il  governo  presente,  e  sapendosi  che 
gr  inimici  nei  bottino  gli  hanno  anco  levalo  tutta  la  segreterìa, 
forse  daranno  in  slampa  qualche  indizio  di  più  sopra  di  questa 
Adesso  non  resta  loro  altra  speranza  che  la  venuta  del  Principe, 
per  il  qual  cfTello  si  crede  che  Digby  sia  andato  a  Kilchennia  a 
trattare  col  (Consiglio ,  spargendosi ,  che  vuoi  dichiararsi  Gattolieo, 
e  che  già  sia  andato  alla  messa ,  il  che  io  non  ho  per  inverisimilc, 
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secondo  la  dottrina  eh' egU  mi  dtom  V anno  passato,  che  per  ftire 
i  ftlli  suoi  sia  lecito  di  simulare ,  o  dir  anco  delle  bugìe.  Io  per  nòli 
arer  akiia  ordine  da  N.  S.  o  da  \.  E.  in  questa  liiat^a  éA  Ptìb- 
dpùf  ho  caro  d'esser  lontano,  e  di  non  trovarmi  alla  risoluzione 
che  si  Aura ,  se  però  non  mi  chiamassero ,  nel  qoal  caso  penso  di 
andnre ,  e  tenermi  più  disimpegnato  che  potrò  ec 
Oalvia ,  as  Agosto  1M7. 

JtetaEÙme  dilla  baiUiglia  di  Trim  ftm  Vuertiio  CéiioKto 

Già  r  esercito  del  Generale  Prebton  si  era  augumentate  al 
Bonero  di  7000  ftidtr  in  eh!ta,  e  1000  cavalN ,  Ibrtiito  ed  ador- 
nalo <H  tutte  le  cose  neceasarie,  a  segno  tale,  che  venira  stimata 
In  pia  bella  gente  che  si  fosse  ancor  vedotj^  nel  Regno. 

Con  questo  numero ,  essendosi  priiiia  11  Generale  avvicinato 
per  assediare  la  piazza  di  Trim ,  in  capo  a  due  ò  tre  giorni  se 
ne  discosto,  o  per  assicurarsi  meglio  delle  provvisioni^  o  vero 
perchè  aTessero  indizio ,  che  l' inimico  detefminava  di  renirli  a 
trovare.  Ha  però  fattosi  due  volte  consiglio  dlc^uehra ,  fa  detenni- 
nato  di  non  accettar  la  battaglia ,  per  non  arrischiare  tanta  gente 
contro  r  avversario  disperato.  Nondimeno  non  fu  mai  ben  creduto 
ohe  e|^  doresse  arricinarsi ,  e  Ibrse  sarebbe  fttata  vera  la  cre- 
denza ,  se  h  sera  dei  7  d' Agosto  non  y(Ariva  loro  un  rinforzò  di 
MOO  almeno  Scozzesi  con  300  cavalli  dall'  Ultonla ,  onde  il  giorno 
degli  otto,  marciando  risoluti  alla  volta  dei  nostri ,  si  presentomo 
alla  battala ,  mentre  i  Cattolici  s' andavano  di  maniera  tratte- 
nendo, che  non  si  sapeva  a  qual  risoluzione  volessero  piegarci. 

Finalmente  la  necessità  medesima ,  e  la  troppa  confidenza  di 
se  stessi ,  costrìnse  i  Cattolici  a  mettersi  con  non  molto  buon  or- 
dine ,  anzi  secondo  la  relazione  d' alcuni ,  con  non  tutto  il  numero 
deir esercito  in  faccia  dell'inimico,  ed  in  specie  la  cavalleria  fu 
locata  in  rito  talmente  difficile ,  che  non  potè  poi  maneggiarsi , 
come  si  dirà  più  sotto.  S'atteccò  dunque  la  znSi  ad  ogni  modo 
con  gran  braTura  ed  ardire ,  ma  la  caTalleria  fu  la  prima  a  dare 
ìaéktìtMOf  restando  però  nella  zuflh  i  Principali  Colonnelli,  che  non 
pelemio  ritenere  i  suoi ,  vollero  contuttociò  valorosamente  combat- 
tnra  ftno  alla  fine. 

La  initeria  per  il  contrario  diede  dentro  cosi  coraggiosamente, 
che  al  principio  restoroo  morti  più  degl'  inimici  che  dei  nostri  ; 
QUI  piM  vedendosi  abbandonati  dai  cavalli ,  o  cinti  d' ogn'  intomo 


su 

seoz'aittU,  vollero  tutti  tarrnvameate  morire.  E  In  questi  ai  aaao 
aegoalaU  più  di  tatti  400  Scoti  Iberni ,  Tenuti  poco  fa  da  qudk 
loio  Isole  sotto  il  ColoDnellò  Alessandro  Hakdonett ,  poidiè  noe 
lasciomo  la  vita,  se  prima  non  furono  sazi  di  sangue»  ed  il 
Makdonell  accerchiato  da  molti  ricusò  il  quartiere  che  |^  o■^ 
rivano,  con  dire  che  egli  non  lo  voleva  da  quei  che  erano  lai»- 
deli  a  Dio  ed  al  Re ,  né  lasciò  la  vita ,  finché  non  ebbe  ucdw 
tre  o  quattr*  altri. 

Diffidlmenle  si  può  assegnare  fl  numero  de*  morti,  per  la  di- 
Tersità  ddle  relarioni.  La  comune  è  che  dei  Cattidici  siano  morti 
3000,  e  1500  degli  Eretict  GU  ofBriali  Cattolici  son  rinmstì  pri- 
gioni sino  al  numero  di  106,  perse  tutte  le  bandiere,  tutto  il  bagi- 
glio,  e  le  spoglie,  che  non  potOTS  valer  meno  di  50000  senA, 
molti  barili  di  polvere ,  tutto  il  cariaggio  dd  Generale ,  dote  «n 
ancora  la  segreteria  /  nella  quale  già  si  sa  che  alcune  lettae 
saranno  presto  la  rovina  di  molti ,  e  si  crede  che  ci  possa  cwr 
cosa  da  far  anco  poco  serrino  al  Marchese  d*  Qrmonia. 

Tutta  questa  roba  con  l'insegne  è  stata  portata  a  DuUias 
con  trionfi  ed  allegrezze  inaudito ,  astretti  tutti  i  Cntlolid  é 
qodla  città  a  fame  anche  loro  dimostrazioni  e  fuochi.  E 
la  parte  Cattolica  non  ci  è  memoria  che  abbia  avuto  Hiai 
maggior  di  questa. 

Il  Consiglio,  il  Generale ,  e  quella  parte  del  Regno  non  si  na 
persi  d'animo,  ma  si  vanno  rimettendo  in  piedi  con  gran  sperarne 
di  recuperare  con  V  aiuto  di  Dio  quanto  si  ò  perso  ;  non  restiado 
i  buoni  fra  tante  disgrazie  di  rallegrarsi  almeno  con  sentmieiilo 
cattolico,  che  tanti  soldati  e  nobiltà  abbiano  messo  la  vita  cosi 
prontamente  per  Iddio,  e  per  la  Religione. 
Galvia ,  29  Agosto  1647. 

Al  Sig.  Cardinal  Panxirolo. 

Mi  è  parso  a  proposito  d' inviare  a  V.  E.  un  Capitolo  dì  M- 
tera  che  mi  scrive  ai  9  di  Marzo  da  Madrid  il  P.  Fr.  Ugo  de 
Rurgo  promosso  da  N.  S.,  per  quel  che  si  è  inteso,  alla  Chiesa  Dm- 
cense.  Questo  P.  aspirava  al  Vescovado  di  Clonfert ,  che  lascia  on 
suo  fratello ,  passato  ali*  Arcivescovado  Tuamense  ;  e  come  ella  ve- 
drà, si  lamenta  di  me ,  che  abbia  raccomandato  altra  persona  a 
S.  Santità ,  e  non  contento  di  tassare  il  raccomandato ,  tassa  ancor 
me ,  e  quel  eh'  è  peggio ,  mette  quasi  ndl*  istessa  bilancia  N.  & 
Quanto  al  Linch ,  che  la  Santità  S.  ha  voluto  destinare  a  Clonieitf 
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ballerà  il  testìmoiiio  del  P.  Scarampì  che  V  ha  praticato  laiiga- 
meote ,  e  ringrazio  Dio  che  si  sia  fatta  questa  provvisione ,  perchè 
il  soggetto  ogni  giorno  più  mi  riesce  meritevole,  e  dopo  eh* io 
umo  a  Galvia,  Fho  veduto  più  di  tutti  gli  altri  esatto  e  diligente 
nd  colto  divino ,  intendentissimo  d*  ogni  cosa ,  Predicatore ,  Giu- 
iHoe ,  ed  amato  in  maniera ,  che  nessuno  dice  mal  di  lui ,  se  non 
dii  r invidia.  Né  alcuno  può  essere  miglior  testimonio  di  me,  se 
Bigd  abbia  procurato  o  no  per  vie  indirette  questa  dignità ,  perchè 
Bri  aon  mosso  puramente  per  le  relazioni  avute  dal  medesfaao  P. 
Scarampi  e  da  altri ,  e  perchè  appresi  ben  presto  esser  bene  per 
ogni  rispetto ,  che  le  due  Chiese  migliori  della  Provincia ,  non  fos- 
sero in  due  fratelli ,  stimati  di  alta  testa ,  e  di  voler  governar  tutto 
a  lor  modo,  de' quali  questo  novello  Tuamense,  mi  è  riuscito,  quan- 
do è  venuta  V occasione,  il  più  duro,  e  ripugnante  alla  mia  autorità 
fra  fotti  i  Vescovi.  Quanto  a  N.  S.  mi  par  che  il  P.  dovesse  e  in 
parole  e  in  scritto  eccettuar  sempre  quella  Maestà ,  dove  egli  non 
è  degno  di  porre  la  bocca ,  né  impiegar  la  penna  se  non  riverente 
ed  omiliato*  Tanto  ho  voluto  significare  a  V.  E.  per  debito  di  fe- 
rità ,  e  per  oonsolarione  delle  risoluzioni  inspirate  a  S.  B.  Ed  a  lei 
per  fine  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Galvia ,  29  Agosto  1M7. 

ili  medesimo,  in  cifra. 

Slitiio  d'aver  finalmente  trovato  il  disegno  preciso  che  aveva 
r  esercito  del  Preston ,  se  restava  vittorioso ,  ed  il  fondamento  di 
tante   macchine  e  congiure  che  si  andavano  dicendo.  È  cerio, 
die  si  pensava  di  voltarsi  subito   a  levar  di  mano  a  D.  Eugenio 
ed  agli  Ultoniesi  quelle  piazze  che  ritengono  in  Lagenia  e  Con- 
nacia  dall'  anno  passato,  e  sotto  pretesto  di  farsi  obbedire ,  debili- 
tiili  a  segno  che  non  facessero  più  paura.  A  questo  tendevano 
tutti  i  moti  del  Musgri  in  Momonia ,  già  da  me  avvisati ,  ed  a  que- 
llo ancora  la  poca  unione  di  questi  Conunissari  di  Connacia  con 
n.  Bogenio,  credendosi  che  lo  volessero  snervare  con  sommini- 
strargli scarsamente  le  provvisioni ,  e  tenerlo  senza  far  niente.  Si 
vede  già  chiaro ,  che  V  odio  ultouiese  è  la  cagione  di  tutte  le  divi- 
sioni ,  e  da  questo  dipenderanno  tutti  i  successi  futuri.  Intanto  per 
Il  rotta  di  Lagenia  ha  bisognato  invitare  e   raccomandarsi  a  D. 
Eugenio  ;  quasi  tutta  la  nobiltà  si  volta  a  lui ,  e  le  cose  hanno  mu- 
tato faccia  di  subito. 
29  Agosto  1647. 


Al  medBtkno,  m  dfira. 

Digby  coD  i  Francesi  e  gli  aderenti  nego^rìa  per  una  nwf^ 
pace  col  Re,  ed  è  uscito  di  bocca  a  qualcano  d^  suoi  »  che  il  Con- 
siglio supremo  mostri  di  aderire ,  e  che  le  coDdiooni  in  geoeve 
siano, che  quanto  tocca  alla  Religione,  si  rimetta  in  S.  SaBtiti;e 
quello  che  spetta  alla  politica,  nop  si  muti  dall'  aggiustato.  Ma  i|- 
giungono  esser  prim^  necessario,  che  il  Nonsio  parta  d'ibemii, 
il  che  io  credo  esser  proposto  dal  Digby  in  grana  della  Kegiis,  e 
per  propria  incliiiazione.  Di  questo  negozio  si  do¥Ti  aemiiie  saper 
qoal  cosa  più ,  ed  io  sarò  diligente  in  avvisare. 
39  Agosto  1647. 

Al  Papa. 

Ai  piedi  della  Santità  Vostra  io  devo  jportare  tanto  i  trionfi 
quanto  le  perdite  di  questi  Confederati  Cattolici  ;  poiché  Y  arnuBOto 
dominio  che  V.  B.  tiene  sopra  V  animo ,  trova  materia  di  consola- 
zione negli  uni  e  negli  altri  successi.  Il  nostro  eserdto  ndk  cam- 
pagne di  Dublino,  eccettuata  la  cavalleria ,  é  stato  interamente  di- 
sfatto ,  o  per  troppa  fiducia  nelle  fòrze  umane ,  o  per  qualche  di- 
sordine ed  irresoluzione  sul  fatto.  Ma  non  si  può  spiegar  senza 
lacrime  la  bravura  con  la  quale  la  fanteria ,  ed  in  essa  un  reggi- 
mento di  Scozzesi  Isolani,  ha  incontratola  morte  per  la  Bdigiooe, 
e  per  Iddio,  sapendosi  che  non  hanno  lasciato  la  vita  senza  iar 
prima  un  macello  dcgF  inimici.  Veggo  e  sento  da  tutte  le  parli 
crescere  adesso  un  animo  e  tal  prontezza  in  ciascuno ,  che  spero 
d' aver  a  scriver  prestissimo  qualche  notabil  ricompensa,  secondo 
r  uso  dei  maneggi  di  Dio,  e  dei  progressi  della  Fede.  Intanto  essen- 
dosi in  questo  conflitto  combattuto  forse  la  prima  volta  per  il  mero 
rispetto  di  Religione ,  confido  che  avanti  al  prudentissimo  giadixio 
di  V.  B.  sia  per  comparir  la  disgrazia  con  qualche  diminuzione 
delle  infelicità  che  dimostra.  Ed  io  più  che  mai  obbligato  a  desi- 
derare alla  Santità  Vostra  anni  e  prosperità  incomparabile ,  resto 
baciandole  i  santissimi  piedi  ec. 
29  Agosto  1647. 


Al  Sig.  Cardmal  Panxiroìo. 

È  molto  facile  che  i  Poritaai  vittoriofti  del  nostro  esercito  di 
Lageoia,  come  ne  hanno  fotte  incredibili  dimostraaoni  a  Dublino, 
soal  abbiano  procurato  di  sparger  quanto  prima  gli  aTYisL  Onde  io 
[Mr  la  prioBa  occasione  che  mi  s' appresenta »  ne  dò  all'È.  V.  la 
Botuda  con  V  aggiunta  relaiione  a  parte  di  quanto  ho  potuto  sa- 
perne fino  ad  ora  ;  né  mi  sono  astenuto  di  passar  questo  debito  di- 
rettamente con  la  Santità  di  N.  S. ,  come  ella  vedrà,  perchò  seb- 
bene ravfiso  è  funesto,  tuttavia  nelle  sconfitte  perja  Religione, 
nude  alle  volte  riconoscersi  qoiaggior  vittoria  che  perdita,  lo  rin- 
grazio Dio  d' essermi  trovato  al  tempo  di  questo  successo  in  altra 
Provincia  lontana ,  perchè  son  sicuro  che  non  mi  sarei  astenuto 
di  avvicinarmi  al  caso  con  pericolo ,  o  di  aver  parte  col  Consiglio 
neD'  infelicità  di  esso.  Questi  Cattolici  non  si  perdono  d' animo ,  e 
Bone  la  necessità  sarà  buon  mezzo  di  stringer  più  quell'unione  che 
Bb  ad  ora  per  qualsivoglia  altro  stimolo  non  pare  che  s'introduca. 
E  Aoendo  all'  E.  V.  umilissima  reverenza ,  le  prego  da  Dio  ogni 
ouggior  felicità.  ^ 

3»  Agosto  1647. 

Al  Nunzio  di  Spagna. 

Da  questo  porto  di  Galvia ,  nella  qual  città  adesso  mi  trovo , 
parte  una  nave  a  cotesta  volta ,  ed  io  non  lascio  di  pigliar  l' occa- 
rione  per  riverire  V.  S.  Illustrissima.  Le  darò  ben  nuova  funesta, 
che  avendo  finalmente  il  Marchese  d' Ormònia  prima  di  partir  per 
Londra  voluto  introdurre  i  Parlamentari  più  volentieri  che  i  Cat- 
tolici in  Dublino,  quegli  cresciuti  di  forze  hanno  dato  una  gran 
nUta  ai  nostri  il  giorno  ottavo  del  passato  mese,  con  morte  di  3000 
fanti ,  e  prigionia  di  cento  ofBziali  del  Generale  Preston.  Neil'  altre 
Proviiicie  ancora  per  le  discordie  dei  nostri  le  cose  vanno  assai 
■ale;  sicché  quando  accadesse,  che  Dio  non  voglia,  l'unione  degli 
eaecdti  avversari ,  e  prendesse  in  mezzo  i  Cattolici ,  vedrei  questo 
Regno  in  evidentissimo  pericolo  di  perder  se  e  la  Religione.  Io 
m'  arato  a  credere ,  che  se  quest'  anno  gli  aiuti  di  N.  S.  finsero 
arrivati ,  l' esito  non  sarebbe  seguito  differente  dall'  altr'  anno  , 
che  parvero  denari  propriamente  destinati  a  favorir  il  progresso 
della  Fede,  come  ne  portavano  il  carattere.  Questo  é  certo,  che 
adesso  più  che  mai  la  guerra  d'Ibemia  è  guerra  di  Religione; 
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poiché  vanno  cessando  gli  altri  fini  ed  interessi  che  per  la  pre- 
senza del  Marchese  si  sono  fino  a  qui  frapposti  in  tntte  le  risolu- 
zioni. E  però  assicuro  V.  S.  Illustrissima  ,  eh'  ella  non  può  passar 
oflBzio  né  più  glorioso  con  Dio,  né  meritorio  con  la  &  Sede,  quanto 
r  afvlyare  la  real  pietà  deWRe  Cattolico  a  favorir  eoo  naiagnanioM 
soTvenimento  questi  popoli ,  i  quali  hanno  pur  questo  d'insigne, 
che  per  qualsivoglia  accidente  son  risoluti  di  lasciar  prima  la  vita 
che  la  Fede.  Tanto  ho  vduto  suggerire  alla  bontà  di  V.  S.  IlliialriS' 
sima  per  mio  debito  »  e  per  somministrarle  materia  di  aoqaisUr  a« 
corona ,  che  preroierà  tutto  il  resto  delle  diligenze  fiitte  da  V.  & 
Illustrissima  neUa  sua  carica  ;  e  le  bacio  devotamente  le  mani  ec 
l.""  Settembre  Ì6VI. 

Al  Sig»  Cardinal  Capponi. 

Dei  successi  della  guerra  di  quest'anno,  tanto  differenti  di 
quelli  deir  anno  passato ,  io  son  costretto  a  credere ,  ovvero  ni 
piace  d' ingannarmi ,  che  gran  parte  ne  abbia  avuto  la  tardanza  da' 
sussidj  di  N.  S. ,  che  mai  sono  arrivati ,  né  a  quest'ora  ai  ha  pasto 
di  certezza  o  dove  siano ,  o  quando  siano  per  arrivarle.  Di  qoeila 
congettura  ho  fatto  a  parte  un  poco  di  discorso  al  SIg.  Cafdind 
Panzirolo ,  il  quale  dovrà  esser  comunicato  a  V.  E. ,  ed  agU  altri 
Sigg.  della  Congregazione,  parendomi  che  la  fedeltà  di  Ministro  sia 
obbligata  di  rappresentare  in  quale  stato  delle  cose  si  è  dato  priaci- 
pio  alla  campagna  di  quest'anno,  e  tutto  il  profitto  che  avereb- 
bero  cagionato  i  predetti  aiuti,  se  fossero  giunti  in  quel  ponto. 
£  veramente ,  supposto  che  la  benignità  della  Santità  Sua  avesse 
già  determinato  di  favorir  la  causa  Cattolica,  s'aveva  da  desiderare 
ardentissimamente ,  che  questa  gran  liberalità  fosse  in  tempo  di 
promover  quesf  armi  al  segno  di  quelle  vittorie ,  che  io  proto- 
bilissimamente ,  e  col  parere  comune ,  mi  andavo  figurando  ;  hd- 
dove  adesso  che  bisognerà  impiegare  il  sussidio  nell'  anno  futuro, 
appena  servirà  per  ricuperare  quel  che  si  è  perso  nel  presente, 
e  rimetter  le  cose  ai  più  nei  medesimi  termini  di  prima ,  quando 
si  poteva  sperare  l' intera  liberazione  di  qualche  Provincia.  Ogni 
cosa  é  giusta  permessione  di  Dio,  il  quale  giustamente  punisce 
anco  me ,  che  non  merito  d' aver  parte  in  procurare  a  N.  S.  una 
gloria  tanto  propria  alla  sublimità  della  cura  alla  quale  la  San- 
tità Sua  assiste.  Qui  dopo  le  perdite  scritte,  veggo  i  popoli  piò 
animati  che  mai  rimettersi  ogni  giorno  in  piedi,  e  gli  avversari 
interessati  anche  loro  nelle  fazioni,  che  Funa  l'altra  si  perse- 
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pritano  adesso  in  Inghilterra ,  pare  che  si  comincino  a  dividere  ;  e 
però  senia  aver  fatto  segno  di  proseguir  la  vittoria  ,  si  sono  sparsi 
nei  presidj  dei  luoghi  che  tengono  •  e  non  mostrano  d' aver  altra 
hrteniioDe  per  quest'  anno.  Non  è  dubbio,  che  dalle  fazioni  di  Lon- 
dra »  se  incrudeliranno  di  vantaggio,  questo  Regno  acquisterà  gran- 
fatile,  nò  forse  minore  dalla  necessità,  la  quale  pare  che  cominci 
ad.miir  fra  i  Cattolici  anco  gli  animi  discordanti ,  poiché  la  par- 
lila del  Marchese  d' Ormonia  ha  intepidito  tutti  i  disegni  e  mac- 
elline di  molti ,  che  sotto  la  coperta  di  Religione  miravano  ad  altri 
Sdì.  Ed  è  certissimo  che  Tesser  uscito  dal  R^no  il  Marchese,  si  ha 
da  computar  fra  le  prosperità  d' Ibemia ,  poichò  adesso  rimane  nel 
Regno  fl  mero  titolo  della  Fede  Cattolica ,  e  perciò  queste  anni  me- 
ritano d*  esser  aiutate  più  che  mai  dalla  magnanimità  dei  Principi 
Cristiani.  L' aver  significato  tutto  questo  all'  E.  V. ,  è  il  medesimo 
che  r  aver  procurato  un  grandissfaocio  sovyenimento  a  questi  popoli, 
polendo  essi  totalmente  confidarsi  nel  prudentissimo  zelo  e  ncll'au- 
lorità  del  consiglio  di  V.  E. ,  alla  quale  io  spero  di  poter  successi- 
vamente con  buoni  avvisi  verificar  le  mie  speranze,  ed  avvivar 
quelle  che  qui  si  prendono  c(mtinuamente  dal  patrocinio  degli  Emi- 
nentissimi  Sigg.  della  Congregazione.  Ed  io  per  fine  lo  fo  umilissi- 
ma reverenza  ec. 

Galvia,6SeUembrel647. 

Al  Sig.  Cardinak  Spada. 

Della  relazione  che  io  ho  inviato  pochi  giorni  sono  al  Sig.  Car« 
Panzirok) ,  sentirà  V.  E.  la  perdita  d' uno  dei  nostri  eserciti 
vorao  Dublina  Posso  bene  alla  sopraddetta  relazione  aggiungere,  che 
giorno  più  dalle  notizie  che  si  ricevono,  si  diminuisce  il 
dei  morti  dalla  parte  Cattolica ,  ma  s' accresce  ben  sem- 
pte  più  r  inconsiderazione  e  gli  errori  del  Generale.  Insomma  noi 
■OD  sappiamo  far  gran  cose  senza  i  denari  di  Sua  Santità  ;  e 
FaTcr  Iddio  permesso  che  quest'anno  non  siano  mai  arrivati, 
9  <te  nemmeno  a  quest'  ora  si  sappia  dove  sono ,  è  stato  si- 
cnramente  il  maggior  flagello  che  potesse  ater  l' Ibernia  ,  e  la 
naggiOT  mortificazione  della  mia  Nunziatura.  Adesso  V  utile  che 
si  potrà  sperare  da  questo  sussidio ,  si  diminuirà  più  del  dop- 
pio, mentre  dovrà  servire  a  ricuperare  quanto  si  è  perso  quest'an- 
no :  che  se  fosse  arrivato  in  tempo ,  finirà  al  sicuro  l' impresa  in 
qoulcheduna  delle  Provincie.  Dall'altra  parte  TE.  Y.  avrà  mate- 
ria di  consolazione  in  sapere  che  qui  siamo  liberi  da  molti  disegni 
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dei  malalfetti  per  la  partita  dei  Marchese  d*  Ormooia ,  e  che  T  ini- 
mÌGO  scoperto  ed  incoodliabile  unisce  sempre  più  gli  aoimi  dei 
Cattolioi  discordi  9  e  serve  per  arrivare  a  quei  puro  titolo  di  guem 
di  Religione ,  il  quale  meriterà  sempre  il  patrocinio  di  tutta  la  Cri- 
stianità 9  non  che  quello  di  S.  B.  Si  sono  rimessi  su  ben  presto  escr^ 
citi  di  qualche  considerazione  ;  e  le  discordie  iagien  ai  ap^ra  che 
serviranno  non  solo  per  poter  difendere  il  nostro  con  bnona^aicii- 
rez^ ,  ma  per  guadagnare  ancora  sul  quartiere  dell-  inimico.  Ma 
entriamo  oell*  inverno  >  ed  in  esso  dovrà  prima  d' ogni  cosa  matu- 
rare se  ci  sarà  apertura  d' accomodamento  col  Be ,  e  poi  meitni 
ognuno  in  ordine  per  far  Y  ultimo  sforzo  a  primavera.  Non  oooone 
eh'  io  raccomandi  alla  protezione  di  V.  £•  questo  interesse  tasto 
grande ,  perchè  so  quanto  lo  zelo  e  l' autorità  sua  voglia  e  possa 
aiutare  i  progressi  della  Fede ,  e  procurar  in  queste  lontananze 
un'eterna  gloria  al  Pontificato  di  N.  S.  mentre  io  per  fine  le  b 
umilissima  reverenza  ec. 

Galvia ,  6  Settembre  1M7. 

Al  Nunxio  di  Spagna. 

Benché  la  qualità  del  sangue  ed  i  titoli  della  famiglia  bedano 
per  tutto  conoscere  la  casa  e  la  persona  del  Sig.  Marchese  di  Vor- 
cestre ,  che  ha  segnalato  il  suo  nome  con  un  servizio  dispendiosis- 
simo alla  Maestà  del  Re  d' Inghilterra,  tuttavia  per  avere  io  notizia 
di  altre  singolarità  di  lui  non  palesi  ad  ognuno,  reputo  dovuto  offi- 
zio  r  accompagnare  con  questa  lettera  a  V.  S.  Illustrissima  la  sua 
venuta  in  coteste  parti.  Questo  Cav.  altrettanto  cattolico  quanto  ge- 
loso della  grandezza  del  suo  Re ,  ha  militato  prima  per  S.  Maestà 
neir  Inghilterra  medesima ,  e  poi  con  animo  di  pacificare  a  S.  Mae- 
stà ribernia,  se  ne  venne  qua  per  negoziare  una  pace,  che  fosse  dod 
meno  fovorevole  alla  Religione  che  alla  quiete  del  Re.  T^on  ebbe 
questa  effetto  ,  perchè  fra  molti  impedimenti  anco  il  Marchese 
d' Ormonia  colFinvidiare  il  maneggio  di  questo  Cav.  ve  ne  pose  dal 
canto  suo  uno  maggiore  degli  altri.  Ma  in  ogni  modo  egli  con  il  r^ 
star  qui ,  ed  impiegarsi  sempre  quanto  ha  potuto  con  carichi  e  sen- 
za, in  profitto  della  Religione,  ha  obbligato  tutti  i  Ministri  Aposto- 
lici a  commendare  i  suoi  fini ,  e  servirlo  in  ogni  possibil  maniera. 

Prego  dunque  V.  S.  Illustrissima  ad  assistergli  col  suo  favore 
costi  in  tutto  quello  che  parrà  opportuno  per  il  sopraddetto  ri- 
spetto della  Religione,  poiché  egli  intraprende  questo  viaggio,  pro- 
sando di  poter  aver  costi  più  facilmente  che  in  altro  luogo  le  do- 
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sentito  dalla  Maestà  del  Re  Cattolico  avrà  bisogno  o  dMntrodu- 
ikMie ,  o  d' aiuto  conforme  allo  stile  di  codesta  Corte ,  la  supplico 
parimente  a  compartirgli  le  sue  grazie  anco  intomo  a  questo ,  spe- 
rando che  la  religiosa  pietà  ddla  M.  8.  verso  la  8.  Fede,  e  le 
ooae  particolarm^te  d' Ibemia,  sia  per  onorario  di  benigna  audien- 
n»  ei  di  non  mediocre  stima  delle  proposte  di  lui.  Lascio  più  al- 
r esperienza  che  V.  S.  Illustrissima  troverà  di  esso  Signore,  di  quel 
che  spiego  con  la  penna,  per  non  Car  torto  alla  chiara  apparenza 
ddle  virtù  di  lui ,  ed  al  perspicace  giudizio  di  V.  S.  Illustrissima. 
Alia  quale  mentre  egli  ricorderà  la  mia  parziale  servitù ,  ella  mi 
Cura  grazia  di  prestargU  non  minor  fede  di  quello  che  io  mi 
riprometto  dalla  sua  bontà  alle  cose  del  Sig.  Marchese  medesimo. 
B  le  bacio  devotamente  le  mani  ec 
GalTia,  8  Settembre  164^7. 

A  Monsignor  Patriarca  dtìl  Indie. 

U  Sig.  Marchese  di  Vorcestre ,  di  quella  nobiltà  inglese  che 
già  è  nota  ad  ognuno ,  ha  mostrato  tanto  nelle  guerre  per  il  suo  Re 
ia  Ini^terra ,  quanto  nei  trattati  della  pace  in  questo  Regno»  così 
gran  zelo  della  Religion  Cattolica ,  che  ha  obbligato  tutti  gli  Eccle- 
«atici  a  servirio,  e  procurargli  ogni  possibile  onore.  Io  che  l'ho  qui 
trovato  per  lo  spazio  di  due  anni  sempre  conforme  ai  sentimenti 
delli  Sede  Apostolica ,  non  saprei  omne  meglio  dimostrargli  le  mie 
obbligazioni ,  che  nella  sua  venuta  costì  aprir^^  strada  con  mie 
hllere  al  patiocinio  e  iavore  di  V.  S.  Illustrissima.  Parleranno  da 
se  stesso  le  qualità  di  questo^ Signore,  e  V  esplicazione  dei  suoi  fini 
meriterà  che  V.  S.  Illustrissima  lo  favorisca  appresso  8.  Maestà 
Gnttclica ,  e  gli  faccia  sentire  quei  segni  di  benignità ,  che  possono 
venire  dalla  Real  grandezza  della  Maestà  S.  Stimerò  fortunata  que- 
sta occasione  per  poter  fare  una  devota  obbligazione  a  V.  S.  Illu- 
strissima deUa  mia  servitù ,  e  per  testificargli  il  gusto  che  sen- 
tirò in  questo  mio  laboriosissimo  impiego,  quando  sia  certo,  ch*ella 
ed  mezzo  del  Sig.  Marchese  sia  contento  di  gradirla.  Mentre  io  per 
Ine  le  bacio  devotissimamente  le  mani  ec 
8  Settembre  1647. 
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Al  Sig.  Cardinal  Panziroto ,  in  cifra. 

Mi  trovo  d' avere  scritto  a  V.  £.  sotto  li  28  Maggio ,  che  qui 
don  erano  piaciuti  i  Capitoli  (atti  in  Parigi  alla  presenza  del  P. 
Scarampì ,  e  che  dall^  AssemUea  si  erano  pensate  assai  migUori 
condizioni.  Il  Sig.  Vintergrant  non  ne  ha  mai  fatto  menzione,  come 
quello  che  aveva  posto  ogni  speranza  nel  marchese  d*  Ormonia  ; 
^nde  non  ho  dnrato  molta  fatica  a  far  che  non  se  ne  parlasse  ;  che 
è  quanto  devo  rispondere  alla  cifra  di  V.  E.  dei  13  Maggio  ec 
Galvia ,  14  Settembre  1647. 

Al  mederimo,  m  cifra. 

lì  Digby  prima  di  partire  per  Francia ,  ha  fatto  in  Kilchennia 
due  instanze  al  Consiglio.  La  prima  fu ,  che  se  questi  Sigg.  si  fossero 
contentati  di  mettergli  in  mano  un  nuovo  trattato  d'accomodam«ito, 
egli  averebbe  fatto  consentire  il  Re  in  quelle  condizioni  per  la  Re- 
ligione ,  che  avesse  determinato  N.  S.  quasi  spacciandosi  consape- 
Tole  dei  sentimenti  di  S.  B.  Il  Consiglio  rispose  a  questa  prima , 
che  sempre  avevano  desiderato  di  rimettere  In  S.  Santità  il  negozio 
della  Religione»  e  che  però  accettavano  questo  partito,  venisse  da 
chi  si  volesse.  La  seconda  instanza  fu ,  che  se  volevano  dar  passa- 
porto per  qualche  luogo  di  marina  a  2000  soldati  dell'  inimico,  gli 
bastava  l' animo  di  tirarli  dalla  sua ,  e  condurli  poi  altrove.  Snbilo 
s*  intese  che  rofferta  del  primo  punto  era  indrizzata  per  ottener 
questo  secondo;  ed  io  non  dubito ,  che  il  Digby  volesse  condur  que- 
sta gente  in  qualche  porto ,  e  sorprenderlo ,  per  tirarvi  poi  il  prìn- 
cipe'di  Gales,  unico  suo  fine,  e  degli  altri  ancora  della  sua  fazione, 
come  più  volte  ho  avvisato  aQ'  E.  V.  Ebbe  però  V  esclusiva  libera- 
mente ,  ond'  egli  se  ne  è  andato  in  Francia ,  dove  con  gli  altri  tra- 
merà questo  inverno  quanto  potrà  per  arrivar  al  fine  già  detta, 
avanzandosi  più  o  meno  secondo  che  vedrà  i  successi  del  Re. 
14  Settembre  1647. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

11  Decano  di  Fermo  mi  scrive ,  che  il  fratello  del  Marchete 
d' Ormonia  con  due  altri  Ibernesi ,  s' aiuta  quanto  può  in  Parigi  a 
dir  male  di  me.  L' istesso  e  più  farà  Digby ,  e  gli  altri  che  andran- 
no seco ,  come  fanno  qui  quei  che  son  rimasti  della  loro  lega  e 
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dobe.  Sarei  flCato  poco  avveduto,  se  prima  anco  dì  partir  di  Ro- 
a  »  jo  non  avessi  compreso  che  un  negozio  q>iritnale ,  e  dì  gra- 
Mfana  importanza,  come  questo ,  doveva  portar  seco  per  premio 
me  maledicenze;  ed  il  P.  Scarampi  mi  sarà  testimonio,  che  quan- 
»  io  intesi  che  nella  Congregazione  di  Waterfiurdia  tutti  i  Vesco- 

ed  il  Clero  erano  concordi  spontaneamente  a  non  Toler  quella 
ice,  io  dissi  allegramente  che  mi  preparavo  a  sentir  posare  su 

mie  sole  spalle  tutte  le  colpe  e  mdedizioni  dei  danni  che  pò- 
vano  seguire  nella  nuova  guerra.  Ho  voluto  dir  questo  una  volta 
sr  sempre  all'  £•  V.  perchè ,  siccome  son  sicurissimo  che  la  gran 
mtà  di  N.  S.  non  dark  mai  fede  ad  alcuno  avviso  in  questa  ma- 
ria senza  sentirmi ,  cosi  desidero ,  che  la  Santità  S.  e  V.  E.  siano 
trettanto  sicuri ,  che  non  lascerò  di  servire  col  medesimo  ardore 
leorchè  io  veda  e'Senta  lacerarmi  nella  maniera  suddetta. 
14  Settembre  1647. 

Al  medesimo,  tu  cifra. 

'  Il  Decano  di  Fermo  non  verrà  prima  ddl'  inverno,  perchè  mi 
rire  da  &  Malo  essergli  necessario  prima  d*  aver  da  me  T  ordine 
V  ricevere  8000  scudi ,  che  stanno  a  mia  sola  disposizione  ;  ed 
«ennando  l' averne  scritto  un  pezzo  fa ,  io  gli  rispondo  di  non 
rere  avuto  tal  notizia  pnìna  d' adesso ,  e  però  glielo  mando  per 
irtama  occasione  che  porterà  lo  spaccio  presente.  Per  queitf  anno 
»  ci  è  più  rimedio  che  questo  danaro  possa  servire  a  ooa*  al- 
ma» ma  intanto  non  potrebbe  TE.  V.  credere  quanto  ad  ogni 
odo  n  siano  rallegrati ,  che  almeno  sia  arrivato  in  Frauda.  For- 
I  Iddio  l'ha  destinato  a  miglior  occasione,  perchè  se  fra  tanto  il 
e  si  accordasse  col  Parlamento,  e  si  voltassero  uniti  ai  nostri  danni, 
MI  mancherà  che  sospirare,  e  conosco  che  questo  è  il  maggiore 
xiglio ,  dove  possa  far  naufragio  il  Regno  e  la  Religione  :  il  che 
\ìo  fet  sua  misericordia  non  voglia  ec. 
14  Settembre  1647. 

Al  medeeimo. 

Dopo  moki  mesi  ho  ricevuto  finalmente  un  piego  ddl'  £.  V. 
«n  ima  lettera  ed  una  cifra  sotto  i  13  dì  Maggio ,  e  ne  invio  in- 
Insa  la  risposta.  Nel  medesimo  tempo  ho  avuto  lettere  da  S.  Malo, 
la  Parigi,  e  d'Amiens  del  Decano  di  Fermo,  trattenuto  in  Fran- 
ta per  impetrar  V  istruzione ,  e  per  aspettare  un  mio  ordine  di 
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poter  pigliar  purle  del  danaro ,  di  che  scrive  d' avermi  a? Tiaato 
molti  tnesi  prima ,  e  nondimeno  io  non  ho  ricevuto  tal  aTriao  ia 
non  adesso  con  V  istessa  occasione  per  meno  della  medesima  per- 
sona j  che  mi  sonò  arrivate  V  altre  lettere.  Questo  è  il  fratto  della 
navigazione  d' Irlanda ,  e  dell'  incertezza  incredibile  dei  recapiti 

Invio  parte  in  risposta ,  e  parte  per  notizia  delle  cose  proemi, 
con  questa  lettera  piana  quattro  cifre  e  due  fogli  d'avvisi,  e  le 
fo  umilisslÉia  reverenza  ec. 
16  Settembre  iW7. 

Al  Papa.  * 

Parte  da  questo  Regno  per  andarsene  in  Francia  il  Sig.  M»- 
chese  di  Vorcestre,  dopo  aver  qui  per  la  Religione  Cattolica  assai 
meritato,  e  poco  ottenuto.  11  desiderio  grande  ch'egli  ha  sempre 
mostrato  di  venire  ai  piedi  di  V.  Santità  per  rassegnarle  la  sua  filiale 
e  sincera  obbedienza ,  mi  fa  credere  che  facilmente  sia  per  pifj^ 
ogni  occasione  da  soddisfare  a  cosi  santo  proposito.  Wè  parso  però 
debito  della  mia  carica  il  non  lasciarlo  senza  il  testimonio  delle 
mie  lettere,  benché  io  non  possa  aggiungere  alla  Santità  V.  più  di 
quello  che  ho  scritto  per  il  passato ,  se  non  l' aver  egli  oondnuato 
le  diligenze  per  la  Religione  sino  a  questo  punto  nel  quale  s' mi- 
barca.  Dd  preanio  ch'egli  può  sperare  da  Dio,  non  avri  nii|^ 
sieurélea  che  la  voce  ed  approvazione  di  V.  Santità,  nd  coi 
supremo  patrocinio  ha  professato  sempre  una  libera  e  veramente 
Cattolica  remissione.  Ed  io  per  suo  mezzo  prostrato  ai  santissuni 
piedi  di  V.  B.  le  prego  dal  Ciclo  il  colmo  delle  consolazioni  ec. 
Gahia ,  21  Settembre  16&7. 

Al  Sig.  Cardinal  Mazzarino. 

Non  si  può  f^cilmenle  esprimere  quanto  il  Sig.  Marchese  di 
Vorcestre  abbia  qui  operato  per  la  Religion  Cattolica ,  e  con  qual 
prudenza  ed  accortezza  unito  ancora  grintercssi  ed  il  rispetto 
del  suo  Re.  Io  posso  certamente  far  fede  a  V.  E.  che  se  i  trattati 
di  questo  Cav.  avessero  avuto  più  felicità,  o  minori  intoppi,  le 
cose  di  questo  Regno  sarebbero  oggi  in  assai  differente  postura. 

Egli  se  ne  viene  in  Francia,  ambizioso  di  far  palesi  aU*E.  V. 
in  particolare  questi  suoi  sensi ,  e  la  stima  che  porta  di  cottfta 
potente  Corona ,  ed  io  T  accompagno  non  per  bisogno  eh'  egU  ai>- 
bia  di  lettere ,  ma  per  onorar  me  stesso  in  far  menzkme  d' un  aao 
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pari  appresso  V.  E.  Alla  quale  ricordando  con  quest*  occasione  le 
mie  grandi  obbligazioni ,  resto  facendole  per  fine  umilissima  re- 
verenza ec. 

91  Settembre  1047. 

Il  %•  Cixrdmal  Panmroìo,  in  dfra. 

Sta  per  partir  per  Francia  il  Marchese  di  Vorcestre  con  la  mo- 
glie. I  snoi  fini  per  qad  che  raccolgo  non  sono  altri  che  di  placar 
la  Regina ,  e  federe  per  qneDa  strada  di  ottenere  dal  Re  il  governo 
d*  Iberttia.  Io  V  ho  per  negozio  diflScilissimo ,  mentre  il  Re  sia  in 
stato,  come  si  crede,  di  nessuna  autorità,  ed  oltre  di  questo  il  Mar- 
chese in  totte  le  sue  cose  ò  poco  fortunato ,  ed  in  molte  non  dotato 
di  quella  prudenza  ohe  bisogna,  oltre  che  il  Digby  e  gli  altri 
che  sono  in  Francia  sono  suoi  capitalissimi  nemici ,  ma  nel  resto  la 
Rdigion  Cattolica  non  potrebbe  avere  il  più  utile  instrumento  né  la 
Sede  Apostolica  il  più  reverente. 
24  Settembre  1647. 

A  Monsignor  Nunzio  di  Francia. 

Stimerei  superfluo  l'accompagnare  il  Sig.  Marchese  di  Vorce- 
stre con  questa  mia  testimonianza  del  suo  inviolabile  afletto  verso 
la  Religion  Cattolica ,  se  io  non  sapessi  che  ni  cotesto  Regno  non 
mancano  de'  suoi  nemici ,  partiti  di  qua  per  non  aver  potuto  otte- 
nere i  loro  fini  politici ,  con  il  pericolo  e  disprezzo  della  Religione. 
Non  pretende  dunque  la  mia  lettera  di  raccomandare  un  personag- 
gio di  questa  qualità ,  che  non  ha  bisogno  di  favori  e  di  aiuti , 
ma  solo  di  rappresentare  a  V.  S.  Illustrissima  l'obbligo  ch'ella 
tiene,  come  gran  Ministro  Apostolico,  di  fiaivorire  i  sensi  d'un  Cav. 
che  ha  giurato  in  mia  mano  puntuale  obbedienza  ai  cenni  di  Sua 
Santità.  Saprà  adesso  Y.  S.  Illustrissima  fino  a  che  segno  le  convenga 
di  assistere  al  Sig.  Marchese,  il  quale  non  desidera  altro  che  la 
quiete  di  questi  popoli  prima  per  rispetto  della  Fede,  e  poi  per 
r  interesse  del  suo  Re,  nel  quale  accoppiamento  io  l'ho  trovato  sem- 
pre tanto  costante,  che  siccome  i  Cattolici  gli  devono  una  particolare 
obbligazione ,  cosi  i  Regj  hanno  sempre  proceduto  malignamente , 
quando  si  sono  insospettiti  di  lui.  Sentirà  V.  S.  illustrissima  da  lui 
medesimo  il  resto  delle  nostre  cose.  Ed  io  le  bacio  devotamente 
le  mani  ec. 

Gahia ,  24  Settembre  1647. 
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Al  Sig.  Cardinal  Pansnrol^  m  cifra. 

Dopo  le  lettere  scritte ,  ìd  Momonia  l' ipimioo  ha  jprem  Cmà- 
lia,  e  nella  forte  Chiesa  di  S.  Patrìzio  ha  ucciso  fino  quegli  chesV 
rano  ricovrati  all'  altare.  Ha  però  perso  egual  numero  di  genie  ab 
nostra.  Vorrebbe  Clumelia  e  poi  Kilchennia  per  darsi  mano  coni 
Dublinesi ,  nel  qnal  caso  saremmo  in  mal  termine ,  ed  la  resleiei  t^ 
(^ato  fuori  senza  alcuna  comunicazione  col  Consiglio^  Spoochi 
non  seguirà,  perchè  gli  eserciti  Cattolici  sono  assai  Tigorosif  eqods 
di  Momonia  ha  di  maniera  rovinato  i  quartieri  di  Corch ,  die  si  A 
ma  aver  V  inimico  ricevuto  maggiori  danni  che  non  ha  fatti.  V.  & 
s'assicuri,  che  non  ci  perdiamo  ancora  d'animo,  ed  io. segnilo^ 
fino  all'  ultimo  spirito  a  far  le  mie  parti.  Iddio  mi  esaudisca. 

Oggi  che  siamo  ai  2  d' Ottobre  mi  viene  avviso  dal  Consìglio, 
che  in  Momonia  l'im'mico  s'è  ritirato,  e  non  ritiene  altro  chela 
rocca  di  Cair  nei  nostri  quartieri  ;  sicché  Kilchennia  resta  assicii- 
rata ,  e  forse  per  questo  autunno  non  si  farà  più  altro. 
Galvia,  29  Settembre  1647. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

È  capitato  in  questo  Regno  un  libro  stampato  in  Francfai,  na 
composto  in  Portogallo  da  persona  forse  Ibemese ,  chiamata  Con- 
stantino  Maolo ,  che  qui  si  crede  nome  finto.  11  primo  fa  pwtala  di 
Francia ,  e  poi  ne  son  venuti  degli  altri  da  Portogallo.  La  materia 
è  un'Apologia  contro  gì'  Inglesi  ed  il  Re ,  provando  che  siano  deca- 
duti da  ogni  ragione  sopra  l' Ibernia  per  esser  Eretici,  e  per  non  a?er 
osservato  le  condizioni  con  le  quali  ebbero  l' Ibernia  da  Adriano  IV. 
Ed  in  ultimo  fa  un'esortazione  agi'  Ibemesi  che  scaccino  gì'  Inglesi, 
e  si  facciano  un  Re  nativo  della  patria,  e  di  sangue  antica  Se  a' è 
£Bitto  qui  in  generale  un  grandissimo  rumore ,  stimandosi  che  ^le- 
sti  punti  siano  delitti  di  lesa  maestà;  e  però  sento  che  a  Kilchennia 
hanno  fatto  abbruciar  il  libro  pubblicamente ,  e  qui  in  Galvia  si  U 
rigorosa  inquisizione  per  trovar  chi  Y  avesse.  I  malaOetti  ed  Ormo- 
nici se  ne  servono  per  accrescer  Y  odio  contro  gli  Ecclesiastici  ti 
Ultoniesi ,  pubblicando  che  il  libro  sia  loro  manifiiitura  ,  per  tirare 
i  popoli  a  poco  a  poco  a  far  Re  D.  Eugenio ,  nel  quale  concorroao 
le  condizioni  di  essere  antico ,  e  delia  patria.  Ma  io  penetro  che  il 
maggior  motivo  sia  quello  dei  Giuristici  e  Causidici ,  i  quali  ab- 
borriscono  la  proposizione ,  che  il  Re  eretico  non  sia  legittimo  »  co- 
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DM  r  ultima  e  Citale  rovina  di  tutti  qaelli  che  tengono  beni  £c- 
desiastici  dal  Re,  perchè  inferiscono  che  tutte  le  impropriazioni 
regie  sarebbero  ancor  esse  illegittime,  e  ciascuno  potrebbe  ripi- 
piarsi  il  800.  Questo  è  il  vero  e  pericolosissimo  scoglio  di  questo 
Riegno,  il  quale  manterrà  sempre  tutte  le  diffidenze  e  disunioni, 
9à  aprirà  la  strada  agi'  inimici  di  punire  al  fine  la  loro  avarizia.  E 
li  qui  vione,  che  la  maggior  parte  non  si  cura  di  pigliar  la  dispensa 
ia  me  per  ritener  detti  beni ,  perchè  dubitano  che  la  dispensa  sia 
un  nuovo  indizio  di  possesso  illegittimo ,  e  non  si  fidano  che  una 
rolla  gli  Ecclesiastici  non  siano  ad  ogni  modo  per  ripigliarseli.  Ed 
in  questa  materia  si  può  ben  dire,  promettere,  e  predicare,  che 
non  lo  vogliono  credere  ad  ogni  modo. 
Galvia,  1."^  Ottobre  1647. 

Al  medesimo  f  in  cifra. 

Concórrevo  ancor  io  con  molti  altri  in  credere,  che  Tessersi 
1  Marchese  di  Clanricart  avvicinato  a  questa  città  per  abitare ,  do- 
rasse fermi  qualche  apertura  per  lirario  alla  Confederazione  dei 
^attolici.E  però  ho  cercato  subito  di  addomesticarmi  seco,  facendo^ 
)giii  onore  possibile,  sino  a  coufitarlo  con  la  moglie  il  giorno  della 
cieaxione  di  N.  S.  Ma  finalmente  non  veggo  che  ci  sia  speranza 
V  ottener  r  intento ,  perchè  quest'  uomo  non  crede  se  non  a  se  stes- 
iO  9  e  stima  che  il  Consiglio  Supremo  sia  indegno  di  pacificarsi  con 
hn  9  noo  che  d' essergli  superiore  ;  e  dall'  altro  canto  per  gì*  interessi 
lei  beni  che  ha  in  Inghilterra  e  qui,  vorrebbe  star  bene  col  Re, 
9d  anco  con  i  Parlamentari  ;  e  però  mostrando  d' esser  disperato 
Idle  cose  della  patria ,  adesso  dice  di  voler  andar  in  Francia ,  ed 
ideaso  in  Inghilterra,  secondo  che  verso  quel  Regno  lo  spinge  la  col- 
era ,  e  verso  quest'  altro  V  interesse.  Con  me  è  stato  scarsissimo 
Pogni  cortesia,  dopo  aver  ricevuto  le  sopraddette,  e  piglia  occa- 
iMNie  di  star  anche  più  ritirato,  perchè  sa  che  il  Consiglio  non  vuole 
di*io  ^  renda  mille  lire,  le  quali  egli  prestò  l'anno  passato  per 
la  spedizione  di  Connacia,  avendo  il  Consiglio  scoperto  che  qn^lo 
lenaro  è  queir  istesso  che  portò  il  Segretario  Digby ,  e  che  doveva 
iarri  agli  stessi  Confederati  Cattolici ,  e  non  al  Marchese  d' Ormo- 
ua  ;  al  quale  Digby  volle  più  presto  darlo  ;  onde  io  arrivato  il  De- 
ano di  Fermo  sarò  necessitato  a  farne  pubblico  deposito ,  se  il  ne- 
(ozio  non  s'aggiusta  altrimenti.  Tutti  questi  rispetti  lA'hanno  sempre 
ilenuto  di  non  dare  al  Marchese  il  Breve  di  N.  S. ,  che  dal  Sig. 
^ncipe  Panfilio  mi  fu  mandato  più  mesi  sono,  perchè  non  mi 
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pasao  assicarare ,  che  i  suoi  umori  e  cxwtumi  l' abbiano  da  gradile, 
e  Mieine  quel  conto  che  si  deve.  E  già  il  P.  Scaranpi  potrà  ftr 
fede  y  che  a?endoglì  inyiato  una  dispensa  a  tempo  di  Papa  Urbano, 
della  qaak  aveva  Aitlo  ìnstanza  la  moglie ,  il  Uarchese  f li  riapoie, 
che  non  «veva  mai  procurato  tal  cosa ,  e  mostrò  di  non  bme  ékm 
conto  ;  onde  non  sarebbe  temerità  il  sospettare ,  eh'  egli  foaae  per 
Affé  f  o  neir  accettarlo  o  nel  recusario ,  qnalche  mah 
Galvia ,  3  Ottobre  1647. 

Discarso  étV  Assemblea  fmiura. 

Al\ 


Oggi  appunto  il  Consiglio  Supremo  m'avvisa  che  per  i  19  di  No- 
vembre si  congregherà  V  Assemblea  <ienerale  »  onde  io  anticipiti- 
mente  prendo  ardire  di  rappresentarne  a  V.  E.  il  mio  gindiao* 
benché  la  lontananza  dove  mi  trovo  non  mi  permetta 
per  altra  strada  che  di  congetture. 

Dubito  che  questo  Congresso  possa  riuscire  non  nolo  j 
per  la  diversità  dei  pareri  »  ma  ancora  violento  per  la  p«lB  di 
quegli  che  vorranno  arrivare  ai  loro  fini.  E  certo»  che  perk  roti- 
ne seguite  in  Uitto  quest'  anno,  la  maggior  parte  si  dichiarale  di  ■» 
fcier  phi  guerra,  né  di  ^poterla  sostenere,  equesti  aaraniiDkte 
classi.  Alcuni  per  il  fine  della  sola  quiete  vorranno  un  oooomodi- 
mento  in  qualsivoglia  modo  txAV  inimico,  senso  punAo  curarsi  sui 
perdono  le  Chiese,  o  si  seppellisce  lo  splendore  della  RdigioBe, 
e  si  contenteranno  di  contribuzioni,  patti ,  e  temperamenti  d'ogni 
sorte. 

I  più  maligni  non  cercheranno  semplicememte  raccoiMMli- 
mento ,  ma  procureranno  che  sìa  tale ,  che  svergogni  la  risolnaoae 
passata  dei  Clero ,  ed  abbassi  D.  Eugenio  con  gli  Ultoniesi ,  veden- 
dosi chiaramente  che  le  loro  forze  s*  indirizzano  verso  questi  doe 
ordini  di  persone,  quegli  per  aver  rigettato  la  pace  Ormonica, e 
questi  perchè  son  creduti  fautori  del  Clero ,  ed  inimici  irreooodlii- 
bili  degringlesi. 

Ma  se  ben  si  considera ,  gli  uni  e  gli  altri  incontreranno  nnk 
difl&Goltà  in  arrivare  air  intento.  Quei  primi  che  vorrebbono  uscir  di 
fastidi ,  e  goder  qualche  quiete ,  come  possono  sperarlo  adeam»  che 
la  guerra  è  solo  con  i  Puritani ,  i  quali  ogni  {[torno  ed  in  ogni  oo- 
casione  mostrano  una  rabbia  implacabile  contro  i  Galftolki,  «a 
osservano  leggi ,  né  patti ,  e  minacciano ,  e  si  vantano  deiri 


2Se 

io  di  tutto  il  RegDO?  Certo,  che  dalla  parte  di  Oublino,  dofe  11 
«nerale  è  Inglese,  è  più  che  vero  quel  eh'  io  dico ,  solo  nella  Ho- 
Mnja  9  che  il  Capitano  inimico  è  Ibernese,  potria  essere  che  avesse 
■ogo  un  tale  accomodamento ,  e  già  pare  che  se  ne  Teda  il  segno 
a  quei  contadi ,  dove  la  Nobiltà  contribuisce  air  avversario,  tanto 
Sentieri  ;  ma  non  per  questo  sarebbono  esenti  di  non  veder  ben 
tratto  dove  terminerebbe  V  ambiiìone  d' un  eretico  ambiziosissimo , 
he  pensa  alle  sue  grandezze ,  quanto  abbia  mai  fatto  il  Marchese 
r  Qrmonia ,  quando  era  qui  Viceré. 

1  secondi  poi  9  che  aspirano  di  più  alla  vendetta  contro  il  Cle- 

0  6  r(yNeil  bisognerà  che  pensino  a  qualche  gran  risolnzioiiey 
crcbè  riescano  loro  i  disegni.  Son  molti  che  giurano  per  vera 

1  macchina  scritta  da  me  più  volte  di  chiamare  il  Principe  di 
lales ,  e  sopprimere  il  Consìglio  Supremo.  ?eT  questo  vogliono 
he  s'inviassero  in  Francia  Riccardo  Butler  fratello  d* Qrmonia  col 
kmte  Caslellhaven  Cattolici ,  e  che  vi  siano  andati  adesso  Digby  » 

Daniele  O'Neil  Eretici,  od  aggiungono,  che  da  Maggio  in  qua 
aco  11  Barone  Incinquin  sia  neir  istcssa  congiura ,  e  che  il  Visconte 
losgri  »  quando  per  le  dissensioni  degli  ofBziali  Momoniesi  Anse  di 
OQ  esser  sicuro  della  vita,  e  si  fece  corno  padrone  dell'esercito, 
■pitolassc  col  detto  Barone,  ch'egli  dovesse  m  tempo  oppor- 
imo  dichiararsi  di  non  esser  contro  il  Re,  ed  unirsi  con  gli 
Itri  alla  venuta  del  Principe  ed  alla  mutazione  del  governo.  E 
iooQO  di  più  che  il  Visconte  Taff  fatto  Generale  di  Momonia  nel- 

islraso  punto  che  giurò  la  Confederazione,  dopo  tanti  anni 
i  neutralità  abbia  i  medesimi  sensi,  e  che  però  benché  in  que- 
li  ultimi  giorni  della  guerra  si  sia  maneggiato  assai,  ed  abbia 
igroasato  T esercito,  e  sia  arrivato  sino  alle  porte  di  Corch.  non> 
imenOf  come  si  è  osservato,  abbia  canuninato  sempre  in  parte 
•lana  e  contraria  dall'  inimico ,  e  lasciato  saccheggiar  Casella , 
Uleo  e  Fedardia ,  e  prendere  altri  luoghi ,  anzi  ritornarsene  il 
Inone  a  casp»  mentre  senza  una  minima  opposizione  si  credeva 
|Bi8Ì  colto  in  mezzo  dai  nemici.  Ma  come  pure  ho  detto,  anco 
[iiesti  si  troveranno  in  gran  viluppi ,  quando  verranno  alla  conclu- 
iose.  La  prima  cosa  bisogna  che  pensino  a  mantenere  il  Principe, 
I  quale  vorrà  grossa  somma  di  danaro  per  il  suo  appannaggio ,  e 
Mlerà  ad  ogni  modo  la  guerra  con  i  Parlamentari  e  Scozzesi  in 
■Ile  le  Provincie ,  come  prima  ,  perchè  dato  anco  che  cessasse  nel- 
I  Momonia  per  i  rispetti  d' Incinquin  detti  di  sopra ,  il  Regno 
air  altra  parte  resterebbe  fuor  di  speranza  di  aver  più  aiuti 
ileroi  dal  Principe ,  i  quali  non  credo  che   vorranno  sommini- 
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strar  più  denari  quando  sentiranno  essere  stato  invitato  un  Prìn* 
cipe  Protestante,  e  che  Tarmi  non  si  moveraoDO  più  per  la  Reb- 
gione.  Secondariamente  se  nella  venuta  del  Principe  non  concor- 
rono tutti  gli  ordini ,  e  V  esercito  d' Ultonia  in  particolare,  potrebbe 
accendersi  una  nuova  divisione  sopra  V  altre ,  e  cagionarsi  uaa 
guerra  civile.  £  quanto  all'aver  accordato  Incinquin  in  tal  negozio, 
come  io  non  i*ho  per  certo,  cosi  mi  si  rende  anco  inverisimik 
per  a?er  sentito  di  bocca  del  Marchese  di  Clanrìcarl ,  che  non  si 
è  deposta  ancor  la  speranza  di  richiamar  Ormonia ,  Q  quale  per 
essere  antico  emulo  d' Incinquin ,  non  vedo  come  possa  render 
probabile  il  disegno  che  si  fa  sopra  di  lui  ;  oltre  che  se  incinquin 
veramente  aspira  d'  entrare  in  questa  lega ,  come  maltratta  cosi 
severamente  quei  medesimi  nella  Momonia ,  che  devono  essere  per 
quella  parte?  Ed  il  Generale  Taff,  come  può  nel  suo  esercito  in- 
gannar tanti ,  i  quali  sicuramente  in  questo  non  sarebbero  mai 
d'accordo?  Non  mi  pare  che  questo  popolo  sia  grand' architeUo 
di  finzioni ,  e  però  fino  che  non  mi  cousta  il  contrario ,  voglio 
credere  che  in  Momonia  ognuno  faccia  da  vero;  ma  che  i  nostri 
per  il  solito  mal  governo  restino  al  disotto,  e  che  nella  fiizfone 
Ormonica  resti  solo  il  concetto  di  avere  il  Principe,  perchè  di 
questo  ne  son  certo,  e  mi  sono  assicurato  dei  tentativi  che  se  ne 
sono  fatti  più  volte.  È  ben  vero  che  sia  come  si  vuole  la  mac- 
china ,  tutti  quei  che  la  tramano  sono  rimasti  grandemente  sbi- 
gottiti dopo  la  rotta  di  Prcston ,  e  la  chiamata  dell*  O'Neil  in  La- 
genia  ,  perchè  siccome  sono  sicuri  che  se  il  Preston  avesse  preso 
Dublino,  subito  averehbc  dato  campo  allo  sbarco  dd  Principe, 
cosi  sanno  molto  bone ,  che  da  D.  Eugenio  non  V  avereMiero  im- 
petrato mai. 

Con  questa  incertezza  d'  un  Regno  non  solo  diviso ,  ma  posto 
fra  i  sospetti  dei  tradimenti,  e  senza  un  capo  che  possa  svilup- 
pare questi  nodi,  si  comincerà  T  Assemblea.  I  miei  oiBzi,  per  toc- 
car anche  questo  punto,  i  quali  devono  esser  indrizzati  sempre 
air  unione  degli  animi,  non  veggo  questa  volta  come  possano 
aver  gran  forza.  { 

Primo  perchè  trattandosi  del  Principe  ,  io  non  posso  diretta- 
mente oppormi  ad  una  tale  risoluzione ,  tanto  perchè  da  V.  E.  non 
ho  sopra  di  questo  alcun  conno ,  quanto  perchè  bisogna  eh*  io  fug- 
ga ogni  immaginabil  sospetto  di  tenere  alienati  i  popoli  dal  Re» 
e  dai  suoi  figli.  Secondo  porcile  T  indugio  del  Decano  di  Fermo,  j 
che  ha  trapassato  tutti  i  termini ,  e  il  non  poter  mostrare  quakbe  i 
parte  di  quel   danaro  tante  volte  da  me  promesso  ed  assicurato.   /< 
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ìodebolìrà  ogni  mia  diligenza  almeno  con  quelli  che  non  mancano 
di  rinGaMxiarlo ,  ed  avrebbono  carissimo ,  che  il  regno  s' accorgesse 
di. dover  stimar  questi  aiuti  come  impossibili ,  o  di  poco  momento. 
Nondimeno  io  non  mancherò  alle  mie  parli  «  le  quali  mi  dovranno 
giovare  con  quelli  almeno  che  stimano  qualche  cosa  Tessere  il 
denaro  già  in  Francia ,  e  che  applicato  subito  nell*  arrivo  potrà 
apportare  qualche  utile  di  considerazione.  Né  mancherò  di  rap- 
presentare ,  che  quando  si  vedrà  qui  unione  d' animi ,  e  vero  titdo 
di  Religione y  N.  S.  e  la  Sede  Apostolica  non  mancheranno  per  se 
alesai ,  e  con  gli  altri  Principi  Cristiani  di  protegger  sempre  ed 
aiutare  il  Regno  ec. 

Galvia,  6  Ottobre  1647. 

Al  medesimo. 

Mentre  io  sono  stato  assente  da  Kilchcunia»  il  Consiglio  Su- 
premo ha  mandato  fuori  Teditto  del  quale  invio  a  V.  E.  una  copia, 
invilando,  come  ella  vedrà»  chi  volesse  dagli  eserciti  avversari 
▼enir  dalla  nostra  banda  con  promissione  dei  medesimi  onori  mili- 
tari che  godessero  fra  gli  Eretici ,  e  con  licenza  d' esercitar  sen- 
z*  alcuno  impeiimcnto  la  loro  Religione.  Io  mi  son  doluto  subito 
con  quei  Sigg.  non  solo  della  sostanza  dell'  editto ,  ma  molto  più 
che  fosse  sottoscritto  da  due  Vescovi  Clonfertense  e  Fernense , 
pregando  ancora  di  revocarlo»  o  sopprimerlo  in  qualche  maniera. 
Ha  ho  zappato  nell'  arena ,  perchè  qui  in  tutti  gli  ordini  delle  per- 
sone si  stima  lecita  qualsivoglia  comunicazione  con  gli  Eretici ,  e 
per  qualsivoglia  fine. 

Mi  ha  però  risposto  il  Vescovo  Fernense  in  nome  di  tutti ,  ed 
io  ho  raccolto  brevemente  le  ragioni  sue  uelT  aggiunta  scrittura , 
e  posto  all'  incontro  la  sostanza  delle  mie  risposte,  acciò  TE.  V. 
e  la  Sacra  Congregazione  mi  faccia  onore  di  considerarle ,  e  dirmi 
poi  quello,  che  in  simili  casi  io  dovrò  fare  o  dire,  già  che  questa 
materia  è  tanto  frequente  nel  Regno ,  che  ogni  giorno  ne  sommi- 
nistra nuove  occasioni.  Io  non  so  certamente  dove  siano  per  pa- 
rare nella  prossima  Assemblea  le  risoluzioni  d'un  popolo  tanto 
diviso ,  e  tanto  alieno  da  prendere  i  consigli  buoni ,  e  potrebbe 
perciò  accadere,  che  questa  mia  diligenza  non  avesse  a  servire  a 
aienle.  Ma  quando  con  l'aiuto  di  Dio,  che  qui  si  mostra  ogni 
giorno ,  le  cose  piglino  buona  pìoga ,  importerà  infinitamente  o 
per  me  ,  o  per  i  successi  d*  aver  sopra  questo  punto  il  senso  di  N.  S. 
edegli  Em."*  per  levare  una  volta  questa  nube  dagli  occhi  degl'Irlan- 


desi,  la  quale  al  sicuro  non  gli  lascerà  mai  prendere  una  dire- 
zione stabile  nel  negozio  della  Beligione.  Nel  che  però  io  cose 
non  amico  del  mio  parere  rimetto  totalmente  i  miei  giudizi  alle 
prudentissime  risoluzioni  di  S.  B.  e  degli  altri  Sigg.  della  Coogre- 
gazione.  Ed  a  V.  E.  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Galvia ,  3  Novembre  1647. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

Già  sono  a  bastanza  certificato  dell'  intenzione  dei  penersi 
nella  prossima  Assemblea.  Vorranno  V  invito  e  la  venuta  del  Pria- 
cipe ,  ed  il  prelesto  sarà  il  dipender  da  un  solo  »  giacché  il  Coa- 
siglio  dei  Confederati  non  ha ,  ne  sa  trovare  obbedienza.  E  poi  f or 
ranno  una  pace  in  qualsivoglia  maniera  anco  con  i  Puritani  me- 
desimi, senza  rispetto  né  di  perder  Chiese,  nò  di  cacciare  i  Vesoon, 
né  di  licenziare  il  Nunzio  ;  perché  di  tutti  questi  concetti  si  trova 
qualche  difensore  ed  erede  della  dottrina  del  Digby.  Ed  H  pre- 
testo di  questa  pace  sarà  la  devastazione  del  paese  palila  qoeslo 
anno ,  e  la  paura  di  D.  Eugenio ,  del  quale  vanno  con  infiaiti  arti- 
fizi seminando ,  che  voglia  farsi  padrone.  Per  questo  si  crede  che 
r  esercito  Cattolico  della  Mcmionia  oggi  fortissimo,  stia  ozioio  sraza 
far  niente ,  acciò  possa  far  contrappeso  all'altro  degli  IIltooie9Ì,e 
concutere  V  Assemblea  per  tirarla  alle  sopraddette  due  cose.  Tulio 
é  maneggio  dd  Musgrl  e  dei  suoi  seguaci ,  ì  quali  di  pia  toneb- 
bono  richiamare  il  Marchesa  d'Ormonia  al  suo  carico,  e  ione 
risuscitare  la  pace  già  rigettata.  Io  parto  per  Kilchennia  a  trovarmi 
presente,  e  lascio  ordine  qui  por  tutto  che  si  facciano  cuntiirae 
orazioni  pi*r  implorar  l'aiuto  divino  in  così  gran  dissensione.  Per 
la  strada  sono  invitato  in  due  luoghi  dal  Marchese  di  Clanrirart, 
e  caverò  di  più  da  quest*uomo  qualche  notizia  in  confirmazione. 
Mi  ristringen)  con  i  buoni  che  pur  son  molti ,  e  quanto  potrà  mai 
fare  un  uomo  della  mia  debolezza ,  procurerò  che  si  sfugga  la 
guerra  civile,  do\c  pare  che  per  necessità  si  deva  arrivare,  se 
gì'  inimici  per  le  dissensioni  d*  Inghilterra  ci  lasceranno  più  liberi. 
Intanto  dico  a  V.  E.  che  non  mi  par  che  doviamo  con  lutto  ab 
disperare,  perché  pur  vedo,  a  dispetto  dell*  Inferno,  che  la  Reli- 
gione Cattolica  si  esercita  in  queste  città  come  in  Italia ,  ed  io 
qui  a  (ialvia  ho  fatto  le  mie  funzioni  quest'estate  e  le  processiooi. 
come  a^rei  fatto  a  Fermo;  onde  può  essere  che  il  Signore  Iddio 
voglia ,  come  ha  voluto  altre  volte ,  che  la  Religione  cresca  fra  Far 
mi ,  e  pur  che  si  ottenga  il  fine ,  poco  importa  il  modo.  Ma  se  i 
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[lomizi  Amnno  risoluzione  indegna  «  io  seguiterò  il  comandamento 
die  mi  fu  dato  di  Novembre  del  45  dal  Sig.  Principe  Panfllio  per 
parte  di  N.  S. ,  cioè  di  non  dare  assenso ,  né  dissenso  »  ma  starmene 
In  parto,  eoa  r  arbitrio  che  allora  sui  pericoli  ddla  pace  Ormo- 
Mca  mi  Ita  da  S.  Santità  concesso ,  di  restare ,  o  non  restare  nel- 
r  bota.  D  che  giudicherò  secondo  le  più  o  •  meno  gravi  circostanze 
ieiln  risoluzione  che  si  farà  ec. 
Galfia,  5  Novembre  1647. 

Al  «edeiimo,  in  cifra. 

Prima  ch'io  partissi  da  Galvla,  il  Sig.  Vmtergrant  Agente  della 
Regina  d'Inghillmra,  venne  a  trovarmi  per  sentir  da  ma  qual  aenso 
io  avani  avnto  ndl'  Assemblea  circa  i  correnti  n^ozi  e  la  forma 
H  Doovo  goveraok  E  perchè  gii  risposi,  che  le  mie  parti  non  eraop 
N  proporre ,  ma  di  sentire  e  poi  consigliare ,  venne  assai  libera- 
■ente  a  proporre  il  pigliare  un  Viceré  dalle  mani  della  Regina  • 
)  del  Principe,  e  stabilir  con  lui  qodlo  che  si  desidera  per  la  Re- 
igloiie.  Al  che  io  risposi,  che  quando  il  Viceré  Cosse  cattolico»  e 
Ae  i  Confederati  avessero  sicurezza  di  non  diminuire  un  ponto  di 
lori  pabbUco  esercìzio ,  col  quale  ora  si  esercita  la  Rellgkme  »  io 
um  mi  sarei  opposto,  ma  che  non  pensasse  a  Viceré  eretico,  perché 
la  gloria  acquistata  dagli  Ecclesiastici  in  cacciar  via  il  Marchese 
rOrmonia,  non  comporta  che  si  possa  tornar  più  alle  medesime 
Mbiesze.  E  soggiunsi ,  che  scrivesse  pure  alla  Regina  non  esserci 
iHro  modo  di  conservar  questo  Regno.  11  Vintergrant  è  uomo 
sincero,  e  finalmente  diede  mano,  e  mi  concesse  esser  ne- 

irio  l'uno  e  l'altro  di  questi  punti ,  acciò  che  il  Prìncipe  non 
^eHa  ogni  cosa.  Del  medesimo  sanso  veggo  esser  ancora  fl  Har- 
Bkaae  di  Cbmricari  con  i  suoi  aderenti ,  perchè  forse  aspira  d' esr- 
■r  e^  Viceré ,  o  vero  ha  caro  di  estinguer  per  ogni  strada  il  Con- 
ii||io  de'  Confisderati ,  coi  quali  sta  la  sua  picca.  Onde  posso 
macindeie,  che  se  i  trattati  cominceranno  per  la  via  di  questo 
pmto,  si  possa  dire  spuntata  questa  gran  difficoltà  del  Viceré  eat- 
laHoo  ,^1  quale  sarebbe  il  principio  di  tutte  le  sicurezze  per  la 
Ulgìooe.  Ma  come  V.  E.  sentirà  dall'aggiunte  cifre,  credo  fino  ad 
ara  die  le  cose  piglieranno  altra  piega ,  perché  V  Assemblea  co- 
mincia manifestamente  a  trattare  di  chiedere  un  Protettore ,  come 
■i  ricordo  d'aver  avvisato  più  volte  ec. 
Kìlchennia,  21  Novembre  1647. 
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Al  medesimo ,  m  cifra. 

La  Moncri  Agente  nuovamente  deputato  dal  Re  Crìsliaoiariino 
venne  ieri  a  dirmi ,  che  nella  sua  prima  instrazione  ha  aTUto  ordine 
dal  Sig.  Cardinal  Mazzarino  di  trattar  con  ogni  confidenza  meco,  e 
comunicarmi  ogni  cosa  spellante  allo  stato  del  Regno.  Ed  intorno  a 
ciò  si  ristrinse  a  due  punti.  Il  primo  è  che  il  Sig.  Cardinal  desidera , 
eh'  io  rappresenti  e  per  lettere  e  per  mezzo  di  persone  espresse  a 
N.  S.  quanto  sarebbe  utile  che  Sua  Santità  U'attando  patcmamoite 
con  la  Regina  d' Inghilterra ,  concludesse  con  S.  M.  quello  che  qui 
deva  farsi»  o  concedersi  da  lei  per  le  sicurezze  della  Religione,  ac- 
ciò mentre  soprastano  tante  miserie  della  guerra,  si  guadagni  al- 
meno la  pace  in  questo  punto.  Soggiungeva  poi  nel  secondo  luogo, 
cbe  quando  questo  trattato  riuscisse  lungo ,  oyrero  inalile ,  e  che 
lo  stato  presente  richiedesse  un  rimedio  più  gagliardo  di  dare  al 
Regno  un  protettore,  allora  io  volessi  qua  persuaderlo  in  genere  ag^ 
Ecclesiastici  ed  agli  altri ,  senza  inclinar  più  dal  Re  di  Franda , 
che  da  quel  di  Spagna,  professando  di  saper  molto  bene,  che  io  come 
Ministro  di  Sua  Santità ,  che  ò  padre  di  tutti ,  non  averei  potuto 
senza  mancamento  governarmi  in  altra  maniera.  Ma  non  restava 
per  questo  nel  fervore  del  discorso  di  andare  accennando  le  ragioni, 
per  le  quali  V  Ibcrnia  dovrebbe  piuttosto  inclinare  alla  Francia,  di- 
cendo fra  l'altre,  che  gli  Spagnoli  è  già  un  pezzo  che  vanno  dietro 
ai  Parlamentari  per  confederarsi  con  loro ,  il  che  non  può  iar  mii 
il  Re  di  Francia,  che  per  i  rispetti   che   ognun  sa  deve  dubitar 
sempre  di  loro,  e  però  aiuterebbe  l'ibernia  di  tutto  cuore  contro 
di  essi.  La  mia  risposta  fu ,  che  avendo  N.  S.  trattato  benignamente 
altre  volte  con  l' Agente  della  Regina  in  Roma ,  non  sarebbe  stalo 
mai  lontano  di  farlo  di  nuovo  a  benefizio  della  Religione  in  questo 
Regno,  e  ch'io    n'avrei  passato  nuovi  offizi  ogni  volta   che  da 
S.  M.  ancora  glie  ne  fosse  dato  campo  per  mezzo  di  lettere ,  o  in 
altra  maniera.  Quanto  poi  ai  tenermi  indifferente  nel  negozio  del 
Protettore,  dissi  non  poter  dar  maggior  sicurezza,  che  la  condiziooc 
del  mio  carico ,  e  la  maniera  tenuta  da  me  fino  ad  oggi ,  nonostante 
che  il  Segretario  Digby  avesse  procurato  di  calunniarmi  sópra  di 
ciò  alla  Corte  Cristianissima ,  non  per  altro  che  per  non  aver  io 
voluto  una  pace  ignominiosa  per  la  Religione,  come  ;sapevo  cbe 
r  istcsso  Sig.  Cardinal  Mazzarino  aveva  confessato.  E  mi  piacque 
ch'egli  mi  rispose  esser  tutto  verissimo,  e  che  V.  E.  medesima 
glie  ne  aveva  scritto  con  qualche  biasimo  di  Monsicur  Molina  soo 
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aniocessore,  il  quale  finalmente  fu  la  prìadpal  causa  di  tutto  il 
male  che  segui  allora  e  poi.  Onde  si  crede  pco:  ognuno  che  lo  ri- 
chiamino adesso  in  Francia  per  questo.  Tale  è  la  sostanza  di  que- 
sto ragionamento ,  oitde  V.  E.  potrà  accertare  N.  S. ,  che  piglian- 
ficai  la  strada  della  Regina ,  o  del  Principe,  Sua  Santità  sarà  l'arhi- 
tro  delle  condizioni  per  la  Religione;  e  quando  si  pigli  T altra 
del  Protettore  y  sarà  pur  Tistesso,  secondo  il  modo  col  quale  io  ho 
procurato  di  ridur  la  cosa  senza  impegno  della  S.  S.,  giacché  non 
ho  sopra  di  ciò  alcuna  instruzionc  ec. 
Kilchennia ,  21  Novembre  1647. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Questa  ultima  battaglia  di  Momonia  della  quale  scrivo  a  V.  E, 
a  parte,  ha  suscitato  i  pensieri  avuti  qui  altre  volte  di  ricorrere 
fiaalroente  a  potenze  esterne ,  e  domandare  un  Protettore  ;  di  che 
si  va  nei  Comizi  particolari  disponendo  il  modo,  per  riportarlo  poi 
nell'Assemblea  Generale.  Onde  io  stimo  essermi  necessario  di  an- 
ticiparne l'avviso  a  Sua  Santità,  come  di  punto  che  può  diven- 
tare il  più  importante  che  sia  mai  stato  per  questo  Regno.  Certo 
è  che  si  pensa  di  far  capo  a  N.  S.  ^  e  pregarlo  per  persona  apposta 
o  di  ricevere  la  protezione  dell' Ibernia  posta  fra  tante  angustie 
degli  eretici  vittoriosi ,  o  quando  Sua  Santità  non  inclinasse ,  di 
prender  da  essa  consiglio  ed  aiuto  con  uno  dei  due  Re,  e  mani- 
lestamente  veggo  che  s' incUna  alla  Francia ,  come  accennai  più 
d*nn  anno  fa  ;  perchè  non  solo  da  essa  sperano  maggiori  aiuti ,  ma 
s' accorgono  che  il  Re  di  Francia  ne  mostra  più  voglia  per  mezzo 
de'  suoi  Agenti ,  che  il  Re  Cattolico.  N.  S.  con  la  sua  infinita  pru- 
denza potrà  considerare  se  sia  bene  dar  qualche  ordine  subito  a 
Uonsignor  Nunzio  di  Francia,  acciò  che  presto  in  quella  Corte  s'ac- 
corgano dell'  approvazione  di  S.  Santità ,  quando  però  la  Santità  S. 
giudichi  che  Ù  negozio  cammini  per  questa  strada,  lo  mi  sono 
govemato  in  questo  negozio  senza  mai  impegnare  S.  Santità  in 
cosa  alcmia,  ed  ho  sempre  detto,  che  a  S.  B.  non  possono  se  non 
piacergli  tutte  le  dimostrazioni  di  questo,  popolo;  ma  che  però 
dall'atra  parte  egli  è  già  costituito  da  Dio  Protettore  di  tutto  il 
Cristianesimo ,  e  specialmente  dell'  Ibernia  cosi  paternamente  ama- 
ta e  compatita  da  lui.  E  perchè  m' accorgo  che  son  pronti  a  darsi 
dove  sperano  più  danari ,  sono  andato  sempre  e  con  buone  occa- 
sioni significando  le  scomodità  della  Sede  Apostolica ,  e  le  gravi 
e  continue  spese   che  fa  contro  il  Turco  r  o  per  difesa  dello  stato 
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proprio  nelle  turbaiioDi  d' Italia.  Onde  per  latti  questi  rispetti  il 
negozio  verrà  ai  piedi  di  S.  Santità  tanto  intero ,  clrà  resterà  libero 
affatto  di  disporne  a  soo  modo.  Non  lasct^rò  d'aggiungere  3  pen- 
siero che  avrebbono  akoni  pocbi  di  ricorrere  al  Gran  Duca  di 
Toscana ,  sotto  la  medesima  direzione  di  N.  S.  Ha  ferché  quoti 
s'ingannano  in  credere  cbe  S.  A.  abbia  gran  dmaro,  io  {ria  pie- 
sto  andaro  pensando  da  me  stesso  «  se  potesse  riuscire  d'aver  qui 
nno  dei  fratelli  dd  Gran  Duca ,  non  solo  per  ser?  ire  a  8.  SaitMi 
di  presente y  quando  giudicasse  di  appigliarsi  a  questo  modo,  bm 
'  anco  per  correr  risico  di  guadagnar  tutto  il  Begno,  quando  i 
figli  del  Re  d*  Inghilterra  mancassero  in  qualche  maniera  ;  perchè 
credo  che  in  tal  caso  gli  (urdmi  del  Regno  facilissimamente  l*ekf- 
gerebberOy  e  forse  senza  gelosia  di  alcune  delle  Corone,  le  quii 
pare  che  dovrebbono  concordemente  ayer  caro ,  che  questa  pem 
si  smembrasse  dal  Parlamento  «  e  cadesse  in  un  Principe  oggi  ia- 
diflérente ,  e  lontano  da  quegli  aiuti  che  lo  potrebboao  nato 
maggiore.  Questo  però  è  mio  solo  pcatisiero,  e  tiene  obbligo  per  Iti 
causa  di  restar  suggetto  alle  correzioni ,  e  comandamenti  di  S.  R 
Kilchennia,  93  Novembre  1647. 

ÀI  m$derimo,  in  cifra. 

Oggi  appunto  cinque  Commissari  dell'  Assemblea  sono  venati 
H  darmi  conto  fra  V  altre  cose  del  negozio  del  Protettore ,  del  quale 
ho  scritto  neir  aggiunta  cifra.  Si  sono  protestati  di  aver  sobunenle 
trattato  fra  di  loro ,  ma  non  concluso  niente  col  pubblico,  e  che 
vogliono  d' ogni  cosa  far  capo  assolutamente  a  N.  S.  con  inviarla 
uomo  a  posta ,  e  che  mi  mostreranno  tutte  le  lettere  ed  instm- 
zioni.  Ma  io  m'accorgo  che  hanno  voglia  di  tentar  prima  d'ogn'al- 
tra  cosa  la  Regina  ed  il  Principe  a  pigliar  questo  governo  con 
quelle  condizioni  per  la  Religione  che  piaceranno  a  S.  Santità;  e 
quando  poi  questo  non  riesca ,  venire  al  secondo  grado  del  Protet- 
tore. Mi  par  bene ,  che  movendosi  loro  a  questa  risoluzione  per  II 
necessità  dei  danari,  discorrano  molto  male  a  pigliar  in  primo  luogo 
il  partito  del  Principe ,  che  non  gli  può  dare  un  quattrino ,  nò  Is- 
vare  pur  una  di  quelle  guerre  che  hanno  oggi ,  onde  io  dubitOi 
che  questo  non  servirà  ad  altro  che  a  perder  tempo ,  e  troTarsi 
poi  più  intrigati  che  mai.  Io  non  resterò  di  metter  in  considera- 
zione quello  che  mi  occorre,  senza  oppormi  direttamente ,  come  ho 
f  ià  molte  volte  scritto  a  V.  E.  ec. 

Kilchennia ,  34  Novembre  1647. 
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Al  meiesifno. 

Nelle  quattro  aggiunle  cifre  Tedra  V.  E.  una  buona  parte  dei 
negozi  che  cominciano  a  sorgere  in  questa  AssemMea  ,  ed  io  pro- 
curerò di  aver  notìria  d' ogni  occasione  che  si  presenti  d' antici- 
pare più  che  io  posso  lo  scriyeme ,  acciò  la  Santità  di  N.  S.  sia  in 
tempo  di  fame  il  dovuto  giudizio ,  e  dame  gli  ordini  opportuni.  Ri- 
•eriio  però  qualche  cosa  ad  un  altro  spaccio ,  ed  in  particolari^  una 
Rehiione  distinta  dell'ultima  battaglia  di  Homonia»  poi  che  fino  ad 
cn  gli  arrisi  son  troppo  vari.  La  verità  però  é,  che  se  bene  la  mor- 
latita  si  crede  maggiore  dalla  parte  dell'  inimico,  noi  abbiamo  per- 
so V  armi ,  ed  il  campo  con  la  prigionia  di  molti  ofiBziali.  Averci 
votarto  vedere  maggiore  spavento  in  questi  popoli  di  quello  che  si 
è  mostrato ,  perchè  in  effetto  si  vede  che  Iddio  per  le  loro  dissen- 
sioni  e  peccati  si  è  pur  troppo  ritirato  dall'  aiutar  la  sua  causa 
per  qualche  tempo.  Piacciagli  di  consolarci  con  il  braccio  della 
sua  potenza ,  dopo  che  ci  averà  puniti  con  quello  della  giustizia. 
V.  E.  riceverà  alligato  il  duplicato  dei  3  e  5  di  Novembre.  E  le  fo 
per  fine  umilissima  reverenza  ec. 

Kilchennia ,  25  Novembre  1647. 

Al  medesimo. 

Neil'  ultimo  Capitolo  generale  che  i  PP.  Osservanti  di  S.  Fran- 
cesco cdebromo  in  Spagna ,  questa  provincia  d' Ibemia  domandò 
ed  ottenne  licenza  di  potersi  dividere  in  due  provincie,  in  quel  tem- 
po che  il  Capitolo  provinciale  del  Regno  l' avesse  giudicato  per 
eqwdiente.  I  motivi  furono  creduti  assai  buoni ,  perchè  essendo  qui 
la  Religione  moltiplicata  grandemente  di  numero ,  e  stendendosi 
per  latta  V  Isdta  »  pare  che  difficilmente  possa  esser  governata  da 
un  sedo  Provinciale  con  queir  osservanza  che  comanda  la  Regola. 
Nel  Capitolo  dunque  di  questo  Settembre  si  è  fiitto  ardentemente 
nolivo  di  venire  a  questa  divisione  ;  e  perchè ,  come  ho  scritto  più 
volley  questa  Religione  è  piena  ancor  essa  di  azioni»  come  tutto  il 
resto  ddla  nobiltà ,  si  è  osservato  che  tutti  quei  frati  che  deside- 

>  la  divisione  in  questo  tempo,  sono  di  quel  sangue,  o  di  quella 
che  voleva  V  anno  passato  la  pace  d' Ormonia ,  e  che  ancor 
oggi  persistono  forse  in  quel  parere.  Onde  è  entrato  un  sospetto 
grandissimo  nel!'  altra  parie ,  che  sotto  questa  instanza  vada  nasco- 
sto qualche  disegno  pericoloso ,  e  però  il  Capitolo  si  è  manifesta- 


mente  diviso.  Non  è  bastato  eh*  io  con  esortargli  alla  concordia  gli 
abbia  pregati  ancora  a  sospendere  maturamente  la  risoluzione» 
perchè  vuole  ad  ogni  modo  ciascuna  delle  parti  spedir  costi  a  N.  S. 
al  Sig.  Cardinal  Protettore  ed  al  Generale.  Ho  stimato  perciò  mìo 
debito  di  scrivere  a  V.  £•  eh'  io  slimo  necessario  4i  non  venire 
adesso  ad  alcun  ordine  preciso ,  ma  lasciar  correr  con  biioiie  pa- 
role fino  che  lo  stato  e  governo  del  Regno  pigli  altra  e  più 
durabile  piega ,  perchè  cosi  Tacendo  «  non  si  corre  alcun  risico,  ma 
ordinando  la  divisione,  si  correrebbe  grandissimo  di  tirare  dóitro 
i  Claustri  Religiosi ,  e  forse  con  grave  scandolo»  tutte  qodle  par- 
zialità che  sì  veggono  di  fuori.  Se  cosi  parerà  ali*  infinita  pn- 
denza  di  ii.  B.  potrà  V.  E.  preoccupare  il  Generale,  o  altri»  che  doo 
vengano  ad  alcuna  dichiarazione,  ma  tutto  sia  rimesto,  come 
anche  questo  mio  stesso  parere,  ai  comandamenti  ed  ùtóim  di 
S.  Santità.  E  le  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Kilchennia ,  26  Novembre  1647. 

RekoBUme  della  battaglia  di  Knocnenat  m  Momameu 

Il  luogo  di  questa  battaglia  è  dentro  il  contado  di  Kordi ,  ed 
ai  13  di  Novembre  vi  si  appressorno  i  due  eserciti  inimici.  Co- 
stava U  Cattolico  di  6000  fanti ,  e  1200  cavalli ,  V  Inglese  di  5000 
fanti ,  e  1300  cavalli,  sotto  la  condotta  questo  del  Baron  IncinqniOt 
e  quello  del  Visconte  Taff ,  che  aveva  per  suo  luogotenente  Gene- 
rale Alessandro  Magdonell  Ultoniese. 

Furono  disposli  i  Cattolici  nella  maniera  seguente.  Era  in 
fronte  del  corno  destro  il  Magdonell  con  3000  fanti  composti  di 
Ultonìesi ,  Connaciesi  ed  Iberni  isolani ,  ed  aveva  seco  il  Cok»- 
nello  Porsello  con  due  reggimenti  di  cavalleria.  Nel  corno  sinislro 
stava  il  Generale  con  nove  legioni  in  numero  di  4000  fanti  Mono- 
nicsi ,  e  due  altri  di  cavalli ,  ed  in  questa  disposizione  fu  attaccala 
la  battaglia. 

Il  Baron  Incinquin  aveva  posto  la  miglior  parte  dei  suoi  cod*^ 
tro  il  Magdonell ,  del  quale  grandemente  temeva,  nò  sMngannò,  per- 
chè la  soldatesca  di  quella  parte  dopo  aver  sparato  una ,  o  due 
voile,  gettò  \ia  il  moschetto,  ed  impugnate  le  spade  diedero  den- 
tro tanto  gagliardo  nella  sinistra  degl' inimici,  che  sempre  am- 
mazzando gii  seguitorno  per  tre  miglia ,  avendone  fatto  un  macello 
di  2000  senza  perdere  altro  che  cinque  persone ,  e  dopo  questo 
presero  il  cannone ,  coi  carri  e  tutto  il  bagaglio ,  e  per  un*  ora 
intera  ne  furono  in  possesso. 
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Frattanto  dall'  altra  banda  solo  il  reggimento  del  Baron  di 
Castel  Connell  fece  una  sparata,  e  poi  insieme  con  tutti  gli  altri 
Momoniesi  si  diede  a  fuggire  così  vergognosamente ,  che  buttarono 
Tarmi  nella  fuga,  ed  il  Generale  con  averne  Gno  ammazzati  al- 
enili di  sua  mano»  non  arrivò  mai  a  poterli  ritenere. 

Onde  la  cavalleria  anche  del  destro  corno,  la  quale  aveva 
eoo  il  Poreello  fatto  una  brava  impressione,  quando  senti  e  vidde 
^i  altri  Momoniesi  fuggire ,  ancor  essa  abbandonò  il  Cdonnello , 
e  si  diede  alla  fuga.  Questa  ftiga  fu  cosi  ignominiosa  e  veloce , 
che  il  Baron  Incinquin  avendone  presto  uccisi  molti,  e  lasciando 
gli  altri  che  fuggivano ,  se  ne  tornò  con  tutto  il  resto  dell'esercito 
alla  parte  de*  Cattolici  vittoriosi ,  i  quali  credendo  d'  aver  acqui- 
stato la  vittoria ,  se  ne  stavano  attorno  ai  cannoni  dei  nemici  con 
manco  pensiero  di  quel  che  forse  conveniva,  e  però  assaltati  aK 
r  improvviso  cominciò  senz'  ordine  a  difendersi ,  e  de** nostri  ne 
morirono  700  con  grandissima  strage  ancorst  degli  inimici ,  essen- 
dosi salvato  il  resto  sino  a  3000 ,  ma  però  avendo  riperso  il  can- 
none. 

n  Sig.  Alessandro,  che  s'era  non  poco  dilungato  da' suoi  per 
▼edere  se  tornava  un  suo  .mandato  ad  avvisar  V  altra  parte  circa  i 
suoi  precessi ,  tornando  ad  aiutarli  s' incontrò  con  Ifc  cavalli  ini- 
mici ,  e  recosando  prima  bravamente  il  quartiere,  uccise  quattro  di 
loro ,  ma  poi  parlamentando  con  un  Capitano  (ti  a  tradimento  per- 
cosso di  dietro  da  un  altro ,  e  restò  morto. 

L' inimico  ha  perso  forse  2500,  ma  guadagnato  le  armi ,  e  il 
campo.  Dei  nostri  si  crede  che  non  arrivi  a  1500  in  tutto ,  fra  i 
qoali  cdtre  al  Hagdonell ,  il  suo  luogotenente  Colonnello ,  e  nove 
altri  Capitani.  Degl'  inmici  il  Sergente  Generale ,  il  Prefetto  dell'ar- 
tiglieria ,  6  Cdonnelli ,  ed  altri  ofBziali.  I  prigioni  sono  tutti  dalla 
pàrt^  Cattolica  in  numero  di  32  offiziali,  restati  nella  fuga ,  poiché 
nd  corno  destro  non  si  attese  ad  altro  che  ad  uccidere. 

Sarà  memorabile  sempre  in  questa  battaglia  V  ignominia  della 
Alga ,  e  non  meno  la  perdita  del  predetto  MagdoneU ,  soldato  che 
per  la  Religione  Cattolica  e  per  il  Re  si  è  trovato  in  30  battaglie 
in  Scozia,  e  sempre  vittorioso ,  come  sarebbe  stato  anco  in  questa , 
ae  la  parte  dei  Momoniesi  non  avesse  abbandonato  il  resto ,  comò 
8*  é  detto  oc. 
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Al  Sig.  Cardinal  Pannrolo ,  in  cifra. 

Già  da  Roma  ed  altre  parti  f  enif  ano  ad  alcuni  di  quelli  Ve- 
scovi novelli  lettere  tanto  chiare  della  loro  proposizione ,  che  due 
mesi  fa  mi  riaolYei  alla  fine  di  pubblicarle  ancor  io  eoa  qneito 
Confliglio  Supremo,  baatandomi  d'aver  notizia  della  precoiiiziazioM« 
da  y.  E.  sotto  li  23  di  Febbraio  che  si  rimette  alla  lìsU  loridaBi 
dal  Decano  di  Fermo ,  il  quale  poi  di  Parigi  mi  ferire  di  «ter  il 
mano  le  bolle  spedite,  parendomi  che  questi  due  termini  riM> 
scano  necessariamente  la  proposizione  stessa.  Mi  risolrei  «boo  a 
questo  arbitrio ,  perebè  avendo  veduto   che  V  anno  passalo  alt 
prime  parole  ch'io  dissi  della  buona  intenzione  di  N.  S.  veni 
r  eletto  Dnnensc ,  fu  subito  ammesso  nell'  Assemblea ,  aneoicbi 
nemmeno  preconizzato,  molto  più  sperano  che  dovesse  suooete 
V  istcsso  di  questi  già  eletti ,  il  che  nelle  circostanze  dei  perieoK 
presenti  saria  stato  molto  utile.  Né  cominciò  male  la  cosa ,  perchè 
il  Consiglio  riconto  il  mio  avviso  intimò  a  ciascuno  di  essi  fl  ve- 
nire all'  Assemblea ,  come  se  il  negozio  non  patisse  diffiooUL  Ma 
la   sottigliezza  de' Causidici  e  dei  maligni  si  preparò  subito  ai 
opporsi  al  loro  ingresso ,  allegando  molte  leggi  AngUcane ,  e  ba 
r  altre  che  i  Vescovi  non  consecrati  non  possono  avere  il  posscMd 
temporale ,  e  per  conseguenza  non  son  Baroni  del  Begno ,  che  i  1 
titolo  por  il  quale  entrano  nei  Comìzi.  Il  Visconte  Musgrl  con  al- 
cuni altri  aggiunse,  che  quando  bene  entrassero  gli  altri,  si  doveva 
escludere  il  Rossense ,  il  quale  solo  era  stato  eletto  da  S.  Santità 
senza  esser  nominato  dal  (Consiglio.  Nondimeno   io   fui  di  paiw 
che  entrassero ,  senza  mostrar  di  dubitarne ,  siccome  hanno  IMto,  e 
mi  son  governato  con  lasciar  il  primo  punto  delle  leggi  e  deUa 
consacrazione  quasi  a  loro  medesimi,  facendomi  alle  vcrite  inteudnc 
più  per  spaventare  che  per  altro ,  che  colla  certezza  eh'  io  avevo 
delle  bolle ,  si  sariano  anche  potuti  conservare.  Ma  quanto  al  se- 
condo d'escluder  quel  solo  provvisto  di  proprio  moto ,  m'ero  pre- 
parato ,  come  sono  ancor  oggi ,  di  far  tutta  quella  forza ,  che  paò 
venire  dalla  mia  autorità,  acciò  non  s'arrogassero  una  dichiara- 
zione così  superba.  Tengo  che  se  bene  non  si  è  fallo  decreto  posi- 
tivo, non  sia  più  per  moversi  tal  difficoltà,  continuando  tutti  d'es- 
sere ammessi,  e  risedere  come  gli  altri,  e  forse  il  pensiero  delle 
protezioni ,  e  del  ricorrere  a  S.  B.  gli  ha  frenati ,  siccome  V  ag- 
giunta di  queste  persone  Ecclesiastiche  ha  trattenuto  molti  altri 
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mali  9  e  messo  qualche  paura  di  piò  ai  faziosi ,  come  V.  E.  racco- 
glierà dalle  cifre  dello  spaccio  iantecedeote ,  e  presente  ec. 
Rilcheonia ,  k  Dicembre  1647. 

ili  medesimo,  tu  cffrcL 

Un'  occasione  improvvisa  mi  fa  scrivere  anticipatamente ,  che 
i|oi  dopo  essersi  vista  V  Assemblea  scarsissima  nelle  provincie ,  e 
penose  che  camminano  al  boono ,  la  parte  maligna ,  che  si  vede 
soperìore  di  yoti ,  comincia  a  dar  fuori  tutte  le  cose  avvisate  da 
ae  nel  corso  di  tutta  quest'estate.  Pare  che  il  negozio  del  Pro- 
lailere  vada  a  monte ,  e  solo  si  tratta  di  mandar  dal  Principe  di 
Gnies  per  domandargli  pace^  e  forse  invitarlo  a  venire;  persua- 
dendosi la  maggior  parte ,  che  questo  sia  la  beatitudine  del  Regno , 
e  «perendo^  che  gì'  inimici  siano  subito  per  dichiararsi  io  favor 
del  Principe ,  ed  alla  Religione  non  è  pur  uno  che  faccia  rifles- 
sione. D.  Eogenio  Tede  che  tutto  si  Cu  per  opprimer  lui  e  il  Clero, 
e  noB  ha  voluto  Tenire  all'  Assemblea ,  perchè  non  si  tieu  sicuW» 
della  vita  9  e  questi  minacciano  all' incontro  »  sicché  può  dubitarsi 
di  grave  scandolo. 

Nondimeno  manderanno  costi  a  N.  S.  un  Vescoro,  perchè  non 
vedono  di  poter  far  di  manco ,  e  rimetteranno  in  Sua  Santità  V  ag- 
ginslare  i  Capitoli  deUa  Religione  »  e  lo  pregbiminno  ad  esser 
menano  con  la  Regina  e  il  Principe  per  la  pace.  Io  acciò  questa 
missione  non  sia  negozio  d' apparenza ,  ovvero  si  concluda  il  ne- 
gono  prima  in  Francia  che  in  Roma ,  m' aiuto  a  persnadei^ ,  che 
si  deire  mandar  prima  costi ,  ed  aspettarne  le  risposte  prima  che 
in  altro  luogo ,  e  meco  si  è  unito  neU'  istesso  pensiero 
l'Agente  di  Fraucia,  il  quale  mostra  che  ih  suo 
■e  non  tura  mai  niente  circa  l' Ibemia ,  se  non  di  consiglio  e 
pneghiere  di  Sua  Santità.  Se  costi  si  £urà  instanza  di  Protettore, 
IL  S.  si  troverà  affatto  libero ,  perchè  non  V  ho  mai  impegnato , 
come  «plinto  V.  E.  mi  ricorda  nella  cifra  dei  15  Luglio  ricevuta 
adesso,  non  essendo  arrivate  le  seguenti ,  che  V.  E.  accenna  che 
mi  nvenebbe  più  scritto  sopra  di  questo.  Ogni  cosa  è  confusa, 
ed  io  die  ?edo  non  esser  tempo  di  poter  far  bene,  m'aiuto  ad 
impedire  il  maggior  male ,  e  V.  E.  creda  che  por  questo  non  è 
steta  snperBua  al  cerio  la  missione  d' no  Nunzio  oon  quakJie  au- 
torità. Dio  aiuti  la  sua  causa ,  e  le  fo  umilissima  reverenza  ec. 
8  IKceorim  1647. 
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Reiasione  del  suecetso  del  Veeecvo  Clogwreiue. 

Nei  Comizi  particolari ,  dove  si  trattano  i  negozi  prima  di  ri- 
portarli all' Assemblea  y  furono  proposti  per  mandar  in  Frandi 
il  Visconte  Musgri,  il  Vescovo  Clogorcnse  e  Galfrido  Bran.  D 
Vescovo  si  scusò  prolissamente ,  adducendo  molte  ragioni  della  sna 
renitenza ,  e  le  principali  furono  :  Primo ,  che  egli  non  avera  oé 
lingua  inglese  y  nò  flrancese,  onde  non  poteva  esser  utile  al  negano 
in  quella  corte.  Secondo ,  che  egli  era  odiosissimo  alla  Regina ,  h 
quale  non  solo  aveva  concetto  di  lui  che  fosse  stato  tra  i  prini 
autori  della  guerra  in  Ibemia ,  ma  che  l'anno  passato ,  la  reieiiOBe 
della  pace  fosse  stata  sua  manifattura.  Terzo ,  che  per  esseni  ima)- 
cato  con  le  parole  dette  più  vcdte  Monsieur  Germen  fiivorilo  ddb 
Regina,  e  poi  con  parole  e  con  fatti  il  Segretario  Digby,  aveva  gitt- 
ata causa  nell'  andar  in  Francia  di  temer  della  sua  vita.  Non  fliroBO 
né  sentite ,  nò  ammesse  queste  sue  scuse  ;  onde  il  Vescovo  racco- 
gliendo da  molti  indizi,  che  questa  gran  forza  si  faceva  noa  per 
onorar  la  sua  persona ,  ma  per  distrarlo  dal  Regno ,  venne  T  istoisa 
sera  a  prender  consiglio  dalla  Congregazione  dei  Vescovi  che  si  b 
avanti  Monsignor  Nunzio ,  e  fu  risoluto ,  eh'  egli  rappresentasse  le 
aapraddette  sue  ragioni  vivamente ,  e  modestamente  »  quando  se  ne 
fosse  trattato  neir  Assemblea,  e  che  fosse  aiutato  dagli  altri  Vesoori, 
stando  poi  a  vedere  a  che  parte  avessero  piegato  le  sentenze  dei 
più. 

Dunque  senza  metter  dimora  il  giorno  seguente  fu  proposto  3 
negozio  in  piena  Assemblea,  ed  il  Vescovo  por  molle  ore  dedusse, 
disputò,  e  confirmò  le  sue  ragioni  aiutato  da  molti  altri  ancora ^  i 
quali  nemmeno  poterono  ottenere  che  si  sospendesse  per  un  giorno 
r  andar  ai  voti ,  ma  con  un  precipìzio  forse  non  più  udito  si  co- 
minciò a  gridare ,  che  il  partito  corresse ,  e  cosi  passato  per  il  volo 
d'ognuno  fu  vinto  dalla  maggior  parte.  Il  Clogorcnse  allora  levatosi 
in  piedi ,  disse  con  qualche  forma  di  disprezzo  queste  precise  pa- 
role: Le  Signorie  Vostre  hanno  vinto  il  partito,  ed  io  dico  che  noo 
anderò  in  Francia  ad  ogni  modo.  Sentite  queste  parole ,  più  di  50 
persone  si  levorno  in  piedi ,  e  gridando  che  l' unione  dei  Confe- 
derati era  rotta ,  se  n'uscirono  dalla  sala.  £  se  non  era  un  Vescovo 
che  disse ,  non  intendere  perchè  il  mancamento  di  uno  avesse  a 
rompere  T unione  di  tutti ,  forse  sarebbero  usciti  molti  altri,  i  qusli 
più  presto  richiamorno  dentro  i  compagni ,  e  mostromo  di  vol^ 
pensare  al  gastigo  più  tosto  del  Vcsi^ovo. 
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Terminata  però  l' Assemblea  uscirono  fuori  in  modo  di  lumul- 
lo.  n  Visconte  Husgri  con  Taff  e  Preston  andomo  a  far  instanza 
al  Pretore  delia  città,  che  si  assicurasse  della  persona  del  Clogo- 
ranae ,  •  e  forse  di  qualche  altro  suo  particolare  ;  ma  il  Pretore 
rispose ,  che  non  riconosceva  loro  per  superiori  in  quest'  atto ,  e 
mandò  subito  dal  Vescovo  ad  offerirgli  ogni  sicurezza  per  la  per- 
sona. Furono  nondimeno  serrate  le  porte  per  evitar  ogni  accidente, 
t  sì  canmiinava  in  truppe  per  la  città ,  come  succede  in  casi  peri- 
oolosi ,  temendo  forse  molti  che  D.  Eugenio  poco  lontano  col  suo 
Bsercito,  dovesse  correre  ad  aiutar  l' amico ,  che  però  il  Preston  in 
quel  medesimo  punto  se  n'uscì  dalla  città  per  congregar  la  sua 
nMalttca  di  Lagenia ,  e  mostrarsi  pronto  alla  difesa  contro  l' im- 
peto' degli  UltoniesL  11  giorno  appresso  congregatasi  V  Assemblea , 
ri  venne  secondo  il  solito  il  Vescovo,  ma  cominciando  subito  tutti 
■  gridare ,  che  si  doveva  trattare  del  suo  interesse ,  più  presto  lo 
Mociomo  che  lìcenziomo  dalla  sala.  Quello  che  fosse  poi  detto 
lai  Professori  delle  leggi  anglicane  circa  le  punizioni  d'un  Vescovo, 
h  difficile  a  poterio  raccontare.  Non  fu  temerità  che  non  si  sentisse. 
Davano  fuori  le  consuetudini ,  e  decreti  dei  Re  (  in  luogo  dei 
inali,  dicono,  che  succede  l'Assemblea]  che  si  possa  procedere  Ano 
die  carcerazioni  dei  Vescovi.  E  perchè  gli  altri  Vescovi  replica- 
rano  che  questo  non  era  loro  lecito ,  vennero  a  far  scrivere  un  pre- 
»Uo  da  ftrsegli  che  non  uscisse  dalla  città.  Ed  opponendosi  anche 
I  questo  i  Vescovi,  finalmente  per  paura  che  il  Clogorense  non  an- 
lasse  subito  a  D.  Eugenio  per  irritarlo  contro  l'Assemblea,  si 
30otentomo ,  fatto  prima  cancellare  il  decreto  scritto ,  che  il  Pro- 
loeatore  verbahter  V  avvisasse  da  parte  dei  Comizi  di  non  uscire 
klla  città. 

Varie  interposizioni  d' offizi  s' incominciomo  a  fare  daU^  una 
parte  e  dall'  altra ,  perchè  ben  si  vedeva ,  che  questo  negozio  po- 
teva partorire  bruttissimi  effetti,  non  intendendo  le  persone  dì 
{indizio ,  come  l' Assemblea  in  quel  medesimo  punto  che  faceva 
instanze  grandissime  a  D.  Eugenio  di  venire  alla  città  per  maggior 
mione  del  pubblico,  offendesse  tanto  il  suo  primo  amico,  senza 
xmsiderare  quello  che  ne  potrebbe  succedere  ;  e  dall'  altro  canto 
Ifamsignor  Nunzio ,  non  ben  certificato  con  qual  forma  ed  autorità 
ti  fesse  fatto  quell'  ordine  verbale  al  Vescovo,  instava  per  la  debita 
loddisfazione  dell' immum'tà  Ecclesiastica.  Onde  l'Agente  del  Re 
Cristianissimo  dubitando  che  i  suoi  negoziati  non  ricevessero  pre- 
(iudizio  da  questa  turbolenza ,  si  risolse  d' andar  in  persona  a  tro- 
rar  D.  Eugenio ,  non  solo  per  condurlo  a  Kilchennia ,  ma  per 
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placarlo  ancora  sopra  V  ÌDteresse  del  Vescovo.  L'  andila  però  di 
questo  Signore  non  fecs  frutto  alcano ,  perchè  D.  Eugenio  rispose 
sempre  di  non  voler  metter  piede  nella  città,  né  ficaio  ad  essa, 
so  prima  non  vedeva  affatto  e  graziosamente  liberato  da  ogni 
contumacia  il  Vescovo  Clogorense. 

Si  deve  credere  che  la  relazione  di  questo  Signore  mettale 
gran  paura  all'Assemblea,  perchè  il  giorno  seguente  mutati  abtto 
gli  animi  furono  deputate  5  persone  a  conoscere ,  se  le  parole  del 
Vescovo  avevano  avuto  disprezzo  formato ,  e  rappresentanda  ck 
per  diverse  ragioni  non  veniva  a  concludersi  il  dispresio*  ritol- 
sero comunemente  non  essere  in  lui  delitto  ed  offesa  eontro  i 
Comizi  9  e  cosi  richiamatolo  nella  sala  con  la  missione  d' un  altro 
Vescovo ,  che  andò  a  levarlo  di  casa ,  e  quivi  fatlcdo  dichiarave , 
che  r  animo  suo  non  era  stato  di  offendere  il  pubUico ,  ma  soli- 
mente  di  allegar  le  sue  scuse,  l'assolverono  con  imporre  aihuio 
alla  controversia  per  sempre. 

Restava  la  soddisfazione  di  Monsignor  Nunzio ,  il  quale  non 
potendo  cosi  ben  ritrovare  ,  se  l' ambasciata  verbale  fistia  al  Te^ 
scovo  era  precetto  o  no ,  trovando  per  l' una  parte  e  per  T  altn 
vari  testimoni ,  secondo  le  varie  passioni  f  e  non  potendo  isolani 
dalla  scrittura ,  che  non  e'  era,  si  risolse  di  far  instanu  al  Pnbcft- 
tore,  che  gli  facesse  fede,  come  queir  ordine  non  era  stato  preotlto 
ma  solo  preghiera ,  e  che  l' Assemblea  non  aveva  avuto  inlenzioDe 
di  esercitar  alcun  atto  di  giurisdizione  sopra  del  Vescova  Né  con- 
tento di  questo ,  lece  interrogare  in  piena  sala  tutti  i  Signori  che  é 
dichiarassero  sopra  di  questo,  i  quali  concordemente  risposero,  oè 
averlo  fatto,  né  aver  preteso  di  esercitar  alcun  atto  di  autorità 
sopra  di  tal  persona;  e  ricevute  queste  soddisfazioni  per  mezio 
d' una  pubblica  fede  che  s' invia ,  è  restato  finito  totalmente  que- 
sto negozio ,  con  essere  stato  sostituito  il  Marchese  d'Antrim  io 
luogo  del  Vescovo. 

18  Dicembre  16fc7. 

Al  Sig.  Cardinal  PanzirolOy  in  cifra. 

Nel  princìpio  di  quest'Assemblea ,  ebbi  qualche  speranza  che 
le  cose  non  fossero  per  passar  tanto  male  ;  ma  nel  progresso  poi 
ro'  è  convenuto  di  confessare ,  che  tutti  i  sospetti  scritti  da  me  od 
corso  delle  lettere  di  quest*  anno ,  avevano  fondamento. 

La  trama  dei  mali  intenzionati  era  senza  dubbio  concertata  con 
la  Francia  ad  effetto  di  tirar  qua  il  Principe  con  qualche  sembiaizi 
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di  pace ,  e  nratando  il  governo  ÌDUrodurre  U  protezkme  del  Re  Gri- 
fdaniMimo  :  e  fin  qui  la  sostanza  potrebbe  passare ,  se  non  avesse 
oecttlto  il  veleno,  cioè  far  ogni  forza  per  ricondor  qoa  Ormonia, 
poeUsrimo  pensiero  della  Religione ,  e  gran  desiderio  di  mettere  a 
•edere  i  Vescovi. 

Presero  dnnque  occasione  di  cominciare  a  trattare ,  quando 
t'nócorsero,  che  per  gran  disgrazia  nostra  la  Provincia  d'Ùtonia 
WMi  mandava  quest'  anno  i  suoi  settantatre  vocali ,  o  per  causa 
Min  povertà ,  o  per  altro  ;  e  che  Y  Assemblea  non  aveva  volato 
ammettere  nove  di  loro  con  i  mandati  di  procura  per  tutti  :  onde 
visto  die  dalla  Lagenia  in  Aiorì,  anco  V  altre  Provincie  per  Timpe- 
diDiento  degF  inimici  comparivano  scarse,  pensomo  di  dar  dentro 
con  b  feccia  quasi  solo  della  Lagenia,  e  molti  cagnotti  del  Visconte 


I  primi  cenni  furono  di  voler  protezione  di  Principe  straniero , 
per  dar  colore  al  resto  ;  e  perciò  dopo  si  decretarono  tre  Amba- 
■cerie ,  la  prima  a  N.  S.  del  Vescovo  Femense  e  del  Sig.  Niccolò 
PhiBchet;  la  seconda  in  Francia  alla  Regina  e  Principe  d'Inf^- 
lam  di  tre  soggetti ,  dei  quali  V  ultimo  sarà  destinato' ancora  alla 
Kegina ,  e  Corte  di  Francia ,  e  sono  il  Visconte  Musgrì ,  il  Vescovo 
Oogorense,  e  Galfrido  Brun  iurisconsulto  ;  l'ultima  in  Spagna  d'un 
■qIo  «  il  quale  per  ancora  non  si  sa  chi  sarà.  Ogni  semplice  si  sa- 
ftltbe  subito  accorto  degli  artifizi  di  questa  elezione ,  perchè  Mu- 
sgrì e  Brun ,  che  sono  i  due  maggiori  protettori  della  pace  Ormo- 
nica, e  i  più  scoperti  inimici  del  Clero,  non  erano  inviati  in  Francia 
al  sicuro  per  pigliar  aria ,  e  i  due  destinati  a  Roma ,  perchè  son 
temiti  parziali  del  Clero  e  del  Clogorense ,  erano  insieme  con  lui 
esiliati  sotto  coperta  d' onore ,  massime  che  si  ordiva  un  nuovo 
Consiglio  supremo  da  restar  qui,  nel  quale,  come  si  dirà  più  basso, 
sono  andati  cercando  ad  uno  ad  uno  tutti  quelli  che ,  o  fumo  car- 
cerati per  quella  pace ,  o  sono  dichiarati  avversari  degli  Ecclesia- 
stici per  varie  cause.  Ha  del  Clogorense  per  essersi  scusato  ard^- 
temente ,  ed  esser  seguiti  nel  suo  negozio  gravissimi  accidenti ,  io 
ho  fatto  una  piana  relazione  a  parte. 

Questi  Vescovi  per  ovviare  a  tanta  macchina,  non  si  sono  quie- 
tati né  giorno  né  notte  in  questa  mia  casa  con  continue  Congrega- 
liooi ,  ed  io  dubitando  con  loro  che  il  mandare  a  N.  S.  e  la  remis- 
sione nella  Santità  Sua  di  tutti  gli  articoli  spettanti  alla  Religione , 
na  un'  apparenza ,  ma  che  frattanto  sia  per  concludersi  in  Francia 
dai  tre  Ambasciatori  una  pace  a  lor  modo ,  e  condursi  qua  il  Prin- 
cipe, o  qualche  Viceré  eretico,  ho  obUigato  prima  i  Vescovi  con 
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r  hichisa  scrittura  a  non  sottoscriversi  ad  aicuno  di  quegli  articoli, 
che  V.  E.  leggerà  in  essa ,  quando  accadesse  che  si  stabiliasero  in 
Assemblea. Hi  soo  poi  aiutato  a  persuadere, che  si  doveva  inviar  pri- 
ma a  S.  Santità  solamente,  per  avere  il  suo  senso  circa  la  Rdigioie, 
né  muover  altri  di  qua  prima  di  riceverne  la  risposta ,  acciò  iob 
potesse  cadere  in  pensiero  alla  Santità  Sua  che  le  sue  sante  riso- 
luzioni avessero  a  riuscir  vane,  o  in  tempo  da  non  poterle  mettere 
in  esecuzione  ;  ed  ho  impetrato ,  che  i  Missionari  Rmnani  partano 
assai  prima  degli  altri ,  ma  però  hanno  voluto ,  che  s' aspettino  k 
loro  risposte  in  Francia ,  allegando  sopra  di  ciò  diverse  scuse,  ra- 
gioni e  proteste.  Ed  in  questo  particolare  dello  spedir  prima  eosli 
sono  stato  aiutato ,  come  scrissi  agli  8  del  corrente ,  non  sob  dal 
Residente  di  Francia,  che  ha  mostrato  il  medesimo  senso,  ma  motto 
più  quanto  al  desiderio  da  quello  di  Spagna ,  il  quale  si  duole  ale 
stelle  di  questa  inclinazione  alla  iF'rancia ,  e  diversità  di  Ambascerie 
di  persone  più  in  Francia  che  in  Spagna ,  benché  in  pubblico  non 
sia  molto  comparso  a  fame  opposizione.  Perchè  poi  V  instmzioni  di 
tutte  tre  V  Ambascerie  devono  essere  sottoscritte  da  tatti  i  Vescovi, 
e  sono  state  loro  comunicate  nel  penultimo  giorno  dell*  AssemMea , 
non  si  è  perdonato  a  fatica  in  esaminarle ,  ed  ho  vduto  fané  scrit- 
tura a  parte ,  acciò  V.  E.  veda ,  che  per  se  stessi ,  e  per  i  miei 
ricordi  ed  instanze  hanno  fatto  quanto  hanno  potuto  i  mostrando 
la  loro  riverenza  verso  la  Sede  Apostolica ,  almeno  con.aver  spos- 
tato che  si  supplichi  per  il  primo  N.  S.  a  ricevere  la  prolezione  dei 
Regno ,  né  si  tratti  con  altri  senza  aver  prima  sentito  la  sua  vo- 
lontà. Oltre  ali*  essersi  protestati ,  che  non  averebbono  mai  sotto- 
scritto r  instruzioni ,  se  non  venivano  mutate  le  forme  secondo  i 
loro  avvertimenti.  Ma  la  maggiore  delle  nostre  fatiche  è  stata  Del- 
l' aggiustare  il  Consiglio ,  perchè  venendo  proposto  tutto  pieno  di 
persone  contrarie  al  Clero ,  i  Vescovi  si  risolvemo  di  non  accet- 
tarlo ,  se  non  si  componeva  con  egualità  ;  e  perchè  la  parte  mali- 
gna faceva  in  questo  tutti  i  suoi  fondamenti,  nacque  tale  ostinazione 
fra  le  parti,  che  siamo  stati  due  giorni  ad  evidentissimo  pericdo  di 
scioglier  r  unione ,  e  far  una  rottura  sanguinosa  fra  di  noL  Alla 
fine  si  è  venuto  a  nuova  nominazione,  ed  essendosi  condotta  la  dii^ 
ficoltà  quasi  ad  una  persona  sola  ,  io  non  ho  voluto  che  si  torbi 
un  Regno  per  poca  cosa ,  e  sono  stalo  di  parere  che  si  contentino 
dell'  inclusa  nominazione.  Parca  però  tutto  accomodato,  quando  nel- 
r  ultima  ora  dell'  assemblea  hanno  pur  voluto  lasciar  in  luogo  dei 
Comizi  generali  un  Consiglio  grande  di  48  persone ,  che  possano 
sempre  risedere ,  nel  quale  hanno  smaltito  tutti  quelli  dicUa  lor 


Mite ,  che  non  sono  entrati  nel  Consiglio  ;  e  benché  in  qaeslo  an- 
son  d  sia  stata  qualche  soddisfazione  per  gli  Ecclesiastici ,  tntta- 
ia  per  la  norità  e  per  i  sospetti  gli  animi  sono  rimasti  ad  ogni 
nodo  esacerbati.  Certo  è  che  qoesta  volta,  se  non  era  qui  una  pro- 
testa da  tenere  i  Vescovi  congregati  ed  animati ,  e  se  non  era  vi- 
dao  a  Kilchennia  Tesercito  Ultoniese  robustissimo,  le  cose  Ecclesia- 
itfche  andavano  affatto  per  terra.  Ha  il  Signore  Iddio  ci  ha  alatati 
SOD  mettere  in  animo  degli  avversari  il  desiderare  instaotemente  la 
renata  di  D.  Eugenio  per  tirarlo  a  sottoscrìvere  le  loro  risoluzioni, 
lien  vedendo  che  senza  lui  non  si  può  far  niente.  Onde  egli  presa 
xeaskme  dallo  strapazzo  che  si  faceva  al  Vescovo  Clogoraue,  è 
renato  accompagnato  dall'esercito,  ed  ha  assai  frenato  T instabilità 
H  questa  genie.  Siamo  dunque  ancor  vivi  e  più  animosi  che  mai, 
9d  a  me  pare,  che  senza  quattrini ,  e  con  poca  autorità,  io  non  po- 
tassi far  più.  Conduca  adesto  Iddio  il  resto,  ed  a  V.  E.  conceda 
Igni  prosperità  ec 

9k  Dicembro  ÌWI. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

Devo  signiBcare  a  V.  E.  qual  disegno  si  faceva  dal  Clero  in 
foesti  giorni ,  quando  si  dubitò  della  rottura  dell'  Unione  per  le 
^ase  espresse  nell'  aggiunta  cifra  ;  che  quando  mai  l' infortunio 
lei  paese  portasse  un  simile  accidente,  sappia  N.  S.  in  che  stato 
rlmanrebbero  le  cose.  Si  faceva  conto  dunque ,  che  subito  D.  Eu- 
{cnio  con  11  suo  esercito  di  10000  fanti  e  1500  cavalli ,  si  dichia- 
rasse per  la  Chiesa ,  e  per  una  nuova  Unione ,  il  cui  titolo  sarebbe 
la  aicarezza  e  splendore  della  Religione,  e  poi  la  preservazione 

[  patria  per  il  Re.  Degli  eserciti  che  sono  sotto  Preston  e  Taff 
certi  di  averne  subito  più  della  metà  ;  e  se  qualche  parte  di 
assi  «  fossero  uniti  con  gì'  inimici,  non  dava  punto  fastidio ,  perchè 
jM  Uìtoniesi  si  potevano  ingrossare  a  qualsivoglia  numero.  Per  nu- 
trire queste  forze  si  avevano  i  due  terzi  di  tutte  l' entrate  del  Cle^ 
n»,  gli  aiuti  di  N.  S. ,  e  tutto  quello  che  contribuiscono  i  Nobih', 
Gha  sariano  venuti  da  questa  parte ,  ed  io  so  che  l' Agente  di  Spa- 
pM  prometteva  a  D.  Eugenio  in  segreto  buona  assistenza  anco  di 
Ésnari.  Ed  oltre  a  tutto  questo  ci  era  gran  speranza  di  tirar  in  lega 
|li  Scozzesi  d'  Ultonia ,  i  quali  è  un  pezzo  che  ne  hanno  voglia ,  e 
li  sarebbe  coonestata  la  cosa  con  impetrar  l'esercizio  Cattolico  nei 
loro  quartieri.  Tutti  quegli  che  si  trovomo  alla  facilità  con  la 
loale  il  Clero  ebbe  ognuno  dalla  sua  l' anno  passato  nella  reiezione 
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della  pace ,  stanano  tanto  sicuri ,  che  pareva  che  desiderassero  la 
rottora.  Nondimeno  io  ho  sempre  tirato  indietro  per  due  ragioni:  U 
prima,  perchè  ad  un  negocio  cosi  grande,  mi  pare? a  che  si  dovene 
aspettare  maggiore  necessità  per  rifonder  la  colpa  ne^  avTersari; 
la  seconda ,  perché  non  Tedevo  cerlecza  nelle  città  e  oorporasioBi 
che  si  dolessero  dichiarar  per  noi,  poiché  essendo  coonposle  di 
mercanti  e  gente  dedita  al  guadagno  ed  alla  quiete,  didutaio  ck 
aYrd>bono  dato  più  orecchi  a  chi  prometteva  loro  con  la  venuta  del 
Principe  qualche  pace ,  benché  aerea ,  che  al  Clero  ed  agli  Qto- 
niesi ,  i  quali  pare  che  vogliano  la  guerra.  B  resenqHO  delTaMO 
passato  non  mi  moveva ,  perchè  adesso  Todio  degli.  Dltoaicsi  era 
cresciuto  tanto ,  che  potea  variar  i  sentimenti  di  lotti  I  debolL  Ma 
come  ho  detto ,  se  mai  per  necessità  occorresse  un  tal  caao ,  V.  E. 
fede  che  la  Belìgione  resierebbe  in  un  corpo  considerabilissinio ,  e 
forse  migliore ,  e  più  sicuro  che  mai ,  e  perciò  non  merilerefek 
d'essere  abbandonata  dalla  beoignità  ed  aiuti  di  N.  S.,  come  aaoo 
fece  Clemente  Vili ,  che  diede  per  un  peno  soccorso  al  Conte  A' 
Tiron ,  mentre  solo  per  tanti  anni  fece  la  guerra  alla  Regina  Elisa- 
betta ,  ed  a  tutta  quella  parte  del  Regno  che  teneva  per  lei  ec 
24  Dicembre  1647. 

Al  med$9moy  in  cifra. 

Vengono  Ambasciatori  a  N.  S.  il  Vescovo  di  Femes  e  Niccolò 
Plunchct;  quello  ano  dei  migliori  fra  gli  Ecclesiastici,  e  questo 
fra  i  Laici ,  come  ho  scritto  più  volte.  Ma  però  V  uno  e  l' altro  di 
natura  tanto  dolce ,  che  alle  volte  hanno  cagionato  gran  danni  eoo 
buona  intenzione.  Il  Plunchet  fu  principale  autore  che  si  scarce- 
rassero r anno  passato  quei  che  tennero  mano  alla  pace,  e  poi,  no- 
nostante eh*  io  ne  facessi  seco  parola  in  contrario ,  aiutò  il  Visooote 
Musgrì  ad  esser  di  Consiglio ,  le  quali  due  cose  sono  state  causa  di 
tutte  le  rovine  di  quest'anno,  come  si  può  raccogliere  dalle  mie  let- 
tere. Nondimeno  daranno  costi  gran  soddisfazione ,  e  piaceranoo  i 
loro  costumi  e  maniere ,  e  son  certo  che  non  desiderano  altro  che 
aver  Sua  Santità  per  Protettore  e  per  Padre,  lo  con  essi  loro  sono 
stato  sempre  d' accordo ,  ed  il  Vescovo  mi  ha  corrisposto  sempre 
por  sua  inclinazione ,  siccome  il  Plunchet  anco  di  più  per  V  obUip) 
del  fratello  promosso  alla  Chiesa  Ardacadense.  L'uno  e  l'altro 
sono  eloquentissimi  in  inglese  ,  ed  il  Vescovo  parla  anco  bene  lati- 
no. Che  è  quanto  per  adesso  mi  par  necessario  d' anticipare  ec 
S4  Dicembre  1647. 


Al  meduimo,  in  cifra. 

Il  fielliogs  già  Segretario  discorrendo  in  Assemblea  degli  ora- 
tori da  mandarsi  costi ,  fu  di  parere  che  non  si  dovesse  mandar 
VcacoTi  9  allegando  die  i  Vescovi  adulano ,  e  non  sanno*,  né  vo- 
glfooo  repUcare  al  Sommo  PonteGce.  Fu  derìsa  la  sentenza ,  ed 
e|^  mostrò  la  sua  buona  volontà.  Con  questo  uomo  io  non  ho  mai 
Crattato  più  da  quel  giorno  che  parlò  di  Sua  Santità  circa  la  pace, 
e  quando  è  stato  bisogno ,  ho  detto  di  dover  Tar  cosi  per  debito  del 
mio  carico.  Mi  sarà  però  gran  favore ,  che  la  benignità  di  N.  S.  ra- 
tifichi in  quella  maniera  che  parerà  alla  sua  influita  prudenza,  que- 
sto mio  fatto. 

In  quei  cinque  giorni,  che  si  ventilò  con  tanto  strepito  la  causa 
del  Vescovo  Ck^rense ,  l' Assemblea  non  mandò  mai  uno  a  farmi 
dì  ciò  una  parola  o  una  scusa,  nemmeno  dopo  che  me  ne  lamentai , 
ancorché  la  convocazione  si  faccia  nella  medesima  casa  dove  io 
abito.  La  prudenza  di  N.  S.  risolverà ,  so  sia  bene  passar  la  cosa , 
«mie  eOetto  di  gente  rozza  e  barbara  anco  in  tutte  V  altre , 
ovrero  pariame  agli  Ambasciatori  che  verranno,  acciò  per  i 
favori  che  può  continuare  la  Sede  Apostolica  iù  questo  Regno, 
sappiano  come  devino  trattare ,  ancorché  fossero  veri  monarchi  e 
non  sudditi;  poiché  le  Corone  indipendenti,  se  non  m'inganno, 
usano  altri  termini  verso  i  Ministri  di  Sua  Santità  in  questa  mate- 
ria di  convenienze  ec. 

24  Di::embre  1647. 

Al  Sig.  Cardinal  Mazzarino. 

Questi  Sigg.  del  Regno  sbattuti  dalle  disgrazie  di  quest'estate , 
hanno  congregato  i  Comizi  generali  per  provvedere  di  rimedio  alle 
loro  necessità.  E  sentendo  io  un  titolo  così  ragionevole  ed  aperto , 
ho  desiderato  grandemente ,  e  procurato ,  che  si  venisse  al  trattato 
ed  alle  risoluzioni  con  unione  e  candidezza  sincera ,  acciò  tutte  le 
purti  convenissero  nei  pareri ,  come  si  ricerca  ad  un  bene  che  ha 
da  toccar  tutto  il  Regno.  Ma  non  mi  é  riuscito  quel  che  speravo, 
perchè  in  somma  tutti  coloro  eh*  ebber  parte  nella  pace  del  Mar- 
chese d*  Ormonia ,  o  gli  sono  per  qualsivoglia  strada  aderenti ,  an- 
corché sappiano  d' aver  concorde  il  Clero  nel  fine  e  nella  sostan- 
za ,  nei  modi  però  e  nei  mezzi  lo  trattano  sempre  come  se  lo 
volenero  opprimere  ed  ingannare ,  e  gli  accrescono  ogni  giorno 
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più  r  ombre  e  le  sospìzioni.  Valendosi  pertanto  di  langhe  pratiche 
fatte  per  un  anno  intero ,  e  d' un'  Assemblea  nella  quale  per  ?an 
accidenti  la  Chiesa  ha  avuto  scarsezza  di  voti,  hanno  risolato 
alcune  legazioni  ;  ed  a  quella  che  dovrà  venire  costi  alla  Corte 
Cristianissima,  ed  alla  Regina  e  Principe  d' Inghilterra ,  sodo  detti 
il  Visconte  Husgri  e  Galfrido  Brun,  i  due  più  scopertamente 
dilBdenti  della  parte  Ecclesiastica,  e  dell'esercito  Ultioniese  che 
aderisce  ad  essa  ;  e  quello  che  ha  dato  più  da  pensare  »  avevano 
ordito  un  Consiglio  qui  rimanente,  composto  tutto  di  soggetti  ad 
uno  ad  uno  tenuti  per  avversari  del  Clero.  Può  immaginarsi  V.  E. 
qual  fatica  io  abbia  durato  a  regger  24  Vescovi  fra  queste  torbe, 
i  quali  avendo  approvato  le  missioni  e  le  loro  cause  »  noQ 
soffiire  che  i  negozi  comuni  si  diano  in  mano  ai  diffidenti, ed  1 
fatto  in  parte  tal  resistenza  alla  formazione  del  Consiglio ,  che  per 
quanto  hanno  potuto  si  è  ridotto  a  persone  indiffisrenti  ;  ma  eoo  tali 
risoluzioni  degli  animi,  che  siamo  stati  vicinissimi  a  scioglier  1*  Unio- 
ne dei Confiederati ,  e  cagionar  all'improvviso  qualche  rottura  lacri- 
mevde.  In  tal  maniera ,  come  V.  E.  sente ,  si  trattano  i  rimedi  di  que- 
sta povera  Isola.  Gli  Ecclesiastici  non  pretendono  altro ,  se  non  che 
prima  d' ogni  cosa  si  stabiliscano  ed  assicurino  gli  articoli  spet- 
tanti alla  Religion  Cattolica ,  ed  ora  rimessi  nell'  arbitrio  di  N.  S. , 
al  quale  si  spediscono  parimente  due  Ambasdatori ,  ma  tonono 
che  da  questo  modo  di  procedere  degli  avversari ,  sia  per  snooeder 
qualche  novità  prima  dd  detto  stabilimento,  o  richiamando  il  lla^ 
chese  d' Ormonia ,  o  rimettendo  in  piedi  la  vecchia  pace ,  o  qoal- 
'chc  altra  macchina  simile,  onde  la  Religione  resti  da  banda  senzi 
provvedimento,  la  missione  a  Sua  Santità  serva  solamente  per  appa- 
renza, e  qui  ritomi  un  Viceré  eretico;  al  qual  punto  essi  non  cre- 
dono di  poter  mai  consentire,  lo  godo  che  il  Conte  della  Monerì  sia 
stato  affatto  dei  medesimi  miei  sensi,  perchè  s' è  dichiarato  nd  Co- 
mizi due  volte ,  che  prima  d' ogn'altra  cosa  si  deve  far  capo  a  N.  S. 
per  le  materie  Ecclesiastiche,  e  che  senza  la  soddisfazione  del  Clero, 
ogni  provvisione  sarebbe  vana,  onde  tanto  più  ho  da  maravigliarmi 
che  si  veggano  concetti  tanto  contrari.  All'  E.  V.  ho  io  voluto  dar 
fastidio  di  questo  ragguaglio,  perchè  l'autorità  e  prudenza  eh' dia 
adopra  in  sostenere  un  Regno ,  m' insegnano  la  facilità  colla  quak 
posso  sperare  che  ella  sia  per  aiutarne  un  altro.  Quando  saranno 
costi  le  persone  destinate ,  potrà  ella  molto  bene  persuaderle  a  non 
vilipendere  una  parte  che  qui  desidera  la  sicurezza  della  Religione^ 
e  può  pretender  aiuti  e  corrispondenze  a  questo  fine.  Perchè  quando 
si  cammini  al  buono ,  io  so  che  il  Clero  farà  a  gara  di  dar  ogni 
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scambievole  soddisrazionc  anco  a  quegli  che  non  la  meritano  ;  ma 
te  si  vedrà  mal  trattato ,  io  non  voglio  entrare ,  e  prometter  cosa 
alcuna  »  ma  solo  pregherò  Dio  che  disponga  le  cose  secondo  la  sua 
MDlisrima  volontà. 

Dal  quale  implorando  io  alle  fortune  dell'  E.  V.  ogni  maggior 
cmnnlo  di  soddis&zioni ,  le  fo  per  fine  umilissima  reverenza  ec. 
Kilchennia,  27  Dicembre  1647. 

Al  Sig.  Cardinal  Panmrolo,  in  cifra. 

V  Agente  del  Re  Cristianissimo ,  dubitando  forse  che  il  Clero 
noDOStante  le  risoluzioni  fatte ,  sia  per  opporsi  in  ogni  modo  alla 
missione  degli  Ambasciatori  in  Francia ,  è  stato  oggi  a  fermene 
do^ienza  ;  ed  io  l' ho  assicurato  candidamente  che  il  Clero  non  ha 
avolo  mai  intenzione  d' opporsi  ;  ma  che  ben  sospetta  dalla  qualità 
delle  persone  elette ,  che  appresso  la  Regina  e  Principe  d' Inghil- 
terra sia  per  farsi  qualche  risoluzione  pregiudiciale  alia  Religione 
Cattolica  f  senza  aspettare ,  o  con  render  vani  gli  aggiustamenti  e 
le  proposizioni  di  Sua  Santità.  Si  è  allargato  con  gran  promesse , 
e  coD  darmi  parola  che  non  si  penserà  a  far  niente  »  né  a  man- 
dar il  Principe  qua ,  né  il  Marchese  d' Ormonia ,  né  altro ,  senza 
prima  aspettare  quello  che  si  sarà  concluso  in  Roma.  È  poi  pas- 
sato a  volermi  persuadere  esser  necessaria  anco  al  Clero  questa 
missione  verso  il  Principe ,  perchè  quando  non  se  ne  cavi  alcun 
sollevamento  9  almeno  gli  Ecclesiastici  averanno  dato  questa  sod» 
dis&iioDe  al  popolo ,  che  n*ha  tanta  voglia;  e  soggiunge,  die  ve- 
nendo qua  il  Principe ,  sarebbe  bisogno  che  nel  suo  consiglio ,  ae- 
do non  si  pigliassero  risoluzioni  contro  la  Religione  e  contro  la 
panda  del  Papa  e  del  Re  di  Francia,  intervenisse  sempre  il 
Nuniio ,  e  due  Francesi  per  la  parte  del  Re  (1).  Quanto  a  questo 
ho  risposto,  che  devo  aspettare  i  precisi  comandamenti  di  S.  R. 
noD  potendo  disporre  di  me  stesso.  Nel  resto  ho  detto,  che  men- 
tre il  Clero  non  opporrà,  non  si  curi  nel  resto  di  persuadergli  la 
necessità  della  missione ,  perchè  son  molti  che  la  credono  affatto 
inutile.  È  certo,  che  la  Francia  vuol  qua  il  Principe  con  questa 
coperta  occasione  ed  approvata  da  Sua  Santità ,  come  si  spera 
metter  pian  piano  il  piede  in  questo  Regno. 
98  Dicembre  1647. 

(1)  V.  Oocamenti  N.°  KIII. 


Al  medesimo  ,  m  cifra. 

lì  Vescovo  di  Feraes  ed  il  Sig.  Niccolò  Plonchet,  perdiè  so- 
no di  natuta  che  desiderano  di  star  bene  con  totU  »  rappresente- 
ranno costà  mdte  cose  anco  vere,  delle  quali  non  so  se  alleghe- 
ranno fedelmente  le  cause. 

Se  diranno ,  che  il  paese  per  le  rotte  avute  quesf  anno  ha 
perso  assai  d' animo ,  e  crede  di  non  esser  bastanti  a  difender» , 
diranno  il  vero  ;  ma  la  causa  non  è  V  impotenza  del  paese ,  ma 
la  divisione  ed  invidia  delle  parti ,  cosa  tanto  manifeala ,  che  se 
r  anno  passato ,  quando  io  condussi  16000  fanti  a  Dublino  »  i  La- 
geniesi  non  avessero  invidiato  V  esercito  d' Ultonia  ,  e  Presloii  non 
avesse  tenuto  più  conto  d' Ormonia  e  di  Clanricart  che  dd  Cle- 
ro f  oggi  i  Confederati  sarebbero  padroni  di  quasi  tutto  il  Regna, 
e  per  tutto  ancora  restituita  la  Religione  ;  oltre  che  la  rotta  é 
I^agenia  quest'anno  è  seguita  per  manifesti  errori  del  Generale, 
dei  quali  sono  informatissimi  i  due  Ambasciatori  che  Tengoio 
costà ,  perchè  vi  furono  presenti.  Ed  in  quest'  altra  di  Momonia,  non 
si  ricorda  mai  una  fuga  tanto  vituperosa ,  quanto  fa  qodla  M 
corno  sinistro ,  dove  erano  i  Momoniesi.  Anzi  avendo  offerto  Di  Eu- 
genio di  metter  adesso  fcOOO  dei  suoi  nei  quartieri  inindci  d*In- 
cinquin,  per  non  gravar  quelli  dei  Confederati,  i  Momoniesi  bob 
r  hanno  mai  voluto ,  ed  hanno  caro  più  presto  che  l' inimico  esa- 
mini tutto  il  giorno  ai  nostri  danni.  £  perciò  si  deve  riconoscere 
dai  nostri  errori ,  e  non  da  altra  causa ,  lo  stalo  nel  quate  ci  ri- 
troviamo. 

Diranno  che  il  Regno  è  spiantato  per  la  povertà ,  e  die 
ognuno  si  ritrova  mendico.  £  tuttavia  in  questo  autunno  che  il 
Raron  Incinquin  ha  scorso  due  Contadi  della  Momonia  ha  troTato 
contribuzione  per  fino  a  Maggio  di  più  di  100000  scudi  ;  onde  è 
chiaro,  che  il  mal  governo  de' Cattolici  è  la  cagione  che  il  de- 
naro non  si  trovi ,  essendo  mcdti  Commissari ,  ai  quali  non  si  è 
mai  rivisto  il  conto ,  e  massime  in  Momonia ,  dove  tutti  son  dipee- 
denti  dal  Visconte  Musgrl. 

Diranno  che  il  popolo  è  risoluto  di  volere  una  pace  in  qua- 
lunque maniera  sia ,  e  di  riconciliarsi  col  suo  Prìncipe ,  e  che 
perciò  si  è  fatta  la  spedizione  di  quelli  che  vanno  in  Francia. 
Ma  la  verità  è  che  il  popolo  in  questa  cosa ,  come  in  tutte  le  al- 
tre ,  si  lascia  persuadere  dagli  altri ,  e  non  sa  per  se  stesso  quello 
che  si  voglia ,  perchè  i  fazionari  Ormonici   son  quelli   che  desi- 
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derano  questa  applicazione  non  per  dar  gusto  al  popolo,  ma  por 
quei  lor  fini  particolari ,  che  ho  scritto  più  volte. 

Diranno  che  V  odio  contro  gli  Ultoniesi  sia  arrivato  a  tal  se- 
gno ,  che  molti,  nobili  siano  risoluti  più  presto  d' unirsi  con  l' ini- 
mico, che  sopportar  più  nelle  loro  Provincie  questa  gente ,  e 
che  però  sia  necessario  venire  ad  altri  rimedi.  Io  ho  detto  al  Ye- 
scoTO,  che  non  si  vaglia  costà  di  questo  argomento^  perchè  fa- 
rebbe nausea  a  N.  S. ,  ed  alla  Corte ,  e  forse  ritarderebbe  la  be- 
nignità della  S.  Sede  il  sentire  d' avere  a  proteggere  un  pq)olo , 
che  voglia  più  presto  abbracciar  gli  Eretici ,  che  trovar  modo  di 
unirsi  coi  fratelli.  Del  resto  i  danni  che  hanno  (atto  gli  Ultoniesi 
son  verissimi ,  e  maneggiati  con  troppo  impero  da  D.  Eugenio  ;  e 
perchè  lui  aderisce  alla  Chiesa ,  questo  medesimo  odio  risidta  nei 
Vescovi ,  e  molto  più  in  me ,  sforzandosi  i  malcontenti  di  dare 
ad  inimdere ,  che  io  son  quello  che  guido  V  esercito ,  e  d' irri- 
tarmi contro  la  povertà ,  e  farmi  ogni  strapazzo  se  potessero. 

Ha  le  cause  di  tutti  i  danni  sopo  stati!  il  non  aver  quattrini 
né  quartieri  »  ed  il  vedersi  D.  Eugenio  sempre  disaiutato  dai  suoi 
avversari.  Né  è  vero ,  che  questo  odio  produca  molte  nuove  riso- 
luzioni, perchè  anzi  quelli  che  le  voglion  fare,  si  servono  di 
questo  odio  per  pretesto ,  e  giiel'  accrescono  ogni  giorno ,  perchè 
ogni  giorno  più  quell'esercito  si  dichiara  per  la  Religione  e  per 
fl  Clero,  ancor  che  gli  avversari  vadano  spargendo,  che  D.  Eu- 
genio abbia  fini  più  alti  ;  la  qual  cosa ,  per  quel  che  mi  costa  fino 
^  oggi  9  è  falsissima. 

Tutto  ho  detto ,  perchè  questi  Signori  non  adombrino  costi  la 
verità.  U  Regno  non  ha  altro  male ,  che  V  invidia  verso  gli  Ulto- 
niesi ;  e  nella  parte  di  questi ,  il  sospetto  d' esser  depressi  :  e  que- 
ste due  cose  sono  come  un  circolo,  che  non  si  può  ben  trovare 
dove  sia  realmente  il  principio. 

Ha  non  ho  detto  già  questo,  perchè  io  non  desideri  che 
N.  S.  protegga  questa  povera  Isola,  anzi  più  che  mai  lo  desi- 
dero, e  stimo  che  per  qualsivoglia  successo  e  stravaganza  delle 
parti ,  quella  che  sarà  più  afiezionata  alla  Religione  deva  sempre 
meritarlo,  e  non  patir  la  colpa  per  i  difetti  degli  altri.  E  spero 
che  nna*tal  parte  o  grande ,  o  mediocre ,  o  piccola ,  non  mancherà 
mai  nel  Regno. 

28  Dicembre  1647. 
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Al  medesimo,  in  òpra. 

Ho  rodato  V  iiisUrozioDe  degli  Ambasciatori  che  Tengoiio  co- 
sti. Se  gli  dà  ordine ,  che  rappresentino  Io  stato  dd  Regno  in  son- 
ma  disperazione ,  e  la  cansa  è ,  perché  sperano  che  N.  &  con 
questo  sopposto  sarà  facile  a  condiscendere  in  un  Vicarè  eretico, 
ed  in  altri  articoli  che  desidera  la  parte  Ormonica. 

Non  lo  pregheranno  sabito  di  roler  esser  Protettore ,  perchè 
stimano  che  senza  prima  proTare  tutti  i  modi  di  esser  aiatati, 
sarebbe  delitto  di  Maestà ,  ma  lo  faranno ,  quando  Ara  i  due  Ab- 
basciatori  di  Roma  e  gli  altri  che  vanno  in  Francia,  paasert 
d' accordo  il  giudicare ,  che  non  ci  sia  altra  speranza.  Sicché  il 
negozio  sarà  lungo. 

Supplicheranno  Sua  Santità  d*  esser  mezzano  con  la  Regina  e 
Principe  per  una  pace ,  e  di  prescriver  quello  che  desidera  per  la 
Religione  ;  ed  avendo  incluso  nelF  instruzione  la  dimanda  dd  Vice- 
ré cattolico ,  e  1*  altre  proposirioni  del  Clero,  vi  hanno  aggiunto  «  se 
però  non  paresse  altrimenti  a  N.  S.  o  per  la  speranza  che  ho  detto 
di  sopra. 

Domanderanno  finalmente  aiutò  di  danari ,  e  questi  realmeole 
sono  runico  bisogno  del  Regno,  e  quello  solo  che  può  tenere  noife 
le  parli  discordanti ,  e  riconciliar  D.  Eugenio  con  tutti ,  e  per  con- 
seguenza tener  sempre  salda  la  Religione.  Nel  resto ,  non  si  può 
negare  che  tutte  queste  instruzioni  non  mostrino  relazione  a  quel- 
lo che  s' ha  da  far  in  Francia  ;  onde  non  si  può  deporre  affit- 
to il  sospetto ,  che  là  si  possa  esser  ordinato  qualche  cosa  a  que- 
st'ora. Ed  io  dico  liberamente,  che  se  la  Francia  ha  voglia  di  levarsi 
il  Principe ,  ed  egli  di  venire ,  mi  maraviglio  che  non  sia  qui  a 
quesf  ora ,  ed  ogni  dì  mi  par  di  vederlo  :  perchè  con  questa  par- 
te che  lo  desidera ,  egli  averebbe  air  improvviso  quasi  la  metà 
del  Regno,  e  nessuno  ardirebbe  di  farsi  capo  contro  di  lui. 

Più  d*ogni  altra  cosa  mi  stupisco  che  questi  Signori  fra 
tante  spedizioni  d' Ambascerie ,  non  pensino  niente  ai  bisogni  del 
presente  anno,  ed  alla  guerra  che  comincerà  fra  due  mesi  e 
mezzo.  Sicché  mentre  si  cercano  aiuti  fuori ,  io  dubito  che  que 
st'anno  resteremo  presi  dentro.  Il  che  il  Signore  Iddio  non  vo- 
glia ec. 

31  Dicembre  1647. 
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Al  medesimo  9  m  cifra. 

Ho  visto  parimente  le  instruzioDi  di  quelli  che  vanno  in 
FfaDda,  e  nonostante  tutte  le  nostre  diligenze  ed  emendazioni, 
retta  campo  ad  ogni  modo  di  sospettare,  che  già  in  Francia  si 
aia  occultamente  concluso  qualche  cosa ,  e  che  qui  ci  si  tenga 
mano  dai  fozionari  Ormonici.  Perchè  sebbene  V  instnizione  canta 
che  non  possano  determinar  niente ,  se  prima  non  vengono  le  ri- 
tohizioni  di  Roma  ;  e  che  essendo  luogo  al  domandare  il  Protet- 
tore, la  prima  istanza  si  deva  fare  a  Sua  Santità  (  nel  che  vanno 
cooformi  le  instruzioni  di  Roma  e  queste  di  Francia  )  tuttavia 
perchè  vogliono  che  concludendosi  pace ,  si  domandi  la  parola  del 
Re  di  Francia ,  e  perchè  si  vede  che  della  missione  di  Spagna 
noD  se  ne  fa  un  minimo  capitale ,  questi  Vescovi  in  sonrnia  du* 
bitanOy  che  la  protezione  di  Francia  insieme  con  la  venuta  del 
Principe  sia  negozio  concluso  ;  e  si  accresce  il  dubbio ,  perchè  do- 
po essersi  concluso,  che  la  missione  di  Roma  fosse  la  prima,  da 
dne  giorni  in  qua  quei  che  yanno  in  Francia  hanno  cominciato 
a  dire ,  che  vogliono  partir  fra  pochi  giorni ,  ancorché  alleghino 
la  necessità  di  trovar  quanto  prima  denari  per  la  futura  campa- 
gna ,  i  quali  sperano  d' aver  in  presto  in  Francia. 

I  Vescovi  perciò  son  risoluti  fino  adesso  di  non  sottoscrivere 
alle  instruzioni  francesi ,  se  non  partono  prima  quei  che  vanno  a 
Roma.  Sento  anco  che  D.  Eugenio  non  vuol  sottoscrivere,  se 
Galfrido  Rruki  ha  da  andar  in  Francia ,  onde  ogni  cosa  è  piena 
d*  ombre  e  di  controversie. 

Io  m*  accordo  con  il  Clero  a  voler  che  la  prima  missione  si 
faccia  a  Sua  Santità,  per  la  convenienza  e  per  obbligo,  e  s'ac- 
cordano meco  in  questa  gli  Agenti  di  tutte  due  le  Corone.  Quanto 
poi  al  Protettore ,  sempre  dico ,  che  l' elezione  deve  stare  a  tutto 
U  RegnQ ,  e  non  .  pochi ,  e  che  N.  S.  averà  particolar  gusto  di 
qualunque  che  sia  eletto  in  questa  maniera ,  e  la  Santità  Sua  sia 
pur  certa ,  che  se  nell'  eleggere  più  un  Re  che  un  altro  non  ci 
concorre  il  Regno  tutto ,  si  farà  al  certo  una  divisione  de'  Confe- 
derati. £  forse  Iddio  vorrà  che  segua  per  maggior  bene»  o  per 
gasUgo,  perchè  tutte  le  diligenze  umane  non  par  che  siano 'ba- 
stanti a  ritenerla  ec 

5  Gennaio  1648. 


Al  medesimo ,  m  cifra. 

Dopo  che  8i  sentirno  cresciate  lè^idissensioni  di  questi  altri 
due  Regni,  il  Generale  degli  Scozzesi  in  Dltonia  ha  mostralo  di- 
versi segni  d' inclinazione  di  unirsi  con  i  Cattolici  contro  ^^  In- 
glesi. Questi  Signori  (^Neil  danno  grandi  orecchie  al  negoiio  »  e 
sento  che  lo  fanno  abbracciare  al  Consiglio  supremo.  Io  ho  avolo 
sempre  opinione»  che  questa  possa  essere  la  maggiore  fbrtmii 
della  nostra  parte ,  perchè  oltre  all'  utile  della  dissensione  di  qin 
due  Regni ,  ne  seguirebbe  qua ,  che  questi  Cltoniesi  tanto  odiali 
dall*  altre  provincie ,  tórnerebbono  in  patria  con  onore  e  con  pio- 
fitto  9  e  poi  ci  sarebbe  la  speranza  di  passare  in  Scozia ,  e  eoa 
tale  occasione  portare  in  quei  paesi  la  Religion  CatUdica.  Non  oc- 
corre pensare 9  che  1* Ibemia  possa  aver  mai  quiete,  se  non  porU 
la  guerra  in  casa  d' altri ,  ed  io  succedendo  questo  caso,  proeme- 
rò che  si  faccia  la  lega  con  quel  maggior  vantaggio  per  la  Re- 
ligione, che  permetteranno  le  circostanze  del  tempo  ec. 
5  Gennaio  16(8. 

Al  Papa. 

Altre  volte  questo  Consiglio  supremo  ha  raccomandalo  aDa 
Santità  Vostra  il  Dottor  Odoardo  Tirell  per  la  caodiatoria  deR^Ar- 
civescovo  di  Dublino.  Io  son  pregato  adesso  a  rinnovare  i  mid  umi- 
lissimi oflBzi  con  V.  R.  e  farle  fede,  che  questo  soggetto,  nei  maneg- 
gi che  gli  sono  occorsi  appresso  la  Corte  Cristianissima  ,  dove  si 
trova  Agente  di  questo  Regno ,  si  è  sempre  portato  con  molta  sod- 
disfazione ancora  della  parte  Ecclesiastica.  Spero  che  Monsignor 
Nunzio  di  Francia  potrà  ratificare  con  simili  attestazioni  la  fede 
con  la  quale  io  assicuro  la  Santità  Vostra  delle  qualità  buone  del 
Dottore.  Mentre  aspettando  le  sante  e  prudentissime  risoluzioni  di 
V.  R.  io  me  l' inchino  al  bacio  dei  santissimi  piedi  ec. 

Al  Sig.  Cardinal  Panzirolo,  in  cifra. 

Si  è  fatto  levare  dall'  instruzioni  di  questi  che  vengono  a  Ro- 
ma ,  queir  ordine  di  rappresentare  a  Sua  Santità  le  cose  del  Regao 
in  termine  disperato,  e  si  é  rimesso  questo  punto  air  arbitrio  e 
discrezione  degli  Ambasciatori ,  perchè  io  gli  ho  fatto  conoscere 
quanto  pregiudizio  sarebbe  il  dire  una  cosa  falsa.  Ho  però  volalo 
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hre  a  parte  una  relazione  piana  a  V.  E.  dello  stato  del  Regno , 
secondo  il  mio  parere ,  nel  quale  concorrono  anche  tutti  questi  Ve- 
ioof  L  Volevano  anco  che  si  pregasse  N.  S.  ad  esser  mediatore  per 
una  pace  fra  il  Principe ,  Regina  ed  i  Confederati ,  ma  io  ho  vo- 
luto che  questo  punto  si  lasci  in  silenzio,  e  sia  ad  arbìtrio  di  Sua 
Santità ,  perchè  potrebbe  esser  che  la  Santità  Sua  giudicasse  que- 
sta pace  inutile  ed  indegna,  siccome  buona  parte  qua  credono, 
stante  che  il  Re  ed  il  Principe  non  hanno  più  guerra  con  noi ,  né 
poasono  fare  un  giovamento  che  sia  al  mondo.  E  mi  son  mosso 
ancora,  perchè  se  a  quest'ora  in  Francia  questa  pace  ed  altro 
tome  già  stabilito ,  come  si  dubita ,  non  mi  par  dovere  che  N.  S. 
aia  in  un  certo  modo  burlato.  Nel  resto  queste  instruzioni  Romane 
poason  passare,  e  se  quei  che  vanno  in  Francia  saranno  fedeli, 
r  me  e  V  altre  potrebbono  apportar  molto  utile  ec. 
Kilchennia,  7  Gennaio  1648. 

Risiretto  detto  Stato  del  Regno  nelVanno  1647. 

Essendo  certo  che  Y  anno  passato  le  cose  di  questo  Regno  an- 
davano benìssimo,  e  vedendo  adesso  che  molti  vorrebbono  met- 
terle per  disperate ,  è  necessario  d' investigare  donde  sia  nata  cosi 
gran  dìfiérenza. 

lo  trovo  che  quattro  cose  hanno  fatto  qualche  notabil  diversità. 
1/  La  maggiore  scarsezza  dei  danari  ;  2.°  perchè  le  dissensioni  sono 
grandemente  cresciute  ;  3.^  la  perdita  d' alcuni  luoghi  nella  Homo- 
aia  ;  4.®  la  povertà  del  paese  maltrattato  dalle  scorrerie  dell'  ini- 
mico t  e  dai  passaggi  ed  alloggi  dei  nostri.  Nel  resto  le  cose  dì 
latte  le  Provincie  sono  al  medesimo  stato ,  ed  in  qualcheduna  un 
poco  meglio. 

È  però  certo,  che  queste  quattro  cose  sono  concatenate  insieme, 
ed  una  è  causa  dell'altra  ;  perchè  il  mancamento  del  danaro  è  causa 
di  far  crescer  gli  odj,  dagli  odj  son  venute  le  perdite,  e  da  tutte  tre 
insieme ,  la  povertà  ;  onde  se  si  troverà  modo  che  l' Ibemìa  abbia 
aoccorsi  sufficienti ,  si  rìmedìerà  facilmente  a  tutte  quattro,  mentre 
ti  pensa  ad  una  sola. 

Che  il  danaro  sia  mancalo ,  è  manifesto  dalle  spese  fatte  tutto 
qoest'  anno  per  la  guerra ,  senza  un  quattrino  forestiero ,  dalle  con- 
tribuzioni che  si  sono  obbligate  per  necessità  all'  inimico  in  tre 
Contadi ,  e  dai  mali  trattamenti  fatti  alle  terre ,  ed  alle  facoltà  per 
tanti  passaggi  innanzi  ed  indietro  della  soldatesca. 

Quanto  all'  odio  e  dissensioni ,  l' evidenza  è  maggiore ,  perchè 


tatti  quelli  che  volevano  la  pace  passata ,  avendo  visto  i 
di  quest'  anno ,  si  vendicano  col  Clero ,  che  la  rigettò ,  rappresen- 
tandolo almeno  come  causa  di  tatti  questi  mali  ;  e  perchè  sanno 
che  gli  Ultoniesi  aderimo  alla  reiezione,  aggiungono  all'odio  antico 
verso  quella  Provincia  anco  questo  moderno.  D  quale  cresce  ogni 
di  più,  perchè  facendo  questa  soldatesca  grandissimi  danni,  ed  es- 
sendo ingrossata  sopra  il  numero  deli'  altre  Provincie ,  ha  da  se 
aUenato  molti  amici ,  e  per  il  contrario  esacerbato  gli  awenarj. 
£  veramente  lo  stato  di  questi  sospetti  è  miserabile ,  perchè  D.  Eu- 
genio per  moltissimi  e  gravissimi  indizi  dubita ,  che  V  altra  pitie 
pensi ,  e  faccia  ogni  cosa ,  ed  abbia  ordito  sino  la  venuta  dd  Prin- 
cipe per  opprimer  lui  e  Y  esercito  ;  e  questi  altri  dal  vedersi  tolto 
il  giorno  maltrattati  dalla  soldatesca  Ultoniese ,  e  dall'  osservar  gfi 
andamenti  di  D.  Eugenio ,  credono  eh'  egli  voglia  impoverir  talli , 
per  restar  solo  e  farsi  padrone.  Né  il  Clero  è  buono  a  conciliar 
quest'ombre,  perchè  essendo  tenuto  a  non  abbandonar  quèl^e8e^ 
cito ,  che  si  è  sempre  dichiarato  per  gli  Ecclesiastici ,  è  guardalo 
come  parte ,  e  non  come  giudice. 

Vengo  adesso  alle  Provincie,  per  raccogliere  quello  che  si  posn 
sperare  dallo  stato  di  esse ,  supposti  gli  svantaggi  che  si  sono  detti 

Neir  Ultonia ,  dove  al  principio  della  guerra  appena  si  vede- 
vano Ibemesi ,  ed  ogni  cosa  era  piena  d'  Eretici ,  oggi  i  Cattolici 
hanno  ricuperato  gran  paese.  In  essa  gli  Scozzesi ,  dalla  vittoria  no- 
stra del  46,  non  si  sono  mai  mossi  né  fatto  alcuna  cosa  di  conside- 
razione. Ritengono  bene  i  luoghi  marittimi  verso  la  Scozia ,  i  quali, 
se  ci  fossero  denari  da  potervi  condurre  V  esercito  si  ricuperereb- 
bono  con  facilità.  Né  lascio  di  dire ,  che  se  le  discordie  degli  altri 
due  Regni  andranno  avanti,  si  sente  qualche  indizio,  che  forse  qQ^ 
sti  Scozzesi  s' unirebbono  con  i  Cattolici  ai  danni  dcgl'  Inglesi. 

In  Connacia ,  benché  impoverita  per  le  scorrerie  dei  nostri ,  e 
degli  avversari,  non  resta  altro  luogo  da  recuperare  che  Sligo,il 
quale  é  impresa  assai  facile ,  e  darà  il  passo  per  V  Ultonia  nelli 
parte  boreale ,  ed  air  acquisto  di  Eniskilingh,  principal  fortezxa  di 
quella  parte.  In  Lagcnia  dall'  anno  passalo  in  qua  si  è  solamente 
mutato  il  possesso  di  Dublino  del  Marchese  d*  Ormonia ,  nei  ParU- 
mcntari.  Quanto  alle  persone ,  chi  ben  intende ,  crede  che  si  sia 
migliorato;  perché  faceva  maggior  danno  il  Marchese  con  le  pa- 
rentele ed  aderenze  ,  che  Y  inimico  scoperto  ed  implacabile  che 
vi  sta  adesso.  Quanto  alle  forze,  la  rotta  del  Preston  potrebbe  br 
credere  che  avessimo  peggiorato  assai  ;  ma  chi  sa  gli  orrori  che 
furono  fatti  dalla  nostra  parte  in  quella  battaglia,  giudica  altri- 


menti.  È  beo  vero ,  che  il  Generale  degl'  inimici  ha  000  cavalli 
amai  migliori ,  e  meglio  armati  dei  nostri ,  onde  è  necessario  sup- 
plir con  la  fanteria ,  e  con  le  picche.  Per  il  contrario  i  Cattolici 
ritengono  oggi  tntti  i  quartieri  che  si  recuperomo  l'anno  passato, 
i  quali  sono  di  grandissima  considerazione.  Nella  Momonia  oltre  il 
sacco  di  Casellia ,  ed  altri  danni ,  abbiamo  perso  Caprequin ,  Dun- 
garvan  e  Cair ,  che  sono  oggi  in  mano  delF  inimico.  Il  Baron  In- 
cinquin  ha  però  al  presente  pochi  denari,  e  manco  esercito ,  se  non 
lo  soccorrono  d'Inghilterra;  ed  in  questa  Provincia  è  manifesto 
pia  che  nell'altre ,  che  se  non  fossero  i  Cattolici  divisi  in  due  parti, 
né  quei  luoghi  si  sarebbero  persi  né  si  stenterebbe  oggi  a  ricupe- 
rarli. 

Si  può  dunque  raccogliere ,  che  se  non  mancheranno  i  danari, 
possono  i  Confederati  non  solo  resistere  quest'anno,  ma  anco  of- 
fendere ,  e  ricuperare ,  perchè  in  Momonia  l'esercito  del  Taff  sarà 
OB^Viore  di  queUo  d' Incinquin.  In  Connacia  ed  Ultonia  non  solo 
basta,  ma  sopravanza  quello  dell' O'Neil,  quando  ben  s'avesse  a 
dividere  in  due  parti,  ed  in  Lagenia  ci  sarà  il  sno  esercito,  il  quale 
o  solo  basterà  per  difendere ,  o  se  si  potrà  accompagnare  con  parte 
di  quello  d' Ultonia,  potrà  anco  applicarsi  all'  impresa  di  Dublino. 

Arrivati  però  che  saranno  con  la  grazia  di  Dio  i  sussidj  che 
porla  il  Decano  di  Fermo ,  si  potrà  subito  con  essi  e  con  quegli 
che  potrà  qui  somministrare  il  Regno,  incammiqar  le  spedizioni  di 
questo  anno  cosi.  1.^  Vedere  se  si  possa  tentar  l' impresa  di  Du- 
blino ,  e  quando  non  si  possa  con  la  somma  che  avremo ,  conten- 
tarsi di  difender  l' acquisto  in  Lagenia ,  e  tener  V  inimico  che  non 
s' avanzi.  2.®  Rimetter  su  in  Momonia  V  esercito  che  aveva  il  Taff 
prima  dell'  ultima  battaglia ,  ed  affrontar  Incinquin ,  e  ricuperare 
quello  che  ha  levato  quest'  anno.  Spinger  poi  per  la  Connacia  in 
Ultonia  l'esercito  dell' O'Neil  a  far  acquisti  di  molte  prese,  come 
il  Nunzio  voleva  che  si  facesse  quesf  estate ,  che  però  andò  ap- 
posta a  Galvia ,  ed  avendo  trovato  in  presto  10000  scudi ,  il  fatto 
sarebbe  seguito,  se  per  la  rotta  del  Preston,  il  Consiglio  Supremo 
non  avesse  richiamato  sollecitamente  1*  O'Neil  in  Lagenia. 

Ma  se  la  benignità  di  N.  S.  vorrà  aumentare  gli  aiuti  per  V  an- 
no presente ,  anco  l' impresa  di  Dublino  si  potrà  incamminare  e 
finire. 

Da  tutto  questo  può  vodcrsi ,  che  le  cose  di  questo  Regno  son 
ben  pericolose,  e  variabili  assai  in  un  momento,  ma  non  già  di- 
^Krale,  come  molti  pretendono.  Anzi  riuscendo  quanto  s'è  detto 
nell'  anno  presente ,  e  continuando  gli  aiuti  della  Sede  Apostolica  , 
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e  d'altri  Principi»  e  le  dimensioni  dMnghiitem,  si  può  spenre 
con  probainlilÀ  in  due ,  o  Ire  anni  di  guadagnar  tutto  Ù  Begno  alla 
Fede  Cattolica,  e  lar  passaggio  in  Scosia»  oTvero  in  Inghilterra ,  a» 
portanri  la  guerra,  e  riportarvi  la  Fede;  il  che  sarebbe  e  la  glo- 
ria e  la  quiete  dell'  ibemia  per  un  pezio. 

Al  Papa. 

Questa  Assemblea  dei  Regno  ha  deputato  il  Vescovo  di  Femei 
ad  il  Sig.  Niccolò  Hunchet,  per  venire  ai  piedi  ddUa  Santità  Vostra 
a  rappresentare  lo  stalo  presente  della  Coniederazioae.  La  prootena 
che  tutti  gli  ordini  hanno  mostrato  in  voler  prima  d' ogn'  altra  ri- 
solnxione  ricorrere  ai  patemi  consigli  ed  aiuti  di  V.  B.,  m'ha 
dato  campo  di  assicurare  gli  Ambasciatori  di  benigna  udienia»  e 
d'ogn' altro  giusto  favore  in  benefiiio  della  Beligion  Callolica. 
Spero  ancora  che  i  detti  Sigg.  lo  meriteranno  per  se  slessi,  easenda 
due  dei  più  onorati  e  ben  intenzionati  soggetti  che  abbia  V  bob, 
come  hanno  mostralo  d' esser  nelle  continue  fatiche  sostenute  da 
loro  mcdti  anni  per  regger  questa  scomposta  repubblica ,  e  manie- 
nere  il  primo  titolo  della  guerra.  E  rimettendo  ad  essi  più  diftua 
relazione  dei  successi  del  Regno ,  ai  piedi  di  V.  B.  rassegno  la  mia 
umilissima  fedeltà ,  e  le  prego  lungo  corso  di  vita  e  di  proqieritt 
gloriose  ec 

9  Gennaio  1648. 

.4/  medesimo. 

Gli  Ambasciatori  dì  questo  Regno  presenteranno  alla  SantìU 
Vostra  in  mio  nome  25  insegne  guadagnate  da  questi  Cattolici  ndk 
battaglie  di  quest'  anno.  Sono  levate  agli  Scozzesi  in  Ultonia ,  ed  ai 
Parlamentari  nell'  altre  Provincie ,  tutto  sotto  gli  auspicj  della  San- 
tità Vostra ,  e  la  maggior  parte  con  V  aiuto  dei  suoi  soccorsi.  Sa 
Dio  benedetto  quanto  io  desideri  di  poter  quanto  prima  portar  al 
trono  di  V.  B.  anco  il  resto ,  acciò  V  eresia  di  questi  Regni  si  vedi 
non  meno  calpestata  dai  santissimi  piedi  di  V.  B.  «  che  dall'  auto- 
rità eh'  ella  tiene.  £  se  riceverò  tanta  grazia ,  non  saranno  ai* 
toccate  ad  alcun  servo  della  Sede  Apostolica  maggiori  consorazioni. 
giacché  non  potranno  separarsi  daUe  più  segnalale  glorie  di  Vostra 
Santità.  Alla  quale  prostrato ,  baciando  i  santissimi  piedi»  prego ^ 
Dio  l'adempimento  di  lutti  questi  augurj  oc. 
9  Gennaio  1648. 
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ÀI  Nunm  di  Fronda ,  in  cifra  xommne. 

H.Begno  Bianda  il  Ve8Co?o  di  Fernes  ed  il  Sig.  Niccolò  Pian- 
che!  a  Roma ,  e  coali  il  Viaconle  Mnsgri ,  il  Marchese  d' Antrim  »  e 
Galfrido  Bron.  Hanno  ordine  di  trattare  una  riconciliazione  col 
Principe  e  Regina  d'Inghilterra,  e  di  metierfi  il  mezzo  del  Papa  » 
al  cai  arbitrio  si  lascia  di  stabilire  i  capitoli  deUà  Rdigione.  Se  la 
pace  non  aoceede ,  vogliono  domandare  un  Protettore ,  ed  fl  primo 
sari  N«  S. ,  avendo  io  spuntato ,  che  nell'  nistruzioni  si  metta ,  che 
d*  ogni  cosa  si  faccia  capo  a  Sua  Santità  prima  di  tutti ,  e  che  oò- 
tesli  che  tengono  in  Frauda  non  possano  né  cominciare ,  nò  fini- 
re cosa  alcuna ,  nò  accettare  o  pace ,  o  mutazione  di  governo  »  se 
prima  non  sono  aggiustate  in  Roma  le  capitdadoni ,  ed  assicurate 
a  guaio  di  Sua  Santità.  Ma  perchò  IL  Musgri  e  Brun ,  che  vengono 
coati  f  sono  sospettosissimi  al  Clero ,  e  quasi  nimid  scoperti  »  si  do* 
Uta  da  molti ,  che  nonostante  tutte  V  instruzioni ,  possano  da  loro 
fare  qualche  risoluzione ,  e  forse  condor  qua  la  persona  del  Prin- 
cipe ,  prima  che  in  Roma  si  sia  formato  cos'  alcuna.  Per  ovviare 
me^lo  che  si  può  a  tal  malizia ,  lo  avviso  a  V.  8.  Illustrissima , 
aedo  sappia  »  e  possa  dire  a  chi  bisogna ,  che  quanto  si  farà  senza 
il  consenso  di  Roma,  sarà  qua  esposto  a  molti  pericoli,  siccome  la 
prego,  quando  pur  ciò  seguisse,  a  tlame  subito  avviso  a  N.  S.  Tutto 
questo  avrà  potuto  V.  S.  Illustrissima  raccogliere  da  una  lettera 
aperta ,  che  le  inviai  sotto  li  29  del  mese  passato  per  il  Sig.  Car- 
dinal Mazzarino,  della  quale  le  invio  il  duplicato ,  se  fosse  andata 
male  la  prima. 

9  Gennaio  16M. 

ÀI  Sig.  Cardinal  Pansàrolo ,  in  cifra. 

Perché  il  Husgrì  col  pretesto  della  sicurezza  del  viaggio  vuol 
partire  almeno  con  quei  che  vengono  costi ,  io  ho  operato  che  il 
Consiglio  ne  scriva  in  scusa  a  N.  S.,  e  l'assicuri ,  che  e^i  e  i 
compagni  non  conduderanno,  né  tratteranno  cosa  in  Francia,  senza 
prima  saper  la  volontà  di  S.  B.  £  veramente  sono  tanto  legati  con 
le  instruzioni,  che  non  possono  tentar  cosa  che  non  riesca  con 
pericola 

L'Agente  di  Francia  ha  scritto  alla  Regina  d'Inghilterra  che- 
si  risolva  a  mandare  un  Viceré  Cattolico ,  che  altrimenti  non  avrà 
bene  il  Regno.  L'istesso  Agente  si  confessa  molto  soddisfatto  del 
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mio  procedere  io  tutlo  queslo  trattalo,  con  dire  cl^c  mi  son  seni- 
prc  portato  indiflèrcnte  fra  le  Corone.  Ma  avendone  egli  avuta  la 
meglio ,  non  è  gran  cosa  che  si  chiami  soddisratto. 

Essendo  tutta  la  soldatesca  Ultoniese  ai  quartieri,  ooo  mancano 
avversari  che  si  vantano  di  volerla  disannare  in  ona  notte,  e 
che  siano  molti  i  complici.  Si  sta  però  avvertiti ,  e  forse  le  cose 
andranno  per  altro  verso. 

Perchè  cosU  si  devono  trattere  ì  Capitoli  della  pace  Ecdesia- 
stica ,  ho  pensato  d*  inviare  a  V.  E.  la  copia  di  quegli  che  due 
anni  sono  furono  costi  sottoscrìtti ,  in  caso  che  si  fosse  costi  sma^ 
rito  r  originale. 

Saranno  presentate  due  mie  lettere  a  N.  S.  in  raccomaida- 
zione  del  Tirel,  che  desidera  d*aver  la  Coadiutoria  di  Dublino,  e 
dell'  Archer ,  che  chiede  questa  di  Kilchennia.  V  uno  e  V  altro  di 
questi  sono  in  Francia ,  e  quanto  al  valore  e  costumi  Monsignor 
Nunzio  de'  Bagni  sarà  assai  più  informato  di  me.  Io  devo  dire ,  che 
il  Vescovo  di  Kilchennia  è  assai  vecchio,  e  quasi  non  esce  più  di 
camera  ;  l' altro  di  Dublino  è  inabile  per  la  grassezza ,  e  se  mai  si 
riacquistasse  quella  città,  meriterebbe  uno  dei  primi  soggetti  del 
Regno  per  successore. 

Kilchennia ,  16  Gennaio  1648. 

Al  Papa. 

Tanto  questo  Consiglio  Supremo,  quanto  la  città  di  KìidieD- 
nia  esporranno  a  V.  S.  le  loro  umilissime  preghiere  per  ottenere 
il  Dottor  Bartólommeo  Archer  in  Coadiutore  di  questa  Chiesa  Qr- 
sirieose.  A  me  tocca  dì  rappresentare  alla  Santità  Vostra  F  ina- 
bilità ,  e  vecchiezza  del  Vescovo ,  il  quale  non  può  far  più  alcuna 
funzione ,  e  desidera  parimente  d' esser  favorito  d' aiuto.  Quanto  al- 
l' Archer  trovandosi  Elemosiniero  di  Madamigella  d' Orleans ,  non 
posso  attestar  di  lui  fuorché  la  nascita  onorevole,  ed  il  concelto 
che  tien  qui  di  sufficiente  soggetto ,  per  il  grado  t;h'  egli  ha  di  Teo- 
logo. Potrà  supplire  il  resto  Monsignor  Nunzio  di  Francia ,  ed  io 
aspettando  d' eseguire  quelle  sante  risoluzioni ,  che  mi  saranno  pre- 
scrìtte dalla  prudcntissima  vigilanza  di  V.  B.  le  bacio  i  santissimi 
piedi ,  e  le  auguro  lunga  continuazione  delle  prosperità  che  Dio 
benedetto  le  ha  accresciute  ce. 
18  Gennaio  1648. 
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Al  Sig.  Cardinal  Panxirolo  ^  in  cifra. 

11  Marchese  d*  Antrim ,  nel  licenziarsi  da  me  por  andar  in 
Francia,  m*  ha  confidato  che  il  Prìncipe  di  Galea  gli  ha  latto  inten- 
dere di  non  foler  venire  in  Ibemia»  sino  che  ci  starò  io.  Questo 
mi  fa  credere,  che  avesse  fondamento  quella  pratica  mossa  da  Digby 
qneat* estate  di  fare  un  accomodamento,  purché  si  levasse  il  Nunzio, 
siccome  avvisai  a  Y.  E.  da  Galvia.  11  Decano  di  Parigi  mi  tfcrive , 
che  i  due  Digby  con  grand'  artifizi  e  menzogne  macchinavano  la 
mia  rovina ,  e  non  vedo  che  possa  esser  altro  che  questo ,  ma  s' in- 
gannano nel  giudizio ,  perchè  questo  sarebbe  per  me  iwppa  gran 
gloria  r  avere  spaventato  un  Principe  eretico. 

Si  dice  che  gli  Scozzesi  mossi  dalla  Frauda  si  siano  dichiarati 
per  Q  Re  contro  il  Parlamento.  Questo  è  V  antico  mio  desiderio ,  ed 
unico  mezzo  di  far  bene  ali*  Ibemia.  Piaccia  a  Dio  che  sia  cosi. 
Kilchennia,  21  Gennaio  1648. 

Al  Gran  Duca  di  Toscana. 

Porta  r infelicità  di  questo  Regno,  che  per  ancora  gli^  venga 
riiflerito  V  arrivo  di  goder  V  armi ,  delle  quali  con  tanta  pietà  Y.  A. 
r  ha  favorito.  Ma  non  devo  io  già  diiSerìre  di  renderne  all'  A.  Y.  le 
debite  grazie ,  anticipando  le  speranze ,  che  un  regalo  di  cosi  ma- 
gnanima liberalità  abbia  a  portar  seco  efietti  corrispondenti  a  bene- 
fizio della  nostra  Santa  Religione.  Esprimeranno  questi  Sigg.  Con- 
federati la  loro  obbligazione  a  Y.  A.  S.  ed  io  insieme  con  loro  resto 
desiderando  quegli  anni  e  felicità  a  Y.  A.,  che  wdo  meritati  dai 
gran  sentimenti  eh'  ella  tiene  verso  il  Culto  Cattolico.  E  le  fo  per 
fine  umilissima  reverenza  ec. 

Waterfordia ,  29  Gennaio  16(8. 

ili  Sig.  Cardinal  Panzirolo,  in  cifra 

Il  Decano  di  Fermo  mi  diede  ben  avviso  di  quanto  aveva  ri- 
tratto dalla  Regina  d' Inghilterra ,  ma  non  già  del  congrosso  avuto 
col  Sig.  Marchese  di  Montros ,  se  però  le  lettere  non  sono  andate  a 
male.  Io  ho  avuto  particolare  gusto  di  sentirlo  da  Y.  E.,  perchè 
tuttavia  son  d'opinione,  che  per  la  quiete  dell* Ibemia,  e  sicurezza 
della  Religione,  non  ci  sia  miglior  mezzo  che  divertire  versola  Sco- 
zia ,  come  V  E.  Y.  averà  inteso  dalle  mie  lettere  passate. 


Mi  valerò  dunque  di  questo  avviso,  perchè  le  cose  qui  per 
tale  cfleito  non  son  mutale,  e  noo  aTcremo  maggior  difficoltà, 
quando  si  verrà  a  questo ,  che  la  mancanza  dei  denari ,  perchè 
questi  Scozzesi  sempre  battono  qui.  Quanto  alla  Regina  noo  Inso- 
gna sperar  mai  da  lei  se  n<Hi  concetti  perniciosi  alla  Keligìone, 
poiché  è  totalmente  in  mano  di  Germen ,  di  Digby  »  e  d*  altri 
Eretici.  Mi  sa  ben  male ,  che  il  suo  concetto  di  voler  qna  il  Hir- 
chese  d*  Ormoma  sarà  subito  aridamente  abbracciato  da  quei  doe 
Commissari  che  vanno  in  Francia,  cioè  Hosgrl  e  Bron,  dM 
non  desiderano  altro;  e  benché  il  Marchese  d*Antrini,  cbe  èO 
terzo ,  non  sia  in  questo  per  esser  d' accordo  con  loro ,  e  di  pìi 
l'iAstruzioni  glielo  proibiscono,  ton  tutto  ciò  quei  due  partono 
con  concetto  che  lo  procureranno  in  ogni  modo.  E  se  questo  se- 
gue V.  E.  sentirà  subito  divisa  la  Confederazione ,  ed  ogni  cosa 
volta  a  rovhiarsi  fra  di  loro. 

Ho  veduto  il  discorso  di  Londra  dei  S5  di  Luglio,  il  quale 
per  esser  variate  di  nuovo  le  cose  del  Re  Aiggito  nell'Isola  Vict, 
non  porta  se  non  considerazioni  generali.  E  come  Tistesso  diacono 
dice,  il  tempo  chiarirà  molte  cose,  ed  in  tanto  è  gran  vantaggia 
per  noi  lo  sperar  sempre  che  in  Inghilterra  non  siano  per  min- 
oar  rivoluzioni,  lo  son  venuto  a  Waterfordia  per  potere  scrivere 
(ino  aU'  ultimo  punto  che  questi  Commissari  partiranno^ 

Il  Consiglio  va  a  Clonnuel  per  intervenire  alle  infinite  dixat- 
die  dell*  Assemblea  di  Momonia ,  dove  il  Baron  Incinquin  oon  f»- 
chissima  gente  va  dominando  e  spaventando  per  tutto,  senza  die  i 
nostri  sappiano  mettersi  tanto  in  ordine ,  che  lo  possano  ratfreoa- 
re.  Qucsli  sono  i  frutti  dei  pensieri  di  Musgrì  e  degli  altri  Ormo- 
nici ,  i  quali  ad  ogni  modo  godono  di  sentire  i  disordini  per  poter 
persuadere  il  popolo ,  che  ci  bisogna  in  somma  una  pace ,  e  che 
gli  Ecclesiastici  sono  stali  causa  d' ogni  male.  E  tuttavia  spargo- 
no ,  che  N.  S.  leverà  il  Nunzio ,  come  mal  soddisbtto  di  lei  <  ^ 
simili  ciarle ,  le  quali  non  meritano  altra  reflessione ,  se  non  cbe 
gli  Ecclesiastici  se  ne  spaventano ,  e  si  debilitano  ec. 
29  Gennaio  164a 

Al  medesimo. 

Nel  punto  che  questi  Commissari  stanno  per  partire ,  ricevo 
un  gran  spaccio  dal  Decano  di  Fermo,  nel  quale  sono  quattro 
lettere  dell'  E.  V. ,  e  quattro  cifre  sotto  li  2 ,  e  16  di  Settembre. 
Ricevo  in  osso  ravviso  della  prima 'udienza  data  da  N.  S.  al  Sìg. 


tarcbeae  di  JODfimè  Ambasciatore  del  Re  Gristianissiiiio ,  e  la 
Mà|iroca  aoddìabzioiie ,  che  ae  n'era  vedato,  di  che  io  posso  dire 
"^«fer  sentifo  un  particolare  conlento  »  come  qnello  che  forse  lii 
primo  a  trattar  di  questa  missione  col  Sig.  Cardinale  Mazzarì- 
o,  e  che  di  poi  ho  sempre  continoato  a  desiderarne  FeSHIo.  E 
poro  in  Dio  benedetto ,  che  tutti  i  Regni  dalle  benigne  accoglien- 
)  di  Sua  Santità  apprenderanno  il  frutto  die  si  cava  dallo  star 
SD  €00  la  Chiesa.  D  Sig.  Decano  trava(^?a  con  nuofi  fastidì 
or  k  fregate ,  come  avrà  scritto  a  V.  E.  Sd  intanto  ha  invialo 
u  per  polizie  di  cambio  una  parte  del  denaro  con  buona  riso- 
■ione  per  sottrarla  ai  pericoli.  Ha  ormai  è  fatale  ogni  intoppo, 
BRhè  questo  Regno  impari  a  conoscer  le  sue  miserie ,  e  stimare 
a  lo  favorisce.  Ed  all'  E.  V.  fo  umilissima  reverenza  ee. 
Waterfordia,  29  Gennaio  Ì6W. 

A  Mmmgmor  JVtmno  di  Frmicia ,  m  cifra  comune. 

Di  Roma  m' hanno  mandato  la  lettera  che  V.  S.  lliustrissima 
visse  sopra  il  Congresso,  che  il  Marchese  di  Hontros  desiderò 
i  fiure  f  e  poi  Ibce  con  il  Decano  di  Fermo.  Ho  però  comunicalo 
ibito  col  Marchese  d' Antrìm  quello  che  il  predetto  Mootros  of- 
riva  per  strìngere  alleanza  con  esso  lui.  E  perchè  lo  trovo  assai 
me  inclinato ,  gli  ho  detto ,  che  subito  arrivato  costà  sia  da  V.  S. 
Instrissima  per  tirar  innanzi  questo  negoziato ,  e  procurar  die 
oondizlpni  sian  tali;  che  ne  possa  succeder  l'effetto. 

V.  S.  niustrissiniia  potrà  comunicare  ancora  con  l'Abate  Crdly» 
m  viene  col  detto  Marchese,  perchè  è  persona  sicura  e  ièdde, 
OM  le  ho  scritto  per  altra  mia ,  ed  il  Marchese ,  che  per  altro  è 
Mi  facile  e  trattabile ,  crede  di  più  assai  a  quasi'  uomo.  E  se 
io  vorrà  che  si  concluda  qualche  cosa,  potrebbe  l'Ibemia  ri- 
uni  per  questa  strada  in  buono  stato,  trovandomi  d' avere  scritto 
in  volte  a  Roma,  che  per  il  bene  di  questo  Regno  non  ci  è  il 
rif^ior  mezzo,  che  il  divertire  per  la  parte  di  Scozia.  Di  quanto 
iguirà  mi  farà  V.  S.  Ulustrissima  grazia  di  dar  conto  con  la  sua 
dita  diligenza  ai  Protonotarì.  Ed  io  le  bacio  le  mani  ec 
Waterfordia ,  5  Febbraio  i6hS. 

Al  Sig.  Cardinal  Panxirolo ,  tu  cifra. 

Al  Marchese  d' Antrim ,  che  sta  sul  partire  per  Francia  ,  ho 
SBonicato  qndlo  che  Monsignor  Nunzio  di  Francia  scrive  a  V.  E. 


in  proposito  del  congresso  che  ebbero  il  Marchese  di  Montros  id 
il  Decano  di  Fermo.  IVovo  il  Marchese  d^Antrim  parimente  in- 
clinato a  queir  alleanza  che  il  Montros  desidera ,  e  però  ho  scritto 
a  Monsignor  Nunzio ,  che  il  Marchese  sarà  subito  da  lai ,  e  che 
procuri  di  tirare  avanti  la  pratica ,  e  stringerla ,  credendo  io  sem- 
pre y  che  la  diversione  di  Scozia  sia  Y  utile  di  questo  Regno.  Ho 
informato  anco  Monsignore ,  che  col  Marchese  viene  T Abate  CreDy 
Cisterciense ,  persona  soda ,  e  di  grand'  autorità  col  Marchese ,  e 
che  però  si  potrà  comunicar  tutto  con  esso  ancora ,  avendo  io 
procurato  che  questo  P.  accompagni  il  Marchese  per  regger  h 
sua  troppa  facilità ,  e  tenerlo  fermo  tra  l' insidie  degli  altri  doe 
Agenti ,  che  cercheranno  sempre  d*  ingannarlo.  Qua  si  é  cominciato 
a  spargere,  non  so  con  che  fondamento,  che  possano  esser  dichianti 
dalla  Regina  e  Principe  al  governo  di  questo  Regno  due  Giustizie- 
ri ,  secondo  r  uso  antico ,  quando  manca  il  Viceré ,  e  che  di  questi 
uno  debba  esser  Cattolico  e  V  altro  Eretico ,  per  dar  soddisGuione 
a  tutte  le  parti.  Se  sarà  vero  il  temperamento,  sarà  peggiore  di 
tutti  i  rigori,  perchè  sempre  gli  Eretici  averanno  la  maggior 
parte ,  o  alla  meno  si  verrà  air  armi  ed  alle  divisioni.  È  però 
gran  cosa ,  che  vedendosi  manifesto  che  il  solo  Viceré  cattolico 
può  tener  salde  le  cose ,  ad  ogni  modo  si  pensi  a  tutti  i  mezzi  dif- 
ficili prima  che  venire  a  quello  che  é  facilissimo. 

Questi  Agenti  di  Roma  e  di  Francia  non  trovan  la  strada  di 
partire  ne*  vascelli  a  proposito ,  e  sono  chi  qua  e  chi  là ,  e  dì 
quelli  che  vanno  in  Spagna  se  ne  parla  tanto  poco ,  che  non  so 
quando  saranno  in  ordine.  Cosi  Dio  confonde  i  giudizi  di  costoro 
che  colevano  che  fossero  tornati  per  Marzo,  e  riportato  qua  il  cu- 
mulo di  tutti  i  beni ,  ed  una  pace  d' Ottaviano  ec. 
Waterfordia ,  5  Febbraio  1648. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Mentre  tutta  la  nostra  soldatesca  era  a'  quartieri,  ed  in  ClolD^ 
lia  si  faceva  il  Congresso  di  Momonia,  air  improvviso  Incinquin  ha 
sorpreso  Cariggia ,  ed  avvicinatosi  qui  a  Waterfordia ,  ha  poi  vol- 
tato verso  Kilchennia.  Nel  medesimo  tempo  il  Gioun  è  uscito  di 
Dublino,  Cd  ha  preso  il  Castello  di  Kildar,  onde  si  crede  die  si 
siano  accordati  a  tentare  di  unirsi ,  come  provomo  questo  Settem- 
bre ancora.  La  lor  gente  è  poca ,  e  male  all'  ordine ,  fuor  che  la 
cavalleria,  della  quale  una  gran  parte  è  buona. 

Il  Consiglio  ha  dato  subito  ordine ,  che  si  ammassino  le  genti 
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da  tutti  tre  i  Generali ,  e  si  fa  ogni  diligenza  per  troncare  loro  i 
disegni  ;  ma  non  si  lascia  di  credere ,  che  fra  i  Cattolici  d  sia  chi 
gU  aYTisa ,  e  gli  chiama»  come  apparisce  da  molte  congetture.  La 
¥eiitA  é  che  se  ci  fosse  un  poco  di  danaro  pronto,  e  noi  fossimo 
uniti ,  adesso  sarebbe  tempo  d'asscM4>ir  Funo  e  F  altro  inimico, 
e«endo  certissimo ,  che  son  cacciati  fuori  anco  dalla  fame ,  e  poca 
piOTTisione.  lo  sto  ipii  senza  poter  aver  comunicazione,  se  non  dif- 
feilissima  ,  con  Kilcbennia ,  dove  ho. lasciato  tutte  le  robe  e  parte 
deDa  famiglia ,  ma  spero  in  Bio  di  riaverla  presto  ec. 
Waterfordia ,  13  Febbraio  1648. 

Al  medesimo. 

Quando  credevo  che  gli. Agenti  Romani  fossero  in  Francia, 
mi  viene  arriso ,  che  il  vento  contrario  gli  ha  ritornali  <a  Donca- 
nan.  Però  inrio  loro  1*  aggiunto  piego  con  due  cifro ,  nelle  quali  ho 
comiireso  quello  che  in  questi  pochi  giorni  succede  di  più  degno 
ddla  cognizione  di  V.  E.  Alla  quale  per  fine  umilissimamente 
m' inchino  ec 

13  Febbraio  1648. 

A  Momignor  Nunzio  di  Fronda,  in  cifra  comune. 

Circa  il  pericolo  che  si  corre  di  richiamar  qua  il  Marchese 
d*  Ormonia ,  come  ho  scritto  a  V.  S.  illustrissima  ed  al  Sig.  Car- 
dìMl  Mazzarino  ,  dia  potrà  confidar  sicuramente  con  Y  Abate 
CreUy ,  che  sarà  fedelissimo.  Non  manchi  V.  S.  Illustrissima  di  rap- 
presentare a  chi  bisogna ,  che  questo  sarebbe  la  rovina  dd  Regno , 
e  dica  pure  al  Sig.  Cardinale ,  che  io  prevedo  tal  divisione ,  se  que- 
sto succedesse ,  che  il  Re  non  averà  mai  bene  di  questo  Regno  ec. 
17  Febbraio  1648. 

Al  Sig.  Cardinal  Panxhrolo ,  tn  cifra. 

Con  tutte  le  mie  riflessioni ,  non  reggo  il  più  verisimile  peri- 
cola fra  tutte  le  cose  che  si  possono  trattare  in  Francia  da  questi. 
Agenti ,  quanto  la  richiamata  del  Marchese  d'Ormouia,  perchè  con 
questa  s' aprirebbe  la  strada  di  ritornar  sulla  pace  vecchia.  1  più 
giudiziosi  pensano  questo,  ed  il  Baron  Incinquin  nel  prender  Carig- 
gia  si  lasciò  uscir  di  bocca  alcune  parole,  che  tirano  a  questo,  e  mo^ 
strano,  ch'egli  sia  d'accordo.  Ciran  rivoluzione  si  può  aspettare. 


ed  io  nm  potrò  ter  di  non  euer  dalli  parte  di  qnelK  che  noa  f  or- 
ranno  Viceré  eretico ,  né  la  Religione  in  dubbio. 

li  Vefcovo  di  Fcmea  dirà  (adlmente  a  Y.  E.  il  ooBSiglb 
che  m*  ha  dato  prima  di  partire  »  di  ritirarmi  nella  rocca  di  Dqb- 
canan ,  perché  tiene  che  ognuno,  sia  corrotto  dalla  pratielie  éà 
maligni.  Ma  TB.  Y.  sappia  pare,  ch'io  non  penso  a  levarnu  da 
nessun  luogo  o  città  cattolica»  se  non  mosso  dalla  necessiti  della 
sicurezza ,  né  mi  posso  immaginare  che  dai  Cattolici  mi  paan 
venire  alcun  male;  e  spero  che  il  Signore  Iddio  dera  gradlN 
r  intenzione ,  con  la  quale  io  servo  alla  Sede  Apostolica  ed  aDa 
sua  santa  Fede  ec. 

18  Febbraio  1648. 

Al  meiemmo,  m  cifra. 

La  Duchessa  di  Bncbingam,  oggi  mof^e  del  Marcheae  dT  Aa- 
trim ,  la  quale  altre  volte  ha  mostrato  qui  gran  zelo  della  BaligisB 
Cattolica ,  si  trova  di  non  aver  altro  assegnamento  per  vivvaa,  cks 
seicento  lire  assegnatele  da  questo  Consìglio  supremo.  E  perdiè 
r  esazione  è  diflBcilissima ,  la  povera  Signora ,  su  la  partita  did  mh 
rito  per  Francia ,  si  é  ridotta  a  domandarmi  in  presto  900  scodi, 
dei  quali  io  i*  ho  subito  servita*  Ma  perché  dubito  là  reatituziooe 
non  verrà  mai ,  e  che  forse  bisognerà  aiutarla  di  qualche  altn 
somma,  mi  é  parso  di  fisime  avvisato  Y.  £.  acciò  sappia»  che 
quello  che  dei  sussidj  venturi  di  Sua  Santità  io  potessi  im|Megan 
in  questa  elemosina,  sarà  da  me  fatto  con  speranza  della  ratil- 
cazione  dalla  bontà  di  N.  S.,  alla  cui  pietà  slimo  che  questa  Si- 
gnora meriti  d' esser  con  ogni  affetto  raccomandata.  Né  per  quello 
resterò  di  trattare  in  maniera  che  il  caso  possa  non  suoDMiere 
senza  impegno  o  facilità  dalla  sua  parte  oc 
18  Febbraio  164a 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

D.  £ugenio  0*Neil  mi  ha  scritto  T  inclusa  lettera  »  di  cui  in- 
vio copia  a  V.  E.  insieme  con  la  risposta  che  subito  gli  ho  dala 
Io  non  so  chi  possa  costi  vedere,  o  scriver  qua  d'aver  visto  le 
mie  lettere ,  e  pubblicarlo  con  altri ,  e  però  voglio  credere  che  sia- 
no le  solite  arti  di  chi  vuol  male  a  D.  Eugenio ,  massime  che  io 
non  ho  alcun  avviso  da  Y.  £.  delle  parole  che  si  suppongono 
dette  da  N.  S.,  come  crederei  di  dover  sicuramente  sapere. 
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lo  lo  consiglio  a  scrivere  a  Sua  Santità  in  questo  proposito , 
per  impegnarlo  a  dichiararsi  sempre  più  perla  Religion  Cattolica, 
e  pen^  possa  con  un'  amorevole  risposta ,  che  saprà  formare  la 
prodeDia  deH'E.  V.,  venire  assicurato,  che  nessuno  ha  toccato  mai 
con  N.  S.  la  sua  persona  in  quei  particolari  ch'egli  scrife,  per^ 
che  in  effètto  non  ostante  tutti  i  suoi  difetti ,  se  queli'  esercito  si 
I  f  la  Religione  anderebbe  per  terra.  Dovevo  ben  io  per  uf- 
di  buon  Ministro  avvisare,  siccome  ho  fatto  a  V.  £.  per  il 
tutto  quello  che  occorre,  e  qqa  ancora  condannare  in 
D.  Sugeoio  quelle  azioni  che  non  camminavano  bene  ;  perchè  se 
io  mi  fossi  gettato  tutto  dalla  sua  con  difenderlo  sempre,  averei 
perso  molti  amici ,  e  con  V  altra  parte  il  credito ,  e  mi  sarei  espo- 
sto a  qualche  affironto  di  amsiderazione ,  né  averei  potuto  impe- 
dire molti  inconvenienti ,  che  non  soa  poi  succeduti.  Ma  nd  resto 
sa  che  tutte  le  lettere  scritte  da  me  da  Maggio  in  qua  mostrano 
unifórmemente  che  della  sua  persona  e  forzo  ci  è  grandissima 
neeeasiià  ec. 

Waterfordia ,  23  Febbraio  1648. 

Al  meduifno. 

Scrivo  per  l'occasione  dd  navilio  che  porta  i  due  Agenti 
die  vanno  in  Francia ,  e  non  lascio  di  dare  avviso  a  Y.  E.  che  il 
Baron  Incinquin  dopo  aver  messo  una  gran  paura  a  Kilchennia , 
ed  avuto  una  contribuzione  di  12000  scudi  dal  Contado ,  se  n'  è 
tornato  a'  suoi  quartieri ,  siccome  ha  fatto  dall'  altra  parte  il  Gio- 
nes ,  il  quale  per  l' opposizione  degli  Ultoniesi  e  i'  impedimento 
d*  un  fiume,  non  ha  potuto  venire  ad  unirsi  con  qucst'  altro.  Il  Con- 
siglio supremo  si  è  portato  constantcmente  in  non  voler  dar  segno 
dì  partir  da  Kilchennia ,  che  altrimenti  la  città  saria  stata  presa.  Io 
ancora  resto  qui  libero  dopo  essersi -dato  all'  armi  dcune  notti  per 
paura  d'assalti  improvvisi,  e  perchè  l'esercito  nostro  è  raccdto, 
spero  che  per  adesso  non  d  sia  altro  da  temere.  Qud  che  occorre 
in  particdare  Y.  E.  sentirà  dall'  aggiunta  afra ,  e  da  due  dtre  du- 
plicate ,  e  due  fogli  d' avvisi.  E  le  fb  per  fine  umilissima  reve- 
renza ec. 

Waterfordia ,  24  Febbraio  1648. 
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ÀI  medenmo,  in  cifra. 

NoDOBtaDle  quanto  s*  è  frìtto ,  e  quanto  diranno  ooeO  gH 
Agenti  già  inviati ,  se  avessimo  unione  e  denari  f  anco  qoest*  i 
si  può  sperare  di  far  cose  grandi  in  Ibemia.  L*  Inghiltem  è 
turbata  9  che  il  Parlamento  manda  a  chieder  aiuti  ai  Ihiblineri.  Non 
si  vede  che  Incinquin  ne  possa  ricevere  alcuno ,  ed  in  Dltonia  gli 
Scozzesi  si  vorrebbono  unire  con  noi  contro  gF  Inglesi  ;  il  che  io 
procuro  con  ogni  diligenza  che  succeda  con  profitto  ed  onore 
della  Religione.  Ma  i  buoni  non  restano  di  temere  che  gli  Agenti 
andati  in  Francia  siano  per  far  qualche  gran  male  «  sentendosi  per 
avvisi  freschi,  che  il  Marchese  d'  Ormonia  vi  era  arrivato  anoor 
lui ,  benché  dicano  fuggito  dal  Parlamento ,  e  con  due  ade  per- 
sone,  come  privato.  Che  in  questo  Regno  si  veggano  éflétti  co- 
stanti t  è  impossibile  ;  perchè  ogni  giorno  si  mutano  le  cose ,  ri 
Iddio  ne  vuol  manifestamente!  la  maggior  parte.  Ero  venolo  qui 
in  Duncanan  per  veder  se  mai  il  Decano  arrivasse.  Ancora  non  è 
venuto  quel  punto.  Prego  bene  Dioiche  questo  suo  ultimo  nego- 
zio della  preda  non  porti  seco  gran  travagli,  per  le  diiBcoltà  e  pre- 
tensioni che  si  scriveranno  al  suo  arrivo.  L'  Incinquin  non  ebbe 
pd  quei  denari  dal  Contado  di  Kilchennia  eh'  io  scrìssi  a  V.  E. 
nella  lettera  piana  de  24  di  Febbraio,  perchè  il  Consiglio  non  volle, 
e  fece  carcerare  chi  portava  la  prima  paga  ec. 
Duncanan ,  10  Marzo  1648. 

Al  medesimo  9  in  cifra. 

Rispondo  con  questa  sola  a  tulle  le  cifre  di  V.  £.  che  roi  ha 
portate  il  Sig.  Decano  di  Fermo  in  quelle  parti  che  pare  neces- 
sario. E  nella  prima  mi  si  porge  occasione  in  materia  delle  rimesse 
dei  danari  il  proporre  tre  modi ,  che  mi  sovvengono  in  avvenire 
per  evitare  gì'  incomodi  e  lunghezze  che  si  sono  provate  questa 
volta.  Uno  è  V  inviar  due  fregate  fino  a  Livorno ,  o  Civitavecchia, 
«icciò  portino  il  danaro  contante ,  perchè  non  correrebbero  né  piò 
pericoli,  né  più  naufnigj  di  quello  che  corrono  dalla  Francia  insin 
qua.  L*  altro  è  il  rimettere  il  danaro  per  via  di  Spagna  ,  dove  credo 
che  non  sarebbero  tanti  iitipedimenli ,  né  licenze  di  estrarre,  coiiif 
in  Francia.  L' ultimo  è  il  pigliar  qui  il  danaro ,  e  farlo  pagare  in 
Francia  ,  che  se  bene  patirebbe  un  gran  cambio,  sarebbe  con  tutto- 
ciò  libero  da  tutti  i  fastidi. 
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Il  ricordo  che  mi  dà  V.  E.  di  avermi  cura  della  persona  nelle 
presenti  turbolenze,  è  pieno  di  prudenza  e  di  benignità.  Confesso 
d' aver  avato  fino  adesso  più  animo  di  quel  che  comporta  il  genere 
del  travaglio,  ma  da  qui  avanti  anderò  più  avvertilo,  e  prevedendo 
quanto  più  potrò  i  successi  futuri. 

Quanto  io  scrissi  del  dubbio  che  aveva  avuto  D.  Eugenio 
Olieily  dell'esser  caduto  in  disgrazia  di  N.  S.,  restò  felicemente  so- 
pito con  alcune  lettere  che  io  gli  scrissi ,  ed  altre  considerazioni 
che  gli  feci  rappresentare  da  un  buon  Religioso.  Oggi  questo  Capi- 
fano  è  sicuro  per  la  Religione  Cattolica ,  e  se  averà  spalla  dalla. 
Chiesa,  non  si  mostrerà  mai  tiepido  in  promoverla,  perchè  molti 
rispetti ,  ed  in  particolare  V  inimicizia  che  tiene  con  la  fazione 
Ormonica,  lo  manterranno  sempre  forte.  Cosi  potessi  io  scrivere  del 
Generale  Preston ,  il  quale  come  uomo  leggerissimo ,  e  non  buono 
a  pigliar  da  se  alcun  consiglio ,  pende  totalmente  dai  dettami  di 
gente  cattiva,^  io  sono  in  grandissimo  timore,  che  non  l'abbiano 
tirato  in  quella  lega,  della  quale  io  scrivo  nell'  annesse  cifre ,  e  non 
pOT  altro ,  che  per  poter  far  testa  all'  O'Neil ,  la  cui  emulazione 
gli  sta  radicata  nell' intimo  del  cuore. 

Nel  negozio  della  Protezione  già  per  più  spacci  ho  scritto  a  ba- 
stanza ,  e  gli  Agenti  che  devono  essere  ora  costì ,  potranno  confer- 
mare quanto  io  abbia  mantenuto  libero  il  consenso  di  N.  S.  senza 
mai  impegnarlo  all'una  parte  ed  all'altra.  Solo  mi  parve  bene  di  spun- 
tare f  che  quando  si  dovesse  venire  a  farne  instanza  ad  alcan  Prin- 
cipe, si  pensasse  di  ricorrer  prima  a  N.  S.  che  ad  altri,  perchè  così 
mi  parve  conveniente  che  dovessero  sonar  rinslruzioni  in  riguardo 
alla  reverenza  dovuta  alla  Sede  Apostolica  sopra  tutti  gli  altri  Prin- 
cipati del  mondo. 

La  compra  che  il  Sig.  Decano  fece  della  fregata ,  non  può 
riuscir  se  non  utilissima ,  perchè  questo  Regno  non  ha  maggior 
necessità  che  di  vascelli ,  per  difendere  l' incursioni  di  queste  ma- 
rine ,  ed  in  ogni  caso  si  può  sempre  rivendere  con  poco  scapito  di 
prezzo.  Il  caso  della  preda  fatta  nei  mari  della  Roccella  è  ben  stalo 
cagione  di  farmi  avere  diversità  di  pensieri.  Da  una  parte  io  m*  ero 
imlMurcato  che  se  n'  avesse  a  cavar  per  noi  tanto ,  quanto  bastava 
fer  soddisfar  le  spese  che  si  sono  fatte  sopra  l' assegnamento  fu- 
turo dei  sussidj  venuti  adesso,  acciò  restasse  libera  la  somma  ve- 
nula per  gì'  impieghi  che  posson  succedere  ;  ma  quanto  intesi  che 
la  preda  sarebbe  restata  nella  Francia  per  l'avidità  dì  quei  Mini- 
stri ,  che  hanno  tutti  i  carichi  vendìbili ,  mi  sarebbe  più  piaciuto , 
che  il  Decano  non  ne  avesse  avuto  nemmeno  quella  parte  che  cavò 
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di  segreto  dal  Governatore  della  Roccella  »  perchè  gV  Ibemeai ,  che 
crapo  sulla  fregata  vittoriosa,  per  odio»  credo  io*  contro  il  Cqiilaiio 
di  essa,  hanno  supposto  a  questo  Agente  di  Spagna,  che i denari 
predati  andassero  in  Fiandra  ad  Ostenda  ;  e  se  bene  il  Decano  pro- 
ir  idamente  ,  oltre  all'  aver  portato  seco  il  processo ,  ha  condotto  qu 
V  istesso  Capitano  e  tutti  i  Ministri  che  si  trovomo  all'  aatallo  «  per 
potergli  costituire ,  e  far  Giudice  il  Consiglio  supremo,  con  tutto  ciò 
non  vorrei  che  si  potesse  mai  penetrare  »  che  ne  fosse  venuto  nem- 
meno uno  scudo  in  nostra  mano.  Monsignor  Nunzio  di  Francia  ni 
scrive  chiaramente  del  mese  di  Febbraio»  che  quando  le  cose  id 
Re  siano  disperate  »  si  pensa  d*  inviar  qua  il  Principe  In  tal  can 
non  mi  sovviene  partito  migliore  »  che  il  ritirarmi  in  una  parte  dri 
Regno ,  e  quivi  aspettar  gli  ordini  di  S.  B. ,  quando  però  il  Principe 
mostri  segno  di  voler  camminare  con  qualche  dependenza  da  Su 
Santità  intomo  alle  cose  della  Religione.  Ma  quando  istitoìsse  a 
governo  dispotico  »  o  senza  freno  »  o  rispetto  d'  alt|j[^,  penso  cmt 
meglio  ch'io  parta  dall'Isola,  e  mi  fermi  dove  mi  porteranno  i  iet- 
ti ,  con  speranza  che  la  Santità  Sua  sarà  per  approvare  anco  quella 
giacché  mi  onora  di  commendare  quauto  ho  follo  sin  qui. 
Watcrfordia,  6  Aprile  1648. 

Al  medeiimo ,  in  cifra. 

Dopo  la  ritirala  d'Incinquin ,  gli  Ultoniesi ,  che  si  erano  più  voir 
te  offerti  di  andare  in  Momonia,  e  vivere  su  i  quartieri  degF  iDimicif 
veduto  di  non  poleroc  avere  il  consenso  dal  Consiglio,  e  tediali 
dall'odio  e  persecuzioni  dell'altra  parto,  avevano  fatto  rìsoluzioiK 
di  ritornare  con  tutto  T esercito  in  Ultonia,  e  me  ne  scrissero;  dm 
io  non  ho  potuto  lodare  il  pensiero ,  mentre  1*  altre  Provincie  si 
trovano  in  necessità  e  pericolo.  11  Consiglio  ha  prolungato  loro  i 
quartieri  fino  ai  20  d' Aprile ,  e  frattanto  la  Nobiltà ,  e  gli  Eccle- 
siastici di  Momonia  pare  che  inclinino  a  volerli  chiamare  in  loro 
aiuto,  ancorché  il  Consiglio  repugni.  In  questo  mentre  è  comparM 
il  Colonnello  Giovanni  Barri  fuggito  dai  Parlamentari  insieme  col 
Marchese  d*  Ormonia ,  ed  ha  sbarcato  a  Corch.  Ha  negozialo  coi 
Incinquin,  e  poi  con  salvicondolli  dell'una  e  dell'altra  parte,  ha  trat- 
tato più  volte  col  Consiglio  Supremo.  La  somma  del  suo  negoziatoè 
questa:  il  persuadere  che  Ormonia  sia  in  grandissima  grazia  delBe, 
e  che  Sua  Maestà  non  potendo  dichiararsi  altrimenti,  abbia  datoli 
Marchese  d' Ormonia  un  segno ,  o  cifra ,  e  poi  fatto  intendere  agli 
Scozzesi ,  rho  chi  darà  loro  tal  segno ,  avrà  piena  facoltà  di  con- 
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eludere  ccmì  esso  loro.  Perciò  non  e'  esier  altra  strada  per  quietare 
qoesto  Regno  con  soddisfazione  del  Re,  che  a  ripigliare  il  Marchese 
d' Ormonia  con  la  facoltà  di  Viceré ,  perchè  in  questo  caso  anco 
gli  Scoizesi  difensori  oggi  della  parte  regìa,  sarebbero  d'accordo  con 
noi.  Ha  poi  soggiunto,  che  Incinquin  con  queste  condizioni  s*  unirà 
anco  agli ,  e  per  conseguenza  non  resterà  altro  avversario  che 
gì*  Inglesi  a  Dublino ,  i  quali  non  potranno  ostare  a  tante  forze. 
Questo  negozio  »  perchè  tira  a  rimettere  il  dominio  in  Ormonia , 
dove  è  ardente  tutta  la  fazione ,  ha  impetrato  che  il  (Consiglio  ha 
scritto  ad  Incinquin ,  secondo  il  parere  del  Barri ,  proponendo  una 
tregua  che  dia  campo  a  trattare  delle  sopraddette  cose  ;  ed  Incin- 
quin ,  che  non  vuol  riconoscere  per  niente  il  Consiglio  supremo  ha 
risposto  al  solo  Dottore  Fcncll ,  che  è  uno  dei  Consiglieri ,  e  per  la 
tifì;ua  ha  domandato  condizioni  impertinentissime ,  e  fra  Faltni 
quattro  mila  scudi  la  settimana ,  i  quali  se  si  dessero  ai  nostri  eser- 
citi ,  si  potrebbe  sperare  in  questo  punto  die  siamo,  di  ricuperar 
la  Provincia.  Nondimeno  il  Consiglio  ha  spedito  due  Commissari 
a  trattar  dì  nuovo  con  Incinquin,  non  potendo  dissimular  la  vo- 
glia  che  hanno  di  arrivare  a  quel  beato  6ne  del  ritorno  del  Mar- 
chese. E  veramente  le  cose  camminano  di  maniera,  che  in  ogni 
azione  apparisce  questo  One  manifestamente,  fra  le  quali  è  nota- 
bile questa ,  che  avendo  due  mesi  fa  la  Provincia  fatto  risoluzione 
in  Clumelia  di  formare  un  esercito  di  7000  fanti ,  e  1500  cavalli  a 
loro  spese  »  ed  inviato  cinque  Commissari  a  dimandarne  la  confer- 
mazione al  Consiglio,  questo  non  solo  non  ha  mai  dato  risposta,  ma 
adesso  ha  intimato  una  Congregazione  degli  slessi  Momoniesi  in 
Kilchennia  ai  20  d'Aprile,  per  sentir  di  nuovo  il  loro  parere,  cioè  in 
tempo  che  V  inimico  sarà  fuori ,  e  che  bisognerebbe  aver  eseguito 
già  tutte  le  risoluzioni.  Né  pare  che  si  faccia  per  altro  che  per  ne- 
cessitare in  quel  tempo  di  venire  alla  tregua,  e  far  strada  al  ritorno 
tante  volte  detto  del  Marchese,  o  almeno  alla  venuta  dei  Principe. 
Io  ho  scritto  al  Consiglio  più  volle  mostrando  loro  i  dapni  di  que* 
sta  tregua  quanto  alla  Religione ,  quanto  all'  onore  del  Regno,  e 
quanto  alla  soddisfazione  di  Sua  Santità,  siccome  ho  ristretto  nella 
presente  inclusa  scrittura,  che  invio  a  V.  £.;  e  perdiè  nelle  rispo- 
ste mi  dicono  sempre  che  non  faranno  niente  senza  la  mia  appro- 
razione ,  io  sarò  qucst'  altra  settimana  a  Kilchennia  per  soddisfare 
al  debito,  ma  non  già  con  speranza  di  frutto,  perchè  oltre  alla  fa- 
zione ,  che  ogni  giorno  cresce  per  ritornare  sotto  il  governo  ere- 
tico ,  si  vede  anco  chiaro  che  senza  introdurre  in  queste  due  Provincie 
qualche  parte  d'  Ultoniesi ,  è  impossibile  il  poter  far  cosa  di  prò* 
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fitto,  ed  a  qaesta  intitidcuioDC  il  Consiglio  non  verrà  mai  se  noo 

per  forza. 

Questo  è  Io  stato  presente  delle  cose  contaminato  da  un*  appa> 
rcntc  politica ,  che  par  che  prometta  una  gran  pace,  mentre  i  Vm- 
testanti  siano  uniti  con  noi  contro  i  Puritani  indipendenti  o  liber* 
tini ,  ma  chi  ben  considera  vede  più  a  dentro  il  pericolo  della  Reli- 
gione, la  quale  in  mano  o  dell* una  o  dell'altra  setta  sarà  aempie 
oppressa ,  a  poco  a  poco  diminuita  e  forse  una  volta  estinta ,  il  che 
Dio  non  voglia. 

Il  Vescovo  Fernense  nell'  arrivo  in  Francia ,  mi  dà  noova»  die 
Ormonia  e  Digby  erano  già  impiegati  nelF  esercito  del  Prìncipe 
di  Condè.  Ho  scritto  a  Monsignor  Nunzio  di  Francia  i  pericoli  che 
si  corrono  se  questo  uomo  toma,  e  1*  istesso  ho  fatto  col  Sig.  Car- 
dinal Mazzarino ,  e  rimetto  alla  prudenza  dell'  E.  Y •  se  le  pare  di 
dame  anche  ella  ordine  all'  istesso  Monsignore.  Dall'  altro  canto 
pur  si  sente  che  il  Principe  verrà,  benché  io  di  Francia  non  ne 
abbia  altro  che  queUo  che  Monsignore  de'  Bagni  mi  scrisse  d'aver- 
lo egli  ancora  sentito  dire  per  la  Corte.  Iddio  faccia  segaire  qodlo 
che  è  più  conforme  alla  sua  santa  volontà. 
8  Aprile  1648. 

.41  medesimo. 

Subito  che  arrivò  il  Decano  di  Fermo ,  io  ne  diedi  a  V.  E.  av- 
viso per  una  nave  che  allora  diceva  di  partire  per  Fiandra ,  nt 
perchè  ho  poi  sentito  che  sia  andata  in  corso  ,  dubito  che  la  let- 
tera sarà  andata  male. 

Replico  dunque  a  V.  E.  che  il  Sig.  Decano  giunse  ai  93  di 
Marzo  stile  nuovo,  entrando  nel  porto  di  Waterfordia  in  tempo 
ch'io  mi  trovavo  nella  fortezza  di  Doncanan  quasi  presago  della 
sua  venuta,  e  da  una  finestra  vedevo  comparir  di  lontano  le  \ele. 
E  benché  il  Demonio ,  il  quale ,  come  V.  E.  dice,  Tha  impedito  per 
tanti  mesi,  abbia  ancora  continuato  di  perseguitarlo  fino  ali*  ultimo, 
nondimeno  si  è  anco  visto  che  il  Signore  Iddio  ha  voluto  averci  li 
sua  parte  nel  farlo  entrare  con  vento  contrario ,  e  cacciato  da  al- 
cune navi  Parlamentarie ,  essendosi  fatto  conto  che  se  non  partivi 
dalla  Roccella  il  giorno  che  partì ,  o  non  entrava  in  Waterfordia 
quello  che  entrò,  sarebbe  slato  un  altro  mese  ad  arrivare,  e  nondi- 
meno sotto  i  miei  occhi  portò  qualche  poco  di  pericolo  senza  ch'io 
potessi  non  che  aiutarlo,  nemmeno  fargli  sapere  ch'ero  quivi.  Bgb 
si  e  contentalo  subito  di  c^^dermi  la  palma  quando  nel  racconlariu 
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quanto  ha  patito  per  ventre ,  io  gli  ho  conlrapposlo  quanto  ho  pa- 
tito nell'  aspettarlo  *  ma  parche  le  disgrazie  siano  Bnite  qui ,  io  mi 
contento  d' ogni  cosa.  Mi  ha  portato  le  lettere  e  cifre  di  V.  E.  che 
ella  vedrà  nell'  aggiunta  cifra ,  alle  quali  tutte  io  rispondo  con  le 
ci  Are  che  invia  Questi  Vescovi  che  finalmente  hanno  avute  le  Bol- 
le 9  stanno  ora  tutti  pigliando  da  me  la  Consecrazione  con  rinnovati 
obblighi  verso  la  Santità  di  N.  S.  che  si  è  degnato  di  promoverli. 
Ed  io  col  Sig.  Decano  sto  ogni  giorno  pensando  come  meglio  in- 
camminare i  negozi  di  questo  Regno»  e  disporre  degli  aiuti,  siccome 
più  lungamente  e  di  mano  in  mano  darò  conto  a  V.  E.  alla  quale 
per  fine  fo  reverenza  umilissima ,  e  prego  ogni  maggior  pro- 
sperità ec. 

9  Aprile  16&8. 

Al  medesimo. 

Già  io  sul  primo  avviso  che  n'ebbi  dal  Sig.  Decano  di  Fermo 
avevo  soddisfatto  alle  mie  obbligazioni,  rallegrandomi  con  V".  E. 
della  promozione  dei  Sigg.  Cardinali.  La  lettera  che  air  E.  V.  è 
piaciuto  di  scrivermi  sopra  di  ciò,  ricevuta  «idesso  con  l'altre,  come 
rinnova  in  me  gli  obblighi ,  cosi  mi  astringe  a  replicare  i  rallegra- 
menti. £  perché  vedo  quanta  parte  di  gloria  ne  tocca  alle  pruden- 
tissime  elezioni  di  N.  S.  mi  sento  ogni  giorno  più  tenuto  a  pregare 
Iddio  ,  che  si  contenti  di  fargliene  godere  lungo  tempo  i  frutti  a 
benefizio  della  Santa  Chiesa ,  ed  ornamento  del  suo  Collegio.  E  qui 
all'  E.  V.  fo  umilissima  reverenza  ec. 
9  Aprile  1648. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

11  Consiglio  Supremo  mi  ha  scritto  oggi  con  diligenza,  che 

il  Barone  Incinquin  si  è  dichiarato  per  il  Re  contro  il  Farfax  od 

il  Parlamento ,  e  che  però  sperano  di  aver  da  lui  buone  condi- 

noDi  per  fare  una  tregua  di  cinque  mesi ,  e  mi  pregano  a  voler 

nier  a  Kilchennia  quanto  prima  per  dotto  effetto.  Gli  ho  inviato 

con  h  risposta  le  mie  considerazioni ,  delle  quali  è  inclusa  la  co- 

pit  «le  quali  oggi  si  fanno  maggiori  ,  perchi>  il  Barone  con  essersi 

f      febiaralo  nemico  al  Parlamento,  si  trova  per  conseguenza  in  tale 

^'      italo,  che  se  noi  gli  andassimo  con  un  esercito  addosso ,  verrebbe 

^       a  quelle  condizioni  che  volessimo  per  la  Religion  (Cattolica.  Ma 

'        perchè  veramente  questi  t^onsiglieri  può  essere  che  abbiano  altre 
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macchine  aoUo ,  come  hu  scrìUo  a  V.  K.  »  io  non  cvedo  che  laro 
flruUo  alcuno.  E  questa  sarà  la  prima  ToUa  che.  io  eseguirò  gli 
ordini  deli'  E.  V.»  di  lasciar  poi  correre  quando  avrò  fatto  le  debile 
diligenze.  Il  Decano  è  stato  da  D.  Eugenio;  mi  scrive  che  totta?is 
si  ave?a  sperania  dell'unione  degli  Scozzesi.  Ancora  non  intendo 
bene  come  questo  negozio  possa  passare  o  di  consenso  piibblioo»  o 
not  e  con  le  prime  darò  maggior  certezza. 

Dopo  scritto  ho  saputo  che  il  Consiglio  vuole  a  Rilchenaii 
tutti  i  Vescovi  di  Momonia  »  ed  alcuni  altri  par  consullare  aopra  3 
negozio  della  tregua.  Onde  vi  sarò  ancor  io ,  giacché  non  ai  tratta 
di  farla  senza  sentire  t  pareri. 

Replico  a  V.  E.  esser  necessario  che  N.  S.  soprasseda  nelk 
Coadiutorìe  di  Dublino  e  Kilchennia ,  per  le  quali  fui  astretto  a 
scriver  due  lettere ,  perchè  ogni  giorno  questo  negozio  ai  fa  inù  im- 
portante, e  dei  soggetti  proposti  cho.  vivono  in  Francia,  non  ns 
sento  paiiar  come  vorrei. 

Wateribrdia ,  10.  Aprile  1648. 

ili  medesimo,  in  cifra. 

Venni  a  Kilchennia  sollecitato  ogni  giorno  dal  Consi^ 
Supremo  acciò  io  mi  trovassi  alla  conclusione  della  tregua  già 
scritta  con  Incinquin ,  nella  quale  al  solito  di  questi  Sigg.  avevans 
quasi  totalmente  concluso,  benché  scrivessero  dì  non  roler  br 
niente  senza  di  me.  In  prova  di  ciò  trovai  per  strada  una  rispo- 
sta che  mi  mandavano  alla  mia  prima  scrittura ,  della  quale  ia- 
viaì  copia  a  V.  E.  con  Io  spaccio  passato  d' Aprile.  Ed  avendo  io 
qui  poi  risposto  ad  essa ,  e  ricevuto  ancora  un'  altra  replica ,  mi 
son  risoluto  di  tutte  queste  fare  un  breve  ristretto  volgare,  che 
vien  qui  incluso,  perchè  tutte  le  loro  ragioni  tendono  a  questa 
sola,  di  non  poter  sostenere  due  guerre  per  la  povertà  dell* Erario 
e  dei  popoli ,  e  che  però  dovendosi  far  tregua  con  uno ,  sia  meglio 
farla  con  il  Barone  dichiarato  per  il  Re ,  che  con  i  Dublinesi  se- 
guaci del  Parlamento ,  come  più  a  lungo  vedrà  V.  E.  dal  detto  ri- 
stretto. Intanto  arrìvorno  (|ui  i  Vescovi  della  Momonia  chiaaiali 
dal  Consiglio  insieme  con  i  Nobili  dell'  islessa  Provincia ,  ed  io  eoa 
essi  Vescovi  e  con  gli  altri  che  si  trovavano  qui  ho  avuto  una  Con- 
gregazione di  sedici  Prelati ,  i  quali  dopo  aver  sentito  tutte  le  mie 
ragioni  contro  la  tregua,  e  letti  quegli  articoli  fra  il  (Consiglio  e  Incia- 
quìn ,  che  l' istesso  (Consiglio  volle  partecipare  agli  Ecclesiastici ,  ri- 
solsero che  la  tregua  secondo  le  circostanze  presenti  e  per  i  pericoli 
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probabili  neHa  Religìoney  noo  fosse  sicura  in  conscieoza,  e  ne  man- 
dono  r  ailigaU  dichiarazione  al  Consiglio  sottoscritta  da  quattor- 
dici Vescovi ,  cbe  si  troToroo  qni  tutli  insieme.  Dove  è  da  notare  f 
che  il  Toamense  e  Limericense  si  erano  prima  sottoscritti  ali'  in- 
sirmioni  date  dal  CoosigUo  ai  Commissari  destinati  ad  Incinqnin 
per  il  trattato ,  e  poi  non  hanno  potato  far  di  meno  di  sottoscrivere 
alla  dichiarazione  contraria;  nel  che  però  tatta  la  .meraviglia  ca- 
dere sopra  il  Toamense ,  perchè  quanto  all'  altro  di  limericb-y  sodo 
18  mesi  che  con  stupore  mio  e  d'ognuno  egli  si  è  stretto  incre- 
diWìmenle  con  la  fazione  Ormonica  »  ed  ogni  vdta  che  viene  in 
comparazione  una  legge  anglicana  con  quelle  di  Roma, mostf  a  assai 
poca  gratitudine  dei  benefizi  che  ha  ricevuto  da  ootesta  S.  Sede, 
di  che  egli  ha  già  riportato  il  premio ,  poiché  è  caduto  in  odio 
oniversale  dell'  altra  parte ,  ed  è  guardato  come  singolare ,  e  sepa- 
ralo dal  resto  del  Clero.  Pubblicata  la  dichiarazione  si  è  sentito  un 
tumulto  delle  due  Provincie  Lagenia  e  Momonia  mescolato  con 
tante  minacce ,  che  fino  alcuni  religiosi  vennero  a  dirmi  d'aver 
saputo  in  confessione  che  si  ordiva  una  congiura  contro  la  mia 
persona  ;  ma  io  ho  seguitato  al  solito  di  non  aier  paura ,  finché 
sarò  fra' Cattolici  soli,  sebbene  per  il  resto  io  viva  con  hi  cautela 
cbe  si  conviene,  sapendo  che  tutta  questa  rabbia  viene  dai  Moqkh 
uieBi ,  perchè  hanno  posto  tutta  la  loro  felicità  in  aver  sei  mesi  di 
pace  da  respirare ,  e  dai  Lageniesi ,  i  quali  vorrebbero  che  tutte 
le  forze  del  Regno  s' impiegassero  verso  Dublino  per  ricuperare  i 
loro  beni.  È  ben  vero ,  che  i  più  sottili  credono  che  la  tregua 
non  sia  indrizzata  ad  altro  che  a  cavare  con  tutte  le  forze  de^i 
Ormonici  gli  CUoniesi  dalla  (.agenia,  ed  esprimerli,  o  rimag- 
liarli a  casa  loro,  ma  io  fino  ad  ora  non  ho  certezza  di  tanto 
male.  I  Sigg.  Consiglieri  parò  dopo  aver  vista  la  dichiarazione  del 
Clero  si  sono  portati  altrimenti ,  perchè  col  venire  da  me  più  volte 
hanno  mostrato  di  voler  pensare  ad  ogni  buona  soddisfazione  del 
Clero,  acciò  si  levi  lo  scrupolo  dalla  tregua;  ed  hanno  prorogato 
ri  Commissari  già  da  loro  inviati  a  Dungarvan  jl  tempo  da  conoluh. 
isre  a  due  giorni  per  volta ,  sebbene  oggi  s' intende  che  saranno 
qui  ad  ogn' ora  di  ritomo,  perchè  Incinquin  si  è  messo  sul  grande 
a  Tool  condizioni  maggiori ,  e  dall'  altra  parte  vedendo  la  debolezza 
éà  Cattolici  che  non  hanno  esercito  in  Provincia ,  scrive  alle  città 
ed  ad  .ognuno ,  come  se  la  tregua  fosse  fatta ,  ed  ha  invitati  tutti  i 
GaMolici  a  tornar  ne'  quartieri ,  e  già  si  pratica  in  Momonia  come  - 
•  Qgm  cosa  Cosse  aggiustata.  Anticipo  lo  stato  delle  cose  con  questa 
t  cifra,  per  continuarlo  nelle  seguenti*  perchè, in  questo  pulito 


308 

noD  saprei  dove ,  né  come  siauo  per  parare  le  cose,  n  Coniglio  è 
confuso  e  forse  diviso,  e  si  è  lasciato  condurre  a  questo  segno 
imprudentissimamente ,  perchè  se  non  altro  ha  chiamato  I  NoUB 
ed  i  Vescovi  »  dopo  che  le  cose  erano  come  finite ,  onde  ognuno  si 
lamenta ,  e  solo  la  marmaglia  è  conlenta ,  che  si  guida  a  chiusi  oc- 
chi. D.  Eugenio  non  è  molto  lontano  di  qui,  e  congrega  grand" ese^ 
cito ,  dichiarandosi  dr  difendere  il  Clero  e  le  sue  risoloriom.  Incìa- 
quin  già  si  è  dichiarato  contro  di  me  e  di  D.  Eugenio  e  degli 
aderenti ,  come  V.  E.  vedrà  dalla  copia  d' una  sua  lettera  scriUa 
ad  un  generoso.  Pare  che  ogni  cosa  tiri  a  rotture  e  guerre  tra  di 
noi.  Il  Signore  Iddio  aiuti ,  e  sciolga  questo  nodo  gordiaBO  con  la 
spada  della  sua  giustizia  ec. 

Kilchennia ,  3  Maggio  16&8. 

Al  medesimo  9  in  cifra. 

Se  questa  lettera  d*  Incinquin  fosse  scritta  senia  aver  paiticì- 
pazione  alcuna  con  i  Cattolici ,  V  arerei  stimata  uo  vanto  o  per  dir 
meglio  una  delle*prime  glorie  del  mio  stalo ,  cioè  1*  odio  scoperto 
degli  Eretici.  Ma  perchè  son  sicuro  che  egli  non  ha  arulo  que- 
sto pensiero  senza  che  i  nostri  ^lie  Tabbiano  suggerita,  mi  par  coii 
da  non  disprezzare.  1  Consiglieri  hanno  continuato  a  dire,  che  qn»- 
sta  era  lettera  finta,  giacché  l'originale  non  si  è  ancor  avuto, 
benché  io  abbia  testimoni  di  vista;  ma  avendone  scritto  ai  loro  Con- 
missari ,  che  sono  appresso  il  Barone ,  i  quali  rispondono  che  In- 
cinquin non  la  nega ,  se  ben  dice  di  non  ricordarsene  ,  e  che  doo 
si  pente  di  averla  scritta  ,  quando  ciò  sia  per  le  ragioni ,  che  V.  £• 
vedrà  dalla  detta  risposta  ,  adesso  cominciano  a  dire  ,  che  non  é 
cosa  da  farne  conto,  e  che  da  un  eretico  non  si  deve  aspettar  al- 
tro. Questo  sentimento  né  anco  mi  piace;  perchè  se  ì  Cattolici  hanno 
parte  in  questo  concetto,  come  è  verissimo,  e  come  gli  stessi  Con- 
sigtieri  confessano ,  non  veggo  perchè  ad  un  Ministro  della  qualHà 
ch'io  rappresento,  non  si  devano  mostrare  altre  diligenze,  o  pon- 
derazioni della  cosa.  Spero  che  mi  saprò  guardare  la  persona ,  ma 
non  mi  mancano  gravissimi  pensieri  e  travagli  per  salvar  la  roba 
ed  il  denaro,  poiché  essendo  il  Decano  dì  Fermo  sbarcato  Ira  la 
Lagenia  e  la  Momonia ,  che  sono  le  due  Provincie  nemiche  a  noi. 
in  questa  congiuntura  io  mi  trovo  lutto  il  valsente  in  questi  siti* 
ed  il  trasportarlo  in  Connacia  è  negozio  quasi  che  impossibile; 
onde  se  con  la  spalla  dei  Cattolici,  e  contro  la  fede  pubblica  il 
Barone  volesse  proceder  da  nemico ,  averci  grandissimi  fastidì.  V« 
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inUnto  spargendo  segreUmeiite  la  pecunia  in  più  luoghi  *  o  mi  rac- 
comaiido  a  Dio»  che  può  liberarmi  solo  da  tante  dìflicoltà  ec. 
Kìlchennia ,  3  Maggio  1M8. 

Al  iKederimo,  in  cifra. 

Mi  è  parso  ad  ogni  modo  di  far  dare  il  Brere  di  N.  S.  dal 
Decano  di  Fermo  anco  al  General  Preston,  perchè  sebbene  egU  con- 
finila più  che  mai  la  sua  emulazione  con  D.  Eugenio  ;  nondimeno 
ha  fatto  sempre  professione  di  star  ben  meco  »  e  di  sentire  i  miei 
ricordi.  Ma  è  ben  vero  che  subito  che  il  Decano  pubblicò  V  aver 
portato  la  spada  del  Conte  di  Tirone  a  D.  Eugenio  con  la  bene>- 
diriooe  di  Sua  Santità ,  il  Preston  con  tutti  i  suoi  aderenti  ha  bb- 
bricato  tante  maligne  immaginazioni  sopra  questo  fondamento,  che 
per  il  Regno  non  si  parla  oramai  d'altro,  cavaipdo  fuori  che  la 
spada  è  insegna  regia ,  e  che  quest'  altra  volta  N.  S.  manderà  la 
OOTona.  Si  procura  da  me  più  che  si  può  di  chiarire  senza  afifet- 
fazione  questa  partita ,  ma  la  natura  di  queste  genti  è  incapace 
d*  ogni  persuasione.  Oggi  il  Preston  si  trova  in  poco  credilo  per  la 
rolla  dell'  estate  passata ,  e  gli  amici  suoi  lo  sostengono  non  perchè 
gli  abbiano  fede  nelle  cose  militari ,  ma  solamente  per  tener  un 
emulo  all'  O'Neil ,  ed  io  so  certo,  che  il  Consiglio  presente  pensa 
di  kyargli  il  generalato,  e  se  gli  riuscirà,  non  sarà  se  non  bene  per 
la  riciirezza  del  Regno. 

Al  Visconte  di  Castlcol  non  penso  già  per  adesso  di  consegna- 
re il  suo  Breve ,  perchè  dopo  le  differenze  che  ebbe  con  D.  Eu- 
genio per  la  Rocca  d'Atlooc,  si  è  portalo  con  qualche  diffidenza  con 
me ,  onde  io  voglio  aspettare  che  ritomi  a  mente  più  sana. 

D.  Eugenio  ricevè  il  suo  con  tanta  sommissione  ed  allegrezza, 
che  dovrà  rappresentarla  ancora  con  sue  lettere  a  Sua  Santità  me- 
desima ,  come  ha  fallo  con  me.  La  Congregazione  dei  Vescovi  ha 
ricevuto  il  suo,  ed  al  Sig.  Terenzio  Cof^lano  si  manderà  quanto 
prima  ec. 

Kilchennia,  k  Maggio  1648. 

Al  medesimo. 

Dei  brevi  di  N.  S.  portati  dal  Decano  di  Fermo ,  é  diretti  a 
diverse  persone ,  ho  scritto  a  V.  E.  in  una  delle  cifre  aggiunte.  Con 
questa  devo  render  grazie  all'  E.  V.  delle  spedizioni  e  Bolle  che 
mi  ha  inviato  per  questi  Vescovi  novelli,  e  delle  facoltà  aggiuntemi 
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in  servizio  della  Nanziatara.  Intorno  alte  quali  però  dero  sigoifl- 
care  a  V.  E.  ;  che  la  facoltà  di  dispensare  in  secondo  grado  di  ma- 
Irimonio  era  da  me  domandata  ;  perchè  qni  ogni  minimo  Religioso 
la  tiene  con  le  facoltà  di  Missionario  avute  per  i  tempi  addietra 
Onde  essendo  parso  alla  rettitudine  di  H.  S.  di  non  me  la  conce- 
dere ,  io  vengo  in  questo  a  restar  inferiore  a  qualsivoglia  Ecclesia- 
stico del  Regno ,  e  perciò  se  cosi  giudicheranno  gli  Em*"^  Signori, 
sarà  fiirse  bene  eh*  io  la  revochi  a  tutti,  eche  si  ricorra  diretta- 
mente per  essa  alla  Sede  Apostolica. 

Sarà  parimente  difficile  ad  eseguirsi  I*  altre  fecoltà  che  mi 
s' aggiunge  dd  conferir  le  Parrocchiali  mediante  il  cunoono  ed 
esaminatori  sinodali ,  perchè  qui  non  e'  è  preparazione  «Icona  a 
simile  materia  ',  non  essendosi  mai  fatti  concorsi ,  né  creati  esani* 
natori ,  e  V  aspettare  che  ogni  Vescovo  abbia  fatto  il  ano  Sinodo 
sarà  cosa  poco  meno  che  impossibile  nelle  turbolenze  presenti. 
Rendo  con  tutto  ciò  infinite  grazie  alla  gran  bontà  di  N.  S.  che  ha 
voluto  segnalare  la  mìa  umilissima  servitù  con  accrescermi  Taoto- 
rità  per  la  quale  io  mi  conosco  ogni  giorno  più  obbligato  ad  avan- 
zarmi sopra  me  stesso  nel  servizio  di  S.  B.  e  della  Santa  Sede. 

Questi  Vescovi  hanno  tutti  voluto  consecrarsi  da  me,  e  aétbne 
ciascuno  per  se  stesso  renderà  le  debite  grazie  alla  benignità  della 
Santità  Sua  con  inviare  i  loro  giuramenti  e  le  profisssloni  «  lo  non- 
dimeno non  resto  per  quello  che  tocca  a  me  di  accompagnare  il 
rendimento  delle  mie  umilissime  grazie ,  vedendo  che  la  moltipli- 
cazione di  questi  Prelati  ha  partorito  quegli  efletti  nelle  risolnziooi 
del  Regno ,  i  quali  averà  bene  V.  E.  con  il  valore  dA  suo  giadi- 
zio  raccolti  dalle  mie  continuate  relazioni.  E  qui  per  fine  le  fo 
umilissima  reverenza  ec. 

Kilchennia ,  4  Maggio  1648. 

Ristretto  delle  ragioni  prò  e  contra  sopra  la  cessasiaae. 


1.^  Deducono  prima  la  necessità  precisa  supponendo  aflalto  im- 
possibile il  guerreggiare  in  Lagenia  ed  in  Momonia  insieme ,  per 
il  mancamento  d' ogni  cosa  necessaria. 

Replica.  1.^  Non  può  piacere ,  che  questa  necessità  si  determÌDi 
dal  Consiglio  solamente,  senza  fare  i  conti  deir Erario,  e  chiamare 
i  Generali ,  per  sapere  se  ci  sono  armi  e  soldati  da  poter  forp 
tutte  due  le  guerre,  perchè  molti  dicono  il  contrario;  ed  è  certo 
che  r  esercito  d'Ultonia  era  bastante  a  fore  in  Momonia  la  gaem 


3f1 
coDtro  tneifiqam,  e  non  un*  altra  parte  resterò  alla  difesa  di 
Lageoia. 

2.^  Supposta  questa  necessità  concludono  facilmente  esser  più 
utile  far  tregua  In  Momonìa  che  in  Lagenia  ,  stante  che  il  Barone 
si  è  dichiarato  per  la  parte  del  Re ,  e  però  deve  esser  abbraccialo 
dai  Confederati»  per  poter  anco  sperare  dalla  Regina  e  Principe 
più  «Tvantaggiose  condizioni  nella  pace  che  si  tratta.  E  dicono 
d'esser  certi ,  che  N.  S.  approverà  il  tutto»  perche  suppongono  ch'e- 
gli non  voglia  levare  alcuna  cosa  al  Re. 

Replica.  SL^  Incinqnin  tre  volte  si  6  dichiaralo  per  il  Re ,  e 
aenpra  ha  mancato ,  il  che  molto  più  si  può  credere  oggi  «  che 
Sua  Maestà  si  trova  in  stato  tanto  infelice,  anzi  ci  sono  gravi  in- 
dizi 9  e  ne  parlano  le  lettere  di  Francia ,  che  egli  ed  Ormonia  siano 
Parlamentari ,  e  fingano  d' esser  Regj ,  o  vero  perchè  cosi  sia  con- 
certato col  Parlamento,  o  vero  perchè  hanno  veduto,  che  quegli 
che  tengono  in  Inghilterra  per  fl  Re  hanno  ottenute  buone  condi- 
zioni dair  istesso  Parlamento.  £  se  questo  è ,  che  certezza  può 
aversi ,  che  la  Regina  sia  per  aver  caro ,  che  i  Cattolici  trattino 
il  Barone  da  amico  ?  anzi  che  speranza ,  che  Sua  Maestà  sia  per 
arvantaggiar  le  condizioni ,  mentre  vede  che^  i  Cattolici  son  deboli , 
e  che  per  meglio  confessar  la  loro  debolezza  Tanno  ad  incontrar 
con  la  tregua  uno  che  quattro  dì  fa  ha  espilato  tutta  la  Provincia, 
rovinato  le  Chiese ,  e  fatto  (^ni  male  possibile  a  tutti  ?  Quanto  a 
N.  S.  si  è  risposto  che  egli  sempre  crede  esser  maggior  servizio 
del  Re  9  che  le  terre  e  quartieri  siano  in  mano  de'  Cattolici  che 
de*  Protestanti ,  e  che  per  questo  ha  sempre  desiderato  che  si  pi- 
gliasse Dublino,  benché  vi  fosse  dentro  il  Marchese,  e  che  però  non 
sperino  che  la  Santità  Sua  sia  per  approvar  questa  tregua  per  tal 
fine ,  se  non  e  manifesto  il  vantaggio  della  Religione.  Si  diceva  an- 
cora ,  che  se  V  armi  si  movessero  verso  Dublino  con  Y  aiuto  d' In- 
cinquin ,  come  i  Confederati  desiderano ,  e  che  V  Inglese  che  vi  è 
dentro  si  dichiarasse  in  quel  punto  per  il  Re ,  che  si  avrà  allora 
da  fare  ?  forse  metterio  dalla  nostra  come  Indnquin  ?  ed  allora  non 
sarebbero  i  Cattolici  ristretti  fra  due  nemici,  e  la  Religione  più  in 
mezzo  che  loro  ?  la  qual  considerazione  è  diventata  poi  più  verisi- 
mile 9  quando  sì  è  visto  fra  gli  articoli  proposti  da  Incinquin  per 
la  tregua  questo  ancora ,  che  quando  il  (liones  si  dichiarasse  per 
'  il  Re ,  i  Cattolici  sian  tenuti  a  far  seco  V  istesso. 

3.^  Che  fatta  questa  tregua,  potrebbono  le  due  Provincie  unite 
far  r  impresa  di  Dublino,  e  liberarsi  affatto  dal  Parlamento  con  gua- 
dagnar la  Metropoli  del  Regno. 
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Replica.  3.^  Si  paò  dubitare ,  che  noa  avendo  i  medesimi  pi« 
giiato  Dublino  quando  era  tempo ,  Iddio  non  glie  Io  conceda  oggi, 
che  lo  Yorrebbono.  Se  dovranno  fare  V  impresa  PresloD  ed  0*Neil 
insieme ,  saremo  alle  medesime  dell*  altra  volta.  Che  la  faccia  m 
solo,  non  si  vede  modo  o  speranza  di  buon  successa  E  se  Incin- 
quin  fosse,  come  si  é  detto,  d* accordo  col  Giooes  oltre  all'unione 
di  tanti  Cattolici  che  oggi  lo  favoriscono ,  che  acquisto  si  brebbe 
per  la  Religione?  e  se  la  presa  di  Dublino  senrisse  per  rioondune 
Ormonia,  come  tanti  crc^lono,  non  sarebbe  affatto  rovinata  U 
parte  Ecclesiastica  ?  Che  prudenza  è  dunque  mettersi  a  tanti  risi- 
chi ,  mentre  si  può  oppugnare  un  inimico  che  ci  inette  in  tsnli 
sospetti ,  e  difenderci  da  un  altro  Gno  che  INo  migliora  le  condi- 
zioni del  Regno. 

4.^  Aggiungono ,  che  se  la  tregua  non  si  facesse  e  si  andaisr 
con  r  armi  contro  il  Rarone ,  potrebbe  risolversi  a  vendere  tatti  t 
suoi  quartieri  al  Parlamento,  e  fare  come  disperato  questo  gru 
danno  al  Regno. 

Replica,  k.^  Ne  segue  dunque ,  che  bisogna  buttarsi  in  bracoo 
ad  uno ,  del  quale  abbiamo  probabilità  che  sarebbe  traditore.  Ma 
un  tal  argomento  non  vale  appresso  i  molti  che  scusavano  Omo- 
nia  dell'aver  dato  Dublino- al  Parlamento,  con  dire,  che  i  Cattolici 
stessi  r  avevano  messo  in  disperazione.  I  più  giudiziosi  però  sti- 
merebbero maggior  vantaggio  Tavcr  il  Parlamento  nemico  sco- 
perto in  quei  quartieri ,  che  un  uomo  di  astuta  natura  come  il 
Rarone ,  il  quale  sino  adesso  non  ha  fatto  altro  che  ingannar  la 
patria. 

5.*  Concludono ,  che  essendo  le  condizioni  da  concertarsi  con 
Incinquin  buone  ancora  por  la  Roli^iono,  tanto  più  il  negozio  cao»- 
mìna  senza  difficoltà,  e  con  soddisfazione  del  Papa. 

Replica.  5.^  Delle  condizioni  della  Religione  in  questa  tregua 
fino  adesso  non  apparisce  altra  che  poir esercizio  occulto  di  essa, 
il  quale  è  stato  continuato  sino  a  qui  ne' quartieri  degF  inimici. 
Ma  di  questo  qualche  cosa  più  si  dirà  a  parte  nella  scrittura, 
che  tocca  la  soddisfazione  del  Clero.  Si  risponde  bene ,  che  quaodo 
si  fosse  voluto  aver  rocchio  di  fare  una  tregua  con  vantaggio  di 
Religione  ed  altro,  bisognaTa  trattarla  con  un  esercito  in  ordine, 
se  non  maggiore ,  almeno  pari  a  quello  che  tiene  in  ordine  Incin- 
quin,  perchè  così  le  cose  sariano  passate  con  decoro,  e  come 
s*usa  fra  tutti  i  Principi  del  mondo,  e  non  con  ignominia,  come 
succederà  adesso.  E  perchè  è  notorio  che  D.  Eugenio  0*Neil  po- 
teva andarvi  con  tanto  esercito  da  metter  terrore,  e  forse  vincer 
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r  inimico  9  e  che  il  Coosig^o  noo  ha  yoluto  maDdarvclo,  ^  molli 
della  Provincia  si  son  dichiarati  di  volergli  resistere  se  v'andasse, 
non  si  vede  come  N.  S.  possa  arrer  caro  di  sentir  le  cose  in  tale 
stato  che  più  presto  si  voglia  esercitare  un  odio  intenso  contro  i 
nazionali  e  fratelli  ^  ed  accarezzare  per  dir  cosi  un  eretico,  che 
yalersi  delle  forze  del  paese  per  amplificare  la  Religione  e  disper- 
gere r  eresia.  E  forse  gli  Agenti  che  sono  adesso  in  Roma  ne  po- 
tranno scriver  meglio  il  senso  della  Santiti  Sna  ec. 

JKf Irello  Mk  ragioni  del  Clero  ioccanie  il  mìo  rispetto  ■. 
deUa  Religiane  emiro  la  tregtuu 

1.*  Fanno  forza  sopra  il  continuato  uso  d' infedeltà  »  che  si  è 
viale  in  quest*  uomo  contro  la  nostra  Religione.  Corcli  e  lochelia 
dopo  aver  avuto  da  lui  fede  di  esercitar  la  Religione,  in  capo  a  un 
mmo  restorno  io  un  giorno  prive  di  tutti  i  Cattolici ,  che  furono 
scacciati  dal  Raronc  sotto  la  fede ,  e  non  per  altro ,  che  per  V  e- 
aorcizio  che  ?i  si  faceva.  Questo  ultimo  Marzo  assicurò  qnei  di 
Cariggia ,  che  non  gli  sar^be  dato  fastidio  dai  suoi  soMati ,  e  sotto 
la  fede  spogliò  tutti  gli  abitatori ,  con  dire  che  non  poteva  ritener 
la  soldatesca.  Nella  Cattedrale  di  Cluania  pochi  giorni  sono  levò  i 
Canonici ,  e  pose  i  Ministri  eretici  ;  si  crede  acciò  la  tregua  trovi 
i  Protestanti  in  quel  possesso.  Con  f  autorità  dunque ,  e  V  aderenza 
dei  Cattolici,  che  si  dovrà  credere  di  quesfuomo?  Siccome  fu  appro- 
vato ,  che  il  Clero  temesse  di  metter  in  autorità  il  Marchese  d' Or- 
monia  per  il  pericolo  della  Religione ,  V  istcsso  e  molto  più  milita 
eoo  il  Barone. 

SL^  La  Regina  e  il  Prìncipe  non  hanno  mai  offerto  buone  con- 
dizioni per  la  Religione ,  se  non  quando  il  Qcro  è  stato  in  grande 
autorità,  ed  i  Cattolici  uniti.  Dunque  in  questa  pace,  o  accomo- 
damento ,  che  si  spera  da  S.  M.,  quanto  più  i  Cattolici  appariranno 
deboli  in  paragone  d*  Incinquin  ,  ed  il  (]lero  depresso ,  tanto  minori 
condizioni  si  averanno  per  la  Religione. 

3.®  L*  avere  scritto  Incinquin  con  diverse  lettere  che  bisogna 
opprimere  il  Kunzio  e  D.  Eugenio  con  gli  aderenti ,  è  manifesto 
segno  del  pericolo  della  Religione ,  perchè  il  Nunzio  e  il  Clero  non 
hanno  altro  fine  die  questo ,  e  V  esercito  Ultoniese  si  dichiara  di 
star  per  loro,  e  conseguentemente  di  avere  i  medesimi  fini.  Che 
ai  può  dunque  aspettare ,  se  ad  un  tal  animo  s' aggiunga  le  forze , 
r aderenze,  o  T autorità  di  fare?  Il  che  toglie  via  affatto  T argo- 
mento che  si  fa  ex  adcerso ,  cioè  per  esservi  il  Barone  dichiarala 
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per  il  Re,  meritare  d'essere  abbracciato,  |tercbé  anzi  per  esseni 
dichiarato  contro  la  Religione ,  deve  essere  reietto  secondo  la  ìmim 
del  giaramento  dei  Confederati ,  che  preferisce  la  Religioiie  al  Re , 
come  hanno  mostralo  sin  dal  principio  della  guerra. 

At  Sig.  Cardinal  Panfilio. 

La  Provvidenza  divina  che  regge  continoameote  i  pensieri  di 
N.  S.  ha  inviato  qui  il  Giubbileo  universale  nel  maggior  bisogno 
che  abbia  avuto  questo  povero  Regno  da  molti  secoli  in  qua.  lo 
procurerò  mediante  questi  Vescovi  che  si  pubblichi ,  e  ai  prenda 
con  quel  maggiore  spirito  e  devozione  che  sarà  possibile.  Fono 
r  orazioni  dei  popoli  fiaccherà  le  forze  del  Demonio,  il  quale  adevo 
ha  scatenato  tutto  V  Inferno  per  rimetter  su  a  poco  a  poeo  1*  crerii. 
E  quando  per  occulti  giudizi  di  Dio  prevaglia  questa  disgraiia^sari 
Ara  le  glorie  di  S.  B.  Taver  almeno  in  tutte  le  maniere  provriilo, 
acciò  non  succedesse.  Io  spero  contuttociò  che  S.  D.  H.  si  renderà 
placato  ai  sospiri  di  tanti  buoni ,  e  che  la  santa  mente  di  S.  B.  osa 
avrà  mono  contento  che  merito  di  cosi  liberale  indulgenia.  Ed  io 
fo  umilissima  reverenza  all'  E.  V.  ec. 
Marieburgh,  11  Maggio  1648. 

Al  medesimo,  in  cifra. 

Siamo  alla  vigilia  di  grandissime  perturbazioni ,  e  di  vedere 
una  volta  se  la  Fede  Callolica  ha  da  radicare  in  questo  Regno, o 
no.  11  (Consiglio  supremo  dopo  aver  veduto  la  dichiarazione  del  Clero 
contro  Ja  tregua  di  Moraonia,  ha  mostrato  gran  segno  di  voler  trat- 
tare di  qualche  comune  soddisfazione ,  e  già  eramo  infervorati  tutti 
a  desiderarne  qualche  esito ,  quando  seppi  che  nonostante  la  nego- 
ziazione lunedì  avevano  poi  mandato  a  concludere  con  Incinquili 
con  le  facoltà  e  sottoscrizioni  necessarie.  Questo  tiro  di  tanto  mal 
termine  mi  fece  risolvere  di  partire  il  dì  seguente  segretamente  pfT 
C^onnacia ,  e  lasciai  una  lettera  al  Consiglio  con  narrar  la  cagione 
della  partila ,  e  protestarmi  di  non  poter  dar  consenso  alla  tregua, 
e  soggiungendo  che  averci  pregato  Dio  perchè  le  cose  della  Reli- 
gione avessero  diverso  successo  da  quello  che  prevedcTO. 

Scrivo  da  un  luogo  di  D.  Eugenio  O'Neil  dove  mi  son  fermalo 
una  notte  per  veder  quello  ch'egli  pensa  di  fare,  parendomi  risoluto 
di  voler  difendere  V  onor  del  Clero ,  e  la  mia  sicurezza ,  se  non  sì 
troverà  temperamento  lodevole.  In  tal  caso  bisognerà  qui  nnpiegaro 
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il  danaro  »  e  raccomandare  a  Dio  »  che  prosperi  V  intenzione  di 
questa  uomo,  perchè  in  fin  adesso  si  sente  che  il  Consiglio  raccoglie 
per  tutte  le  parti  che  può  i  malcontenti  e  quei  della  (azione  d*  Or- 
monia ,  per  unirsi  con  Incinquin  contro  gli  Ultoniesi  ed  il  Clero. 
Non  si  è  potuto  fuggire  questo  gran  cimento  f  e  se  Tineiamo  una 
▼olta  t  ii  possono  sperare  grandissimi  progressi  per  la  Fede  ;  ,ma  se 
verrà  il  contrario ,  non  ci  sarà  altro  che  la  mano  d'Iddio  »  e  le 
araiieiii  di  Sua  Santità  che  la  possano  sostenere  ec 
Marieburgh,  11  Maggio  164a 

Al  meduimo  »  in  cifra. 

Questo  Consiglio  dato  in  reprobo  senso  concluse  alla  fine  con  In- 
cinquin  la  tregua  con  assai  peggiori  condizioni  di  quelle  che  Airono 
iottoacritte  quando  ii  Clero  la  reprovò^»  e  nel  medesimo  tempo 
Dicilo  il  Preston  con  tremila  fonti  diede  segno  di  volersi  unire  con 
iBcinquin  e  Taff  ai  danni  di  D.  Eugenio  ;  onde  io  ho  pubbliesto 
ma  serera  scomunica  y  e  per  la  prima  occasione  invierò  tutte  le 
scritte  necessarie,  ed  in  particolare  le  ragioni  per  le  quali  ho  fi- 
nalmente eletto  più  presto  di  venire  a  questa  risoluzione  che  di 
lasciar  correre.  L' Inferno  s' aiuta  con  tutte  le  sue  forze  ;  alcuni 
Vescovi  e  molti  Religiosi  mi  si  sono  dichiarati  contro ,  ed  i  primi 
SODO  stati  i  Gesuiti,  allegando  che  le  censure  siano  nulle,  come  ap- 
poggiate su  cose  temporali ,  e  che  siano  sospese  per  T. appellazione 
liitla  dal  Consiglio,  ancorché  da  me  non  ammessa  ad  effetto  sospen- 
sivo ;  e  qualcun  dice ,  che  io  per  le  leggi  anglicane  non  ho  auto- 
rità di  esercitar  giurisdizione.  Quel  che  il  Consiglio  ha  fatto  contro 
di  me  por  spogliarmi  in  camicia,  e  levarmi  ì  denari ,  i  recapiti  e 
r  autorità  ha  bisogno  di  scrittura  a  parte ,  come  farò,  lo  mi  trovo 
senza  saper  dove  stare  per  ancora  ;  il  Decano  è  a  Kilchcnnia ,  «  non 
può  esser  da  me,  anzi  V hanno  precettato  a  partire,  insonuna  provo 
Intto  quello  che  un  ecclesiastico  può  patire.  D<  Eugenio  ha  un  buono 
esercito ,  e  sta  risoluto  di  difender  la  Chiesa.  Se  Dio  gli  darà  buon 
ealto,  forse  questa  occasione  servirà  per  radicare  la  Fede  e  la  giuri- 
sdizione Romana ,  e  per  spiantar  nel  medesimo  tempo  i  mali  sensi 
degli  avversari,  i  quali  come  V.  E.  vedrà  a  suo  tempo  dagli  articoli 
di  questa  tregua,  volevano  dar  il  Regno  al  Parlamento  Presbiteria- 
Do,  e  però  si  servivano  del  prelesto  del  Re.  Piaccia  a  Dio  benedetto 
di  eonibnderli  come  pure  sporo  ec. 
Atkme,  13  Giugno  16fc8. 
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kagitmi  per  li  quoti  il  Nunmó  si  è  motio 
a  procedere  alle  ecomumehe. 

V  Per  r  iniquità  degli  articoli  della  tregua  «  la  quale  come  à 
mostra  in  una  scrittura  particolare  separata ,  è  stata  btta  sema  al- 
cnna  necessità  con  un  eretico  perfido»  e  con  grandissimo  ed  eri- 
dente  perìcolo  deUa  Cattolica  Religione,  nel  qnal  caso  entrando 
manifestamente  il  peccato  doveva  parimente  entrar  la  scomunica» 
non  vedendosi  altro  rimedio  che  questo  per  ovviare  a  tanto  danno. 

2.°  Essendosi  approvato  quanto  si  fece  dal  Clero  anco  mediante 
lo  censure  per  ricettar  la  pace  Ormonica ,  si  è  presupposto  »  che 
deva  parimente  esser  approvato,  che  si  sia  preso  1* istesso  meno, 
perchè  dalle  seguenti  notizie  apparisce  chiarissimo,  che  questa 
tregua  è  consecutiva  a  quella  pace ,  e  fatta  per  rimetterla  in  piedi. 
I  primi  segni  ne  diede  l' anno  passato  da  Bordeos  il  P.  Artagano, 
dicendo  d* esseme  stalo  avvisato  da  Parigi,  siccome  io  scrissi  a  V.  E. 
sotto  K  11  di  Giugno  1647.  Il  Colonnello  Fizmaris  tornato  di  Fran- 
cia quattro  mesi  fa  disse  chiaro ,  che  Ormonia  e  Incinquin  averek- 
hero  finto  d* esser  per  il  Re,  e  sotto  questo  colore  si  sardibooo 
uniti  con  i  Cattolici ,  e  che  Ormonia  prima  di  tornare  arerebbe 
inviato  qua  il  Colonnello  Barri  per  negoziar  questo  accordo,  sic- 
come è  poi  seguito ,  essendosi  conclusa  la  tregua  per  mezzo  di  Ini 
andato  più  volte  innanzi  e  indietro  fra  i  Cattolici  e  Incìnquio. 
Monsignor  Nunzio  di  Francia  scrive  a  me ,  che  Ormonia  s*  aiu- 
tava patentemente  per  tornar  qua  Viceré.  Finalmente  il  Consiglio 
sapendo  che  gli  Ecclcsìaslict  dubitavano  di  questo ,  ha  proposto  per 
soddisfazione  loro  una  dichiarazione  ,  nella  quale  si  protesta  di  non 
aver  intenzione  di  liincUere  la  sopraddetta  pace ,  se  però  la  pros- 
sima Assemblea  non  lo  comandasse ,  con  la  quale  codetta  aperta- 
mente inferiscono,  che  la  vogliono  rimettere;  perchè  essendo  io 
loro  potestà  il  chiamar  V  Assemblea  quando  vogliono ,  ed  avendo 
aggiustato  tutti  i  l>epulati  delle  Provincie  a  voto  loro ,  come  appari 
in  quest'  ultimo ,  ne  segue  che  essi  hanno  in  mano  il  ripigliar  li 
paco  a  posta  loro.  £  leggendo  gli  articoli ,  ben  si  vede  che  talli 
tendono  a  questo  fine ,  oltre  agli  infiniti  altri  Indizi ,  dei  quali  ho 
dato  relazione  tante  volle. 

3.°  Per  la  risoluzione  che  si  vedeva  fatta  dai  Congregati  Or 
monici  di  opprimere  il  Clero ,  gli  Ultoniesi ,  e  forse  anc^  il  Nun- 
zio. Di  questo  si  ebbero  gravi  indizi  dopo  T ultima  Assemblea, 
quando  i  fazionari  si  vantavano  di  voler  in   un   giorno  uccidere 
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lutti  gli  DltoDiesi ,  subito  ciie  fossero  andati  ai  quartieri  i  che  però 
il  Consiglio  premeditatamente  léce  loro  una  dbtribuiione  dei  quar- 
tieri tanto  disperata, ^e  non  aTerd>bono  potuto  aiutarsi  V un  l'al- 
tio  in  ogni  caso  di  simil  impressione.  Fu  poi  intercetta  la  lettera 
d*  Indnquin  inviata  da  me  a  V.  E.,  ndla  quale  chiaramente  scri- 
fe^  che  essendo  tutto  il  Regno  d' accado  di  Toler  una  pace*  era 
necessario  di  prerenire  in  opprimere  il  Nunxio ,  i  suoi  aderenti , 
e  D.  Eugenio  »  che  sdi  la  rìcusaTano.  E  finalmente  costa  dall'  ar- 
tlccdo  inserto  nella  tregua ,  nel  quale  distintamente  si  obbligano 
k  parti  ad  aiutarsi  l' una  l' altra  per  <qpprimere  tutti  quelli  che 
ricusassero  la  cessazione,  il  quale  articolo  essendo  fennato  15 
giorni  dopo  che  I  Vescovi  fecero  e  pubUicomo  la  dichiarazione 
contraria ,  mostra  chiaramente  che  i  Vescovi  erano  compresi  in  es- 
so ;  e  però  era  necessario  che  il  Nunzio  gli  vedesse  perseguitali  ^ 
depressi ,  e  forse  esiliati  in  fiiccia  sua ,  senza  poter  dar  alcuna 
aorte  di  rimedio. 

4.*  L'istesso  si  dice  di  D.  Eugenio  e  del  sno  esercito,  il  quale 
avendo  sempre  favorito  la  Chiesa,  non  poteva  lasciarsi  in  abban- 
dono sotto  le  spade  degli  emuli ,  i  quali  per  mostrare  la  loro  ri- 
soluta intenzione  contro  di  lui  nell'  atto  della  tregua ,  gli  banno 
fabbricato  nn  processo  di  ribellione  ;  e  se  col  rimedio  almeno  della 
scomunica  non  si  procurava  di  frenar  quest'  impeto ,  pare  che  si 
sana  hisciato  perir  1* innocente,  senza  alcun  riguardo  dei  benefizi 
fatti  alla  Chiesa. 

5.*  Per  la  probabilità  che  si  aveva  di  far  che  molti  si  dichia- 
rassero per  la  Chiesa,  sentito  fulminare  la  scomunica,  siccome  fino 
a  quest'  ora  eh'  io  scrivo  si  è  veduto  in  effetto ,  essendo  venuti  dal- 
l' esercito  contrario  nel  nostro  in  più  volte  più  di  1000  fanti  e  200 
cavalli,  ed  abbiamo  promesse  occulte  di  più  di  600  altri,  che  aspet- 
tano la  congiuntura  di  eseguirlo ,  (dire  ai  sollevati  di  Momonia  e 
Connacia ,  che  fanno  5000  altri ,  e  procurano  di  far  corpo.  E  tutto 
questo  nonostante  che  dalla  banda  della  Chiesa  fino  a  questo 
punto  non  si  sia  fatto  pure  un  atto ,  anzi  questa  parte  si  trovi 
sotto  al  fervore  delle  persecuzioni ,  e  disprezzi  del  Consiglio. 

6.*  Per  la  compassione  di  alcune  famiglie  nobilissime  di  Ho- 
mooia,  come  sono  i  Sullivan,  e  Macarti,  i  quali  hanno  tenuto  sem- 
pre le  parti  della  Chiesa ,  ed  ora  negli  articoli  della  tregua  sono  a 
posta ,  e  per  vendetta  messi  in  bocca  dell'  inimico ,  con  esser  sog- 
gettati I  loro  quartieri  per  alimento  della  milizia  d' Incinquin.  E 
tutti  questi  più  d' una  volta  mi  avevano  pregato  che  io  non  gli 
abbandonassi. 
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7.^  Uno  degli  articoli  mostra  chiaramente  cbe  0  Bcgao  si  «ve* 
ra  da  empir  di  Eretici  »  e  questi  dominar  per  latto  con  runetter 
le  coae  in  peggiore  stato  di  prima.  Pei^cb^|ìnentre  si  comprende 
nella  tregua  e  nelle  sue  condizioni  vantaggi  ed  utilità  par  ognuno 
che  si  dichiarerà  per  il  Re ,  e  per  un  Parlamento»  come  ha  fatto 
Incioquin ,  d  certo  ohe  Giones  Hunch ,  e  forse  gli  Scoixeai  d*  nto^ 
nia ,  per  goder  di  questo  benefizio ,  si  sariano  subito  dichiaratì ,  ed 
ecco  tutte  le  Provincie  sotto  le  forze  eretiche ,  senza  cbe  In  bi- 
gione Cattolica  potesse  mai  più  alzare  il  capo.  Onde ,  soooedi 
quello  che  vuole ,  mi  è  parso  esser  meglio  che  resti  memorin  nd 
Regno  d'aver  io  fatto  quanto  ho  potuto  per  trattener  (|iiefl* im- 
peto ,  cbe  d' essere  stato  da  parte  e  veder  tanta  miseria  »  e  pai  »- 
ser  necessitato  a  partir  con  vergogna. 

8.*  Perchè  già  si  cominciava  a  sentire  »  che  gli  avversari  fra 
le  preparazioni  contro  la  mia  autorità  spargevano  che  io  non  ave- 
vo giurisdizione  alcuna  di  scomunicare ,  come  potestà  eslems  é 
questo  Regno,  e  ciò  in  vigore  di  non  so  che  leggi  anglicane;  on- 
de si  correva  risico  che  non  fulminandosi  la  censura ,  il  popolo  fl 
fosse  confermato  in  questo  inganno ,  e  le  leggi  anglicane  alle  qMK 
ha  sempre  ostato  la  Sede  Apostolica ,  avessero  preso  piede ,  coM 
di  mio  tacito  consenso. 

Da  tutte  queste  cose  insieme  io  mi  sono  indotto  a   venire  a 
questa  gran  risoluzione,  sperando  che  il  Signore  Iddio  sia  per 
gradir  1*  intenzione  che  ho  avuto ,  e  la  gran  bontà  di  N.  S.  pa- 
rimente approvarne  refielto  ec. 
15  Giugno  1648. 

Aggravi  fatti  dal  Consiglio  Supremo  al  Nunzio 
tanto  neW  autorità  quanto  in  altro. 

Il  Nunzio  a  riquisizione  del  Consiglio  diede  ordine  ,  che  si  pa- 
gassero in  Firenze  ed  a  Parigi  quattro  mila  ed  ottocento  scodi 
agli  Agenti  che  son  venuti  a  Roma ,  ed  al  Marchese  d*  Antrim , 
che  sono  tutti  i  danari  ch'egli  aspetlava  d'Italia  per  il  suo  vitto; 
e  nonostante' eh' egli  abbia  gli  obblighi  del  Consiglio,  ad  ogni  modo 
dopo  le  dichiarazioni  fatte  contro  la  tregua ,  hanno  dato  tante  pa- 
role e  dilazioni ,  e  finalmente  si  vede  che  non  gli  vogliono  mai 
più  restituire. 

Quando  si  andò  verso  Dublino ,  il  Nunzio  ad  instanza  del  Con- 
siglio e  Congregazione  che  avevano  allora  il  governo  «  si  obbli- 
gò in  alcune  partite  di  denari  imprestali  da  diverse  città ,  le  ^nali 
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itaiMTaiio  di  dvgU  eoa  l'obbligo  solo  del  Consiglio.  Fra  quesU 
Ti  é  ani  purtita  di  SSOO  scudi  alk  diU  di  Kikbennia,  ed  un'al- 
tra di  1600  a  Waterfordia.  E  di  qaeste  doe  il  Consiglia  ba  vo- 
lato che  se  ne  faccia  instania  al  Nunzio ,  nonostante  che  le  città 
afessero  già  ordine  di  ripartir  quesU  debiti  fra  i  loro  assegnamenti, 
come  costi  farà  fede  il  Vescovo  Fernense  ed  Q  Sig.  Niccolò  Plun- 
ciiet ,  che  forooo  i  primi  a  persuadere  fl  Nuniio  ad  obbligarsi ,  e 
aamiire  fino  al  giorno  della  loro  partita  lo  hanno  tonalo  assicura- 
lo che  non  averebbe  patito  niente ,  e  però  secondo  la  prudentissima 
udì  N.  S.  se  ne  deve  parlare  efficacemente  at  detti  Agenti 


Hanno  suscitato  la  Provincia  di  Momooitf  a  domandare  al 
19000  scudi ,  che  ftarono  dati  all'esercito  d' Dltonia ,  quan- 
di andò  pure  a  Dublino  con  un  ordine  dd  Consiglio  »  e  Congrega- 
sione  d'allora  y  nel  quale  il  Nunzio*anoora  è  sottoscritto  coma  capo 
dell' iitessa  Congregazione.  11  che  si  dice»  non  perchè  possa  es- 
acr  mai  vero  che  uno  dei  sottoscritti  sia  tenuto  »  cosa  non  più 
aentlta  i  ma  perchè  si  conosca  V  animo  dei  Consiglieri  anco  da 
tentativi  cosi  ingiusti  e  fuori  di  proposito.  Perchè  l'Agente  di 
Spagna  senza  alcun  fondamento  pretendeva  la  preda  che  è  rima- 
ila  in  Francia ,  il  Consiglio  da  principio  rigettò  le  sue  instanze  ; 
ma  poi  visto  la  contradizione  del  Nunzio  alla  tregua ,  ha  lìMnen- 
lalo  questo  negozio  in  maniera ,  che  ha  fatto  arrestar  le  fregate  » 
faggire  i  marinari  »  e  dato  occasione  di  molte  spese ,  ed  il  nego- 
aio  ancora  sta  cosi  in  grave  pericolo  »  nonostante  tutte  le  proteste 
e  minacce  di  censure  fatte  dal  Decano  con  l' asserzione ,  che  i  le- 
gni sono  ròba  di  Sua  Santità. 

Si  crede  che  abbiano  intimidito ,  o  minacciato  un  mercante  di 
Limerìch ,  che  era  arrivato  ad  offerir  buonissimo  prezzo  per  com* 
prar  la  fregata  di  S.  Orsda ,  acciò  non  venisse  in  mano  del  Nun- 
zio questo  denaro  di  più. 

Manno  pubblicato  un  editto,  nel  quale  pubblicano,  che  il 
Nunzio  in  ftalminar  la  censura ,  e  nella  prima  dichiarazione  è  stalo 
dedotto  da  pochi  Vescovi ,  ed  in  fine  proibiscono  a  tutti  i  soggetti 
alla  loro  jurisdizione ,  che  non  obbediscano  uè  a  lui ,  uè  alle  suo 
seomnniche. 

Hanno  Connato  un  giuramento,  e  lo  mandano  per  tutto  il  Ae- 
gno ,  forzando  ognuno  a  giurare  di  proseguir  la  tregua ,  nonostante 
qnalsivoglia  scomunica  fatta ,  o  da  farsi.  Minacciano  d' ogni  pena 
ai  Religiosi  che  osservano  V  interdetto.  Tutto  ricoprono  con  pro- 
tealorsi  t  che  si  fa  per  servizio  del  Re  e  del  Regno,  il  phe  quanto 
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sia  vero  potrà  raccogliersi  dalla  serie  delle  mìe  lettere ,  ed  il  po- 
vero Re  sta  in  termine  di  accorgersene  non  molto  tardi  ec. 
16  Giugno  1648. 

Al  Sig.  Cardinal  Pansdrolo ,  tu  cifra. 

Subito  di'  io  ebbi  abbastanza  scoperto  i  fini  che  la  parte  Or- 
monica aveva  in  questa  tregua ,  ed  i  pericoli  che  correva  la  Re- 
ligione »  stetti   grandemente  perplesso  in  risolvermi,  se  dovevo 
partire  dal  Regno  »  o  vero  oppormi  nella  miglior   maniera  che 
potevo ,  perchè  lo  star  da  banda  e  lasciar  correre  mi  pareva  trop- 
po ignominioso.  Averei  volentieri  eseguito  0  primo ,  ma  il  lasciir 
I  Vescovi  buoni ,  e  gli  altri  Ecclesiastici  in  preda  ai  lupi ,  me  ne 
ba  ritenuto.  Alla  fine  mi  è  parso  di  elegger  più  presto  il  aecoa- 
do ,  per  le  ragioni  che  ho  messo  a  parte  in  una  scrittara ,  e  eoa 
ho  proceduto  alle  scomuniche  ed  agi*  interdetti ,  ed  ho  rigettato 
r  appellazione  nella  forma  che  V.  E.  vedrà  negli  aggiunti  ioglL 
Sarò  scusato  se  manca  qualche  formalità ,  perchè  ho  fatto  tutto 
viaggiando  senza  libri ,  senza  Dollori ,  e  con  pochi  Vescovi  attor- 
no f  i  quali  però  avevano  V  autorità  suiBciento  dagli  altri  che  ri- 
gettomo  la  tregua ,  come  costa  dalla  copia  che  s' invia.  Coniesso 
che  fin  ad  ora  gli  efiélti  son  molto  vari  per  le  minacce  e  diligerne 
orribili  del  Consiglio.  Vesfordia ,  Duncanan  e  Galvia  non  hanno 
accettato  la  tregua  sin  qui.  Alcune  V  hanno  fatto  per  forza.  I  Ge- 
suiti sono  stali  i  primi  e  principali  autori  di  seminare  e  difendere 
con  grand' arro|;anza ,  che  la  scomunica  non  tiene ,  ed  hanno  in- 
dotto il  Vescovo  (li  Kilchcnnia  a  non  porre  V  interdetto.  Alc4ini  Ve- 
scovi di  quelli  che  sottoscrissero  si  sono  intimiditi,  ed  alcuni  sì  di- 
chiarano in  contrario.  Gli  altri  Regolari  obbediscono  per  la   mag- 
gior parte ,  ma  ciascun  parla  secondo  la  fazione  che   sostiene.  Il 
Decano  è  diviso  due  giornate  da  ine,  ed  in  Kilchennia  il  Consiglio  ffli 
ha  fatto  precetto  per  mezzo  del  loro  segretario  di  partirsi ,  ma  egli 
ha  risposto  di  non  creder  che  sia   vero ,  se  non  glie  lo  porta  io 
scrìtto.  L' armi  di   I).  Eugenio  s' ingrossano  in  maniera ,  che  pos- 
sono far  gran  cose ,  e  rimediare  al  tutto ,  se  il  Signore  Iddio  lo  fa- 
vorirà; e  seguendo  questo,  il  Regno  si  fermerà  in  tale  stato,  che  la 
Sede  Apostolica  non  avrà  da  far  altro  che  aiutar  questa  parte  per 
stabilir  la  Religione  ;  ma  quando  egli  perdesse ,  o  si  ritirasse ,  e 
restassero  in  piedi  i  fazionari,  poco   o   nessun  rimedio  si  vede. 
Certo  che  non  arrivano  a  dieci  i  perturbatori  di  tutte  le  cuoe»  e 
però  non  si  ha  da  disperare  che  no  possa  seguir  V  estinzione.  Se  il 
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Consiglio  intiera  costà  gfsan  farragine  di  scriUare,  come  si  crede,  io 
prego  a  serbar  per  noi  un  orecdiio ,  perchè  averemo  da  poter  re- 
plicare. Intanto  avfiso  questo  poco  con  le  scrittore  fbndamentali , 
per  non  mancare  a  me  stesso»  se  però  lasceranno  partir  qneste 
lettere 9  poicbd  ad  ogni  porto  si  fanno  diligenze,  ed  io  sono  in 
meno  all'  Isola  wdzbl  saper  do?e  posso  applicarmi  ad  abitare ,  ed 
ogni  parte  è  cinta  di  qualche  esercito  poco  amico.  Quanto  abbiano 
fatto  per  lasciarmi  in  camicia ,  e  levarmi  tutti  i  denari  per  ogni 
▼arso»  acciò  io  non  potessi  dar  niente  a  D.  Eugenio,  lo  raccoglierà 
V.  E.  da  nna  delle  aggiunte  rdazioni.  Son  preparato  ad  ogni  ooMir, 
e  non  mi  scordo  la  persona  che  sostengo  ec. 
Atlone,  16  Giugno  1648. 

Al  Nunxio  di  Francia. 

Ricero  le  lettere  di  Y.  S.  Illustrissima  dei  S2  di  Maggio  con 
r  alligate  di  Palazzo ,  senza  che  mai  siano  giunte  quelle  eh*  ella 
ni  amsse  molto  prima  d'aver  inviate  alla  Roccella.  La  destina- 
dóiie  di  rimandar  qua  il  Marchese  d*  Ormonia ,  ha  cagionato  quei 
gran  moti  che  io  già  accennai  al  Sig.  Cardinal  Mazzarino ,  ed 
a  V.  S.  Illustrissima  ,  poiché  siamo  in  manifestissima  guerra  civile 
fra  i  Gattdici  medesimi.  Questa  trama  del  Marchese  è  di  rimet- 
ter su  la  pace  reietta ,  anzi  di  dar  il  dominio  ai  Presbiteriani ,  con 
opprimer  qua  il  Clero  e  gli  Ultoniesi.  Si  raccolse  assai  certo  dalla 
tregua  trattata  e  conclusa  due  mesi  sono  col  Barone  Incinquin ,  per- 
chè gli  articoli  di  essa  tendono  tutti  a  questo  fine ,  come  V.  S.  lllu- 
atrissima  raccoglierà  dalle  ponderazioni  incluse  che  io  vi  ho  fatto 
aopra ,  e  dalla  condennazione  di  essi  fatta  e  pubblicata  da  14  Ve- 
scovi ,  che  si  trovarono  avanti  di  me.  Né  vai  meno  a  persuaderìo 
r  ignominia  y  con  la  quale  il  Consiglio  Supremo  è  concorso  alla 
tregua ,  perchè  si  vede  che  in  tutte  le  condizioni  si  cerca  di  far 
potente  e  grande  un  inimico,  che  dieci  giorni  prima  uscito  dei 
suoi  quartieri  per  alimentare  i  soldati ,  era  arrivato  su  le  porte  di 
Kildiennia  ad  insultare  i  medesimi  Consiglieri,  e  quel  eh'  è  peggio, 
poteva  con  ogni  facilità  esser  oppugnato,  se  per  l'odio  concepito 
contra  gU  Ultoniesi  e  la  risoluzione  di  non  volergli  in  Momonia,non 
avessero  preferito  l' amicizia  d' un  eretico  ai  fratelli  e  Cattolici ,  ì 
quali  almeno  col  comparire  armati  averebbono  secondo  l' uso  della 
iMona  politica  servito  per  concludere  con  maggiore  onore,  e  non 
con  gli  svantaggi  che  si  sono  poi  letti  negli  articoli.  Ma  tutto  era 
ordinato  a  questa  gran  congiura  di  ritornare  alle  cose  vecchie, 
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onde  il  Consiglio  veduta  la  dichiarazione  ieì  Vescof  ì  »  e  i 
dando  sempre  parole  di  nuovi  trattali ,  segui  al  fine  l' iniqiii  slipn- 
lazìone ,  e  preparò  con  gran  celerità  un  esercito  sotto  il  Generale 
Preston ,  e  l' inviò  contra  D.  Eugenio  O'Neil  dichiarato  per  il  Cicroi 
Io  mi  son  trovato  in  angustie  grandissime ,  perchè  o  mi  biaognav a 
uscire  come  fuggitivo  dal  Regno ,  o  sopportare  avanti  i  miei  ocelli 
l'oppressione  di  un  esercito  cattolico,  la  desolazione  degli  Eede- 
sìastìci  ed  il  trionfo  di  veder  rimessa  una  pace  tanto  legittìnt- 
mente  condannata.  £  non  vedendo  altro  rimedio  per  fireDar  questo 
impeto,  feci  alla  fine  animo,  e  promulgai  le  oensore  e  ^i■te^ 
dotto  contro  ognuno  che  accettasse  o  fiavorisse  la  detta  fregia  »  o 
si  unisse  con  Eretici  per  ofiender  quell'armi  che  F oppugnavano. 
Questo  fulmine  siccome  ha  operato  nella  maggior  parie  dei  popoli 
bene  affetti  o  indiffer^ti ,  cosi  negF  interessati  è  stato  ricavato 
con  molto  disprezzo ,  e  come  interviene  nei  Regni  addomesticiti 
con  l'eresia.  11  Magistrato  supremo  oltre  all'essersi  appellalo,  ha 
latto  contro  di  esso  dimostrazioni  sacrileghe ,  e  procuralo  eoo  le 
violenze  e  minacce  di  tirare  a  se  una  mano  di  Vescovi ,  ed  alenai 
Regolari ,  i  quali  o  per  timidità  o  per  superbia  cercano  d*  impugnare 
la  mia  autorità ,  dar  forza  all'  appellazione  ancorché  reietta  nei  so- 
spensivo ,  e  screditare  al  possibile  la  forza  della  sentenza.  Ma  tolte 
queste  cose  congiunte  a  quelle  che  hanno  fatto  contro  la  mia  persona, 
e  contro  la  roba  tanto  mia ,  quanto  di  N.  S. ,  come  spiegherò  altre 
volte,  sono  bene  impiegate  per  salvar  la  Religione  ed  il  suo 
splendido  esercizio,  come  pur  succede  fino  ad  oggi,  restando  rami 
Ecclesiastiche  in  credito  e  considerazione  a  dispetto  di  tutto  TId- 
ferno.  Ho  voluto  lutto  spiegare  a  V.  S.  Illustrissima ,  perchè  so 
ch'ella  sentirà  parlar  costi  di  tal  mia  risoluzione,  ed  acciò  possa 
mostrare  ai  ben  intenzionati ,  che  per  salvare  a  Dio  un  Regno,  non 
ci  era  altro  rimedio  che  questo.  Se  Dio  me  ne  concederà  la  gra- 
zia ,  sa  che  il  mio  ardire  sarà  benedetto  per  lungo  tempo ,  ma  se 
per  occulti  giudizi  della  sua  provvidenza  seguirà  altrimenti,  io  sarò 
soddisfatto  d'aver  operato  quanto  ho  potuto.  Intanto  non  resterà 
senza  maraviglia  dei  posteri ,  che  potendosi  mantenere  tutta  qneita 
Confederazione  al  Re ,  col  mandare  un  Viceré  cattolico ,  siccome  ho 
scritto  più  volte,  la  Maestà  deJJa  Regina  abbia  ad  ogni  modo  pea- 
sato  sempre  a  tener  strada  contraria ,  dalla  quale  il  Re  non  cavm 
altro  alla  fine,  che  il  riavere  il  Regno  affatto  debilitato  per  le 
guerre  intestine ,  o  diviso  in  tante  fazioni  che  non  saprà  di  chi  fi- 
darsi giammai.  Ed  a  V.  S.  Illustrissima  bacio  affettuosamente  le 
mani  ec. 

fialvia ,  2  Luglio  16V8. 
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Al  Sig.  Cardinal  Panxirolo ,  in  cifra. 

È  morto  il  Vescovo  Medense  in  eU  di  80  anni  con  grand' acqui- 
sto di  qnesto  Bagno,  perchè  era  uomo  di  concetti  poco  meno  che  ere- 
liei ,  ed  io  mi  aon  trovato  a  minacciarlo  di  mandarlo  cosU  anco  cosi 
Teechio.  Dubito  che  sarà  fotta  instanza  di  trasferire  l^Ardacadense 
Ijraleno  del  Sig.  Plunchety  che  è  costi;  ma  perchè  nella  presente  ri- 
Mduione  non  sì  è  portato  bene ,  e  siamo  in  estrema  necessità  di  non 
ptomovere  se  non  persone  sicurissime,  prego  V.  E.  ad  esdu- 
derio.  E  perchè  la  fomiglia  Farrall ,  che  desiderava  la  Chiesa  Arda- 
cadeose,  si  trova  adesso  con  gran  merito  verso  i  Cattolici,  essen- 
doti dichiarato  per  il  Clero  il  luogotenente  Ferrali ,  che  serve  que- 
sta Plrovinda,  io  propongo  due  soggetti  Regolari  di  valore  e  costanza, 
i  quali  sono  fra  Francesco  Ferrali,  uno  dei  Definitori  della  Religione 
Francescana ,  e  l'altro  fra  Gregorio^  Ferrali  Provinciale  oggi  dei 
Dimienicani  :  e  questo  secondo  mi  soddisfo  più  del  primo.  Questa 
Diogesi  è  la  maggiore  del  Regno ,  e  però  tanto  più  si  deve  premere 
odia  sua  provvisione  ec. 

Galvia,  4  LugUo  1648. 

Almederimo. 

Dal  duplicato  che  V.  E.  mi  scrìve  in  raccomandazione  del  Sig. 
Feik»  Gecchi  per  la  Penitenzieria  di  Fermo,  m'accorgo  di  quante  let- 
tere saranno  andate  male ,  poiché  nemmeno  avevo  notizia  della 
vacanza.  L'È.  Y.  che  è  assoluto  padrone  delle  mie  cose  poteva  di- 
sporre di  questo  Canonicato  con  piena  autorità,  siccome  io  lo  ras- 
segno totalmente  e  con  particolarissimo  obbligo  nella  sua  disposi- 
ikme,  sperando  che  il  Sig.  Cecchi  con  la  giunta  dello  stimolo  di 
te  onore  a  V.  E.  presterà  a  quella  Metropolitana  il  servizio  che 
io  mi  persuado  dalle  sue  buone  qualità.  Io  non  ho  memoria  se  la 
prebenda  sia  gravata ,  e  se  possa  esser  capace  di  pensione,  nel 
fini  caso  rimetto  parimente  al  benignissimo  arintrio  di  Y.  E. 
r  onorarne  quakheduno  di  questi  miei  servitori ,  che  qui  foticano 
Unto  per  la  causa  pubblica.  E  qui  le  fo  per  fine  umilissima  reve- 
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Galvia ,  4  Luglio  1648. 
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ili  medesimo,  in  cifra. 

Le  Daove  di  Francia  «  che  scrivono  il  patto  segreto  dei  due 
Agenti  di  rieondarre  Qrmonia  e  tornare  alla  pace  di  prima,  fini- 
scono d'assicurare  a  che  fine  si  sia  condosa  qui  la  tregua  gii 
scritta ,  i  cni  artìcoli  invio  a  V.  E.  con  alcune  coosideraziooi  di- 
tevi Bopra.  La  mia  risoluzione  di  venire  alla  scomunica ,  so  die 
potrà  parere  ardita ,  e  che  il  Consiglio ,  e  gli  aderràti  Eodesia- 
stici  e  secolari  la  rappresenteranno  costà  per  ingiusta  ;  ma  avanti 
a  Dio ,  ed  a  N.  S.  spero  di  mostrare  che  era  necessarissima ,  ami 
r  unico  ed  estremo  rimedio  per  non  mettere  a  sbaraglio  la  Reli- 
gione; perchè  questa  ha  fatto  rimetter  su  T  esercito  Cltoniese  piiiaa 
che  fosse  trucidato;  ha  fatto  dichiarar  moltissiiiii  per  questa  pute, 
e  mantiene  fino  adesso  le  cose  nel  medesimo  stato  senza  podere. 
Il  futuro  è  incerto,  ed  in  ogni  caso  io  partirò  con  lasciar  memo- 
ria d'  aver  fatto  quanto  ho  potuto  «  perchè  il  Regno  non  vada  in 
mano  dei  Presbiteriani ,  come  al  sicuro  andrà ,  se  questa  parta  va 
di  sotto. 

I  Gesuiti  per  i  loro  soliti  interessi  si  son  dichiarati  contro,  ed 
hanno  tirato  seco  alcuni  Vescovi  e  Regolari ,  ed  in  somma  il  De- 
monio che  vedde  nella  pace  reietta  quasi  tutti  d'accordo,  questa 
volta  ha  seminato  zizania  per  tutti  i  versi.  Il  Consiglio  fa  alla  peg- 
gio contro  di  me ,  e  mi  aspetto  che  dia  fuori  una  sentenza  deci 
ed  ingiustissima  a  favor  deir  Agente  di  Spagna  per  quella  preda, 
nonostante  eh'  io  abbia  scritto  air  Agente  assai  chiaro  e  risentito, 
che  in  questi  tempi  non  si  devono  toccar  simili  tasti ,  né  romperci 
fra  di  noi ,  ma  lasciar  che  di  tal  cosa  ne  tratti  N.  S.  con  Su 
Maestà  mediante  i  Ministri ,  e  che  io  non  pretendo  di  consentir 
nel  foro  del  Consiglio. 

Ho  solamente  la  lettera  piana  dei  4  di  Maggio  di  V.  E.  eoo 
la  cifra  intorno  alla  quale  non  ho  che  aggiungere,  perchè  tutto 
dipende  adesso  dalle  presenti  commozioni ,  che  daranno  fl  corso 
agli  anni  futuri.  Ho  compassione  agli  Agenti  che  sono  costi,  quando 
sentiranno  queste  macchine ,  benché  partissero  con  immaginarie. 

Scrivo  per  una  nave  che  vuol  partir  questa  notte  all'improv- 
viso, e  però  non  son  più  lungo.  Il  Decano  dì  Fermo  è  a  Kiicben- 
nia,  e  m*  immagino  che  abbia  scritto  ancor  egli  per  le  occasiooi 
di  Waterfordia ,  e  non  troviamo  modo  per  ancora  che  possa  ve- 
nir da  me  sicuramente  ec. 

Galvia ,  k  Luglio  1648. 
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Al  meduimo,  in  cifra. 

'  S^  intende  che  questo  Consiglio  raccomandi  per  la  Chiesa 
Medense  il  Vescovo  Dromorense  e  F  Ardacadense.  Di  questo  se- 
condo già  ho  scritto  otto  giorni  sono ,  che  non  lo  merita  in  nes- 
sona  maniera*  Del  primo  dico  adesso  che  merita  più  presto  d' esser 
deposto  t  perchè  è  stato  il  primo  incentore  di  Preston  contro  D.  Eu- 
genio, ed  il  più  scoperto  contradittore  in  disprezzar  la  mia  auto- 
rità. Io  fra  pochi  giorni  scriverò  di  tutti  i  soggetti  per -provvedere 
queste  poche  Chiese  che  vacano ,  essendo  più  che  mai  necessario 
di  pigliar  uomini  sicuri  per  lo  splendore  della  Religione. 

Intendo  anche ,  che  i  Consiglieri  abbiano  mandato  costà  un  Re- 
ligioio.  Prego  V*  E.  ad  aspettare  che  fra  un  mese  ancor  io  ne 
mandi  un  altro  acciò  questo  gran  negozio  si  veda  minutamente ,  e 
la  Azione  non  si  vanti  di  vincer  con  lo  strepito. 

Procuro  di  congregare  il  Sinodo  nazionale  acciò  serva  ancora 
per  unir  gli  animi  di  questi  Ecclesiastici  «  ma  dubito  che  la  mali- 
gnità di  questi  cattivi  Consiglieri  me  V  impedirà.  Si  dichiarano  per 
D.  Eugenio  più  di  quelli  che  ci  saremmo  immaginati ,  ed  il  suo 
esercito  cresce  grandemente  ogni  giorno.  Se  Dio  lo  favorirà  »  po- 
trebbe esser  venuto  il  tempo  di  variar  ogni  cosa,  ed  assicurar  la 
Bdigione.  Aggiungo  questo  poco  air  altro  scritto  sotto  li  4  del 
presente  ec. 

Galvia ,  11  Luglio  1648. 

Al  medesimo  f  in  cifra. 

Già  son  tornati  di  Francia  i  tre  Commissari  senza  aspettare  né 
il  senso  né  il  ritorno  di  quei  di  Roma ,  come  pur  troppo  c'imma- 
ginammo ,  e  come  so  d' aver  avvisato.  Dicono  d' esser  partiti  per 
online  della  Regina ,  e  spargono  che  il  Marchese  d*  Ormonia  sarà 
qua  presto. 

Hanno  sparso  la  copia  di  quello  che  sin  di  Maggio  la -Regina 
rispose  agli  stessi  «  ed  io  la  mando  inclusa ,  acciò  V.  E.  veda  che 
S.  M.  chiaramente  vuole  la  pace  passata ,  e  che  costoro  con  pub- 
blicare delta  risposta ,  già  si  aprono  la  strada  per  rimetterla  su. 
Si  raccoglie  parimente  che  la  Regina  vuol  stabilire  le  cose  della 
Religione ,  senza  che  N.  S.  entri  per  niente ,  ed  in  ultimo  apparisce 
ad  ognuno  che  il  Marchese  sarà  quello  che  viene  a  trattare. 

Si  aggiunge  che  il  Consiglio  subito  ha  intimato  V  Assemblea 
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per  i  quattro  di  Settembre ,  dove  sì  crede  che  si  accetterà  il  Mar- 
chese per  Viceré ,  e  si  darà  fuori  questa  pace.  E  perchè  io  mi 
trovo  d'aver  intimato  il  Sinodo  nazionale  prima  di  loro,  cercano 
con  minacce  e  con  lettere  ingiuriosissime  a  me ,  ai  Vescovi  ed  a 
questa  città  d*  impedirlo  per  tutte  le  strade ,  per  paura  che  in  esso 
non  si  anticipi  qualche  risoluzione  contro  i  disegni  loro ,  ovvero 
in  confermazione  di  quello  si  è  fatto  sin  qui.  Però  vedendosi 
quanto  possa  il  Demonio,  non  so  quel  che  io  mi  possa  sperare,  poi- 
ché r  alienazione  di  alcuni  Vescovi  e  dei  Gesuiti  riesce  di  gno 
momento  per  sedurre  i  popoli.  Quando  Dio  per  suoi  oocnlti  giu- 
dizi non  voglia  porvi  la  sua  mano  o  dar  forza  ali*  esercito  di  D.  Eu- 
genio di  spiantar  dalla  radice  gli  autori,  io  non  veggo  rimedio,  e 
bisognerà  che  mi  contenti  d'aver  fatto  quanto  mai  ho  potuto,  perchè 
non  si  venisse  a  questi  termini.  Mi  trovo  in  molte  angustie ,  non  po- 
tendo avere  né  il  Decano  appresso  di  me  né  altri  secretari  che  m'aiu- 
tavano a  scrìvere ,  i  quali  son  lontani ,  e  non  possono  passare. 
Mi  appetto  di  più  fra  V  altre  scortesie  e  ingiustizie  del  Consiglio , 
che  mi  condannino  per  conto  di  quella  preda  che  è  in  Francia , 
perché  questo  Agente  di  Spagna  crede  d' aver  trovato  buona  con- 
giuntura per  buscare  qualche  somma,  adesso  che  i  Consideri  si  son 
dichiarati  afiatto  contro  di  me.  E  nonostante  eh'  io  abbia  scritto 
al  medesimo  Agente ,  che  non  posso  consentire  a  quel  foro  »  che 
tutto  quello  che  é  qua  é  ruba  di  N.  S.  e  che  me  ne  sarei  do- 
luto con  S.  M.  e  procurato  che  S.  B.  faccia  Tistesso,  e  che  final- 
mente lo  consigliavo  a  difierir  ad  altro  tempo ,  ovvero  lasciare  che 
Sua  Santità  con  l'Ambasciatore  e  per  mezzo  del  Nunzio  lo  finisse, 
non  ne  ho  cavato  se  non  risposte  impertinenti.  Sicché  vedo  1*Id- 
iemo  congiurato  contro  le  persone ,  gli  aiuti ,  ed  i  favori  della  Sede 
Apostolica.  D.  Eugenio  ha  un  grand' esercito  diviso  in  due  luoghi, 
benché  all'  incontro  tutti  i  suoi  nemici  procurino  di  far  quanto 
possono. 

È  stato  gran  pregiudizio,  che  la  rocca  d'Atlone  sia  stata  Vendola 
al  Marchese  di  Glanricart  dal  Comandante  traditore,  che  v'era  dentra 
Molti  però  hanno  caro  di  veder  incitato  e  necessitato  D.  Eugenio 
a  tirar  avanti  senza  questo  refugio.  Gli  eventi  sono  incerti ,  e  la 
miglior  arme  che  sia  é  il  raccomandarsi  a  Dio.  Quel  che  sarà  di 
me ,  e  qual  risoluzione  io  sia  per  pigliare ,  non  posso  dirlo  a  V.  £• 
perché  tutto  pende  dai  successi  futuri.  L' ultime  eh'  io  ricevei  da 
V.  E.  mi  furono  trattenute  tre  settimane  a  Limerich,  ed  ho  poi  in- 
teso che  erano  due  pieghi ,  e  che  uno  se  ne  mandò  al  Consiglio ,  il 
quale  non  si  e  mai  visto.  Consideri  V.  E.  a  che  termine  siamo. 
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Il  Vescovo  Medense  non  mori ,  ma  è  restato  per  esercizio  dei 
Imooi  ec 

Galfia ,  3  Agosto  164& 

Al  meduimo,  tu  cifra. 

Aggiungo  allo  scritto ,  che  F  OTIeil  con  grosso  esercito  si  va 
avvicinando  a  Kilchennia;  e  qui  si  dice  ohe  dopo  aver  preso  i 
luoghi  principali  attorno  abbia  avviato  un  trombetta  ad  avvisare 
il  PreCore,  che  se  riterrà  dentro  i  Consiglieri,  non  farà  danno  al- 
cuno ,  ma  se  gli  lascerà  uscire,  darà  il  sacco.  Se  questo  è  vero ,  e 
se  ^i  riesce  in  una  parola ,  sarà  accomodata  la  Religione ,  e  credo 
anche  il  Regno.  E  lo  spero  «perchè  otto  di  fe  il  Colonnello  Preston 
ebbe  una  buona  rotta  dal  Maguir ,  egli  rimase  ferito ,  e  la  cavalle- 
ria dispersa. 

Io  non  ho  lettere ,  perchè  il  Decano  di  Fermo  è  ritenuto  pri- 
gione in  Kilchennia  in  una  casa;  e  perchè  non  so  bene  la  causa , 
dubito  di  qualche  impostura  che  si  saprà  presto.  In  questa  Provin- 
cia danricart  fa  il  bravo ,  ed  impedisce  con  i  soldati  che  gli  Eccle- 
siastici non  volgano  al  Sinodo,  ed  in  una  scrittura  pare  che  mi- 
naeci  di  carcerar  anco  me  e  cacciarmi  dal  Regno.  Iddio  che  m'ha 
protetto  fino  ad  oggi ,  qiero  che  lo  farà  anche  per  V  avvenire.  Ed 
a  V.  E.  umilissimamente  m' inchino  ec. 
19  Agosto  16W. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Dopo  lo  scritto  sotto  i  dodici  del  presente ,  mi  viene  occasione 
di  aggiungere,  che  D.  Eugenio  si  è  impadronito  attorno  a  Kilchen- 
nia quasi  di  tutti  i  passi ,  e  trattato  molto  malo  il  residuo  dell'  e- 
serdto  di  Preston ,  e  par  che  cammini  con  gran  sicurezza.  Il  Baron 
Incinquin  fa  fona  in  Momonia  di  mandargli  incontro  quanto  può , 
ma  la  sua  persona  non  si  sente  che  voglia  partire  di  Korch.  Io  mi 
trovo  qui  come  assediato,  perchè  le  genti  di  Clanricart  sono  at- 
torno alla  città  per  tutti  i  versi.  Non  passano  le  mie  lettere  verso 
Kilchennia,  né  le  ricevo  se  non  con  grandissima  diificoltà,  ed  il  De- 
cano ancora  è  prigione,  né  mi  trovo  lettere  di  costà.  Nondimeno 
perchè  in  questo  modo  la  Religione  sempre  più  s' assicura ,  ed  un 
punto  può  ristorare  ogni  cosa ,  io  spero  più  che  mai.  Non  so  se  si 
farà  r  Assemblea  mentre  gli  eserciti  sono  attorno  a  Kilchennia,  tut- 
tavia m'aiuto,  che  i  Vescovi  non  ci  vadano,  acciò  non  si  possa  dire 
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che  abbiano  mai  consentilo  a  oos*  alcuna  senza  prima  aspettare,  e 
sentire  gli  Agenti  che  devono  portare  la  volontà  di  N.  &,  e  non 
tralasciar  fra  tante  angustie  di  far  quanto  posso  con  gran  fiducia 
noJlc  orazioni  che  si  fanno  per  implorar  la  divina  misericordia  ec 
r.alvia ,  21  Agosto  16&8. 

Relazione  della  tregua  trattata  fra  il  Configlio  d^Ibemia, 
e  il  Barone  Incinquin. 

Dopo  che  nella  Congregazione  di  Waterfordia  fa  reietta  h  pa- 
ce Ormonica  con  V  aiuto  dell' esercito  Ultoniese,  il  Marchese  eoo 
i  suoi  aderenti  non  ha  mai  pensato ,  né  macchinato  altro ,  che  ri- 
metterla in  piedi,  stabilirsi  di  nuovo  nel  carico  di  Viceré',  e  con 
r  oppressione  del  Cleip  e  degli  Dltoniesi  assicurarsi  per  sempre  di 
non  aver  opposizioni.  Questa  vendetta ,  per  dir  cosi ,  particolare 
è  fondata  sopra  una  generale  ed  antichissima  avversione ,  che  han- 
no air  Ultonia  ed  al  Clero  tutti  quegli  Iriandesi  che  hanno  avato 
dal  Re  impropriazioni  e  beni  ecclesiastici,  perchè  dubitano,  che 
il  Clero  facendosi  grande,  sia  per  ripetere  i  beni  suddetti,  e  che 
gli  Ultoniesi  devano  essergli  in  aiuto ,  come  quelli  che  oiai  baono 
voluto  simili  grazie,  e  però  non  siano  per  compatire  che  l'altre 
Provincie  le  godano. 

Quel  che  abbiano  tentato  e  fatto  gli  aderenti  d'Ormonia  per 
arrivare  all'intento,  è  impossibile  a  comprendere  in  poca  carta. 
Di  Francia  si  averanno  molte  notizie  delle  loro  macchinazioni ,  If 
quali  oltre  a  quanto  si  è  visto  qua ,  tendono  tutte  ad  aprir  la  stra- 
da in  Momonia  al  ritorno  del  Marchese  per  mezzo  del  Geoorale 
Taff;  e  quando  non  si  potesse  distrugger  gli  Cltoniesi  direttamente, 
spingerli  almeno  sotto  colorati  pretesti  in  Ultonia ,  e  serrarii  io 
mezzo  per  oppugnarli  da  tutte  le  parti. 

Con  questi  fini  camminando  sempre ,  ordimo  nell'  ultima  As- 
semblea di  formare  il  Consiglio  dei  dodici ,  senza  mettervi  pur  noe 
che  fosse  indiOerentc;  e  perchè  la  pazienza  del  Clero  tollerò  che 
ne  spuntassero  la  maggior  parte,  non  contenti  ad  ogni  modo,  l'ul- 
timo giorno  dei  Comizi  con  artifiziosissima  invenzione,  deputonio 
altri  quarantotto  soprannumerari  da  eleggersi  in  defetto  dei  12  so- 
prannominati ,  quasi  prevedendo  quello  che  aveva  da  succedere  ;  e 
nonostante,  che  i  Vescovi  rassegnassero,  nondimeno  in  quella  con- 
fusione che  suol  vedersi  nell'  ultime  ore  di  simiU  radunanze,  passò 
il  partito,  e  restorno  pieni  i  luoghi  di  tutti  quelli  che  son  più 
ardenti  por  la  fazione. 


Preparate  le  persone ,  si  venne  ai  lattL  U  Baron  Incinquin  ben 
consapevde  di  tatto  il  negozio  «  osci  di  Febbraio  dai  suoi  quar- 
tieri ,  saccheggiò  i  Contadi  di  Waterfordia  e  di  Kilchennia ,  arri- 
Tando  fin  sa  le  mara  di  detta  città ,  e  poi  diede  volta.  Il  Consiglio 
mostrò  di  non  perdersi  d' animo  ;  ma  fu  creduto  che  la  cosa  fosse 
di  concerto,  acciò  gli  Agenti  che  partivano  allora  per  Roma  e  per 
Francia  potessero  allegare  di  rista  le  miserie  de!  Regno ,  e  con  que- 
sto mezzo  indurre  N.  S. ,  é  la  Regina  a  proporre  una  pace  con  le 
minori  condizioni  che  si  potessero  aver  per  la  Rdìgione,  cioè  si* 
mile  aqudla  che  si  voleva  rimettere.  Appena  il  Barone  tornò  a 
Cork  che  per  mezzo  del  Colonnello  Bani  venuto  per  parte  del 
liarchese  d' Ormonia ,  si  cominciò  a  trattar  d' una  tregua. 

n  Nunzio  senza  ss^t  per  ancora  quel  che  si  macchinava  scris- 
se al  Consìglio ,  parergli  che  la  tregua  non  fosse  necessaria ,  peri- 
colosa per  la  ReUgione,  poco  onorata  e  di  molto  disgusto  a  Sua 
Santità.  Perchè  essendosi  pochi  giorni  prima  trattato  d' inviar  con- 
tro il  Barone  tre  mila  lÀtoniesi  «  perchè  non  eseguirlo  ?  e  che 
speranza  per  la  Religione  poteva  aversi  in  fomentare  un  eretico, 
cbe  aveva  fino  a  quei  giorno  esercitato  ogn'  atto  sacrilego  contro 
di  noi?  Almeno  si  trattasse  di  concluderla  con  aver  un  esercito  in 
ordhie ,  come  fanno  tulli  i  Principi  ;  e  finalmente  doversi  conside- 
rare quello  che  averebbe  detto  N.  S.  mentre  aveva  ai  suoi  piedi  il 
Vescovo  di  Femes ,  ed  il  Sig.  Plunchet  in  nome  del  Regno. 

11  Consiglio  sollecitava  con  più  lettere  il  Nunzio  di  venire  a 
Kilchennia ,  e  si  protestava  di  non  voler  far  cos*  alcuna  senza  il  suo 
consenso  ;  ma  in  efietto  si  vidde  ben  presto,  che  tutto  era  concluso 
assai  prima ,  palliando  il  negozio  con  questa  sola  ed  unica  ra- 
gione, che  non  potendo  la  confederazione  sostener  due  guerre ,  cioè 
■ella  Momonia,  e  contro  Dublino,  era  necessario  far  tregua  con 
uno  dei  nemici ,  e  che  doveva  preferirsi  incinquin ,  per  essersi  in 
questa  congiuntura  dichiarato  per  il  Re  e  per  un  Parlamento  li- 
bero; la  qual  cosa  egli  aveva  fatto  di  concerto  per  facilitare  con 
questo  titolo  gli  altri  disegni  già  stabiliti  fra  lui  ed  i  Cattolici 
Ormonici.  E  perchè  Dio  non  lascia  alcuna  cosa  occulta,  fu  inter- 
cetta frattanto  una  lettera  dell' istesso  Incinquin  ad  Ambrosio  Plun- 
chet nel  contado  di  Chieri,  esortandolo  a  pigliar  presidia  in  un  suo 
castello^  con  questa  ragione  ,  che  essendo  già  il  Regno  d'accordo 
di  voler  una  pace ,  eccetto  D.  Eugenio,  il  Nunzio  e  i  suoi  aderenti, 
era  necessario  far  ogni  sforzo  di  opprimer  questi  quanto  prima. 
Ed  a  questa  lettera  diede  gran  credito  uno  degli  articoli  della  tre- 
gua ,  cbe  obbligava  tutte  a  due  le  parti  ad  assistere  con  ogni  forza 
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a  quelli  che  gli  si  opponessero.  E  crebbe  il  sospetto,  quando  si 
YÌdde  che  i  Consiglieri  darano  la  lettera  per  falsa,  e  die  quando 
poi  seppero  dai  loro  Commissari ,  che  Incinqnin  wm  la  negara, 
se  ne  ridevano  con  disprezzo ,  dicendo  che  da  un  eretico  non  do- 
veva aspettarsi  altro* 

In  Kilchennia  si  trovavano  allora  sedici  Vescovi ,  dei  quali 
quattordici  congregati  avanti  al  Nunzio  lessero  ed  esaminono 
tutti  gli  articoli,  e  visto  in  essi  F iniquità,  ed  il  pericolo  ddla  Re- 
ligione ,  risolverdno  concordemente ,  che  la  tregua  non  poteva  con- 
cludersi con  buona  coscienza ,  e  ne  mandorono  al  Consiglio  ont 
protesta  sottoscritta  da  tutti. 

Questo  fta  il  primo  scoglio  dove  urtomo  i  disegni  già  slabi- 
liti  per  tanto  tempo.  Si  sollevò  tutta  la  fiizione,  e  si  venne  a 
tanta  rabbia ,  che  qualcuno  lasciò  uscirsi  di  bocca ,  che  bisognava 
uccidere  il  Nunzio ,  come  lo  avvisorono  alcuni  PP.  CarmelitanL 

Nondimeno  il  Consiglio,  per  non  mostrar  di  voler  contradire 
alla  Chiesa ,  messe  in  campo  diversi  trattati  d*  aggiustamento ,  ed 
ogni  giorno  convenivano  persone  dall'  una  parte  e  dair  altra. 
Quando  in  mezzo  alle  speranze  di  qualche  buon  successo,  il  Nun- 
zio seppe  dal  Vescovo  di  Limerich ,  che  nonostante  qualsivoglia 
trattato,  erano  stati  inviati  segretamente  i  Commissari  al  Barone  per 
segnare  il  contratto;  onde  vedendo  che  si  burlava,  non  gli  parve 
di  trattenersi  più  in  Kilchennia,  ma  il  giorno  seguente  se  ne 
parti ,  fermandosi  per  due  giorni  a  Marieburgh ,  dove  allora  si 
trovava  il  Generale  CNeil. 

In  quei  due  giorni  comparvero  in  Marieburgh  tre  Commissari 
del  Consiglio,  destinati  al  Nunzio  ed  a  D.  Eugenio,  per  mostrar 
pure  di  voler  trovar  modo  di  buona  concordia.  E  furono  dai  Ve- 
scovi che  si  trovavano  presenti ,  e  da  D.  Eugenio  formate  alcune 
nuove  proposizioni ,  ed  inviate  dal  Nunzio ,  come  mediatore ,  al 
Consiglio.  Dieci  giorni  si  aspettò  la  risposta ,  la  quale  oltre  al  noe 
aver  soddisfatto  alle  parti,  tornò  con  due  circostanze ,  che  furono 
r  ultima  cagione  della  rottura.  La  prima  fu ,  che  frattanto  si  era 
conclusa  la  tregua ,  e  segnata  di  nuovo  con  assai  peggiori  condi- 
zioni delle  prime ,  poiché  il  Barone  volle  esser  soddisfatto  in 
tutte  le  sye  domande  appieno.  L'altra,  che  il  Generale  Preston 
avendo  in  gran  fretta  armato  3000  fanti  e  400  cavalli ,  venne  ra- 
pidamente subito  dopo  queste  risposte  a  Rosero  nei  confini  di 
Momonia ,  pubblicando  d' esser  ivi  per  attaccar  D.  Eugenio ,  e  ve- 
derne il  fine ,  e  per  conseguenza  con  aperta  dichiarazione  di  quello 
che  si  era  sempre  preteso.  L'essersi  sentito  poco  prima ,  die  s'eri 
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fktto  dal  Consiglio  un  processo  di  ribellione  contro  D.  Eugenio, 
il  vedere  questo  suo  emulo  a  fronte  di  lui ,  ed  il  pericolo  di  spar- 
gfltsi  sangue  cattolico,  non  per  altro,  se  non  perchè  l'O'Neil  di- 
feodeva  la  risoluzione  del  Qero,  ben  mostrava  che  il  negozio 
non  età  una  tregua  con  Incinquin ,  ma  una  congiura  contro  1*  Ul- 
tooia.  E  il  Nunzio  parendogli  di  non  poter  sopportare  avanti  i  suoi 
oeclii  una  deformazione  cod  grande ,  senza  tentare  qualche  rime- 
dio, venne  finalmente  alla  scomunica  contro  i  fautori  della  tre- 
gua ,  e  quei  che  pigliavano  V  armi ,  o  s' univano  con  gli  Eretici 
per  opprimere  chi  V  impugnasse ,  protestandosi  con  sue  lettere  al 
Coosiglio ,  che  sino  che  non  si  vidde  il  Preston  armato  contro  i 
Galfolid ,  non  ebbe  mai  pensiero  di  venire  a  questo  atto.  I  fonda- 
menti della  censura  si  registrano  in  scrittura  separata,  e  per  i 
Veaeovi  che  sottoscrissero ,  si  mostra  la  delegazione  e  suddele- 
gazione  dei  sopraddetti  quattordici ,  quando  la  Congregazione  si 
sciolse. 

Gli  eCTetti  di  questa  risoluzione ,  tanto  i  buoni ,  quanto  i  dan- 
nosi, sono  stati  grandemente  considerabili.  Tutti  i  bene  affetti  aUa 
RèligioDe  si  sono  valuti  di  questo  mezzo  della  scomunica  per  ri- 
pararsi dagli  altri ,  o  per  non  ingerirsi  nei  disegni  del  Consiglio. 
La  città  di  Vesfordia ,  il  forte  di  Doncanan ,  la  rocca  d' Atlone ,  e 
la  dttà  di  Galvia  non  hanno  accettato  la  tregua.  Alcune  altre  si 
dichiarano  di  averla  accettata  per  timore  dell'esercito  d' Incinquin 
vicino ,  e  prima  che  sapessero  la  fulminazione  della  censura.  Nel- 
r  esercito  del  Preston  si  sono  ammutinati ,  e  fuggiti  a  quesf  ora 
sopra  1600  fanti ,  e  400  cavalli ,  e  son  venuti  a  D.  Eugenio ,  e 
continuamente  ne  vengono,  sicché  quell'esercito  resta  quasi  dissi- 
palo. Si  hanno  assai  buoni  indizi ,  che  seguiranno  i  medesimi  ef- 
fetti Beli'  annata  ìlomoniese ,  che  s' è  ammassata  in  Connacia  sotto 
Clanricart,  ed  in  fovore  della  tregua.  Dal  Consiglio  supremo  me- 
desimo si  sono  sq[>arati  cinque ,  che  ricusano  di  camminare  con  i 
fini  degli  altri ,  onde  non  vi  è  restato  alcun  Vescovo  ;  che  perciò 
ìianno  riempito  i  luoghi  ordinari  con  quei  48  straordinari  pre- 
parati per  un  tal  bisogno,  come  s'è  detto  di  sopra.  Apparisce 
dmnqne  da  tutto  questo ,  che  per  vigore  della  censura  si  è  tratte- 
mito  r  impeto  di  dar  questo  Regno  ad  Ormonia  ed  ad  Incinquin, 
si  è  salvato  l' esercito  d' Ultonia  dall'  uccisione ,  ed  il  Clero  dal- 
l' emm  oppresso ,  mantenuta  la  Beligione  nello  splendore  di  già 
acquistato,  e  che  però  deva  dirsi,  che  Iddio  sia  da  questa  parte. 

E  dall'  altro  canto  par  che  non  possa  negarsi  esser  tutta  opera 
M  Demonio  quello  che  si  è  operato  in  contrario.  I  Consiglieri 
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hanno  perseguitato  il  Nunzio  nelF  autorilà ,  nella  roba ,  e  si  soa 
sfonati  di  farlo  anco  nell'  onore.  Quanto  all'  autorità ,  già  prima 
della  scomunica  avevano  cominciato  a  spargere ,  che  i  Delegati  dd 
Papa ,  come  potestà  estema ,  non  hanno  giurisdizione  di  ceosufarov 
e  questo  ih  virtù  di  alcune  leggi  anglicane ,  come  costa  da  certi 
quesiti  proposti  da  loro  ai  Teologi ,  ed  ai  Vescovi  per  cavarne  le 
loro  sottoscrizioni  ;  acciò  gli  ordini  del  Nunzio  non  potessero  arar 
presto  efletto ,  hanno  occupato  la  stampa  eh'  era  in  Kilchemna  il 
mano  dei  Gesuiti  »  sotto  pretesto  d' averla  comprata;  onde  è  conve- 
nuto alla  parte  Ecclesiastica  di  iar  ogni  cosa  per  via  di  oopie. 
Hanno  pubblicato  un  editto  »  che  tutti  i  soggetti  alla  loro  giurisdi- 
zione non  obbediscano  al  Nunzio ,  né  alle  sue  pene  ;  e  finalmente 
formato  un  giuramento  sacrilego,  che  ciascuno  àia  oU)Iigato  di 
accettar  la  tregua  senza  timore  nenuneno  delle  scomuniche  fulnre, 
e  lo  (anno  accettar  da  tutti  «  ponendo  in  carcere  quegli  che  ricu- 
sano di  giurare.  Circa  la  roba  non  si  son  vergognati  di  venire  col 
Nunzio  a  vendette  senza  onore ,  e  senza  giustizia.  Gli  ritengono 
4800  scudi  fatti  pagar  da  lui  in  Parigi  ed  a  Firenze  a  loro  pie- 
ghiere  per  gli  Agenti  di  Roma  e  di  Francia.  Suscitano  alcune  città 
che  neir  impresa  di  Dublino  prestarono  denari  al  Consiglio  e  Con- 
gregazione d* allora,  che  ne  hanno  scrittura  dal  Nunzio,  come 
quelle  che  non  vollero  Gdarsi  se  non  di  lui ,  ancorché  dagU  stessi 
Consiglieri,  e  particolarmente  dai  due  che  sono  adesso  in  Roma, 
egli  venisse  assicurato  che  non  averebbero  patito,  e  che  il  pubblico 
avria  soddisfatto.  Per  toccar  anco  la  roba  di  N.  S.  fomentano  l' A- 
gente  di  Spagna  nella  vanissima  ed  ingiusta  pretensione  di  voler 
la  preda ,  che  si  asserisce  fatta  dalla  fregata  S.  Pietro ,  e  pensano 
di  sequestrare ,  e  condannar  le  fregale ,  e  tutto  quello  che  potes- 
sero di  più.  Ogni  cosa  a  fìne  di  ridurre  il  Nunzio  in  stato,  che  dod 
possa  sovvenir  D.  Eugenio  di  cosa  alcuna,  poiché  s'immaginano, 
che  queil'  esercito  stia  in  piedi  per  aiuto  solamente  del  Nunzio. 

Dissi  che  hanno  tentato  di  toccarlo  anco  nell'onore,  perchè 
pare ,  che  qua  mirino  le  minacce ,  le  lusinghe ,  le  violenze  che  il 
Consiglio  ha  usato  con  molti  Vescovi,  e  in  strapazzare  di  più,  e 
carcerazione  dei  Regolari  e  Nobili  obbedienti,  con  le  quali  è  riuscito 
loro  di  tirar  molti  a  dichiararsi  per  la  tregua ,  e  a  predicar  contro 
le  censure ,  a  celebrar  nonostante  l' interdetto ,  e  si  crede  a  formar 
anco  scritture  contro  Taulorità  Apostolica.  Fra  i  quali  disordini  nes- 
suno partorisce  peggiori  effetti  che  V  incostanza  e  divisione  dei 
Prelati ,  dei  quali  anco  alcuni  che  sottoscrissero  la  prima  con- 
dannazione delia  tregua,  hanno  mutato  parere,  e  cercano  con  dot- 
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bine  stirate ,  e  sottili  invenzioni  ricoprire  la  loro  variabilità.  Ma 
aopnttftto  è  inestimabfle  il  danno  cbe  hanno  fatto  i  tre  Vescovi 
Coonaciesi  j  Taamense ,  Aladense ,  e  Finiborense ,  i  quali  col  pre- 
testo d*  un  temperamento  di  mezzo ,  segnomo  una  scrittura  senza 
eomunicaria  ad  alcun  altro  Vescovo ,  dove  assicorano  in  coscienza 
fi  liarchese  di  Clanricart ,  che  per  tener  lontano  la  guerra  dalla 
ProTinda ,  gli  sia  lecito  far  soldati  etimn  contro  a  D.  Eugenio ,  se 
Tolesse  entrarti  ;  ed  il  Marchese  avuto  questo  parere,  subito  si  è  di- 
chiarato contro  il  Clero ,  ha  introdotto  soldatesca  eretica  in  Conna- 
da ,  ed  fai  cambio  di  tenerne  lontana  la  guerra ,  egli  stesso  ve  r  ha 
messa ,  e  forse  per  molto  tempo. 

n  Nunzio  per  abolire  quanto  più  sia  possibile  questo  scisma  » 
intima  di  presente  il  Sinodo  nazionale  per  i  15  d'Agosto ,  benché 
non  8*  assicuri  che  non  gli  venga  impedito  dal  Consiglio ,  che  ne 
ha  dati  molti  indizi ,  e  mastra  d' aver  grandissima  paura  che  non 
•^uniscano  le  sentenze  a  confermare  quanto  si  è  fatto  fin  qui.  In 
ogni  caso  servirà  per  fiustificarsi  col  Popolo  »  coi  Nobili  e  con 
molti  di  essi  Vescovi  ancora,  i  quali  tutti  lo  desiderano,  perchè 
apenmo  da  esso  qualche  notabile  accomodamento. 

Intanto  pare  che  V  armi  cammniino  favorevoli  per  D.  Eugenio. 
Oggi  egli  si  trova  due  eserciti,  uno  verso  KQchennia  sotto  il  Co- 
lonnello Maguir ,  col  quale  si  uniscono  i  due  contadi  di  Vesfordia , 
e  di  Vido ,  con  molti  nobili  di  Lagenia  ;  e  si  fa  conto ,  che  siano 
circa  MOO  persone.  L' altro  esercito  governa  egli  stesso  composto 
di  Dltoniesi  e  Connaciesi ,  e  vogliono  che  arrivi  a  6000.  Preston 
ridotto  con  poca  gente  è  ritornato  verso  Kilchennia  per  difendersi 
dal  Maguir.  Clanricart  con  i  Momoniesi ,  e  con  gli  eretici  d'Incin- 
qnfai,  vorrebbe  attaccar  Faltra  parte  che  sta  con  D.  Eugenio,  ma  si 
crede  die  non  lo  farà ,  perchè  è  inferiore  di  numero ,  di  periria , 
e  di  valore  di  soldati.  Se  D.  Eugenio  vorrà ,  o  potrà  unirsi  con 
Maguir ,  non  si  vede  chi  possa  resistergli  ali*  entrare  in  Momonia , 
e  debellare  Incinquin.  E  se  il  Signore  Iddio  favorirà  questa  parte , 
sarà  assicurato  lo  splendore  della  Religione,  e  quietato  il  Regno 
quanto  alle  fazioni  dei  Cattolici. 

La  verità  è,  che  le  lettere  ultime  di  Francia  mostrano  quanto 
bene  si  è  fatto  ad  opporsi  alla  tregua,  e  non  temere  perciò  di  qual- 
ahroglia  commozione.  Scrìvono  non  solo  per  certo  il  ritomo  del  Mar- 
chese d*Ormonia  in  Ibemia,  cioè  di  quello  che  è  stato  sempre 
causa  di  tutti  i  mali ,  ma  dicono  che  toma  con  gran  fiele  verso  il 
Clero  e  gli  Ultoniesi ,  e  che  già  si  è  concertato  in  segreto  fra  esso 
Marchese ,  Digby ,  i  due  Commissari  inviati  dal  Regno ,  e  forse  al- 
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tri  più  polenti,  che  Qmionia  per  meizo  di  Taff  e  d' Incinquin  pie- 
ghi tutti  i  Presbiteriani  che  sono  in  Irlanda  per  cacciar  gli  Ulto- 
niesi  9  ed  esso  poi  tornando  Viceré  sforzi  il  Clero  a  riceTeilo  p« 
tale  9  accettar  quella  pace ,  che  ad  esso  parerà  di  prescrivere. 

Non  è  qui  alcuno  fuori  dei  Teri .  fazionisti ,  che  sentendo  « 
vedendo  tal  cosa ,  non  dica  di  vedere  il  fine  ddla  Religione ,  e  ebe 
non  abborrisca  il  pensarvi*  E  però  quanto  meritano  d*  esser 
dette  quelle  fatiche  che  si  son  fatte  per  tenere  addietro,  come  | 
è  riuscito  sin  qui,  un  accidente  cosi  funesto,  dal  quale  sarditae  se- 
guita la  desolazione  delle  Chiese,  l'esilio  a  poco  a  poco  dd  Yt- 
scovi,  ed  il  ritomo  di  quei  miseri  tempi  quando  la  Religione  ai  eser- 
citava per  le  grotte  I  Per  non  toccar  V  ignominia  che  U  Regno 
averebbe  acquistato  appresso  tutte  le  Nazioni ,  d' arer  Citto  otto 
anni  guerra  di  Religione ,  per  rimetteria  poi  volontariameitfe  ia 
assai  più  infelice  stato  di  quello  che  si  trovava  da  principio. 

Il  Nunzio  certamente  subito  s*  accorse  dei  sopraddetti  eSeUi 
deUa  tregua ,  pensò  di  non  aver  altro  che  4re  modi  da  poleru  reg- 
gere in  un  negozio  cosi  grande.  Il  1.^,  era  partirsi  dal  Regno,  come 
da  luogo ,  nel  quale  non  fosse  più  speranza  di  far  bene  akonOi 
n  t.^  era  dopo  fatta  la  protesta  tirarsi  spettatore  da  banda,  ed 
aspettar  le  risoluzioni  di  N.  S.  Il  8.^  venire  ai  rimedi  ddle  ceih 
sure. 

Di  tutti  questi ,  confessa  liberamente,  che  la  parte  mferiote  o 
r  appetito  gli  suggeriva  il  primo ,  perchè  con  la  partita  si 
levato  da  infiniti  fastidi  e  pericdi ,  uscito  dal  Regno  in 
tura  che  le  sue  diligenze  non  potessero  più  servire ,  e  però  con- 
fidava ancora  che  la  prudente  benignità  di  S.  B.  arerebbe  appro- 
vato la  risoluzione,  ma  lo  ritennero  i  preghi  e  le  lacrime  di  molti 
Prelati,  e  di  tutti  i  buoni,  che  si  protestavano  di  restar  senza  capo, 
e  per  conseguenza  esposti  alla  rabbia  dei  male  affetti.  D.  Eugenio 
parimente  si  lamentava ,  che  dopo  aver  servito  sempre  alla  Chiesa, 
fosse  lasciato  in  preda  degli  avversari,  e  senza  alcun  sussidio,  dopo 
che  frescamente  il  Decano  di  Fermo  aveva  portato  nuovi  aiuti  di 
Roma.  Ed  in  ultimo  la  ragione  suggeriva ,  che  non  era  azione  da 
delegato  Apostolico  l'abbandonare  in  tempo  di  bisogno,  e  quel  ch*é 
peggio ,  disperar  dell*  aiuto  divino. 

Nel  secondo  partito  il  Nunzio  non  potè  mai  accomodar  Fanioio: 
già  Incinquin  F aveva  proscritto,  e  dichiarato  inimico  con  sue  lettere, 
e  diventando  padrone  della  Momonia  e  della  Lagenia ,  averebbe  in- 
sultato il  Nunzio  fin  su  le  porte  della  propria  casa  ;  onde  bisognava 
che  rimanesse  ludibrio  del  Consìglio ,  e  bersaglio  degli  Eretici.  E 
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dove  aveiehbe  potato  ritirarsi ,  che  non  V  arrivassero  queste  dae 
saette?  Doveva  in  an  cantone  stare  a  vedere  r  esterminio  di  D*  Eu- 
genio ,  la  ritornata  dei  Ministri  eretici  alle  loro  Chiese  e  Parroc- 
chie f  doveva  esser  sprezzato  da  tutti  i  Magistrati  »  che  dependereb- 
bevo  da  Ormonia  e  Incinquin,  e  praticar  con  pochi  preti  nascosto, 
aenz'  autorità  alcuna  ? 

Restava  dunque  il  3.^  di  tentar  V  esito  delle  censure ,  le  quali 
decome  hanno  fin  ad  ora  partorito  efietti  grandissimi ,  e  mostrano 
di  portar  il  Regno  a  miglioramdbto  notabile  per  la  Religione ,  cosi 
si  spevsL  che  r  infinito  sapere  di  N.  S*,  ed  ì  giudizi  maturi ,  e  spas- 
sionati siano  per  giudicarie  rimedio  in  queste  congiuntore  non 
solo  tmico,  ma  necessario ,  nonostante  tutte  le  contradizioni  dei 
mal  alièttì ,  e  le  sottigliezze  degl'invidiosi  e  superi>i  ec 

Al  Sig.  Cardinal  Panxirolo, 

Continua  il  Marchese  di  Clanricart,  ed  i  Commissari  di  questa 
Provincia  a  ritenermi  tutte  le  mie  lettere  venute  di  costà  »  siccome 
scrissi;  onde  ridotto  all'oscuro  non  posso  rispondere  ad  alcun 
particolare.  Appena  qui  al  Marchese  parve  d'aver  trionfato  di 
questa  città,  con  farle  accettar  la  tregua ,  licenziò  la  soldatesca 
che  all'  improvviso  fu  costretto  a  partire  verso  i  suoi  luoghi ,  dove 
intese  che  s' avvicinavano  gli  Ultoniesi ,  una  parie  dei  quali  sotto 
il  Maguir  hanno  preso  tutti  i  forti  luoghi  del  fiume  che  divide 
la  Provincia^  e  passati  di  qua,  mettono  in  questo  punto  che  io 
scrivo,  a  terrore  ognuno,  e  fanno  che  gli  stessi  aderenti  del  Mar- 
diese  si  dichiarino  per  V.  Eugenio  ;  onde  siamo  avvisati ,  che  il 
Marchese  si  è  ridotto  quasi  solo ,  e  che  si  raccomandava  agli  ere- 
tici licenziati  prima ,  ed  agli  Scozzesi  di  Sligo  per  esser  aiuta- 
to. Si  corre  un  gran  risico,  che  questo  uomo  in  capo  a  sei 
gicmii  dei  suoi  trofei  abbia  ad  esser  memorabile  esempio  a  tutti 
quelli  che  sprezzano  la  Chiesa  Romana ,  e  che  si  servono  della 
Rdigione  per  coperte  dei  propri  interessi.  D.  Eugenio  ha  in  mano 
quasi  tutti  i  siti  e  rocche  importanti  di  tatte  tre  le  Provincie, 
onde  può  andare  ed  uscir  a  sua  poste ,  e  degli  avversari  non  è 
rimasto  chi  possa  dargli  fastidio  se  non  Incinquin ,  che  ha  qual- 
che numero  considerabile  di  soldati ,  essendo  gli  altri  tutti  debi- 
litati di  forze.  Io  sono  allargato  quanto  all'  assedio ,  ma  fin  che  il 
Decano  è  prigione ,  e  gli  altri  servitori  son  lontani ,  mi  conosco 
privo  di  grand'  aiuto.  Mi  consolo ,  che  questo  moto  è  cosi  nobile 
e  cosi  grande,  che  se  Dio  seguiterà  a  favorir  l'C^Neil,  l'esito 
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Husdrà  più  importante  per  la  fede ,  che  qadlo  del  Conte  di  Ti- 
rone;  e  lo  splendor  dì  essa  yerrà  talmente  assicurato,  che  sarà 
degno  (hitto  del  quinto  anno  di  N.  S.  Piaccia  a  Dio  di  consolarmi 
dopo  Unti  patimenti  »  ed  a  V.  E.  dare  ogni  maggior  prosperiti  ec. 
Galvia ,  15  Settembre  1648. 

Al  medesimo,  m  piano. 

Il  Generate  OTfeil  in  tenkpo  Sella  mia  Nonziatiira  ha  avicii- 
rato  la  Religione ,  ed  il  suo  splendore  cinque  Tolte. 

1.*  Nell'anno  46  con  la  vittoria  di  Benborch  in  Ultonia,  qpiando 
gli  Scozzesi  erano  in  ordine  per  venire  a  Kilchennia  eoi  fiivore 
del  Marchese  d*Ormonia ,  in  tempo  che  i  Confoderati  non  avcraiio 
nemmeno  2000  uomini  per  difendersi* 

3.^  L'islesso  anno  quando  egli  solo  si  dichiarò  per  il  Oero, 
e  per  la  reiezione  della  pace  Ormopica,  altrimenti  senza  il  suo  , 
aiuto  era  necessario  di  soccombere  al  Preston  confederato  con  Fi- 
stesso  Marchese ,  e  per  conseguenza  a  non  poter  sostenere  l'esdn- 
sione  di  detta  pace. 

3.*  Nel  47  quando  dopo  la  rotta  del  Preston  egli  fii  chiamalo 
dal  Consiglio  a  calar  dalla  Connacia  nella  Lagenia  per  rafErenir 
i  Puritani  vittoriosi,  il  che  egli  adempì  cosi  bene,  che  postosi  io 
un  luogo  sicurissimo  trattenne  per  quattro  mesi  interi  Tintniooi 
che  mai  ebbe  V  ardire  d' uscir  fliora ,  né  andargli  incontro. 

4.*  L'istesso  anno  e  tempo  ch'egli  si  trovara  come  sopra, 
perchè  tentando  il  Barone  Incinquin  di  venire  da  una  banda  sopn 
Kilchennia ,  ed  il  Giones  dall'altra  per  metter  in  mezzo  il  Consiglio, 
D.  Eugenio  chiamato  al  soccorso ,  venne  cosi  rapidamente ,  e  eoo 
tanta  gente,  che  Incinquin  si  ritirò  subito  e  non  potè  seguire  la  coo- 
giunzione  concertata. 

5.°  In  quest'ultimo  moto  della  tregua  reicttata,  nel  quale  avendo 
egli  da  principio  solo  ^000  soldati ,  e  7  generali  all'  incontro  ha 
saputo  così  ben  destreggiare,  che  avendo  prima  salvato  tutti  gli 
armenti  Ultoniesi  insidiati  dagli  avversari ,  a  poco  a  poco  ha  messo 
insieme  8000  fanti ,  e  calato  nella  Lagenia ,  e  poi  in  Momonia  ha 
cresciuto  l'esercito  in  vari  luoghi  a  12000  e  più;  si  è  impadro- 
nito di  tutti  i  luoghi  forti ,  consumato  quasi  tutti  i  generali  av- 
versari fuora  che  Incinquin,  e  ridotte  le  cose  in  termine,  die 
non  pare  che  ai  congiurati  contro  la  Chiesa  possa  più  riuscire 
nò  di  ricondurre  il  Marchese  d' Ormonia ,  né  di  rimetter  su  la  pace 
passata ,  né  di  cacciar  via  il  Nunzio ,  come  si  era  fra  loro  inda- 
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biUlamente  capitolato.  E  per  comeguenfa  lo  splendor  della  Fede 
per  opera  solamente  di  lai  vieo  conservato  fino  ad  oggi  per  la 
grazia  di  Dia 

Al  medesimo  9  in  cifra. 

Si  scorgono  ogni  giorno  più  i  fini  della  congiura ,  perchè  fl 
Consiglio  ha  finalmente  fatto  Generale  ddle  Provincie  Incinqoin^ 
messo  da  banda  il  Preston ,  e  cosi  i  Presbiteriani  cominciano  a  do- 
minare. D.  Eugenio  è  entrato  in  Momonia,  e  ieri  venne  avviso  che 
ha  dato  una  gran  botta  all'istesso  Ineinquin  vicino  a  Gaselia,  ed 
in  tutte  due  le  Provincie  s' impadronisce  di  tatti  i  passi  e  dei  ca- 
stelli più  forti  y  e  fa  giurare  ognuno  per  la  Rdigìone»  secondo  i  det- 
tami del  Clero  conghmto  con  le  forze  dd  Marchese  d*  Antrim.  H 
suo  esercito  è  di  12000  in  tutto,  e  già  ognuno  ne  teme  grandemente» 
ed  i  buoni  ne  sperano.  Io  mi  trovo  quasi  assediato  in  Galvia  da 
Clanricart ,  il  quale  è  arrivato  a  levarmi  tre  pieghi  di  lettere ,  che 
mi  venivano  di  Limerich ,  incarcerando  chi  le  portava ,  e  son  si- 
curo ch^  erano  lettere  di  Roma.  V.  E.  sente  come  mi  trovo. 

Bel  Decano  da  un  mese  e  mezzo  in  qua  non  so  se  sia  vivo 
o  morto ,  perclìè  non  passano  uè  persone ,  nò  lettere.  Due  altri 
servitori  che  mi  scrivevano ,  mai  hanno  potuto  passare  da  Water- 
fbrdia  a  qui ,  ed  adesso  sento  che  gli  volevano  far  prigioni  forse 
per  cavar  da  loro  dove  sia  il  restante  del  danaro ,  onde  si  son  sal- 
vati a  Duncanan.  Qui  il  Marchese  ha  voluto  che  si  pubblichi  la  tre- 
gua condannata  da  noi ,  e  questi  cittadini  V  hanno  btto  come  di 
Airto,  e  r  Arcivescovo  Tuamense  insieme  con  FAladense  predicano 
pubblicamente  contro  la  mia  autorità  ed  interdetti  insieme  con 
due  frati  Carmelitani  scalzi ,  la  qual  Religione  sola  si  è  dichiarata 
affitto  contro  di  me  e  della  mia  Congregazione.  Anzi  selito ,  che 
il  Provinciale  loro  già  si  sia  inviato  per  parte  del  Consiglio  a  code- 
lU  volta  f  e  però  rinnovo  le  mie  preghiere  a  V.  E.  a  voler  aspet- 
tare eh'  io  mandi  un  altro  informatissimo  con  le  risposte ,  com- 
patendo intanto  all'  angustie  nelle  quali  mi  trovo.  Sto  preparato 
fino  ad  esser  cacciato  dal  Regno ,  se  a  questo  Marchese  ne  venisse 
voglia,  perchò  ogni  giorno  più  m'assicuro  che  questo  era  uno 
dei  Capitoli  della  congiura. 

Tanto  ho  voluto  aggiungere  per  Tistcssa  occasione  di  nave  che 
va  in  Fiandra ,  per  la  quale  ho  scrìtto  i  giorni  passati ,  ringra- 
ziando Dìo  di  vedermi  adesso  vero  Nunzio  Apostolico  con  tutti  i 
frutti  che  suol  dare  il  fine  di  propagar  la  Fede ,  lo  splendore  della 
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qaale  spero  cbe  avremo  par  salvalo  la  seconda  volta ,  e  che  que- 
ste forze  Dltonìesi  abbiano  ad  essere  campkmi  ddla  Religione  er. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Quesf  Agente  di  Spagna  nella  pretensione  di  quella  preda  non 
ostante  le  offerte  circa  il  veder  la  causa,  e  le  proleste  fatte^  da 
me  anco  nella  lettera ,  di  cui  invio  copia  a  V.  E.,  valendosi  ddla 
carcerasione  del  Decano ,  che  non  può  aiutarsi  »  e  della  pubblica 
inimicizia  cbe  i  Consiglieri  esercitano  meco  e  col  Clero,  ba  etlorto 
una  sentenza  da  loro,  nella  quale  vien  condannalo  non  solo  fl  Ca- 
pitano che  era  su  la  firegata ,  ma  il  Decano ,  cbe  non  yì  era  »  ed 
in  ultimo  io  medesimo  ancora  in  cinque  mila  scudi ,  che  né  ti 
ero  né  bo  mai  aVuto  o  saputo  cosa  alcuna.  Cbe  termine  e^  ab- 
bia usato  in  questo  negozio ,  può  apparire  dall'  inclusa  copia  di 
risposta  che  egli  diede  all'  accennata  mia  lettera  ;  e  la  rmAtà  è  che 
tutto  ha  fatto  e  fa  per  avarizia ,  e  messo  su  da  molti  dei  Consi- 
glieri ,  i  quali  TorreUkmo  ridurmi  senza  un  quattrino,  per  neoe»> 
sitarmi  a  partir  mendico,  giacché  dei  denari  prestati  ai  Commissari 
venuti  costi  ed  al  Marchese  d' Antrim  non  bo  mai  potuto  riavere 
un  obolo.  Non  bo  saputo  for  altro  alla  predetta  sentenza  ,  che  wa 
prolesta  d'arer  io  già  dato  conto  a  Sua  Santità  del  tallo,  ed  al 
Re  Cattolico  per  mezzo  di  Monsignor  Nunzio  ,  e  che  là 
cbe  s' intenda  la  causa ,  dove  manderò  tutte  le  prove,  e  T 
anco  persona  apposta.  Intanto  se  potrò  schermirmi  dalle  sue  ina- 
iente ,  lo  forò ,  perchè  tenta  di  metter  mano  su  le  fregate  ,  e  qosn- 
to  potesse  aver  di  mio,  o  di  N.  S.  son  certo  cbe  rasperà  sesia 
alcun  scrupolo  di  convenienza,  nò  di  rispetto.  V.  E.  con  levar  or 
dine  costi  dal  Sig.  Ambasciatore,  se  vi  è,  o  da  Sua  Maestà  medesian 
cbe  questo  uomo  desista  e  restituisca ,  se  avera  preso,  farà  grazia 
particolare  alla  giustizia  ,  acciò  un  simile  trattamento  fra*  Ministri 
di  cosi  gran  Principe  non  passi  in  esempio,  e  si  abborriscano  tili 
condennazioni  di  Giudici  non  competenti,  e  senza  forma  di  processo 
legittimo ,  poiché  nel  resto  siamo  tutti  pronti  a  mostrar  le  ragioni, 
dove  N.  S.,  e  Sua  Maestà  comanderanno,  potendo  Monsignor  Nunzio 
di  Francia  testiCcare  ad  ognuno ,  che  il  denaro  è  a  Parigi ,  e  che  il 
Parlamento  giudicò  la  presa  legittima  ec. 
Galvia ,  3  Ottobre  1 648. 


Al  medenmo ,  in  cifra* 

Più  giorni  sono  sbarcò  a  Corch  il  Bfarcheie  d'Ormonia ,  eoa  il 
Segretario  Digby  ed  altri  seguaci.  È  giunto  nel  tempo  concertalo 
dal  Consiglio ,  cioè  mentre  si  tien  1*  Assemblea ,  la  quale  per  detto 
eOetto  hanno  anticipata  tre  miesi  prima  del  solilo.  Questa  venuta  é 
lo  scopo  principale  ddla  moderna  congiura,  come  si  è  accennato 
più  volte ,  e  dietro  ad  essa  dovrà  venire  la  restituiione  della  pace 
per  maggiore  ignominia  del  Clero ,  e  di  chi  vi  tenne  le  manL  Sì 
crede  che  il  Marchese  mostri  patente  solo  di  giustiriere  del  Bagno 
per  velare  frattanto  il  titolo  di  Viceré.  Comunque  sia  non  si  dubita 
che  per  aver  trovato  in  forze  questo  esercito  d' Dltonia  dichiarato 
per  h  Chiesa ,  e  contro  quella  pace ,  suderà  ancor  a  lui  la  fronte 
per  arrivar  a'  suoi  fini. 

L' Assemblea  è  manco  che  mozza ,  perchè  nessuno  dalla  parte 
dei^i  Ecclesiastici  veri  vi  è  andato  ;  mancano  intere  alcune  Provin- 
cie ,  e  nm  si  sa  che  vi  siano  se  non  sette  Vescovi ,  quattro  venuti 
di  ftaori  e  tre  che  si  trovano  in  Kilchennia ,  ma  però  tutti  sette 
OQBtnri  al  sentimento  comune.  Io  non  solo  non  ho  consentito  che 
t  ma  r  ho  vietato  per  quanto  ho  potuto  in  >irtù  del  ghira- 
che  la  passata  Assemblea  fece  di  non  trattar  mai  cosa  p^^ 
tinoate  al  reggimento,  senza  aspettar  il  ritomo  dei  Commissari 
BMsani, O'aaper  prima  il  senso  di  N.  S.  in  materia  di  ReUgione. 
Belando  adunque  neir  Assemblea  i  peggiori  senza  molta  opposi- 
zione f  si  giudica  che  non  faranno  se  non  male ,  ma  che  però  le 
liaoloiioni  non  saranno  stabili. 

V  OméH  ritiene  il  suo  esercito  forte  e  copioso ,  e  pare  che  ab- 
bia piaao  stile  di  straccar  e  consumar  tutti  quelli  che  gli  son  con- 
tro,  e  già  di  sei  Generali  che  se  gli  opponevano ,  tre  son  quasi 
dirfhtti,ed  il  Preston  mal  trattato.  Restano  Incinquin  e  Clanricart, 
eonlro  il  qoal  ultimo  pare  che  adesso  l' O^eil  voglia  tare  ogni 
aioixo  in  questa  Provincia  di  Connacia.  Per  questa  parte  si  è  anco 
dicUarato  il  Marchese  d' Antrim ,  e  si  trova  a  Vesfordia  con  2000 
de^aooi  Scozzesi  Iberni  buoni  Cattolici,  ed  aspettandone  de^i  altri, 
aaa  il  Consiglio  fa  diligenze  incredibili  per  tirarlo  dalla  sua  parte. 
Pare  una  benedizione  di  Dio  che  fino  adesso  in  questi  eserciti  che 
laililano  per  la  Chiesa  non  si  trovi  un  eretico,  e  che  tutti  gli 
avversari  siano  mescolati ,  e  pieni  dei  più  pestiferi  Puritani  che  si 
trovino. 

Io  alo  qui  aspettando  i  successi  futuri.  Il  Decano  ancora  é  rile- 
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nulo ,  ed  i  miei  servitori  sono  a  Duncanan  ,  né  mai  ho  potuto  ria- 
vere le  lettere  che  mi  ftiron  tolte.  Non  ho  commercio  se  non  con 
questo  porto ,  dal  quale  con  la  prima  occasione  invierò  costà  il  mio 
Confessore ,  che  si  è  trovato  presente  a  tutti  gli  accidenti  e  lisolo- 
zimii  di  questa  ultima  commozione.  E  già  che  io  sento  avere  il 
Consiglio  mandato  costi  il  Provinciale  degli  Scalzi,  prego  Y.  E.  che 
mi  ha  fatto  tante  grazie  a  degnarsi  di  aspettar  qnest*  altro  per  la 
mia  parte ,  acciò  possa  rispondere  a  quello  che  il  suddetto  din. 
Forse  i  patimenti  che  sostengo  e  la  mia  antica  ed  umilissima  ser- 
vitù meriteranno  di  ottenere  questa  dilazione  dall'  E.  Y.  alla  quale 
sottopongo  sempre  ogni  mia  deliberazione. 

Dopo  scritto,  sento  da  molti  che  T Assemblea  mi  ha  dichiarato 
rebelle  della  Corona  d*  Inghilterra ,  e  che  voglia  cacciarmi  dal  Re- 
gno; sarò  subito  pronto  con  questa  gloria  di  più  ad  eseguirlo,  nono* 
stante  che  mi  abbiano  levato  quanto  ho  ec 
10  Ottobre  1648. 

Al  mtde$imo ,  in  cifra. 

Sta  in  online  il  mio  Confessore  per  venirsene  ooatà  subito  che 
una  nave  sarà  qui  pronta ,  la  quale  si  carica  tuttavia.  Ma  tengo 
per  certo,  che  partiremo  insieme,  se  io  troverò  vascello  migllofe, 
0  potrò  avere  la  fVegata  S.  Pietro  che  sta  a  Duncanan  minacciala, 
ed  arrestata  più  vòlte  ad  instanza  dell*  Agente  di  Spagna.  Aqwdo 
d*  aver  in  stampa  la  dichiarazione  fatta  contro  di  me  con  19  capi  di 
delitti ,  e  con  una  lettera  che  mi  avvisa  a  prepararmi  di  an- 
dare a  Roma  a  difendermi  sopra  di  essi.  Nei  delitti  vi  son  com- 
presi quelli  che  furono  dati  costì  a  N.  S.  dal  Digby ,  acciò  si  veda 
che  queste  risoluzioni  son  tutte  dcir  istesso  Digby  ,  e  del  Marchese 
d' Ormonia ,  e  date  fuora  nella  loro  venuta.  Sentirà  poi  dal  detto 
P.  Confessore  V.  E.  V  angustie ,  nelle  quali  mi  trovo  e  mi  son  tro- 
vato avendomi  questa  fazione  tolto  quanto  avevo,  e  levato  le  polizie 
del  mio  credito  al  Decano ,  il  quale  è  ritenuto  più  che  mai ,  e  non 
spero  d*  averlo  meco  in  questa  partenza.  Sono  otto  mesi  che  non  ho 
visto ,  il  resto  dei  miei  servitori ,  ed  in  somma  sono  in  termine  che 
penso  d' aver  a  stimare  in  qualsivoglia  vascello  assai  meglio  per 
me  il  mare  che  la  terra.  Fo  disegno  di  portarmi ,  se  avrò  la  fre- 
gata, in  Fiandra ,  ed  ivi  in  qualche  luogo  lontano  dalla  corte  aspet- 
tar gli  ordini  di  V.  E.  Qua  s' aspetta  presto  la  pubblicazione  della 
loro  pace  desiderata ,  mentre  il  Marchese  d' Antrim ,  e  D.  Eugenio 
repugnano  più  che  mai ,  e  vanno  a  risica  d' unirsi  con  gì*  Indepen- 
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denti ,  e  metter  tutto  il  Regno  a  sangue.  Ed  alla  fine  sotto  uno  di 
questi  due  Parlamentari  hanno  da  cader  le  cose ,  già  che  i  male  in- 
tendonati  si  son  gettali  dopo  le  spalle  la  Religione.  Ringrazio  Dio 
benedetto  dell'animo  che  mi  mantice  e  delle  forze  e  sanità,  con  spe- 
ranza che  mi  ricompenserà  in  Cielo  dei  tratlamenti  che  ricevo 
neUa  terra.  Ed  a  Y.  E.  fo  umilissima  reverenza  ec 
GalYia,  ultimo  d'Ottobre  1648. 

AUa  Santità  di  N.  S.  Papa  Innoeenxio  X. 

La  Santità  Vostra  con  le  azioni  e  travagli  del  suo  Pontificato 
ha  fitto  più  proprio  della  Chiesa  Romana ,  che  non  fu  già  dell'  Im* 
perio  9  V  egualmente  operare  e  tollerar  cose  grandi.  Onde  io  che  da 
principio  di  questo  mio  carico  eblri  fortuna  di  far  sentire  qualche 
trionfo  di  vittorie  alla  magnanimità. di  V.  E.»  posso  con  la  medesima 
franchezza  p<nrtar  adesso  per  mezzo  di  viva  voce  alla  sua  constanza 
le  g^e  della  persecuzione.  Sarà  dunque  ai  piedi  della  Santità  Vo- 
stra in  mio  nome  il  P.  D.  Giuseppe  Arcamoni  Teatino  e  mio  Con- 
flessore ,  il  quale  per  essersi  trovato  a  tutti  i  successi  di  questo  Re- 
gno, narrerà  fedelmente  a  Vostra  Santità  le  macchine  e  progressi 
della  bzione  unita  con  gli  Eretici ,  ed  all'incontro  i  disegni,  le  forze 
e  le  speranze  dei  bene  intenzionati  Cattolici  Quanto  a  me  so  molto 
bene ,  che  tutto  quello  che  ho  patito  e  patisco  dovrà  esser  cosi  per 
la  causa ,  come  per  la  qualità  del  servizio,  il  maggior  ornamento 
della  mia  persona  e  famiglia,  ma  sempre  con  etemo  dolore  che  sia 
per  toccarne  qualche  parte  di  disturbo  a  V.  B.  la  quale  merita  col 
sangue  ancora  di  tutti  i  ministri  di  esser  adorata  per  ogni  luogo 
sepza  diminuzione  alcuna  di  quel  che  Iddio  ha  comandato  che  si 
renda  alla  Sua  Santissima  persona.  Resto  pregando  S.  D.  M.  che  se 
per  i  suoi  giusti  giudizi  ha  permesso  molle  volte  alla  Santa  Fede 
le  ruote  volubili ,  si  degni  mentre  regna  la  Santità  Vostra  darle 
una  volta  per  sempre  all'  infedeltà  ed  all'  eresia.  E  supplicandola 
di  favorita  protezione  al  detto  P.  bacio  i  santissimi  piedi  di  V,  B. 
e  le  prego  una  ricompensa  d' infinite  tranquillità  per  moltissimi 
anni  ec. 

Galvia ,  7  Novembre  1648. 

Al  Sig.  Cardinal  Panxirolo ,  in  cifra. 

Viene  il  P.  Giuseppe  mio  Confessore,  come  ho  avvisalo  mol- 
te volte.  E  perchè  è  a  pieno  informato  di  tulle  le  cose ,  mi  darà  oc- 
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oasimK  d'esser  brere.  Lascia  qui  ie  cose  in  siato  didriiioso.  L' As- 
semblea con  la  lazione  e  col  Marchese  tenta  di  Tentar  a  qiidla 
benedetta  pace,  e  proikiettono  ogni  soddisfazione  agli  Eoclctiastici« 
ma  temono  di  D.  Eugenio  e  dei  Marchese  d' Antrim»  e  però  ofai- 
scono  loro  molti  partiti.  Dajl'  altro  canto  i  Parlamentari  oSnìsooDO 
forse  più  ai  /ietti  Eugenio  e  Marchese,  i  qaali  staremo  a  vedere  co- 
me sapranno  vender  la  mercanzia.  Qaesto  è  certo,  che  di  tutto  il 
male  che  non  si  farà ,  si  deve  V  obbligo  ai  danari  di  N.  S.  che  han- 
no tenuto  in  piedi  V  esercito  Ultoniese;  e  se  cosi  pochi  quattrini  in 
mezzo  d'un'orribii  congiura  hanno  potuto  tanto,  V.  £•  si  degni  di 
sentir  dal  detto  P.  quello  che  averebbe  fitto  una  somma  coaside- 
rabttc  in  questa  congiuntura ,  secondo  che  io  disegniTO  di  va 
ne.  Almeno  si  deve  render  grazie  a  Dio,  che  non  siano  questi  ] 
capitati  in  mano  del  Consiglio  ,  perchè  oggi  servirebbono  pei 
da  mangiare  al  Marchese  d*Ormonia.  Non  si  son  visti  in 
ancora  i  Capitoli  contro  di  me ,  né  si  vede  che  vogliano  liberave  ii 
Decano ,  né  restituir  le  mie  lettere.  Io  sto  su  la  risolozione  dd  pv- 
tire ,  massime  se  da  Duncanan  verrà  in  questo  porto  la  fregala  & 
Pietro ,  che  per  non  poterne  aver  nò  avviso ,  né  risposta  da  m 
mese  in  qua ,  non  so  che  mi  credere ,  se  non  che  V  angustie  ogni 
giorno  moltiplicano ,  e  veggo  che  adesso  V  opera  è  propria  di 
Dio  ec. 

Galvia  ,  9  Novembre  1648. 

Al  medesimo. 


Sentirà  V.  E.  difTusamonto  dal  P.  1>.  Giuseppe  quanto  sia  in- 
portato  per  frenar  il  precipizio  doi  mali ,  che  Nostro  Signore  avfsff 
già  dichiarato  i  nuovi  Vescovi  di  questo  Regno,  poiché  fra  le  vio- 
lenze e  le  ^erre  e  le  male  intenzioni ,  quei  pochi  boonì  dei  Ve- 
scovi vecchi  non  hanno  potuto  mai  esser  meco ,  ed  io  sarei  rìniaflo 
solo^  se  non  avevo  cinque  dei  nuovi,  che  mi  hanno  sempre  seguitata 
Non  resto  però  di  rappresentare  umilissimamente  il  mio  parere,  cbe 
sia  bene  di  provvedere  altre  tre  Chiese  ancora  che  vacano,  per  a^ 
crescere  il  numero  di  quei  che  seguono  la  Sede  Aposti^ca ,  e  ooo- 
fondere  il  Magistrato  potente ,  che  con  inaudita  temerità  ha  chia- 
mato in  un  pubblico  giuramento  pretensi  Vescovi  quei  che  N.  S. 
ha  promossi  senz'  esser  nominati  da  loro ,  e  T  ha  posto  fra  i  delitti 
di  lesa  maestà  formati  contro  di  me.  Ho  però  espresso  neir aggiunto 
foglio  i  soggetti  che  sono  indubitatamente  a  proposito ,  e  dei  quali 
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ho  certeiza  più  che  morale ,  che  saranno  sempre  fedeli  della  Santa 
Sede  in  materia  della  Religione. 

E  rimettendo  il  resto  alla  relazione  ed  informazione  del  so- 
pnÉIihitlu  P.  a  V.  E.  per  fine  umilissimamente  m*  indiino  ec. 
Galm ,  11  Notembre  16M. 

Al  meduimOf  tu  cifra. 

Oggi  è  partito  sur  una  nave  per  S.  Malo  il.P.  D.  Giuseppe  mio 
Gddbflsore ,  e  se  Dio  lo  prospererà  nel  viaifgio  sarà  costi  al  prin- 
cipio di  Fdibraia  Due  ore  dopo  è  capitata  in  questo  porto  la  fre- 
gata S.  Pietro ,  la  qual  solo  dopo  infinite  spese  e  trayagli  è  riu- 
seilo  di  levar  dagli  artigli  dell'  Agente  di  Spagna ,  il  quale  sento 
che  ha  Atto  draari  dei  cannoni  della  fregata  S.  Orsola,  dei  cavalli  e 
robe  dd  Decano*  di  alcune  mie  cose  trovate  qua  e  là,  oltre  r  es- 
sersi aggiudicato  la  fregata  stessa,  e  fatto  fare  arresto  di  più  mila  scudi 
che  non  si  sono  potuti  tener  segreti  in  Waterfordia.  In  somma  è  cosi 
lontana  da  ogni  esempio  la  temerità  di  questo  ministro,  che  mi  par 
sempre  più  necessario  il  tentarne  qualche  dimostrazione,  acciò  non 
abbia  a  ridersi  d' aver  cosi  trattato  la  roba  di  N.  S.  e  la  mia ,  che 
pur  son  delegato  della  Sede  Apostolica.  Mi  par  però  bene,  che 
V.  B«,  oltre  allo  scriverne  in  Spagna,  ne  inviianco  lettera  all'  Arci- 
duca a  Bruselles ,  ordinando  ali'  Intcmunzio  che  la  presenti ,  e  fac- 
cia che  quest'uomo  renda  conto  di  quanto. ha  preso  qua  ingiu- 
stamente ,  ed  almeno  riceva  la  giusta  mortificazione  che  merita.  Se 
io  arriverò  in  Fiandra ,  e  molto  più  se  potrò  avere  il  Decano,  aiu- 
teremo il. tutto  ,  facendo  io  conto  di  fare  una  esibizione  all'Arciduca 
per  mezzo  dell'  Intemunzio  d'  esser  venuto  là  a  posta ,  e  condotto 
r  Istessa  fregata ,  acciò  1'  A.  S.  sia  giudice  della  realtà  del  fatto. 

Continuo  nel  pensiero  della  partita ,  ancorché  due  giorni  sono 
D.  Eugenio  mi  facesse  intendere ,  che  io  non  partissi ,  perchè  la 
parie  buona  si  perderebbe  affatto  d' animo ,  e  si  farebbe  gran  dan- 
no alla  causa  ;  ma  io  penso ,  se  mi  riuscirà ,  di  fargli  di  nuovo  in- 
tendere le  mie  ragioni,  e  che  quando  bene  egli  avesse  ogni  vittoria, 
oome  spero  ,  fl  negozio  però  sarà  cosi  lungo ,  che  in  tanto  non  mi 
può  riuscnre  di  trattenermi  con  dignità ,  mentre  l' altra  parie  ha  il 
comando  e  fa  corpo ,  e  questo  ancorché  molto  maggiore ,  non  può 
congregarsi  insieme  come  1'  altra  vcdta ,  né  opporsi  per  ancora  con 
taninio.  Oltre  che  avendomi  spogliato  affatto  d'ogni  cosa  sotto  vari 
ed  ingiusti  pretesti,  durerei  fatica  a  vivere.  M'avrcbbono  in  qualche 
cosa  aiutato  i  due  Commissari  stati  costi ,  perchè  essi  sanno  che 
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cinque  mila  scudi  pretesi  dalle  città  di  Kilchconia  e  di  Watcrfordia , 
non  toccano  a  pagarli  a  N.  S. ,  e  cosi  sarebbe  di  molti  altri  debiti  ; 
ma  perchè  mi  vengano  addosso  tutte  le  afflizioni  permetta  il  Si- 
gnore iddio  che  né  anco  questi  Signori  arrivino ,  né  si  sappia  do- 
ve sono. 

Quanto  alla  pace  ancora  non  vien  fuora  cosa  di  conclusioDe, 
benché  io  sia  sempre  di  parere ,  che  sia  fatta  un  pezzo  fa.  Alcuni 
dicono  che  si  continuerà  cosi  fino  al  primo  parlamento,  che  è  giusto  il 
medesimo  che  si  v<deva  due  anni  sono ,  e  che  con  il  dominio  del 
Marchese  d*Ormonia  sarà  il  totul  esterminio  a  poco  a  poco  deUa 
Religione ,  perchè  egli  col  dominio  e  con  V  armi  in  mano  saprà 
bene  come  agghistaria  a  suo  modo. 

D.  Eugenio  si  è  aperto  col  sangue  di  molti  il  passo  neUa  Con- 
nacia ,  e  mostra  gran  speranza  di  volersene  impadronirò.  Starano 
a  vedere ,  e  lo  aiuteremo  con  le  Orazioni,  essendo  il  soo  fine  tanhi 
glorioso  f  che  non  si  può  dir  più»  ma  dilBcile  altrettanto  ec 
Galvia,  13  Novembre  1648. 

Imtruxione  al  P.  D.  Giunppt  Arewmmù 

Se  a  V.  R.  riuscirà ,  come  spero,  di  persuadere  V  iniquità  ddla 
tregua,  e  l'obbligazione  che  io  tenevo  di  oppormi  alla  coodn* 
sime  di  essa,  le  sarà  anco  facile  con  l'aiuto  di  Dio  dJmoitFMe, 
che  io  non  potevo  applicarmi  né  a  partire  dal  Regno ,  nò  a  rima- 
nere in  esso  come  spettatore  dei  successi  :  il  che  sarebbe  segui- 
to, se  non  si  procedeva  alle  censure. 

Perché  parlando  prima  di  quest'  ultimo,  mi  sarebbe  conveDUlo 
di  vedermi  tutto  giorno  avanti  agli  occhi  il  Barone  Incinquin  t  ed 
i  Ministri  Eretici  esercitar  giurisdizione,  opprimere  i  Cattolici, 
.restituir  le  chiese  ai  Ihiritani ,  come  egli  nel  suo  editto  stampato 
si  protesta  che  averebbe  fatto,  e  con  ignominia  della  Sede  Apo- 
stolica bisognava  eh'  io  sopportassi  tutto  senza  poter ,  né  sap»  ri- 
mediare a  cosa  alcuna ,  come  uomo  di  nessuna  autorità  nel  Rc^ 
Oltreché ,  nemmeno  con  questo  modo  averci  fuggito  di  esser  cac- 
ciato del  Regno,  poiché  già  di  questo  si  era  dichiarato  Incinquin 
con  sue  lettere,  e  la  risoluzione  di  farlo  era  non  solo  l'anno  pas- 
sato stata  introdotta  qui  fra  il  Digby  ed  i  congiurati  »  come  a^ 
lora  avvisai,  ma  in  fin  del  mese  di  Marzo  fu  conclusa  in  Parigi 
dalla  Regina  con  i  due  Commissari  del  Regno ,  prima  che  qoa 
s'incamminasse  il  trattato  delta  tregua,  siccome  costa  da  lettere 
fedeli  venute  di  Francia  ad  alcuni  Ibemesi. 
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Besta  dunque  di  considerare  il  solo  rimedio  della  partenza , 
sul  quale  apparisce  farsi  qualche  fondaoiento ,  come  cosa  che  sot- 
traeva me  stesso  da  molti  fostidi  »  e  che  pareva  che  giustamente 
pagasse  i  popoli  di  quella  moneta  che  meritayano  per  la  loro  in- 
gratitudine. 

E  perchè  ciascuno  resterà  persuaso ,  che  allo  stato  e  condi- 
zione mia  non  poteva  succeder  cosa  di  maggior  gU9to  e  vantag- 
gio che  una  simile  partita ,  stante  la  facdtà  di  farlo  che  N.  S. 
aveva  rimesso  al  mio  arbitrio ,  e  la  soddisfazione  che  Sua  Santità 
provò  fino  a  quel  giorno  delle  mie  azioni  »  dtre  all'uscire  con  qual- 
che lode  da  infiniti  fastidi ,  spero  che  la  benignità  dei  Padroni  »  sen- 
tendo che  io  non  ho  preso^  una  risoluzione  tanto  appetibile ,  ero- 
derà che  i  motivi  che  me  n'hanno  distolto  siano  stati  per  V  onore , 
e  per  la  coacienza  incomparabilmente  maggiore. 

'  Primieramente  ancorché  il  Regno  sia  oggi  governalo  da  quei 
soli  che  furono  autori  della  pace  passata ,  e  ritenuti  perciò  in  car- 
cere tre  mesi ,  non  è  ad  ogni  modo  cosi  guasto  «  che  tre  quarti 
dei  Confederati  Cattolici  non  siano  manifestamente  per  la  chiesa, 
e  per  i  suoi  decreti.  Dei  Vescovi ,  nonostante  che  dopo  la  con- 
dennazione  della  tregua ,  se  ne  siano  mutati  alcuni ,  o  per  invi- 
dia ,  0  per  altre  passioni ,  come  V.  B.  saprà  dimostrare  ad  ogni 
modo,  17  sono  da  questa  parte.  Da  uno  in  fuori»  sono  anche  da 
questa  tutti  i  Vicari  Apostolici.  La  Religione  di  S.  Domenico  non 
ha  in  questo  punto  uno  che  senta  pubblicamente  il  contraria  In 
quella  di  S.  Francesco  amplissima  s'oppongono  sette  o  otto  sola- 
oiente,  e  quattro  al  più  in  quella  di  S.  Agostino.  1  Cappuccini  son 
lutti  per  noi ,  e  dei  Gesuiti  slessi  ne  abbiamo  qualchcduno,  ancor- 
ché la  maggior  parte  sia  contraria ,  come  anco  i  più  de'  Carmelitani 
seda,  ancorché  in  queste  due  ultime  Religioni  i  Provinciali, 
che  sono  contrari ,  abbiano  ancora  violentemente  tirati  i  loro  sud- 
diti. Inoltre  quando  si  è  venuto  nelle  città  a  sottoscrìver  memo- 
riali per  la  moderazione  dell'  interdetto ,  in  Vesfordia  si  é  sotto- 
acrilto  ognuno ,  in  Galvia  trecento  cittadiiu ,  e  l' isicsso  si  spera 
jH  Limerich.  S' aggiunga  adesso  tutta  l' Ultonia ,  e  tutti  gli  ade- 
renti agli  Ultoniesi,  che  sono  nell'altre  Provincie,  risulterà  senza 
dubbio  il  numero  che  io  dico.  Tutti  questi  nel  sentirmi  parlar 
di  partenza ,  si  protestavano  con  lagrime ,  che  questo  sarebbe  stato 
r  ultimo  fine  deUa  Religione ,  un  aver  più  presto  distrutto  che  edi- 
ficato ,  ed  il  lasciar  tutti  gli  Ecclesiastici  in  preda  ai  persecutori  ; 
ed  in  questo  proposito  V.  R.  sa ,  e  potrà  raccontare  i  pianti  del- 
l' Arcivescovo  di  Dublino  e  di  tanti  altri. 


L*  Ì8tes90  per  appunto  diceva  D.  Eugenio  cop  tallo  il  suo  eser- 
cito e  gli  aderenti ,  mostrando  che  dopo  aver  essi ,  e  non  f^  a?- 
yersari  Ormonici»  cominciato  la  guerra  per  la  Religione,  e  seguitalo 
sempre  il  partito  della  Chiesa  con  pericolo  di  tirarsi  addosso  la  per- 
secuzione di  tutta  Taltra  parte,  sarebbono  adesso  con  la  min  futils 
rimasti  preda  d*ognuno,  e  si  saria  perduto  affatto  un  esercito  consi- 
deniMe,  sul  quale  si  potevano  con  ragione  fondare  tuHe  le  spensK 
Alture  della  Religione ,  la  quale  sema  questo  aiuto  sarebbe  alEtflo 
perduta. 

Non  lasciai  di  conferir  tutte  queste ,  e  molte  altre  ragioni  a 
Teologi  fieddi ,  i  quali  avendomi  alla  fine  referito ,  che  giudicavano 
non  poter  io  in  cosdienza  lasciare  di  far  ogni  sforzo  per  non  abban- 
donar la  Rdigione  nel  pericolo  che  si  correva ,  feci  risdonons  di 
appigliarmi  a  questa  parte,  parendomi  di  maggior  peso  il  biasbno 
che  due  terzi  del  Regno  m*  avrebbón  dato ,  imputandomi  di  deso^ 
zione ,  che  non  era  per  esser  la  persecuzione  »  che  aspettavo  dal- 
l'altra  parte.  Mi  ricordai  che  questa  Nunziatura  per  la  sua  difi- 
coltè  può  aver  qualche  simOitudine  con  quei  tempi,  della  Chiesa, 
nei  quali  i  ministri  Apostolici  non  si  perdevano  mai  d'animo;  e 
finalmente  vedendo  che  la  conservazione  qui  del  culto  pubblieo  é 
una  delle  imprese  oggi  della  Sede  Apostdica ,  volli  più  presto  sol- 
topor  me  a  qualsivoglia  mortificazione ,  che  permettere  alcun  la- 
mento verso  di  essa  S.  Sede ,  come  se  fossi  spaventato  di  prose- 
guirla. 

Bisognerà  adesso  che  V.  R.  dimostri ,  che  se  non  si  venira 
poi  alle  censure ,  tutte  V  altre  diligenze  fatte,  o  che  potevano  tm 
per  r  effetto  detto  di  sopra ,  non  avcrcbbono  servito  a  niente.  E 
questo  apparisce  facilmente  dal  progresso  del  negoziato  che  ten- 
nero meco  i  Consiglieri.  Perchè  prima  mi  scrissero  a  Waterfordia 
il  pensiero  che  avevano  di  far  questa  tregua  con  Incinquhi ,  stante 
eh*  egli  si  era  dichiarato  per  il  Re ,  e  che  prometteva  buone  condi- 
zioni ;  ed  avendo  io  loro  risposto ,  che  per  varie  ragioni  la  tregua 
mi  pareva  pericolosa  por  la  Religione,  tante  volte  replicomo,  e  m'in- 
vitomo  a  Kilchennia  con  promesse  di  non  far  cosa  alcuna  senza  B 
mio  gusto ,  che  alla  fine  mi  vi  tiromo. 

Quivi  fn  una  Congregazione  di  14  Vescovi  la  tregua  fu  con- 
dannata ;  e  perchè  si  sapeva  che  il  Consiglio  tirava  in  ogni  modo 
avanti ,  i  medesimi  Vescovi  diedero  a  me  ed  a  quattro  altri  auto- 
rità di  venire  quando  bisognassi  anco  alle  censure.  Intanto  s*  ia- 
trodusse  trattato  d' aggiustamento  con  gli  Ecclesiastici ,  ma  ad 
medesimo  tempo  il  Consiglio  inviò  deputati  a  concludere  con  il  Ba* 
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roDe  ;  onde  io  parendomi  clic  la  Chiesa  fosse  burlata ,  me  n*  uscii 
air  improvviso  di  Kilcbenm'a ,  di  che  mostromo  i  Consiglieri  tanta 
amarena ,  che  si  è  poi  con  ragione  creduto ,  che  essi  mi  avessero 
ÌDTitato ,  e  mi  volessero  in  Kilchennia  per  loro  fini,  e  forse  per  ve- 
dermi in  mano  dd  Marchese  d' Ormonia ,  che  vi  doveva  arrivare , 
o  per  cacciarmi  dal  Regno  con  maggior  autorilà  ed  ignominia.  A 
Hariebnrg  dove  avevo  animo  di  fermarmi  una  notte  ed  un  giorno 
per  venirmene  a  Galvia,  mi  sopraggiunsero  due  loro  Commissari  a 
propor  nuovi  temperamenti ,  ed  addormentar  D.  Eugenio ,  perchò 
si  vidde,  che  frattanto  con  grandissima  verità  s'ammassò  Tesero 
cito  del  Preston ,  e  s' uni  con  TafT  e  con  gli  Eretici  d' Incinquin , 
e  se  ne  venne  quasi  in  faccia  nostra ,  dichiarando  di  voler  morto 
V  (YNéL  In  questo  stato  vedendosi  che  tutte  le  diligenze  anteriori 
servivano  per  burla,  e  che  s*  io  stavo  cheto ,  vedevo  me  e  F  esercito 
Dltoniese  oppresso ,  e  trionfar  gli  Eretici  sopra  la  nostra  Religione, 
stimai  necessario  di  valermi  dell'  autorità  mia  e  dei  Vescovi ,  e 
venni  alla  scomunica,  perché  non  mi  sovvenne,  né  mi  restava  altro 
rimedio.  E  V.  R.  potrà  assicurare  i  Padróni ,  che  se  non  era  questa 
temeraria  comparsa  del  Preston ,  io  avevo  risoluto  di  astenermi 
dalla  censura ,  come  scrìssi  agli  stessi  Consiglieri  ;  onde  pare  che 
Dio  bnedetto  permettesse  il  primo ,  perchè  ne  seguisse  il  secon- 
do. Ora  questa  risoluzione  è  certo ,  che  si  è  impedito ,  o  differito 
il  dominio  degli  Eretici ,  salvato  il  culto  della  Religione ,  e  ri- 
messo in  piedi  un  esercito  considerabile ,  che  mostra  d' esser  riso- 
iato  a  volerla  sempre  difendere ,  e  dal  quale ,  se  piacerà  a  Dio ,  si 
possono  anco  oggi  sperar  buonissimi  effetti. 

Non  diede  però  tanto  fastidio  agli  avversari  la  scomunica , 
quanto  fl  non  essere  stata  ammessa  l' appellazione  ad  effectum  su- 
spamtmm,  perchè  come  imperiti  di  questi  termini,  e  consigliati  da 
penooe  più  male  intenzionate  che  dotte,  credevano  che  ogni 
appdlazione  bastasse  per  eludere  il  giudizio;  e  si  erano  a  questo 
di  maniera  preparati  per  avanti ,  che  pubblicamente  si  vantavano, 
die  se  si  fosse  venuto  alla  scomunica ,  già  si  avevano  l' appella- 
zhNie  in  ordine,  e  però  sempre  tennero  fermo  con  l'appellarsi  a 
N.  8.  in  una  causa  di  Religione  di  poter  tirare  avanti  contro  di 
eaaa  qnd  che  avevano  tramato ,  e  ridersi  tanto  del  Giudice  ad 
fMM,  quanto  del  Giudice  a  quo.  Onde  questo  punto  fu  il  princi- 
pio di  tutte  le  dissensioni  seguite ,  della  pertinacia  dei  Religiosi , 
ddlo  scisma  dei  Vescovi,  e  di  tutti  gli  strapazzi  che  m'hanno 
fallo ,  perchò  finalmente  hanno  visto  che  in  questa  maniera  s' im- 
pedivano  loro  i  disegni  di  proseguire  quello  che  già  ten  evano  in 
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pugno ,  stabilito  per  tanti  mesi ,  cioè  la  dcstrazione   degli  DUo- 

niesi  t  depressione  del  Clero ,  e  ritomo  del  Marchese  alla  pace. 

Inoltre ,  grand*  argomento  mi  è  parso  d*  aver  per  appi^iami 
a  questo  »  quando  ho  visto  che  nel  caso  presente  non  si  beeva 
cosa  alcuna  che  nm  fosse  fatta  nella  prima  reiezione  ddla  pace 
in  Waterfordia,  ndla  quale  di  più  furono  dichiarali  sperginri 
tutti  i  Consiglieri ,  che  non  si  è  fatto  in  questa.  Nel  reato  li  ftno- 
no  scomunicati  quei  del  Consiglio  »  se  si  fossero  uniti  eoo  Omo- 
nia;  e  qui  non  solo  essi ,  ma  tutti  gli  altri,  se  si  fossero  muli  con 
gli  Eretici.  Là  si  fulminò  la  censura  à  chi  risootesae  le  dedme 
ecclesiastiche  y  e  qui  parimente  IMstesso;  là  furono  comminati 
tutti  i  scadati  a  venir  ali*  esercito  della  Chiesa ,  e  qui  anooia.  Sio- 
chò  vedendo  che  quella  risoluzione  fu  ricevuta  con  tanto  appbom 
in  Roma ,  ed  in  tutte  le  Corti  e  Regni  dove  fu  intesa  »  non  sa- 
pevo immaginanni  che  Fistesso  non  fosse  per  seguire  anco  adesso^ 
poichò  in  effetto  si  può  arditamente  pronunciare ,  che  questa  lie- 
gua  non  è  altro  che  il  risuscitar  quella  pace  ;  e  che  ae  non  si 
aveva  da  impedir  questa ,  nemmeno  pare  che  dovesse  esser  impe- 
dita qucll*  altra.  Ma  la  diversità  degli  effetti  che  si  son  visti  tn, 
la  prima  e  la  seconda ,  succede  perchè  allora  tutti  i  Vescovi  era- 
no d'accordo»  ed  il  Consiglio  non  era  armato,  e  però  ogmuio 
venne  facilmente  dalla  parte  Ecclesiastica;  dove  adesso  sette  Ve- 
scovi per  frivole  passioni  manifestamente  si  sono  alienati ,  tirando 
seco  gli  aderenti ,  ed  ii  Consiglio  s*  era  provvisto  di  tanto  eserci- 
to ,  che  vi  erano  compresi  sei  Generali  congiurati  tutti  contro 
rOWcii. 

lo  non  niego  di  aver  avuto ,  nel  principio  che  venni  in  Iber- 
nia,  ordine  da  N.  S.  che,  se  si  fosse  conclusa  quella  pace,  come 
aveva  avvisalo  il  P.  Scarampi ,  io  non  facessi  alcun  atto  positivo 
per  approvarla  o  riprovarla,  lasciandomi  anco  in  libertà  di  star  in 
tal  coso,  o  non  stare  neir  Isola:  e  parimente  so,  che  in  altra  oc- 
casione mi  e  stato  scritto  in  termini  generali ,  che  dopo  aver  fatto 
quel  che  potevo  dalla  mia  banda ,  lasciassi  poi  correre.  Ma  per 
purgarmi  circa  il  primo,  è  necessario  che  io  confidi  a  V.  R. ,cbe 
dopo  la  pace  conclusa,  io  venni  con  animo  risoluto  a  Waterfordia 
di  seguir  T  instruzione ,  e  non  far  allo  alcuno  ne  pro,  né  centra , 
e  conGdando  il  mio  pensiero  col  Vescovo  Clogorcnsc  più  giorni 
avanti ,  egli  ancora  V  approvò ,  come  ne  farà  sempre  fede.  Visto  poi 
che  tutti  i  Vescovi,  e  il  P.  Scarampi,  nemine  discrepante^  furono 
d' opinione ,  che  si  dovesse  positivamente  rigettar  la  pace ,  dessi 
di  accostarmi  al  parer  comune ,  e  supponendo  che  questo  bastas- 
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se  »  sicoome  bastò  per  scusa  -d' aver  forse  ecceduto  l' ordine  soprad- 
detto. Considerando  io 'dunque,  che  nel  negozio  presente  della 
tregua ,  si  trattava  affatto  dcir  istesso ,  che  si  trattava  allora ,  e 
di  più  con  ingiuria  della  S.  Sede  e  del  Clero,  non  ebbi  diifi- 
eoltà  ad  immaginarmi ,  che  militassero  in  esso  le  medesime  ra- 
gioni y  e  che  le  nostre  diligenze  fossero  per  esser  ricevute  dalla 
prudenza  dei  Padroni  con  egual  ponderazione ,  e  giudizio  di  quel- 
V  altre.  Onde  nel  riflettere  al  secondo  ordine  generale  datomi ,  co- 
me ho  detto  di  sopra ,  confesso  liberamente ,  che  considerato  il 
negozio  totalmente  dipendente  dal  primo,  e  di  più  le  circostanze 
di  esso ,  il  pericolo  ^ella  fede  ed  il  parere  dei  Teologi  »  stimai 
che  non  si  sarebbe  adempito  il  far  quanto  dovevo  e  potevo,  se  io 
non  avessi  fatto  quanto  feci  la  prima  volta ,  e  non  fossi  venuto  a 
quél  termine  che  poteva  solo  riparare  il  precipizio  tante  volte 
acoennato. 

Queste  sono  in  sostanza  le  ragioni ,  ed  i  motivi  su  i  quali  si 
è  appoggiata  la  mia  risoluzione ,  e  dei  Vescovi  eh'  erano  meco. 
E  ben  si  vede  dagli  effetti  seguili ,  che  la  fezione  ha  appreso  che 
questa  censura  guastasse  tutti  i  suoi  Gni,  giacché  senza  rispetto 
della  Sede  Apostilica ,  e  deUa  sua  giurisdizione  ha  dato  iliori  tanto 
vdeno  di  decreti ,  risoluzioni ,  proclami ,  incarcerazioni ,  violazioni 
d*  immunità ,  quante  si  son  sentite  in  questi  mesi  ;  non  essendosi 
il  Consi^o ,  e  V  Assemblea  astenuta  da  proposizioni  poco  meno 
che  eretiche,  dichiarando  i  Vescovi  incorsi  in  delitto  di  ribdlione 
per  aver  obbedito  al  Nunzio,  il  quale  dicono  essere  potestà  fore- 
stiera ;  chiamando  Vescovi  pretensi  quei  che  non  furono  nominati 
dal  Consiglio,  o  pur  furono  promossi  ad  altra  Chiesa  che  alla 
nominata;  spogliando  il  Nunzio  dell* autorità  e  del  titolo,  cose 
forse  non  venute  mai  a  questo  segno  in  tempo  di  alcun  Re,  se 
non  eretico  affatto. 

E  forse  è  stato  bene  che  si  scopra  in  questo  tempo  perversa 
la  inclinazione  dei  fazionm  ed  Anglo-Ibemi  del  Regno,  acciò  la 
Sede  Apostolica  consideri  per  V  avvenire  che  i  suoi  aiuti  dati  a  co* 
atoro  servirebbon  sempre  per  augumento  dell'eresia ,  e  per  mettere 
in  terra  la  giurisdizione  ecclesiastica  ;  e  per  il  contrario  quanto 
bene  saranno  impiegati  per  l'altra  parte ,  e  per  gli  Ibemesi  vecchi, 
dei  quali  non  ci  è  memoria  che  mai  alcuno  abbia  lasciato  la  Rdi- 
gi<me  Cattolica,  o  si  sìa  confederato  con  gli  Eretici. 

Né  meno  anco  sarà  stata  utile  per  scoprir  una  volta  il  mal 
animo  di  questa  gente  verso  N.  S. ,  ed  il  Nunzio  ;  perchè  sebbene 
non  ha  sbottato  fuori  se  non  adesso ,  è  tuttavia  certissimo  che  fino 
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dal  primo  giorno  che  il  Papa  messe  le  mani  in  questo 

sempre  i  farionari  clie   hanno  go?emato,  F hanno  a?ato  ndl*a- 

nima 

Quando  il  P.  Scarampi  portò  nel  Consiglio  la  nooTa  che  Soa 
Santità  mi  a?eva  destinato  Nunzio  di  Ibernia  »  gli  fu  riaposto ,  dw 
essi  non  avetano  fatto  instanza  di  Nunzio,  ma  di  denari,  e  che 
di  questi  soli  si  curavano ,  e  non  di  quello. 

n  Yescoto  Corcagiense  trovandosi  in  quel  punto  a  Dabiino  eoo 
tre  altri  Commissari,  per  trattar  col  Marchese,  mi  fa  fiMle,die  sortila 
questa  nuova ,  restomo  i  compagni  grandem^ite  coofiiaL  Riecàido 
Bellings  nel  viaggio  che  fece  in  Roma,  sentendo  questa  nuora  in 
Firenze,  stette  due  di  come  senza  parlare ,  ed  in  Roma  fumiPita 
mente  dimostrò  T  amarezza  che  aveva  concepita.  Nei  prioii  gioni 
eh*  io  arrivai  a  Rilchennia  alcuni  causidici  domandomo  A  P.  Sca- 
rampi ,  se  io  arerei  eretto  tribunale  ;  e  dicendo  egli ,  che  al,  rispo- 
sero ,  che  non  si  sarebbe  comportato  in  nessuna  maniera  ;  Q  che  é 
stalo  causa  che  io  sia  andato  sempre  con  estrema  deslreiza  ia 
questo  particolare,  ed  abbia  voluto  aver  più  autorità  che 
ne.  Il  Visconte  Musgri  disse  in  pubblica  Assemblea  ,  che  il 
eh*  io  arrivai ,  fu  giorno  fatale  per  il  Regno ,  ed  in  aomma 
mostrato  in  ogni  azione  di  non  poter 'patire  F  autmtà  dd  Papa , 
del  quale  non  si  son  vergognati  prima  in  voce,  e  poi  finalawle  ia 
stampa ,  di  pronunziare  che  i  suoi  soccorsi  non  sono  atali  altro 
che  speranze ,  vento  e  disperazione.  Può  esser  dunque  stata  pe^ 
missione  di  Dio  che  persone  cattoliche  solo  di  nome,  ed  irreveràili 
alla  Chiesa,  sentauo  una  volta  il  fulmine  della  prima  Sede,  e  si  tiri- 
no addosso  queir  ira  che  suol  esser  compagna  dei  disprezntori  fi 
esso. 

Io  certamente  dopo  aver  visto  lettere  di  Fiandra  e  di  Fiaa- 
cia  ,  che  asseriscono  V  apprendersi  quivi  malissimanoieote  i  disegni 
e  la  contumacia  del  Consiglio ,  e  scrìvono  che  la  tregua  con  Incio- 
quin  sarebbe  stata  un  principio  di  perder  affatto  la  Religione,!» 
preso  speranza ,  che  molto  più  i  Padroni  siano  per  comprobar  il 
modo  tenuto  in  impedirla ,  come  quelli  che  con  pari  benigm'ti  di- 
fendono ed  instruiscono  i  loro  Ministri.  E  tanto  mi  è  parso  di 
dire  a  V.  R.  rimettendomi  a  quel  più  che  ella  medesima ,  ooise 
informatissimo ,  saprà  aggiungere  oc. 
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Rùireiio  del  iraitato ,  e  concbmone  deUa  tregua. 

Aiipena  il  Baron  iDGinquin  si  fu  ritiralo  nel  mese  di  Febbraio 
dalle  scorrerie  fotte  sino  a  Kildiennia ,  cbe  mntatesi  in  un  subito 
tutte  le  cose  con  maraviglia  d' ognuno ,  si  cominciò  fra  il  Consiglio 
e  lui  a  trattar  d*una  tregua. 

Dall'  occasione  però  che  se  ne  prese ,  apparve  che  tutto  era 
prima  concertato ,  pmhè  in  quei  giorni  arriva  di  Francia  il  Colon- 
nello Gio.  Barri  individuo  amico  del  Marchese  d*  Ormonia ,  e  su- 
bito ,  come  venisse  a  cose  fatte ,  il  Barone  si  dichiarò  per  il  Re 
e  per  un  Parlamento  libero,  ed  immediate  il  Consiglio  diede  il 
consenso  al  trattato,  e  si  formarono  i  capitoli. 

Scrisse  subito  il  Consìglio  al  Nunzio  d*  aver  incamminato  il 
negosio  stante  la  dichiarazione  dell'avversario,  e  le  buone  ccmdi- 
zkmi  che  proponeva ,  e  però  lo  pregava  di  venire  a  Kilchennia.  Ma 
il  Nunzio  volendo  pur  restar  libero  d*  una  negoziazione  tanto  so- 
spetta, rispose,  che  non  vedendo  le  condizioni,  non  poteva  dar 
giudizio  finmato ,  ma  che  non  essendovi  necessità  di  tal  tregua ,  e 
conoscendo  esser  pericolosa  per  la  Religione,  non  poteva  approvarla. 

Beplicomo  che  pur  venisse ,  che  averebbe  sentito  le  ragioni , 
e  protestavano ,  che  tutto  si  sarebbe  fatto  con  suo  gusto ,  e  con- 
sensow  Onde  egli  fece  un  poco  di  scrittura  sopra  di  ciò ,  ed  invia- 
tala ,  si  mosse  ;  ma  nel  ricever  per  strada  la  risposta,  ben  s' avvide 
che  si  zappava  nell'arena,  perchè  le  cose  erano  troppo  innanzi. 

A  Kàchennia  in  molti  congressi  che  fece  con  alcuni  del  Con- 
ni^, mostrò  chiaramente,  che  la  tregua  non  era  necessaria; 
perchè  in  Momonia  si  potevano  chiamare  3000  Ultoniesi  eh'  erano 
in  (»dìne  »  ai  quali  offerì  di  dare  i  denari  di  N.  S. ,  e  l' altre  forza 
si  potevano  vcdtare  verso  Dublino,  e  cosi  spegner  gli  Eretici.  E 
^pMslo  è  stato  sempre  il  vero  e  sostanziai  punto  di  tutto  il  nego- 
no.  Ma  non  si  voleva  in  Momonia  Ultoniesi,  perchè  non  riusciva 
di  polerii  esprimere ,  e  però  ofiriano  d' inviarli  all'  impresa  di  Pon- 
tino ,  mentre  il  resto  del  Regno  con  Incinqnin  avessero  tentato  Du- 
blino, di  che  mai  D.  Eugenio  fu  contento,  perchè  sapeva,  che  in 
qnd  Inogo,  o  lo  coglievano  in  mezzo,  o  lo  respingavano  in  UIU>- 
nia  con  tutti  i  snm. 

Oltre  a  questa  ragione  potentissima  e  generale ,  furono  esami- 
nati gli  articdi  della  tregua  in  una  Congregazione  di  quattro  Ar- 
civescovi e  di  dieci  Vescori,  e  furono  da  tutti  condannati;  ed  in  un'al- 
tra da  quindici  fu  dato  bcdtà  al  Nunrio,  ed  a  quattro  delegati 
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di  venir  eziandio  alle  censure»  aggiongendo  che  se  Q  Noniio  noi 
polena  aver  quei  quattro ,  ne  potesse  deggere  quattro  altri  a  mo- 
do suo. 

Intanto  con  assai  buone  speranie  s*  introdussero  coUoqid  dal- 
r  una  iMirte  e  V  altra  per  poter  trovar  aggjostamento  di  soddiA- 
zione,  ma  in  questo  mentre  hirono  spediti  in  segreto  due  Comnli- 
sari  ad  incinquin  per  concludere  la  tregua,  il  Namio  ébbt  per 
bene  di  partirsi  ed  andare  a  Galvia  per  trovarsi  in  hiogo  da  p^ 
anco  uscire  del  Regno ,  e  si  fermò  per  strada  a  far  V  Aaeeuiooe 
a  Haricburgh  con  D.  Eugenio. 

Mostrarono  tanto  senso  i  Consiglieri  della  sua  partita ,  che  gii 
spedirno  tre  Commissari  con  ordine  di  pregarlo  a  propor 
temperamenti,  e  mostrando  di  voler  dar  soddisbzione  ad  ogni 
Ver  questo  »  tanto  D.  Eugenio ,  quanto  i  Vescovi  che  erano  col  Kìm- 
zio»  fecero  una  mano  di  proposizioni  senza  sottosciiyerle,  seeoado 
lo  quali  mostravano  che  averebbero  accettato  la  tregua  »  ed  il  Nun- 
zio le  inviò  dentro  una  sua  lettera ,  pregando  il  Consilio  a  vo- 
lerle accettare. 

Queste  ftirono  trattenute  dodici  giorni  con  gran  stnpoie  ed 
aspettazione  di  tulli ,  che  non  sapevano  il  resto;  ma  fa  scoperto, 
che  intanto  non  solo  si  erano  inviati  i  Commissari  a  farridtàme 
sottoscrizioni  al  negozio ,  ma  si  dava  tempo  a  Prestoo  di  convocar 
r esercito,  già  destinato  contro  l'O^eil,  ed  a  questo  effetto  si 
erano  trattenute  le  risposte,  le  quali  arrìvorno  dopo  ì  12  gionù 
parte  irritorie,  parte  senza  sicurezza,  e  già  con  1* esercito  a  iiraele. 

Allora  il  NuDzio  invitò  a  se  Ire  dì  quei  Vescovi  delegati  per 
la  censura  ;  e  perchè  tutti  si  scusorno  (  e  quei  tre  già  forse  erano 
subornali)  con  altri  quattro  che  si  trovavano  seco  pronunziò  la  sco- 
munica tanto  di  sua  autorità ,  quanto  dei  suddelegati  suddettL 

Il  Prcston  che  la  ricevè  i)er  mano  del  confessore  del  Nonzio 
inviatogli  con  una  lettera ,  diede  fuora  subito  quanto  si  era  concer- 
tato per  lung:o  tempo ,  perchè  la  disprezzò,  disse  che  era  preparata 
l'appellazione ,  e  che  otto  Vescovi  erano  daUa  loro  parte,  come  pai 
si  è  visto. 

Venne  poi  T  appellazione ,  e  perchè  non  fu  ammessa  sempli- 
cemonte,  si  diede  principio  a  tutte  quelle  stravaganze  che  son  poi 
seguite ,  fino  all'  avvicinarsi  ad  inlnxlurre  V  eresia ,  o  almeno  una 
apostasia  della  Sede  Apostolica,  come  già  cominciò  Enrico  Vili. 

In  lutto  questo  negoziato  i  Vescovi  scismatici  e  gli  altri  n*- 
ligiosi  prima  dicono,  che  T appellazione  tiene  e  sospende  il  Intti^. 
e  però  predicano  cose  orribili ,  fino  a  dire  che  se  il  Papa  confer 
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mera  la  sentenza  non  obbediranno.  Come  se  non  ci  fossero  in  que- 
sto mondo  materie  inappellabili ,  e  particolarmente  quelle  di  Re- 
ligione 9  e  dove  pericubém  est  in  mora.  2.*  Dicono ,  che  gli  artiocdi 
condannati  in  Kilchennia,  non  son  gli  stessi  che  quelli  ultimamente 
conclusi,  n  che  costa  dalla  lettura  esser  falso;  ma  quei  che  sottoscris- 
sero ,  non  possono  altrimenti  coprir  la  loro  mutazione.  3.^  Dicono 
che  quei  Vescovi  suddelegati  non  avevano  autorità:  ma  si  risponde, 
che  Tavevano  espressamente,  e  che  in  ogni  caso  Fautorità  del  Nunzio 
senza  queir  altra .  bastava.  &.^  Dicono  che  non  costa  dell*  autorità 
del  Nunzio  »  perchè  non  la  mostra.  Ma  il  Nunzio ,  che  ha  il  privir 
legio  di  non  aver  ad  inserire  le  sue  facoltà,  non  ha  voluto ,  ancor- 
ché potesse ,  mostrarla  ;  perchè  non  essendosi  dalla  Congregazione 
Ecclesiastica  fatto  mai  dubbio  di  questa  sua  facoltà ,  quando  fu  re- 
ietta la  pace ,  anzi  avendolo  più  volte  l' Assemblea  intera  pregato 
ad  esercitarla  contro  alcuni  Laici ,  non  ha  voluto  parer  di  metter 
in  dubbio  quello  che  loro  hanno  tenuto  per  certo,  e  confessatolo 
tante  volte.  E  deve  notarsi ,  che  in  tutto  questo  progresso ,  sebbene 
malignamente ,  hanno  fatto  sempre  professione  di  portar  e  riservar 
ogni  rispetto  al  Papa,  per  meglio  cosi  sfogare  Podio  contro  al  Nun- 
zio, tuttavia  è  falsissimo,  e  costa  dagli  atti  che  ultimamente  hanno 
fatto  in  Francia  in  derisione  di  Sua  Santità,  come  il  Nunzio  pre- 
vedde ,  ed  avvisò  :  1.^  in  concluder  con  la  Regina  la  pace  senza 
aspettar  il  senso  di  S.  B.  contro  il  giuramento  delF  Assemblea  ; 
8/  in  ricevere  il  Marchese  d*  Ormonia  come  Viceré  prima  di  detto 
sentimento  ;  3.^  introducendo  adesso  nuova  pace ,  e  mutazione  di 
reggimento,  che  parimente  avevano  giurato  di  non  fare  senza  pri- 
ma saper  quel  che  la  Santità  Sua  averebbe  determinato  sopra  la 
Religione;  &.^  con  dir  pubblicamente,  che  non  steranno  nemmeno 
al  giudizio  di  lui ,  se  nella  causa  della  scomunica  pronunzierà  con- 
tro di  loro. 

Onde  vedendosi  la  chiara  inclinazione  a  qualche  scisma  ereti- 
cale, il  Nunzio  è  andato  sopportando  ogni  strapazzo,  acciò  nem- 
meno indirettamente  possa  imputarsegli,  bastandogli  di  aver  nel  ne- 
gozio della  tregua  mostrato  Terrore  che  hanno  fatto,  e  scoperto 
le  loro  macchine  contro  la  Religione  ec. 
11  Novembre  1648. 
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Al  Sig.  Cardinal  Panxirolo,  in  cifra. 

Per  questa  presente  occasione  non  posso  arTisare  a  V.  E. ,  se 
non  g^n  confusione  di  negozi.  Qaesto  procede  non  solo  dalla  posi- 
tura del  Regno  ogni  giorno  più  distratto  in  fezioni,  (1)  ma  per  Tat- 
tìso  avuto ,  che  il  partito  del  Re  sia  a  mal  termine ,  e  che  S.  M.  si 
rimetta  al  Parlamento,  e  gli  abbia  ceduto  ribemia;  onde  molti  pre- 
Teggono  dove  finalmente  V  Isola  anderà  a  parare ,  e  qnello  che  im- 
porti non  aver  voluto  impadronirsi  due  anni  fa  di  Doblino ,  e  gue- 
st' anno  della  Momonia ,  secondo  i  miei  consigli.  Neil'  AssemUea 
fino  adesso  non  danno  fuori  cos' alcuna,  anzi  dicono  che  il  Harchaè 
d*Ormonia  non  abbia  per  ancora  risposto  agli  articoli,  che  ladelU 
Assemblea  gli  ha  presentati ,  ed  esso  insième  con  Clanricart  si  trova 
a  Korch ,  dicono ,  per  quietare  le  sollevazioni  di  quegF  Inglesi  At 
servono  Incinquin ,  i  quali  non  vogliono  militare  contro  il  Farb- 
mento.  D.  Eugenio  dall'altra  parte  con  il  Marchese  d'Antrim  tratti 
tutto  giorno  con  Giones  e  con  gli  Scozzesi,  e  tuttavia  ha  mandato 
Conunissarì  all'Assemblea,  sicché  per  tutto  si  cammina  eoo  arti- 
fizi ,  e  senza  conclusioni. 

Non  furono  mai  pubblicate  in  stampa  le  querele  e  lellere  con- 
tro di  me ,  ed  all'  improvviso  due  settimane  sono  fu  abilitato  il 
Decano  ad  andar  libero  per  Kilcfaennia ,  e  mi  scrive ,  che  aveva 
speranze  d'esser  inviato  qoa  per  trattar  meco  d'aggioslanieBlo; 
ma  io  subito  mi  rìsi  dì  tal  cosa ,  perchè  dovendosi  dare ,  e  rendere 
una  gran  soddisfazione  alla  Chiesa ,  non  credo  mai ,  che  gente  si- 
mile si  possa  ridurre  a  darla  se  non  costretta  dall'armi  ovvero 
dalla  ratificazione  di  Sua  Santità  di  quanto  si  è  fatto,  e  veggo, 
che  fino  ad  ora  sono  indovino.  Non  lascio  di  soggiungere  a  V.  £• 
parermi  cosa  molto  considerabile ,  che  gli  otto  Vescovi ,  che  sono 
all'Assemblea,  nel  sentir  che  i  Laici  mettevano  le  mani  nella  mia 
autorità,  ed  in  ordinare  che  nessuno  mi  desse  obbedienza,  dod 
si  sappia  che  abbiano  fatto  un  minimo  atto  contrario,  né  parti- 
tisi dalla  città,  né  fatto  protesta,  né  scritto  a  N.  S.  in  scusa, né 
a  me ,  ed  insomma ,  che  abbiano  voluto  parere  di  consentire.  Sento 
poi  che  i  Laici  difendono  questa  azione  con  l'esempio  di  Portogallo, 
dicendo  che  là  ancora  il  Sig.  Cardinal  Pallotto  fu  costretto  a  fug- 
gire ,  e  che  gli  fu  carcerato  V  Auditore  ;  del  qual  caso  per  non  esser 
io  informato,  mi  resta  solo  di  ringraziarli,  che  mi  abbiano  pa- 
reggiato nella  loro  credenza  ad  un  Signore  di  tanta  qualità. 

(1)  V.  DocumenU  N."*  XIV. 
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Io  vivo  y  come  sì  suol  dire ,  dì  giorno  in  giorno.  Tengo  qui  la 
fregata  per  poter  partire  ogni  volta  che  occorra ,  ed  attendo  ogni 
avviso  e  novità  che  segna  ;  e  perché  sento  essere  arrivati  a  Ve- 
sfordia  i  Commissari  di  Roma,  penso  che  sentiti  loro  o  in  voce, 
o  per  lettera ,  potrò  risolvermi.  Intanto  non  posso  resistere  alle  let- 
tere che  mi  vengono  da  tatto  il  Regno  esortatorie  al  non  partire, 
e  e*  è  qoalcheduno  che  mi  mette  a  scrupolo  il  non  voler  tollera- 
re elùim  le  prigionie  per  aiuto  della  Religione. 

Ha  spero  che  io  mi  saprò  difendere  in  questo  tribunale ,  che 
solo  mi  è  superiore ,  ed  in  questo  mentre  dico  a  V.  E.,  che  la  paura 
di  ridurmi  mendico ,  e  senza  un  quattrino  è  forse  il  maggiore  ar- 
gomento eh'  io  abbia  per  uscir  via ,  avendo  visto  qui  il  Conte  di 
Glamorgan  tanto  vilipeso ,  quando  restò  senza  denari ,  che  basta 
per  esempio  ad  ognuno.  Come  V.  E.  avrà  sentito  da  altre  mie ,  mi 
hanno  sequestrato  ogni  cosa,  suscitati  tutti  i  creditori  fabi  e  veri 
ad  un  tempo ,  mi  costringono  a  tener  qui  la  fregata  con  grossissi- 
ma  spesa,  perché  non  mi  fido  di  mandarla  in  corso,  né  sì  trova  a 
caricarla ,  che  ognun  dubita  che  in  qualche  porto  non  sia  arrosta- 
la dalle  relazioni  di  questo  Agente  di  Spagna,  Q  quale  ha  venduto 
r  altra  di  S.  Orsola ,  e  fatto  denari  di  undici  cannoni ,  che  erano 
a  Vesfordia ,  e  va  a  caccia  dei  cavalli ,  e  d' ogni  minima  supelletti- 
le  che  trova  di  mio ,  e  credo,  che  per  amor  suo  il  Decano  durerà 
fatica  a  liberarsi.  Onde  io  non  resto  di  sempre  replicare  a  Y.  E.  la 
necessità  che  si  tiene  di  far  mortificar  quest'  uomo ,  poiché  io  non 
ho  stimato  mai  quello  che  m' hanno  fatto  gì'  Ibemesi ,  come  per- 
sone che  procedono  da  suoi  pari ,  e  da  gente  che  ha  scroccato 
lino  a  qui  il  titolo  di  buon  cattolico  ;  ma  che  un  ministro  del  Re  di 
Spagna  faccia  il  medesimo ,  dopo  le  mie  proteste ,  ed  allegazioni 
d*  incompetenza  e  di  suspicione ,  e  senza  rispetto  a  N.  S. ,  né  alla 
dignità  che  sostengo ,  non  si  può  tollerare.  E  già  coloro  che  s' ac- 
corgono quanto  egli  abbia  pregiudicato  alla  Religione  con  i  danni 
fatti  a  me,  e  con  quanta  vergogna  egli  si  sia  unito  con  questo  Con- 
siglio Ormonico ,  ed  aiutato  i  loro  concetti ,  lo  cominciano  a  chia- 
mare Agente  del  Re  Cristianissimo. 

Poco  dopo  questa  arriverà  costi  il  P.  D.  Giuseppe  mio  Confes- 
sore ,  col  resto  delle  mie  informazioni.  Avanti  a  luì  si  era  mviato 
eontro  di  me ,  e  della  parte  Ecclesiastica  il  Provinciale  dei  Carme- 
litani scalzi ,  del  quale  sento  che  il  P.  Scarampi  ha  qualche  noti- 
zia,  e  qui  si  é  scoperto  che  sia  stato  in  attuai  servizio  del  Mar- 
chese d' Ormonia  a  Dublino;  il  che  mi  é  parso  d' avvisare  a  V.  £., 
acciò  sappia  l' inclinazione  di  tal  uomo. 
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E  questo  è  quanto  posso  dire ,  senza  aver  visto ,  né  parlalo  ai 
Commissari  Romani ,  e  senz'  aver  lettere ,  né  avviso  alcuno  di  co- 
stà per  colmo  delle  mie  tribolazioni  ;  nelle  quali  prego  Dio  bene- 
detto 9  che  dia  a  me  pazienza ,  ed  all'  E.  Y.  ogni  prosperità  ec 
29  Novembre  16U. 

Al  medeiimo  ,  in  cifra. 

Benché  io  per  le  circostanze  correnti  scrivessi  a  V.  E.  ire  meri 
sono  d' esser  risoluto  a  partirmi  dal  Regno ,  ed  andare  a  tratteaer- 
mi  in  Fiandra ,  e  che  perciò  con  grandissimi  artifizi  e  dispendio 
abbia  dopo  fatto  venir  qui  la  fregata  di  S.  Pietro  »  che  enL  a  Doa- 
canan ,  tuttavia  vedendo  che  a  Kilchennia  si  era  chiamato  eone 
padrone  il  Marchese  d' Ormonia  »  e  messolo  in  possesso  di  qndla 
rocca ,  e  poi  cominciato  a  trattar  seco  la  pace,  nella  quale  conerà 
senza  ritegno  l' Assemblea  »  mi  son  risoluto  a  fermarmi  almeoo  ììm 
alla  totale  pubblicazione  di  essa  «  non  solo  per  le  preghiere  di  tolti 
la  parte  buona  »  ma  perchè  tocco  con  mano ,  che  la  mia  sola  pit- 
senza  serve  di  grandissimo  freno  a  far  che  non  segna  tnUo  qoel 
male  che  seguirebbe. 

Il  negozio  ò  ridotto ,  che  non  si  aspetta  se  non  la  sob  pubbli- 
cazione ,  essendo  aggiustati  tutti  gli  articoli ,  e  per  la  lootanana 
dove  io  mi  trovo ,  e  la  separazione  dei  concetti  dalla  parte  Onno- 
nica,  mi  sarà  facile  d' eseguire  Tinstruzìoni  di  N.  S.,  cioè  di  non  6r 
alcun  atto  positivo ,  né  d' intervenire  a  cos'  alcuna ,  come  in  nego- 
zio che  si  tratta  e  conclude  con  Eretici. 

Sono  due  mesi  e  mezzo ,  che  giunsero  nel  Regno  gli  Agenti 
tornati  da  Roma,  ed  avendomi  scritto  alcune  lettere  assai  secche, 
promettendo  di  venirmi  a  trovare ,  non  V  hanno  poi  mai  fatto,  dm 
in  quel  cambio,  come  so  fossero  principali  promotori  di  ({oesta 
desidcratìssima  pace,  si  sono  posti  a  durarvi  loro  due  più  fatiche 
di  tutti  gli  altri  ;  ed  ognuno  scrìve ,  che  quanto  vi  sarà  di  boono, 
o  di  malo ,  tutto  s*  ha  da  riconoscere  da  Monsignore  Femeose. 
Credo  bene ,  che  parerà  anco  strano  a  V.  E.  che  quesf  ifomo  pff 
tirare  a  Kilchennia  altri  Vescovi ,  oltre  a  quegli  otto  che  vi  i 
trovavano ,  abbia  scritto  e  fatto  scrivere  a  tutti ,  che  in  vigore  di  v 
Breve  di  N.  S.  erano  chiamati  tutti  per  leggerlo,  il  quale  nos 
era  altro  che  quel  responsivo  alle  lettere  della  Congregazione •  Ik 
che  ristesso  Monsignore  portò;  onde  ognuno  impaurito  non  s^  Jii 
pcva  che  si  fare ,  fìnchè  io  inviata  copia  a  molti  dell*  istesso  6^^  ji 
ve,  di  che  V.  E.  mi  favori,  scopersi  Tartifizio,  ed  in  conclusiose    h 
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non  fé  ne  sono  andati  se  non  tre  di  più ,  i  quali  anco  averebbono 
voluto  partire ,  ma  sono  stati  ritenuti ,  benché  io  a?essi  dato  a  tutti 
licenza,  e  rimesso  l'andarvi  nelle  coscienze  loro. 

Ringrazio  poi  Iddio,  che  le  lettere  dell' E.  V.  dei  7  di  Set- 
tembre mi  siano  arrivate  in  questo  porto  sicure;  perché  vedendo 
il  favore  che  la  Santità  Sua  m' ha  fotto  di  rimettere  a  me  total- 
mente la  causa  delle  censure ,  senza  deferire  all'  appellazione,  mi  é 
riuscito  di  far  qualche  ostacolo  aUa  voce  che  l' istesso  Monsignore 
Fémense  ha  sparso  nell'orecchie  di  molti,  che  la  Sua  Santità,  il 
Sig.  Cardinal  Protettore  e  tutta  la  Corte  avessero  sentito  male  que- 
sta mift  risduzione  ;  onde  non  potendo  io  pubblicare  in  altro  modo 
che  con  la  voce  ed  attestazione  la  verità  del  negozio ,  trovo  che 
boona  parte  mi  stima  mendace ,  e  che  le  lettere  sian  finte  ;  onde 
dopo  aver  reso  quelle  umilissime  grazie  che  devo  a  S.  B. ,  prego 
¥•  E.  ad  inviarmi  in  tutte  le  maniere  e  dovunque  io  mi  trovi  Q 
Breve  che  la  Santità  Sua  mi  promette  sopra  di  ciò,  acciò  restino  chia- 
riti del  vero  quelli  che  nella  mia  persona  olTendono  la  beni- 
gnità del  concedente.  Intanto  replico ,  che  lo  stato  del  negozio  é 
questo ,  cioè ,  che  l' interdetto  fu  levato  da  tutte  le  città  per  sup- 
pliche dei  popoli ,  con  ogni  onore  della  Sede  Apostolica ,  e  che  le 
persone  particolari  sono  quasi  tutte  assolute,  e  si  vanno  assolvendo; 
ma  il  Consiglio  ed  alcuni  capi  d' eserciti  restano  contumaci ,  e 
forse  resteranno,  non  solò  perché  non  vedono  ancora  certezza  della 
^predetta  remissione  di  causa,  ma  perchè  quei  pochi  Vescovi  e 
Frati  con  i  Gesuiti  non  mancheranno  di  assicurarli  in  coscienza; 
e  c|nel  die  più  importa ,  hanno  commessi  tanti  eccessi  dopo  contro 
l'immunità  Ecclesiastica,  che  senza  revocarli  non  sarà  conveniente 
a  dispensarli  questo  benefizio  :  e  forse  Iddio  vorrà  che  siano  per- 
ciò costretti  di  venir  alla  potestà  suprema ,  ed  ivi  rendano  conto 
del  tntto. 

Arrivò  di  Spagna  un  nuovo  Agente  del  Re  imbarcatosi  col 
Vescovo  Duacense ,  e  si  dichiarò  subito  di  non  voler  che  il  Decano 
di  Fermo  fosse  ritenuto  per  quelle  pretensioni  di  D.  Diego  circa 
la  preda;  onde  il  Decano  scrive  che  era  già  libero:  ma  perchè 
■oo  Io  vedo  comparire,  m'accomodo  a  sentire  dell'altre  strava- 
p  game  di  questo  Consiglio.  Intanto  per  non  aver  più  qui  con  che 
fivere ,  ho  messo  in  vendita  la  fregata  S.  Pietro,  e  se  mi  riuscirà, 
potrò  partir  senza  fretta ,  ma  quando  no ,  converrà  per  questa  ne- 
cessità sola  ch'io  solleciti,  poiché  qui  non  si  troverebbe  chi 
m*  accomodasse  di  denari  per  rimborsarsene  in  Francia ,  ritiran- 
dosi ognuno  come  s'usa  in  questi  casi;  ed  essendosi  persi  tutti  i 
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crediti  di  coloro  ai  quali  o  il  Decaoo  in  Francia  «  o  io  qui  abbii- 
mo  prestato  denari.  Manco  male ,  che  le  cose  sono  in  termine  da 
non  convenir  più  per  adesso  che  la  Sede  Apostdica  si  scomodi  a 
mandar  aiuti*  poiché  essendosi  rimesso  nel  suo  dominio  il  Marchese 
d'Ormonia»  i  denari  del  Papa  non  servirebbero  ad  altro  che  per 
r  appannaggio  della  sua  mensa  o  d' Incinquin  ;  e  dall*  altra  parte 
D.  Eugenio  O^eit,  sebbene  per  mancamento  di  danari  si  è  riti- 
rato ,  tuttavia  dubitandosi ,  che  se  vuol  persistere  conCro  il  Mar- 
chese 9  sarà  necessitato  ad  unirsi  con  i  Parlamentari ,  quando  n 
aiutasse  questa  parte,  si  correrebbe  il  medesùno  risico  che  ne 
participassero  gli  Eretici;  e  già  si  vede,  che  questa  misera  Con- 
federazione sta  fra  due  sorti  d*  Eretici  rinchiusa  »  i  quali  se  si  sco- 
priranno poi  d'accordo,  come  molti  credono  per  molle  ragion, 
resterà  in  un  subito  oppressa  senza  veruna  sorte  di  rimedio.  E  k 
fo  umilissima  reverenza. 

Dopo  avere  scritto ,  si  è  inteso  qui  che  ai  17   fosse  a  Kil- 
chennia  pubblicata  la  pace,  non  si  son  visti  gli  articoli:  ma  quando 
gli  potrò  avere  y  gl'invierò  a  V.  E.  ec. 
Galvia ,  S3  Dicembre  1648. 

Al  Papa. 

Alle  afflizioni  eh'  io  provo  nei  successi  di  questo  Regno,  noi 
è  stata  piccola  aggiunta  V  avviso  degli  eccessi  eaecrabfli ,  che  li 
sono  commessi  a  Fermo.  E  bench'  io  sappia  di  non  poter  esser 
più  a  tempo  ad  interporre  da  questa  lontananza  i  miei  umilissinii 
oQizi  con  Vostra  Santità  per  alcuno  dei  particolari  delinquenti» 
stimo  però  che  per  raccomandare  alla  pietà  della  Santità  Vostra 
il  pubblico  almeno  dcHa  città ,  le  preghiere  non  siano  per  com- 
parir così  tarde.  Ne  penso  di  far  alcun  impedimento  alla  santa 
ed  escmplarissima  giustìzia  di  V.  B. ,  perchè  mi  giova  di  c^ed^ 
re,  che  il  comune  non  possa  mai  aver  aderito  ad  un'enomiU 
senza  esempio ,  in  tempo  che  la  paterna  clemenza  di  Vostra  Su* 
tità  invita  ognuno  alla  rettitudine  delle  operazioni.  Se  le  mìe 
profonde  obbligazioni  meriteranno  di  ricever  questa  grazia,  ioni 
consolerò  nel  giusto  rammarico  che  prendo ,  dubitando  che  ì 
miei  difetti  pastorali  verso  queir  anime ,  possano  aver  qualche  pl^ 
te  neir  estrema  e  non  più  udita  inconsiderazione ,  che  hanno  nò- 
strato  nel  delitto.  Conservi  Dio  la  giustissima  persona  di  V.  B.  per 
depressione  ancora  degli  empi ,  come  io  lo  prego  prostrato  e  rire 
renle  al  bacio  de' suoi  santissimi  piedi  ec. 
Galvia ,  24  Gennaio  1649. 
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Al  Re  di  Spagna, 

I  servitori  più  umili  possono  anco  portar  qualche  giovamento 
ai  Re  grandi,  mentre  rendono  loro  più  chiara  la  cognizione  dei 
propri  vassalli.  Io  però  prendo  ardire  di  testificare  a  Y.  H.  »  che 
il  Sig.  Francesco  Frimot  nel  servizio  di  V.  M.  qui  in  Irlanda,  ha 
congiunto  sempre  tale  aSetto  verso  la  Religion  Cattolica»  che  non 
ha  mai  discrepato  dai  miei  sensi.  E  perché  so  che  la  regia  pietà 
della  H.  V.  non  vuol  separare  i  suoi  fini  da  quegli  della  Santa 
Sede,  devo  per  conseguenza  credere,  che  egli  abbia  anco  in  essi 
iiudto  bene  impiegate  le  sue  parti.  Si  degni  Y.  H.  di  ricever  questa 
testimonianza  da  chi  professa  per  debito  della  dignità  Ecclesiastica 
d'iUiuiiinare  il  vero,  e  da  un  servo  di  tale  obbligazione  verso  Y.  M. 
che  oramai  non  trof  a  comparazione  con  alcun  altro.  Ed  alla  H.  Y. 
prego  felicità  corrispondente  al  bisogno  deQ*  ampiezza  del  suo  do- 
minio ,  e  le  fo  umilissima  reverenza  ec. 
6  Febbraio  1649. 

ili  Sig.  Cardinal  Pammoìo. 

Sbattuto  assai  più  da  pochi  giorni  di  navigazione ,  che  da  un 
anno  intero  d*  afflizioni  d' animo  e  di  corpo ,  sono  stato  dai  venti 
gettano  in  un  povero  luogo  della  costa  di  Normandia.  Era  il  dise- 
gno di  sbarcare  ad  Havre  di  Grazia ,  perchè  il  mercante  che  com- 
prò la  fregata  S.  Pietro,  non  s*è  fidato  di  Ostenda,  per  dubbio  di 
qualche  mal  offizio  dell'  Agente  di  Spagna ,  né  io  mi  son  curato 
d'inoltrarmi  più  nel  canale,  tutt'oggi  pieno  di  Parlamentari,  dei 
quali  abbiamo  scampato  qualche  notabil  pericolo.  Porto  tuttavia 
a  salvamento  la  vita ,  tutta  la  mia  famiglia ,  e  quel  che  sempre  mi 
ha  tenuto  in  perpetua  sollecitudine  le  scritture  ancora  ,  e  i  registri. 
Trovo  in  Francia  assai  maggiori  le  turbolenze  che  non  le  lascio 
in  Ibemia  ;  e  questa  Provincia  di  Normandia  pare  che  le  senta  più 
deU*  altre  :  perchè  essendo  dichiarato  dalla  Regina  il  Conte  di  Ar- 
ooort  per  Governatore ,  si  è  già  cominciato  ad  insanguinare  col 
Duca  di  Longavilla ,  che  segue  il  partito  del  Parlamento ,  e  cori 
ogni  cosa  sta  in  confusione  e  periccdo.  Io  disegno  d' aver  i  pas- 
sapcHii  da  tutti ,  e  fermarmi  a  Roano,  luogo  per  quel  che  mi  pare, 
atto  a  ricever  tutte  le  lettere  che  possono  esser  di  mio  in  Francia 
ed  in  Fiandra ,  e  dove  potrò  con  facilità  eseguire  ogni  comanda- 
mento che  mi  venga  da  N.  S.  Non  fu  poi  la  mia  partita  d' Iber- 
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nia  qaando  scrissi  d' aver  destinato ,  perche  subito  eh'  io  m*  accorsi 
della  stabilita  risoluzione  dei  fazionarì  di  voler  il  Marchese  d*  Or- 
monia  per  tutte  le  strade  iromapnabili ,  feci  proposito  di  non  par- 
tir Ano  alla  total  pubblicazione  dell' accordo  »  essendomi  avvisto 
che  la  mia  presenza  era  di  grandissimo  freno  ai  Vescovi  alienati 
per  non  precipitare  in  ogni  male,  ed  ai  Laici  di  non  far  cosa  sog- 
getta apertamente  al  pericolo  della  revocazione.  E  cosi  pubblicata 
che  fu  la  pace ,  e  riposto  in  trono  il  Marchese ,  ci  dichiarammo 
subito ,  egli  di  non  poter  esercitar  il  suo  carico ,  mentre  stava  nel 
Regno  un  Legato  del  Papa ,  ed  io  di  non  poter  esser  più  Nonzio 
appresso  coloro,  che  di  padroni  che  erano ,  si  facevano  spooli- 
neamente  servi  d*un  eretico.  £  cosi  diedi  ordine  alla  partita. 

La  quale  per  quanto  può  comprender  la  mia  debolezza ,  è 
seguita  nelle  circostanze  presenti  con  quel  maggiore  onore  ddli 
persona ,  ed  afifetto  dei  popoli ,  che  si  potesse  mai  desiderare.  F^ 
che  sono  stato  quanto  m' è  parso,  son  partito  quando  ho  vòlolo,  e 
sopra  il  medesimo  navilio  sul  quale  venni ,  nonostante  tutte  V  insi- 
die e  temerità  degli  avversari ,  arrivati  sino  a  far  instanza  per 
mezzo  di  Clanricart  ali*  Assemblea ,  che  si  mandasse  esercito  a 
Galvia  per  costringerla  a  cacciarmi  via;  nonostante  il  pretendere 
ed  impedire  sotto  vari  pretesti  la  fregata  S.  Pietro  sino  ali*  dtimo 
giorno,  acciò  io  fossi  costretto,  secondo  1* artìcolo  della  coogioni, 
di  partir  a  gusto  loro ,  e  sopra  il  primo  legno  che  si  fosse  trovalo 
a  caso.  Ma  V.  E.  non  potrebbe  credere  la  costanza  dei  dttadiu 
di  Galvia  in  questo  proposito,  ridendosi  di  tutti  questi  atti,  mo- 
strando verso  la  Sede  Apostolica  tanta  riverenza ,  che  veduta  la 
maggior  parte  risoluta  di  difendermi ,  quando  fosse  bisognato,  con 
r  armi ,  di  che  apparvero  tanti  segni  il  giorno  della  partita ,  che 
il  trionfo ,  col  quale  fui  condotto  alla  nave  fra  i  pianti ,  ed  accom- 
pagnature del  popolo ,  riuscì  maggiore  di  quello  deir  ingresso  tire 
anni  avanti,  come  fatto  adesso  solamente  alla  Nunziatura  di  ao 
Ministro  mendico  e  perseguitato,  e  non  alla  speranza  del  denaro, 
che  se  n*  aveva  allora.  Ed  io  per  le  medesime  ragioni  benedico  ogni 
giorno  più  la  mia  improvvisa  uscita  di  Kilchennia,  e  la  promul- 
gazione delle  censure,  che  impedirne  F esecuzione  dei  temerari 
pensieri  degli  Ormonisti  ;  perchè  quello  che  non  è  potuto  succe- 
dere a  Galvia ,  sar^be  loro  con  ignominia  della  Sede  Apostolica, 
riuscito  a  Kilchennia. 

Quegli  poi  della  parte  ben  affetta,  i  Vescovi  buoni,  i  Cleri,  ed i 
malcontenti  della  pace,  che  sono  inGniti ,  non  si  sono  saziati  di 
farmi  instanza,  eh* io  non   partissi  per  ancora,  ed  aspettassi  la 
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naova  tMita  di  D.  Eugenio,  sulla  quale  fanuo  F  ultimo  rondamento* 
coBM  quegli  che  aspettano  dopo  la  mia  partita  un'  insolita  perse- 
cuiioue ,  perchè  verrà  dai  Cattolici  ;  ma  io  ho  fatto  lor  vedere  di 
non  potere  star  senza  pericolo  e  della  persona  e  della  dignità, 
e  gli  ho  consolati  con  pubblicare  eh'  io  non  lascerò  il  titolo ,  né 
r  autorità  della  Nunziatura  in  qualsivoglia  luogo ,  fino  che  mi  sarà 
abrogato  da  Sua  Santità  medesima ,  e  che  sarò  pronto  a  servire  e 
rìcevere  tutti  fino  a  restar  nudo  per  loro.  Quanto  poi  a  D.  Eugenio, 
r  averlo  io  veduto  ritirare  per  mancamento  di  denari  e  munizioni  » 
fii  che  nonostante  tutta  la  sua  inimicizia  col  Marchese,  io  non  possa 
molto  sperar  di  lui.  L'  ho  sempre  tenuto  fino  all'  ultimo  giorno 
che  non  s' unisse  con  i  Parlamentari ,  né  però  l' ho  mai  consigliato 
a  farlo  col  Marchese.  Quello  che  il  pover'  uomo  farà,  dipenderà 
tatto  dalla  necessità  o  dalla  disperazione.  Benché  alla  fine  (e  vor- 
rei non  esser  indovino)  tutto  ha  da  cader  in  mano  del  Parlamento 
con  la  rorina  della  Religione,  o  sia  per  la  forza  dell'armi  o  per 
i  soliti  tradimenti  d'Ormonia  ed  Incinquin,  che  sempre  nei  loro 
vantaggi  abbandoneranno  la  Confederazione  cattolica  e  si  uniranno 
con  chi  vince. 

Non  si  può  esplicare  quanta  parte  abbiano  avuto  nella  conclu- 
sione di  questa  pace  gli  Agenti  che  vennero  costà ,  sicché  molti 
stimano  che  ve  V  abbiano  tutta ,  e  che  la  venuta  a  Roma  non  con- 
tenesse altro ,  che  cavar  nuovi  denari  per  ristorare  il  Marchese ,  e 
piemiarlo  con  i  sussidj  Apostolici.  Come  si  siano  portati  con  me 
dopo  il  ritomo  e  nel  negozio  delle  censure ,  Y*  E.  lo  vedrà  in  fo- 
glio separato ,  per  non  far  più  lunga  la  lettera,  parendomi  tratta- 
mento esemplare  in  persopp  frescamente  beneficate  da  Sua  Santità, 
e  coi  quali  ho  sempre  particolare  amicizia ,  ma  non  però  tanta , 
eh'  io  non  scrivessi  all'  E.  Y. ,  e  che  io  non  creda  ancora  oggi ,  che 
la  loro  affettata  destrezza  sia  stata  la  rovina  del  Regno. 

E  sebbene  negli  ultimi  giorni  si  sono  sforzati  di  farmi  credere, 
che  sarebbero  venuti  a  trovarmi  con  lettere  dei  Yescovi  alienati ,  e 
forse  del  Consiglio,  per  ricever  da  me  l'assoluzione ,  io  però ,  come 
quello  che  mai  l' ho  creduto,  ho  avuto  tfnco  carissimo ,  che  il  mer- 
cante del  navilio  non  potesse  aspettar  più,  per  non  trovarmi  sog- 
getto a  patir  qualche  ludibrio. 

E  come  potevo,  Eminentissimo  Signore,  dar  loro  fede  in  questa 
materia?  se  non  vedo  che  mi  si  restituiscano  le  lettere  intercette, 
né  i  denari  rapiti  e  negati,  e  se  nei  medesimi  giorni  l'Assemblea  ha 
dato  nei  più  esecrabili  eccessi,  che  abbia  mai  commesso,  propo- 
nendo un  decreto,  che  non  si  ricevessero  più  per  l'avvenire  i  Hi- 
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nbtri  dd  Papa?  il  qual  decreto ,  perchè  fu  fatto  una  sera  che  i  Ve- 
scovi o  a  caso  o  apposta  non  erano  presenti ,  ed  il  Decano  di  Fermo 
ne  fece  romorc  con  loro  »  fa  revocato  il  giorno  seguente.  E  pari- 
mente 9  che  si  poteva  sperare  da  persone  le  quali  in  vigore  de^  ar- 
ticoli della  pace  spontaneamente  restituiscono  oggi  nei  loro  beni 
tutti  gli  Eretici ,  che  si  dichiarano  per  il  Re ,  e  per  consegnena 
hanno  invitato  ai  suoi  il  Conte  di  Roscoman ,  i  cui  taogiii  forono 
tre  anni  sono  espugnati  con  26000  scudi  di  N.  S.,  sopportando 
che  la  pecunia  pontificia  (  cosa  che  m'ha  fatto  inorridire  )  serva  per 
esaltazione  dell'  eresia? 

Ringrazio  dunque  Dio ,  che  il  negozio  sia  passato  eoli  »  e  che 
senza  aspettare  alcuno ,  mi  sia  riuscito  il  partire  eoa  latta  la  ge- 
nerosità che  si  ricerca. 

So  bene  che  chi  volesse  paleggiarsi  di  cose  vane, 
aUegare ,  che  gli  articoli  di  questa  pace  sono  tutti  »  o  la  i 
parte ,  di  quelli  che  nelle  Ckmgregazioni  avanti  di  me  foroiio  fla- 
biliti  per  la  Religione ,  e  che  nelle  strettezze  presenti  noo  é  stilo 
poco  il  cavar  anche  questo. 

Ma  io  rinunziò  ad  una  gloria  tanto  infelice»  e  mostrerò  per 
scrittura  parimente  separata ,  che  non  si  poteva  far  peggio,  né  ooa- 
cludere  con  minor  sicurezza  o  danno  maggiore  ;  e  che  si  è  ordito 
una  tela  per  ritornar  alla  fine  sotto  il  Parlamento ,  come  por  fé 
V  Inghilterra. 

Io  sarei,  Eminentissimo  Signore,  inconsolabile,  vedendo  che  io 
tre  anni  e  mezzo  non  mi  è  riuscito  di  dare  nemmeno  questo  mi- 
nimo contento  alla  gran  bontà  di  N.  S.  d'  un  Viceré  Cattdioo  in 
questa  Isola.  Dio  sa  quanto  ho  detto,  fatto,  e  patito;  ma  i  miei 
peccati  hanno  preponderato  a  tutto  il  resto.  La  lettura  delle  istorie 
Ecclesiastiche  mi  dà  qualche  conforto,  mentre  leggo  personaggi 
tanto  qualificati  aver  avuto  nei  regni  anco  meno  lontani  contra- 
rissimi successi ,  come  sono  i  Cardinali  Caetani  e  Campeggi 
quanto  alle  cose  Ecclesiastiche ,  e  Cesarino  e  Ruteno  quanto  di 
più  alle  militari.  Io  non  son  stato  buono  ad  altro ,  che  a  tener  ad- 
dietro questa  misera  pace  tre  anni  di  più ,  ed  a  dar  qualche  poco 
d' augumento  al  culto  divino  ;  ma  se  Y.  E.  mi  concede  V  onore  di 
parlar  libero,  spero  che  avrò  fatto  qualche  cosa  a  scoprir  Findi- 
nazione  di  questi  fazionari  inglesati  che  dominano,  acciò  per  Tar- 
venire  non  siano  costì  le  persone  tanto  facili  a  celebrare  la  pariti 
e  candidezza  loro  a  N.  S.  ed  alla  Corte,  poiché  in  effetto  non  han- 
no nò  riverenza ,  né  conto  della  Chiesa  Romana ,  e  tengono  quasi 
ì  medesimi  concetti  di  Enrico  Vili ,  e  della  Regina  Elisabetta. 
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In  qual  terrnme  io  abbia  lasciato  il  negozio  delle  censure ,  lo 
raccc^lierà  Y.  E.  da  una  terza  scrittura ,  cbe  con  F  altre  due  accen- 
nate verrà  quest'  altra  posta.  E  perchè  nella  lettera  dei  16  Novem- 
bre V.  E.  mi  favorisce  d^  accennare ,  che  su  la  venula  del  P.  Car- 
melitano non  si  sarebbe  preso  risoluzione ,  senza  comunicarla  pri- 
ma meco  ;  io  dopo  averle  rese  le  debite  grazie  umilissime,  la  prego 
a  sostener  questo  giudizio  fino  che  io  averò  soddisfotto  al  debito  ed 
alla  coscienza  nella  narrativa  delle  cose,  e  che  sia  bene  inteso  lo 
stato  di  esse,  mettendo  in  considerazione  con  quella  rassegnazione 
che  devo,  esser  molto  a  proposito  l' aspettar  jdi  sentire  qualche  suc- 
cesso dopo  la  mia  partita  »  dal  quale  potrà  infinitamente  avvalo- 
rarsi la  cognizione  del  vero.  Se  da  qui  a  Parigi  le  strade  saranno 
aicnre»  rientrerò  ncir  esercizio  di  scrivere  ogni  posta,  intermesso 
oon  tanto  mio  disgusto  per  l'esilio  ed  angustie  d'  Ibemia,  e  per 
r  intercezione  orribile  che  si  faceva  di  tutte  le  mie  lettere.  Trava- 
f^ ,  che  m' impetreranno  dalla  benignità  dell'  E.  V.  licenza  di  que- 
sta forse  troppo  familiare  esclamazione:  Beati  i  Nunzi  di  terra  fer- 
ma, poiché  quelli  dell'  isole ,  quando  bene  non  arrivino  ad  esser 
prigioni  degli  uomini,  stanno  sempre  almeno  nelle  carceri  della 
natura.  E  le  fo  umilissima  reverenza  ec. 
S.  Vasto,  ik  Marzo  1649. 

BeUe  Censure. 

Nel  partire  d' Irlanda  Monsignor  Nunzio  ha  lascialo  a  sei  Ve- 
'scovi  del  Regno  la  facoltà ,  della  quale  s' invia  copia ,  per  assol- 
vere le  persone  incorse  nelle  censure  fulminate  questo  Maggio  da 
Sua  Signoria  Illustrissima ,  e  dai  Subdelegati  della  Congregazione. 
In  detta  facoltà  Monsignore  si  è  protestato  nel  principio ,  che  non 
lascerà  il  titolo  ed  autorità  di  Nunzio  in  qualsivoglia  luogo  che 
si  trovi ,  fino  che  gli  sarà  levato  da  Sua  Santità ,  acciò  ì  popoli 
restassero  consolati ,  e  sapessero  che  egli  non  partiva  per  ricu- 
sar le  iatichc,  ma  per  provvedere  alla  sua  sicurezza  ed  all'ono- 
re ddla  Sede  Apostolica,  insidiati  in  tante  maniere. 

Parimente  si  dice  nell'editto,  che  per  la  detta  facoltà  d'assol- 
vere. Monsignore  non  intende  di  far  atto  alcuno  che  possa  im- 
portar consenso  di  Sua  Signoria  Illustrissima  alla  pace  moderna- 
mente conclusa  col  Marchese  d'Ormonia,  né  pregiudicare  alla 
libertà  che  egli  ha  di  astenersi  da  qualsivoglia  approvazione,  o 
dtaapprovazione  in  queste  materie.  E  ciò  si  è  detto,  per  ovviare 
quanto  si  può  alle  solite  arti  degli  Ormonisti,  i  quali  tanto  nella 
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pace  del  1646 ,  quanto  m  altre  risoluzioni  intermedie  »  hanno 
pre  sparso  malignamente ,  che  il  Nunzio  vi  aveva  dato  il  consenso, 
e  con  questo  modo  tirati  infiniti  dalla  banda  loro. 

Si  è  anco  fatto  menzione  nella  facoltà  deOa  remissione,  che 
N.  S.  sotto  li  7  di  Settembre  ha  fatto  di  tutta  la  causa  airaiU- 
trio  di  Monsignore ,  e  del  non  aver  ammesso  alcuna  faislania 
dell' appellazione  interposta  per  parte  del  Consiglio  ;  e  ciò  per  br 
contrappeso  a  quello  che  gli  Agenti  di  Roma  subito  arrivati  ma 
Regno  con  poca  verità  hanno  sparso  in  contrario,  come  più  a  hiB- 
go  si  dichiara  nella  scrittura  spettante  ad  essi  Agenti* 

Quanto  poi  alla  sostanza  della  facoltà  sopraddetta  «  non  si  Ci 
in  essa  menzione  dell'interdetto»  perchè  come  si  è  scritto  dtre 
volte ,  questo  fu  rilasciato  assai  prima  del  fine  del  semeslre  ddla 
tregua  in  tutte  le  città ,  ad  instanza  dei  popoli  »  e  con  grandÉssiM 
onore  e  riverenza  verso  la  Sede  Apostolica  ;  poiché  alcmie  di  «ne 
ne  diedero  supplica  con  la  sottoscrizione  dei  cittadini,  e  con  dichii- 
razione  di  non  accettar  la  tregua ,  né  di  far  mai  contro  la  vobotà 
della  Chiesa  Romana ,  come  Galvia  e  Yesfordia.  Altre  fecero  il 
medesimo  mediante  la  supplica  del  Clero,  scusandosi  di  non  ftrlo 
direttamenle  per  causa  o  dogli  eserciti  vicini,  o  dei  pericoli  niaac- 
ciati  dal  Consiglio  supremo,  come  Limerich,  e  Waterfordia.  E  final- 
mente in  Kilchennia  fu  rilasciato  per  grazia ,  e  per  premio  ddla 
lunga  sofferenza  ai  PP.  Domenicani,  Francescani,  e  Cappuccini,  che 
osservorno  l' interdetto  puntualmente ,  restando  contumaci  fino  ad 
oggi  la  Cattedrale ,  i  Gesuiti ,  ed  i  Carmelitani  scalzi.  Venendo 
dunque  aUa  scomunica ,  ha  da  sapersi ,  che  per  tutti  quelli  i  quali 
hanno  aderito,  approvato  ed  aiutato  la  tregua  ,  senza  esseme  stali 
causa  principale,  non  solo  si  è  lasciata  adesso  la  facoltà,  ma  prima 
che  venisse  la  remissione  della  Santità  Sua,  il  Nunzio  Tavca  data  a 
molli  altri ,  ai  quali  rimane  ancor  oggi ,  ma  per  se  medesimo  ne 
aveva  assoluti  molti;  ed  in  questi  ultimi  giorni  della  sua  partita 
moltissimi  sono  venuti  in  persona  a  domandarla  a  Sua  Signoria 
lllustrissinia  medesima,  ed  altri  infiniti  spontaneamente  hanno 
scritto  che  sarebbero  venuti ,  e  procuratala  in  ogni  maniera ,  se 
avessero  potuto  credere ,  esser  vero  che  N.  S.  non  avesse  anmiesso 
alcuna  inslanza  d'appellazione,  giacché  sentivano  che  gli  Agenti 
di  Roma  sparlavano  in  contrario  ;  onde  sì  può  credere ,  che  a 
quest'ora  tutta  questa  sorte  di  gente,  tanto  in  vigore  della  fa- 
coltà lasciata ,  quanto  della  cognizione  del  vero  intomo  alla  re- 
missione, sarà  tutta,  e  con  molto  pentimento,  riconciliata  con  Dio. 

Restano  pertanto  quei  soli ,  i  quali  o  nel  Consiglio  Supremo 
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o  nei  Generalati ,  o  in  altro  Magistrato  hanno  dato  causa  princi- 
pale alla  tregna ,  ed  agli  efietti  di  essa.  Tutti  questi  »  anoorcbò  si 
volesse  comprenderri  gli  otto  Vescovi  alienati  (  di  che  si  può  forse 
dubitare)  non  arrivano  a  ventiquattro  persone,  come  può  bene  mi- 
nutamente esporre  il  P.  D.  Giuseppe  Confessore  di  Monsignor 
Nuniio.  E  nondimeno ,  quando  questi  dopo  la  conclusione  della  tre- 
gua si  fossero  fermati ,  ed  aspettato  la  sentenza  del  Tribunal  Su- 
l»emo,  al  quale  avevano  appellato,  il  Nunzio  non  era  alieno  di 
offerirgli  ancora  l'assoluzione  ad  cauielamf  come  qualcuno  della 
Corte  desiderava  e  consigliava. 

Ma  essendosi  visto  che  il  trattato  della  tregua  era  il  minor 
delitto,  che  tosse  loro  venuto  in  mente ,  e  che  dopo,  parte  per  se 
slessi ,  e  parte  per  mezzo  d' un'  Assemblea  procurata  a  modo  loro , 
hanno .  dato  in  tutti  quegli  eccessi  contro  l' immunità  e  la  Sede 
Apostolica,  che  potrebbe  immaginarsi  mai  un  formatissimo  scisma- 
tico, e  mostrando  in  più  maniere ,  che  il  loro  veleno  non  era  con- 
tro la  persona  del  Nunzio  solamente ,  ma  contro  tutto  l'ordine  delle 
persone  e  cose  ecclesiastiche,  non  è  parso  a  Monsignor  di  trattare 
né  offerire  assunzione ,  se  da  se  stessi  non  hi  domandavano ,  ed 
offerivano  rimedio  e  rivocazione  degli  eccessi  sopraddetti.  Ed  il 
suo  discorso  era  tale:  O  questi  si  stimeranno  scomunicati ,  o  no.  Se 
no,  sono  per  conseguenza  indegni  d'assoluzione,  come  fondati  suUe 
dottrine  di  quei  Vescovi  e  Religiosi  che  gli  hanno  mal  consigliati. 
Se  averanno  scrupolo  della  censura,  non  potendosi  questa  rilassare, 
come  si  è  detto  ,  senza  la  rivocazione  degli  eccessi ,  è  molto  meglio 
che  per  esempio  della  Cristianità  domandino  l'assoluzione  a  Sua 
Santità, o al  Nunzio  medesimo,  partito  che  fosse  dal  Regno;  perchè 
quanto  a  N.  S.  che  ha  la  suprema  autorità,  possono  essere  dispen- 
sati di  molti  errori;  e  quanto  al  Nunzio,  ristessa  fatica  ed  umil- 
tà che  mostrerebbero  in  mandare  uno  in  Francia  con  tale  in- 
slanza ,  gli  potrebbe  esser  stimolo  di  condiscendere  a  qualche  cosa 
più ,  che  non  poteva  fare  dentro  il  Regno  d'Ibemia,  dove  ogni  cosa 
sarebbe  stata  interpretata  come  fatta  per  timore ,  e  per  desiderio 
d*  uscir  di  fSastidio. 

È  ben  vero ,  che  ogni  persona  giudiziosa  tien  per  certo ,  che  se 
non  fossero  stati  i  mali  oflBzi  degli  Agenti  Romani,  il  negozio  si  sa- 
rebbe composto  prima  della  partita  del  Nunzio;  perchè  non  solo 
gli  stessi  Agenti  in  quest'ultimo  hanno  voluto  parer  di  desiderar 
questo  accomodamento  ed  assoluzione ,  ma  quel  che  è  più  certo , 
alcune  persone  del  Consiglio  Supremo,  che  si  trovavano  in  Con- 
nacia,  fecero  instanze  fino  che  Monsignore  ebbe  il  piede  in  fregata 
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per  essere  assoluti ,  e  mostrorno  d*  averne  scrupolo  e  teriore ,  né 
peiL  altro  restomo  d'ottenerla,  se  non  perchè  non  poteilero  con- 
dursi a  segnare  una  breve  scrittura,  dubitando  per  rispetti  unuaii 
di  non  esseme  ripresi  da^  altri.  L' istesso  si  può  dire  di  alcìmi 
degli  otto  Vescovi ,  e  d' altri  del  Magistrato ,  che  forse  d(q>o  k  par- 
tita del  Nunzio  ne  daranno  qualche  dimostrazione  o  alla  CkNie,  o 
all'  istesso  Nunrio ,  dove  sarà. 

Questo  è  lo  stato  dei  pochi  che  son  rimasti  intorno  all'  asso- 
luzione delle  censure ,  e  di  quello  che  può  probabilmente  credeni 
che  seguirà  di  loro.  Il  Nunzio  confessa  ben  d'aver  fatto  nn  errore, 
e  ne  chiede  perdono  :  e  questo  è  che,  avendo  il  P.  Generale  dd  Ge- 
suiti inviato  un  Visitatore  per  questo  negozio  in  Irlanda ,  e  questo 
essendosi  informato  del  tutto ,  nel  licenziarsi  domandò  a  Monsignor 
Nunzio  autorità  di  assolvere  quegli  della  Compagnia  che  potessero 
èsser  incorsi  nelle  censure  sopraddette ,  e  Monsignore  la  concesse. 
Dico  che  se  ne  pente,  perchè  se  è  vero  che  questi  consultori  di 
tutta  la  macchina  restano  con  scrupolo ,  è  ben  necessario  che  |^ 
altri  guidati  dalla  loro  opinione  V  abbiano  maggiore.  E  se  si  fos- 
sero lasciati  i  Gesuiti  senza  il  benefizio  dell'  assoluzione ,  e  fossero 
apparsi  in  qualche  tribunale  a  domandaria ,  ben  si  levava  agli  altri 
ogni  scusa ,  e  pretesto  di  poter  difendere  il  fatto ,  ed  assicurarsi  in 
coscienza. 

S.  Vasto,  Marzo  1649. 

Al  Sig.  Cardinal  Panxirolo. 

Sento  per  tutti  i  luoghi  dove  mi  convien  di  passare ,  grande- 
mente alterati  i  popoli  deUa  Francia  per  l' eccesso  del  Parlamento 
centra  il  Re  d' Inghilterra.  E  il  popolo  basso,  com'è  sua  usanza,  ra 
insolentendo  contro  gì'  Inglesi  che  sono  in  questo  Regno ,  e  stur- 
bando i  loro  vascelli  e  commerci ,  come  si  fa  con  gì'  inimici.  Gli 
oflSziali  poi  e  Governatori  dei  luoghi  mi  domandano  curiosamoite 
se  r  Ibernia  è  in  stato  di  aiutare  il  Re  Cristianissimo ,  o  altri  che 
volesse  passare  a  vendicar  la  morte  del  Re  ;  mostrando  che  il  coft- 
cetto  non  sia  di  loro  solamente,  ma  che  venga  da  alto,  o  vero  vden- 
do  dar  ad  intendere  quello  che  converrebbe  di  fare  in  questo  caso 
ai  principi  della  Cristianità.  Io  ho  risposto  a  tutti ,  che  se  i  Catto- 
lici d' Irlanda  avessero  avuto  un  Viceré  Cattolico ,  potrei  promet- 
tere da  quella  unione  forze  considerabili  contro  il  Parlamento,  sic- 
come io  ho  sempre  procurato  che  seguisse  in  tutto  il  mio  triennio; 
ma  che  per  esservi  tornato  il  Marchese  d' Ormonia  protestante ,  e 
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sospetto  aOa  maggior  parte  dell*  Isola ,  io  ti  bo  lasciato  tal  divi- 
sione ,  che  non  spero  che  si  possa  far  cosa  di  momenta  Non  si  pn6 
negare ,  che  questa  intenzione  della  Francia  non  sia  degna  d*  ap- 
plauso,  ma  senza  la  pace  del  Regno,  anzi  senza  Y  nnÌTersdey  non 
redo  come  possa  aver  luogo:  e  qui  non  si  sente  ancora  certezza , 
nò  della  prima  uè  della  seconda.  Intanto  V  Ibemia  sarà  soggetta  al- 
l' invasione  del  Parlamento,  e  forse  la  Maestà  ddla  Regina  farà  la 
penitenza  d' avervi  voluto  Q  Marchese,  per  non  far  danno,  oom*ella 
diceva ,  al  marito  ;  e  pure  il  Re ,  fra  gli  altri  capi  ddla  condenna- 
zione,  ha  avuto  ancor  questo,  d*aver  mandato  a  comporre  con  gl'Ir- 
landesi. Tanto  mi  è  parso  d' avvisare  a  Y.  E.  mentre  vo  camminan- 
do per  la  Normandia ,  e  le  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Caen,  37  Marzo  1649. 

Deità  pace  d  Irlanda. 

Di  questa  pace  si  potrebbe  in  genere  far  qualche  giudizio ,  dal 
vedere  che  fino  che  il  Nunzio  è  stato  in  Irlanda,  non  si  sono  mai 
Tisti  i  Capitoli ,  né  fattosene  copia ,  né  dati  alla  stampa ,  com'  è 
stato  solito  in  simili  occasioni  ;  ma  tutti  quelli  che  ne  hanno 
dato  avviso ,  non  hanno  scritto  altro ,  se  non  che  si  è  fatto  una 
buona  pace,  che  nelle  congiunture  presenti  non  si  poteva  far  mi- 
gliore ,  che  si  è  assicurata  la  Religione ,  e  simili  cose  generali,  senza 
mai  descendere  a  particolare  veruno.  Ed  alcuni  dei  Vescovi  che  ci 
hanno  avuto  parte  aggiungono  ai  loro  amici ,  che  oltre  a  quello 
che  si  è  pubblicato,  ci  sono  alcuni  articoli  occulti  assai  migliori:  il 
che  ha  fiitto  credere  che  rimorda  loro  la  coscienza  di  quelli  che 
hanno  da  esser  palesi. 

Oltre  a  ciò  si  può  far  reflessione  al  modo,  alla  sostanza  ed  agli 
effetti  di  essa  per  arrivare  a  for  giudizio  nella  miglior  maniera 
che  si  può. 

Quanto  al  modo ,  non  credo  che  si  legga  mai  essersene  tenuto 
un  simile  fra  coloro  che  trattano  insieme  da  inimici ,  com'  è  stato 
sempre  tenuto  dalla  Confederazione  il  Marchese.  Perché  primiera- 
mente hanno  mandato  in  Francia  il  Visconte  Musgri,  e  ZeflBro  Brun 
ad  invitarlo  a  tornare  in  Ibemia,  e  poi  fatta  la  tregua  con  Incinquin 
hanno  reiterato  V  oiBzio.  Venuto  che  fii  a  Korch ,  permessero  che 
senza  impedimento  arrivasse  al  suo  palazzo  di  Carich,  nei  quartieri 
dei  Cattolici.  Crinviomo  in  quel  luogo  sei  Ambasciatori  a  riveririo, 
dei  quali  fti  capo  l' Arcivescovo  Tuamense.  Da  Carìch  lo  condussero 
a  KJlchennia ,  lo  coUocomo  nel  castello ,  e  permessero  che  vi  melr 
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tesse  sua  guanugione;  e  dopo  tutte  queste  cose,  si  cominciò  a  trat* 

tar  la  pace  e  V  assicuramento  della  Religione. 

E  perctiò  la  conclusione  si  difFerif a ,  il  Barone  IncinquiB  s' ac- 
costò a  Rilchennia  con  400  cavalli»  protestandosi  che  se  noo 
vano  presto,  egli  ci  averebbe  messo  le  mani.  Ed  in  questa 
si  venne  alla  spedizione.  Dopo  la  quale  posto  il  Marchese  in  un  al- 
tissimo Trono  nella  sala  dell'Assemblea,  fu  dai  due  Arciveseovi 
Casellense  è  Tuamense  pregato  in  nome  di  tutti  i  Cattolici  a  d^ 
gnarsi  di  sottoscriver  le  dette  Capitolazioni,  ed  egli  b^iignameate 
e  con  parole  molto  amorevoli  lo  concesse.  Tanto  basti  del  modo. 

Nella  sostanza ,  com'  ho  detto  altrove,  potrebbe  qualcuno  pao- 
neggiarsi ,  perchè  si  è  in  essa  nominatamente  espresso  il  manteni- 
mento della  Religione,  e  del  culto  pubblico  di  essa,  preservato  l'en- 
trate ed  i  proventi  dei  Pastori  Ecclesiastici,  il  possesso  delle 
Chiese ,  V  uso  delle  cerimonie ,  le  processioni ,  gli  abiti  ed  il  coro 
dei  Religiosi ,  e  simili  materie ,  articolando ,  che  quanto  si  acqui- 
sterà per  r innanzi  deva  cedere  in  uso  dei  Cattolici,  o  con  uu 
Chiesa  o  con  tutte,  secondo  la  proporzione  degli  abitanti  nel  luo- 
go acquistato.  E  di  tanto  questa  pace  supera  V  altra  che  ave? aao 
già  conclusa  nel  46 ,  che  in  quella  non  si  faceva  menzione  di  par 
una  delle  sopraddette  cose,  ma  tutto  si  rimetteva  alla  discrezione  e 
bontà  morale  del  Marchese.  Nò  può  negarsi,  che  T espressione  di 
tutti  i  sopraddetti  particolari  sia  frutto  delle  Congregazioni  labo- 
riose fatte  a  tempo  del  Nunzio,  nelle  quali  se  ne  foranmio  fjd  a^ 
ticdi,  e  dell'ultime  censure  fulminate  per  la  tregua ,  le  quali  od 
metter  terrore  hanno  operato  che  i  Vescovi  ed  i  Laici  si  son  vo- 
luti assicurare  quanto  hanno  potuto ,  che  la  pace  non  gli  si  revo- 
casse la  seconda  volta,  come  fu  fatto  la  prima. 

Tuttavia  con  tutti  questi  vantaggi ,  se  la  pace  seconda  noo 
avrà  sicurezza,  non  sarà  differente  dalla  prima;  e  certamente  è  parso 
gran  meravìglia,  che  molti  di  quei  medesimi  Vescovi,  i  quali  nella 
Congregazione  di  Waterfordia  ebbero  per  singolar  motivo  il  non 
volersi  Odare  del  Marchese  in  materia  di  Religione ,  oggi  mutatisi 
affatto  vi  pongano  tutta  la  conGdenza. 

Perchè  in  effetto  il  Marchese  non  si  sa  che  mostri  autorità  nes- 
suna  legittima, più  che  mostrasse  l'altra  volta,  poiché  quella  della 
Regina  e  del  Principe  non  basta ,  e  quella  del  Re,  quando  vi  fosse, 
non  sarebbe  legittima ,  come  estorta  nel  tempo  deUa  sua  carcera- 
zione. Ed  oltre  di  questo  il  Marchese  nel  tempo  fra  la  prima  e  la 
seconda  pace  ha  aggiunto  il  gravissimo  sospetto  di  perfidia,  noo  solo 
per  aver  voluto  consegnar  Dublino  più  presto  ai  Parlamentari  che 
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che  ai  Cattolici ,  ma  di  più  per  i  veemenUssimi  indili  che  si  sono 
avuti  di  Francia,  ch'egli  abbia  segretamente  trattato  in  Ingtlilterra 
col  Pariamento»  finto  di  arrivar  in  Francia  come  foggilo»  e  che 
stia  avvertendo  le  congiunture  per  dichiararsi  alla  fine,  e  lasciar  i 
Cattolici  da  banda.  Come  dunque  possono  essi  fidarsene,  massi- 
mamente avuto  che  avere  Farmi  e  T autorità  in  mano?  Queste 
mmo  le  medesime  ragioni ,  per  le  quali  N.  S.  e  la  S.  Congrega- 
akme  non  ydlero  che  si  approvasse  la  pace  di  Glamorgan ,  nella 
quale  mancava  pure  T autorità  legittima,  e  non  appariva  sicurezza. 

Restano  gli  effetti ,  dei  quali  forse  noo  potrà  farsi  diverso  giu- 
dizio di  quel  che  si  faccia  dell*  altre  cose  notate.  Già  il  Baron  In- 
dnquin  diventato  come  regolo  della  Homonia,  contratta  tutte  le  cose 
Ecdesiasticbe  a  suo  modo.  Ha  venduto  ed  affittato  tutte  le  deci- 
me, ed  assegnato  ai  Ministri  Puritani  tutte  quelle  dei  Vescovadi 
Conagiense  e  Rossense ,  e  quello  che  ò  orribile ,  in  virtù  del  capi- 
tolato ,  queste  due  Chiese  sono  state  concesse  a  libera  disposizione 
d*  Incinquin ,  essendo  quelle  due  sole  che  N.  S.  conferi  senza  esser 
raccomandate  dal  Consiglio  Supremo ,  ed  egli  le  ha  date  a  due  suoi 
parenti,  ed  i  Vescovi  ch'erano  a  Kilchennia,  dopo  aver  sotto- 
scritto gli  articoli,  non  ne  hanno  fatto  alcun  sentimento.  In  vigore 
dei  medesimi  articoli  si  restituiscono  già  a  qualsivoglia  eretico  etiam 
Pariamcntario ,  purché  si  dichiari  per  il  Re ,  tutti  i  suoi  beni  ;  e 
così  il  Conte  di  Roscoman  ha  ricuperato  i  suoi ,  e  si  crede  che 
ristesso  otterrà  Tuamond  di  Bunrat,  sicché  i  30000  scudi  di  N.  S., 
che  furono  impiegati  in  espugnar  questi  luoghi,  avranno  servito  per 
farli  loro  recuperare  senza  fatica.  Ed  il  medesimo  si  dice  di  tutti 
i  casi  simiglianU. 

Quanto  poi  al  Marchese  medesimo ,  prima  che  il  Nunzio  par- 
tisse si  era  sparsa  voce,  che  già  incominciava  ad  usar  cosi  despoti- 
camente  la  sua  autorità,  che  fino  i  suoi  dipendenti  si  guardavano  in 
Tito ,  e  mostravano  pentimento  di  quello  che  avevano  fatto.  È  certo, 
ch'egli  si  è  fatto  molto  pregare  di  ammetter  qualche  Vescovo  nel 
Consiglio  dei  Cattolici ,  che  deve  assistergli:  ed  essendosi  alla  fine 
contentato  di  due,  cioè  del  Tuamense  e  del  Femense,  ha  però  voluto 
che  non  si  sottoscrivano  col  titolo  di  Vescovo,  ma  solo  col  nome  e 
cognome ,  e  mostra  di  curar  tanto  poco  dell'  osservanza  degli  arti- 
coli sottoscritti ,  che  il  Signore  della  Honeri  Agente  del  Re  Cristia- 
nissimo, e  che  ha  avuto  molta  parte  in  questo  aggiustamento,  man- 
dò a  dire  al  Nunzio  per  mezzo  del  P.  Verdier  visitatore  dei  Gesuiti, 
che  diflerisse  per  la  partita,  se  poteva  farlo ,  perché  prevedeva  do- 
ver le  cose  tornar  presto  ai  termini  di  prima.  Né  si  dubita ,  che  se 
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segnireblie  ben  presta 

Questo  è  quanto  può  dirsi  sopra  la  pace  d'Ibemia,  sa  la  qule, 
stante  poi  Faccidente  del  Re  d'Inghilterra,  può  farsi  la  aeguciiie  re- 
flessione.  Che  quella  parte,  la  quale  per  solo  rispetto  di  Sua  Haasli 
e  per  potar  cooperare  alla  sua  scarcerazione»  come  si  è  sempre  t»- 
tata»  ha  voluto  concluder  la  pace ,  e  richiamar  il  Marcheie»  ha  pà 
presto  aiutato  il  supplizio  del  Re  »  giacdiè  uno  dei  dditti  capilsli 
che  gli  oppone  il  Parlamento,  è  Taver  Sua  Maestà  inviato 
a  comporre  con  i  Cattolici  d*  Ibemia.  E  per  il  contrario  il 
che  per  lo  spazio  di  tre.  anni  ha  sempre  esclamato  »  che  td  psee 
non  doveva  farsi ,  ma  che  i  Cattolici  dovevano  attendere  ad  ii^Na- 
sessarsi  di  tutte  le  piazze ,  e  serbarle  per  fl  Re  »  quando  avene 
avuto  libertà,  egli  solo  era  quello  che  aiutava  Sua  Maestà  a  Ifte- 
rarsi  dalle  opposizioni  de'  suoi  avversari ,  e  presenrario  in  vits.  Il 
che  non  mai  ben  inteso  dalla  Regina ,  ha  operato ,  che  la  Maott 
Sua ,  per  non  oBendere  il  Parlamento  e  libmre  il  Re ,  non  ha  vo> 
luto  mai  concedere  il  Viceré  Cattolico,  che  anzi  sarebbe  stato  olire 
alla  sicurezza  della  Religione ,  il  miglior  mezzo  di  tatti  a 
gar  la  vita  all'  infelice  Principe,  almeno  per  quel  die  speda  s  ( 
sta  sola  calunnia  ec. 
30  Sfarzo  1649. 

Degli  Agenti  di  Roma. 

Si  contenta  Monsignore  Nunzio  di  scusare  i  Signori  Ageati 
deir  aver  lasciato  in  Francia  le  lettere  che  furono  loro  oonsegoate 
per  lui,  fra  le  quali  è  certo  che  ve  n'erano  del  Palazzo,  ed  alcu- 
ne altre  domestiche  importanti,  con  un  Rreve  ch'egli  aspettava. 
Perchè  sapendo  che  con  esse  lasciomo  parimente  alcune  loro  robe 
in  una  cassa ,  gli  par  dovere  di  correre  la  medesima  fortuna,  an- 
corché oggi  per  la  sua  sortita  d'Irlanda,  non  sia  più  possibile 
averla ,  poiché  la  cassa  non  si  sa  dove  sia ,  né  ci  è  chi  abbia  la 
chiave  :  onde  prima  dovrà  esser  portata  in  Ibemia ,  e  poi  recapi- 
tarsi le  lettere.  È  ben  vero ,  che  avendo  essi  Signori  in  ogni  moìio 
portatone  di  esse  alcune ,  che  servivano  per  i  loro  disegni  »  come 
si  dirà  più  a  basso,  viene  in  qualche  parte  debilitata  la  scusa, 
ed  introdotta  qualche  colpa. 

Parimente  Tistesso  MonsigncMre  si  conlenta  di  scusare  il  Ve- 
scovo Femense  circa  il  seguente  negozio.  Gli  scrìsse  il  Nudoo 
anticipatamente  una  lettera  in  cifra ,  e  la  fece,  con  gran  destrezia 
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capitare  in  mano  al  suo  Segretario ,  che  si  trof  ai  a  allora  nel 
fcrte  di  Doncanao,  acciò  subita  che  il  Vesoofo  foste  arriyato* 
l^ida  presentasse  diciferata.  In  essa  il  Nunzio  gli-  comandava  in 
Tirtà  dell*  autorità  apostolica ,  che  non  consegnasse  il  Pallio  al- 
l' eletto  Tnamense  »  fino  che  non  si  Cosse  abboccato  con  Sua  Si- 
gnoria. Perchè  poi  il  Vescovo  non  comparve  prima  della  partita 
che  fece  da  Duncanan  il  predetto  Segretario»  fu  da  esso  lasciata 
la  lettera  diciierata  al  P.  Gdasio  Cappellano  di  detto  forte ,  per- 
aoDt  fedelissima ,  il  quale  promesse ,  e  replicò  più  volte  »  che  su- 
bilo aterebbe  fatto  TofiSzio;  e  si  crede  che  cosi  abbia  fatto»  perchè 
jl  Vescovo  dopo  il  ritorno  è  stato  due  volte  a  Duncanan  »  e  non 
ci  è  occarione  alcuna  di  sospettare  che  Gelasio  abbia  mancato.  11 
Pallio  con  tutto-  ciò  fu  subito  da  lui  consegnalo  all'  eletto  in  Kil- 
chennia.  Nondimeno  perchè  di  questo  non  ci  è  evidenza ,  ma  solo 
certezza  morale»  la  quale  ammette  qualche  sospetto  in  contrario» 
e  poò  essere  che  il  Cappellano  se  ne  sia  scordato  »  o  pentito  »  passi 
questa  accusa  con  pari  incertezza  della  superiore. 

Questi  Signori  subito  arrivati  in  Kilchennia  presero  così  a 
cuore  fl  negozio  della  pace  con  Ormonia  »  che  diventati  assoluta- 
mrate  i  due  promotori  principali  di  essa  »  hanno  cagionato  che 
tutti  i  Vescovi  che  vi  si  sono  trovati  »  e  molti  altri  »  avvisino  per 
lettere  quanto  di  bene  o  di  male  si  troverà  nella  pace  »  tutto  si 
deve  ascrirere  a  Monsignore  Femense  »  ed  al  Signor  Niccolò  Plun- 
cbet  E  chi  non  penetra  a  dentro  più  che  tanto»  ha  creduto  e 
crede  che  essi  abbiano  avuto  in  Roma  instruzione  di  concludere 
con  il  Marchese»  e  che  tutto  si  sia  fatto  con  espresso  consenso  di 
Sua  Santità ,  e  della  S.  Congregazione. 

Nell'arrivo  insusurrarono  subito  nell'orecchio  di  tutti  quei 
Vescovi  alienati  »  e  degli  altri  amici»  che  la  fulminazione  delle  cen- 
sure fatta  dal  Nunzio  e  dai  suoi  delegati  era  slata  mal  sentita  da 
Nostro  Signore  »  da  alcuni  Cardinali  »  e  da  tutta  la  Corte  ;  col  quel 
offizio  hanno  tanto  dd[)ilitata  l' autorità  del  Nunrio  »  che  quaiido 
egli  ha  detto  e  posto  anco  in  carta  che  Nostro  Signore»  sotto  i  7 
di  Settembre,  gli  aveva  rimesso  tutta  la  causa  senz'aver  voluto 
sentire  instaaza  di  appellazione  »  e  che  ne  prometteva  anco  il 
Breve»  non  ci  è  stato  pur  uno  di  quella  fazione  che  gli  abbia  cre- 
duto ,  e  molti  pubblicamente  se  ne  ridevano. 

Hanno  portato  seco  una  lettera  <tel  Signor  Cardinale  Roma  a 
aizza  volante»  diretta  al  Nunzio»  nella  quale  TE.  S.  con  grandis- 
sima bem'gnità  l' avvisa  »  che  sentitosi  in  Roma  la  promulgazione 
della  acomunica  »  si  era  parlato  di  essa  o  delle  autorità  di  lui  va- 
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riamente  «  e  che  però  lo  cotusigiiava  ad  assolver  iuUi  a  cauteli, 
desiderando  ohe  nessuna  cosa*  pregiudicasse  mai  alla  gloria  che  il 
Nunzio  a?eva  acquistata  sin  qni ,  né  impedisse  i  noofi  soasldj  della 
Sede  Apostolica  per  aìnto  dei  Confederati.  Questa  lettera ,  prima 
che  di  essa  il  Nnnzio  avesse  alcuna  notizia ,  fii  dai  Signori  Agnti 
mostrata  e  Iella  a  chi  gli  parve  »  per  autenticare  col  sentimenlo 
di  un  Signore  lanto  qualificato,  il  concetto  cJie  andarano  spargen- 
do ,  e  cavarne  quelle  conseguenze  che  ognuno  può  immaginarsL 

Avendo  essi  seco  il  Breve  che  la  Santità  Sua  si  è  degnata  di 
rispondere  ai  Vescovi  del  regno  »  sewà  fame  alcuna  menzione  al 
Nunzio ,  sono  stati  autori  che  i  Vescovi  alienati  citassero  in  rigore 
di  quella  tutti  gli  altri  Vescovi  che  non  vollero  andar  al  negoziato 
della  pace ,  scrivendo  loro ,  come  si  vede  nell*  aggiunta  copia ,  che 
i  Brevi  del  Papa  hanno  forza  di  monizione ,  e  che  loro  erano  te- 
nuti più  ad  obbedire  ad  esso  che  al  Nunzio»  e  simili  ;  e  con  qu^ 
sta  sottilissima  e  diabolica  invenzione  tiromo  in  Kilcbennia  tre  di 
più  timorata  coscienza ,  cioè  V  ArciTcscovo  di  Casellia ,  e  i  Vesco- 
vi Waterfordiense  ed  Imolaccnse  ,  dei  quali  il  terzo ,  perchè  allog- 
giava nei  Borghi ,  conosciuta  la  fraude ,  si  ftiggl  subilo ,  ma  gfi 
■  altri  due ,  che  dormivano  nella  città  »  furono  ritenuti  »  e  cosi^  in- 
sognò che  sottoscrivessero  alla  pace,  e  compissot)  il  numero»  il 
quale  senza  loro  non  era  bastante  ;  sicché  per  mezzo  di  un  Biei e 
del  Papa  si  é  stabilito  in  Irlanda  un  Viceré  Protestante. 

,  Avendo  avuto  i  medesimi  Signori  Agenti  dal  Nunzio  duemila 
e  quattrocento  scudi  in  presto  per  il  lor  viaggio  di  Roma  »  ed 
essendo  stati  mezzani  seco  che  altrettanti  ne  facesse  pagar  in  Pa- 
rigi al  Marchese  d'Antrìm ,  e  sapendo  che  il  Consiglio  Supremo 
non  solo  con  sue  lettere  ne  pregò  il  Nunzio ,  ma  gliene  fece  ob- 
bligazione del  pagamento ,  e  che  queste  scritture  sono  state  rio- 
lentemenle  levale  al  Decano  di  Fermo,  né  mai  restituite»  tatUTÌa 
non  si  sa  che  mai  ne  abbiano  fatto  parola  o  coli' Assemblea,  o col 
Consiglio,  né  se  ne  sono  mai  lamentati,  né  scusati  con  Monsignoret 
avendolo  in  somma  come  negozio  dell' Indie,  e  dove  non  si  trat- 
tasse punto  né  dell' onor  della  patria,  né  della  giustizia  commu- 
tativa. 

11  Decano  di  Fermo  aggiunge ,  che  avendolo  trovato  rìtenolo 
in  casa ,  uè  meno  di  lui  mai  hanno  fatto  parola  alcuna ,  né  avuto 
una  minima  parte  nella  sua  liberazione,  come  pur  pareva  che 
dovesse  toccare  a  chi  veniva  di  Roma  frescamente ,  o  beneficato 
dalla  Santità  di  Nostro  Signore. 

E  perché  il  non  aver  essi  mai  in  tre  mesi .  e  mezzo  visitato  il 
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Nunzio  a  Galvia,  è  stato  negozio  di  grave  considerazione  ed  àr- 
yertito  da  latti ,  è  necessario  di  saperne  Y  istoria.  Detti  Signori 
dunque  subito  arrivati  scrìssero  due  volle .  al  Nunzio ,  che  non 
s'allungavano  in  lettere,  perchè  fra. pochissimi  giorni  averebbono 
detto  tutto  a  bocca.  Cominciomo  poi  a  scrivere,  che  vedendo  la 
necessità  di  far  quella  pace ,  ed  il  negozio  ridotto  quasi  a  conclu- 
sione,  avevano  per  bene  di  finirlo  prima,  e  poi  esser  seco.  Finito 
questo,  scrìvevano  di  trattenersi ,  perchè  se  non  si  terminavano  al* 
cuoi  altri  particolari  aggiunti,  non  si  sarebbe  btto  niente.  Intanto 
il  Decano  liberato  venne  a  Galvia ,  e  portò  lettere  ed  imbasciate 
che  sarebbono  venuti  presto ,  e  con  qudche  sommissione  per  parte 
del  Consiglio ,  e  degli  altri  che  volevano  esser  assoluti  ;  ed  un  di 
<lopo  sopraggiunse  lettera  che  si  rallegrava  di  questa  speranza ,  e 
diceva  die  si  sarebbero  partiti  per  Galvia  il  terzo  giorno  di  Febbraio* 
Ma  in  capo  a  due  giorni  scrìssero  al  Decano  che  il  Sig.  Viceré 
trovandosi  a  Carich  aveva  mandato  a  chiamare  il  Sig.  Plunchet, 
e  che  subito  tornato  sarebbero  venuti,  li  Nunzio  con. tutte  queste 
canzoni  si  andava  sempre  allestendo  alla  partila ,  per  non  perder 
r  occasione  del  vento  ,'la  quale  segui  in  giorno  di  venerdì.  Dunque 
il  martedì  avanti  venne  l' ultima  lettera  degli  Agenti  al  Preposto 
della. Collegiata  di  Galvia,  dicendo,  che  essendosi  posti  in  viaggio, 
avevano  inteso  per  la  strada  che  il  Nunzio  era  partilo ,  e  che  però 
dcàderavano  di  sapere  da  lui  la  verità ,  dolendosi  della  loro  di- 
sgrazia quando  ciò  fosse  seguito.  11  Preposto  rispose,  che  il  Nunzio 
non  era  partito,  ma  che  però  imbarcava  le  robe,  aspettando  d'es- 
ser avvisato  dai  marinari  del  tempo  d*  entrar  in  fregata.  Dopo  que- 
ste risposte  non  si  seppe  più  altro,  né  se  veramente  erano  in  viag- 
gio, né  se  tomorno  a  dietro.  Ma  la  comune  opinione  è  che  si 
siano  accordati  insieme ,  essi  a  non  voler  venire ,  ed  il  Marchese 
e  gli  altri  a  non  curarsi ,  e  forse  impedirli  che  non  venissero. 

Al  Sig.  Cardinal  Panzirolo ,  m  cifra. 

Arrivai  a  questo  luogo  di  Pont-Audemcr  per  passare  a  Roano , 
e  quivi  fermarmi;  ma  il  Sig.  Conte  d'Arcourt,  al  quale  scrìssi 
per  il  passaporto,  mi  rispose  con  T inclusa,  che  stimava  ch'io 
avessi  bisogno  di  quello  della  Corte ,  e  che  lo  procurerebbe.  Es- 
sendo poi  arrìvato  qui  in  persona,  e  tenendomi  pure  in  lungo 
già  son  più  giorni ,  ho  scrìtto  al  Sig.  Decano  di  Fermo ,  che  sta 
in  Roano  con  il  resto  della  famiglia ,  che  se  ne  vada  a  S.  Germa- 
iK> ,  e  gli  ho  inviato  le  lettere  necessarìe ,  secondo  il  consiglio  di 


Monsignor  Nunzio  di  Parigi  ;  onde  spero  che  questa  diligenza  ba- 
sterà per  adesso. 

Circa  r  ÌEUìdare  in  Fiandra ,  e  trattenermi  là  qualche  poco ,  io 
lo  stimo  necessario  per  le  cose  d'Ibemia,  essendo  molto  impor- 
tante l'aver  avviso  deDa  risoluzione  che  avrà  preso  D.  Eugenio, 
e  di  quello  che  il  Cfélly  possa  avere  incamminato  à  Londra  ;  per- 
chè se  rcyNeil  si  sarà  aggiustato  con  Orinonia  per  V  Irlanda  «non 
d  sarà  altro  che  raccomandarla  a  Dio  :  ma  se  il  partito  suo  sarà 
in  piedi ,  si  può  aver  speranza  di  resuscitar  molte  cose. 

Non  so  già  se  qui  »  sentendo  la  mia  gita  in  Fiandra .  tMMsano 
aver  qualche  sospetto ,  e  però  io  non  dico  pubbliòamente  se  non 
d'aver  eletto  quel  viaggio  per  mera  curiosità  di  Tare  una  strada 
diversa  dalla  prima  »  e  che  avendone  dato  conto  a  Nostro  SignoRt 
Sua  Santità  se  n'  è  benignamente  contentato  ;  ma  che  i  venti  ed  i 
pericoli  mi  hanno  spinto  nella  Francia.  V.  E.,  se  cosi  le  parerà, 
sarà  a  tempo  a  scrivermi  di  nuovo  sopra  di  ciò ,  quando  qui  fra 
tanto  si  scoprisse  diflBcoltà ;  e  se  vorrà  comandarmi  eh*  io  vi  vada, 
forse  con  questo  passerebbe  ogni  dubbio. 

I>ue  vòlte  mi  sono  abboccato  col  Sig.  Conte  d'Arcourt ,  e  sem- 
pre mi  ha  fatto  discorso  deir  Inghilterra  e  dell*  Iberbia  »  mostrando 
d' aver  grandissima  voglia  di  far  1*  impresa  di  vendicare  il  Re ,  il 
che  conferma  quello  che  del  resto  della  Francia  io  scrissi  a  V.  E. 
da  Caen  sotto  li  S7  Marzo. 

Ho  grandemente  ringraziato  Monsignor  de*  Bagni  delle  dili- 
genze colle  quali  ha  operato,  che  il  Provinciale  de* CarnieliUiii 
non  spuntasse  qui  dalla  Sorbona  la  censura  delle  mie  scomuniche. 
E  spero  che  la  bontà  dì  Nostro  Signore  farà  reflessione  ali*  audacia 
di  questo  uomo  per  aver  voluto  portare  in  altro  Tribunale  che 
nel  Supremo  della  Chiesa ,  una  causa  ecclesiastica  d*  un  delegato 
apostolico;  come  se  con  T estorcere  un  decreto  favorevole  della 
Sorbona ,  avesse  voluto  impegnare  la  Sede  Apostolica  o  a  segui- 
tarlo o  a  condennarlo.  E  spero  che  di  lui  si  ritroveranno  altre 
cose  non  discordanti  da  questa. 

Monsignor  Nunzio  di  Spagna  informato  da  me  del  negozio  di 
D.  Diego  delia  Torre ,  mi  scrìve  d' averne  parlato  a  S.  M. ,  e  che 
per  non  aversene  notizia  alcuna  in  Corte,  s*era  preso  risoluzione 
che  il  Re  gli  scrivesse ,  che  prima  d' informare  s' asteneìsse  da  ogni 
esecuzione  e  novità  contro  di  me ,  e  la  lettera  è  venuta  in  mia 
mano  con  la  copia  ostensibile.  Già  questa  risoluzione  non  è  pia  a 
tempo,  essendosi  D.  Diego  sfogato  di  fare  quanto  votevà  e  poteva; 
ma  nondimeno  servirà  assai  la  lettera  per  provare  contro  di  lai 
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che  quando  s'è  vantato  d'aver  ordine  dal  Re  di  tirar  avanti  que- 
sto giudizio,  erano  toUe  falsìtA.  Segniterò  ad  infimnare  il  Nimiio 
di  quanto  è  seguito  dopo ,  acciò  S.  H.  faccia  di  questo  ministro  il 
concetto  che  merita.  Spero  per  tanto  die  T  Intemunzio  di  Fiandra 
non  caverà  molto  più  di  notizia  da  quella  Corte ,  e  già  si  diceva 
m  Irlanda  pubblicamente,  che  questa  era  interesse  d'alcuni  mer- 
canti ,  i  quali  per  riaver  qualche  cosa ,  avevano  untate  le  mani  a 
P.  Diego,  e  promessogli  una  buona  parte  di  quanto  si  sarebbe 
esatta 

Già  so  d'avere  scritto  che  il  Decano  di  Fermo  si  liberò,  e 
molta  parte  n'  ebbe  il  nuovo  Agente  di  Spagna ,  il  quale  inteso 
che  veniva  ritenuto  anco  per  V  instanze  di  D.  Diego ,  si  protestò 
che  il  Re  per  qualsivoglia  grand' interesse  non  averebbe  mai  pre- 
teso la  carcerazione  di  simil  persona  ;  onde  il  Consiglio  Supremo 
si  vergognò  di  ritenerlo  più,  mancandogli  il  pretesto  principale 
deDa  sua  ingiustizia.  Tanto  devo  in  risposta  della  cifra  dei  25 
Gennaio.  Ed  a  V.  E.  umilissimamente  m'inchino  ec. 
14  Aprile  1649. 

Al  medesimo  f  tfi  cifra. 

L' Intemunzio  di  Fiandra  ancorché  m' abbia  inviato  alcune 
lettere  di  costà,  non  mi  scrive  però  niente  d'aver  avuto  alcun 
ordine  per  quell'  interesse  della  fregata ,  ma  come  sigtiificat  a  V. 
E.»  io  non  credo  che  caverà  niente,  giacché  in  Spagna  non  ne 
tenevano  alcuna  notizia. 

Scrìvo  però  a  quel  Monsignor  Nunzio,  che  le  lettere  del  Re 
non  sono  state  in  tempo ,  e  gì'  invio  una  piena  rdazione  di  tutto 
il  fatto ,  la  quale  ancora  partecipo  con  l' E.  V. ,  acciò  S.  H.  possa 
trattar  quel  ministro,  come  gli  detterà  la  giustizia  che  si  deve  pre- 
supporre m  quella  Corte.  Intanto  avendo  io  inviato  il  Decano  di 
Fermo  a  S.  Germano  con  lo  mie  lettere ,  ^1  ho  poi  ordinato  che 
bisognando  arrivi  alla  Roccella  per  veder  di  cavar  qualche  cosa  di 
quei  denari  della  preda  che  furono  depositati ,  giacché  si  ò  avuta 
in  Parigi  la  sentenza  favorevole.  Il  che  mi  sarebbe  di  gran  soUe- 
Tamento  e  di  gloria ,  in  questo  tempo  che  D.  Diego  ha  pensato  di 
lev  armi  quanto  avevo.  E  son  sicuro  che  la  benignità  di  N;  S.  si 
contenterà  ch'io  possa  trattenermi  qui  sin  tanto  che  io  vegga  dove 
mi  porta  la  speranza  di  questo  interesse.  Delle  cose  d' Ibemia  non 
si  dice  niente  di  certo;  tutto  dipenderà  dalle  forze  dei  Parlamentari , 
i  qnU  la  minacciano  nelle  gazzette  di  Londra  d'assalire  con  18000 
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faiUi ,  ed  i  Cattolid  stanno  in  meizo  ad  essi  ed  al  Marchese  d'Or- 
monia.  Che  è  quanto  si  può  scrivere  per  questa  posta ,  e  le  lo  uni- 
lissima^  reverenza  ec 

Roano  80  Aprile  1649. 

Al  P.  D.  Giuseppe. 

Quando  venga  approvato  il  far  qualche  risentimento  degli  ec- 
cessi commessi  dagli  otto  Vescovi  d*  Ibemia ,  e  dai  pochi  Regolari 
uniti  con  essi ,  pare  che  le  infrascritte  dimostrazioni  siano  neces- 
sarie, e  che  possano  bastare  per  esempio  dei  tempi  avvenire. 

1.^  Sospendere  a  libito  di  N.  S.  à  Vescovo  Osslriense  che  (a 
il  primo  a  negar  V  osservanza  dell*  interdetto ,  senza  alcuna  sema 
o  riserva  »  ma  come  se  ^i  fosse  giudice  supremo ,  né  obbligala 
a  render  conto  a  nessuno. 

2.^  Chiamare  a  Roma  1*  Arcivescovo  Tuam^iise  a  render  conio 
per  se  e  per  FAladense  e  Finiborense»  uniti  con  lui,  dell'aver 
violentemente  fatto  entrare  per  il  tetto  della  Collegiata  di  Galvia 
alcuni  che  aprissero  per  forza  la  Chiesa  interdetta  dal  Nunzio  «  e 
celebratovi  pubblicamente  esso  e  TAladense. 

Item  per  aver  celebrato  pubblicamente  nella  Chiesa  dei  Car- 
melitani Scalzi  che  non  osservavano  r  interdetto  »  e  però  erano 
stati  scomunicati  dal  Nunzio  in  piena  Congregazione  di  otto  Vesco- 
vi e  trenta  Teologi  in  Galvia. 

3.*  Chiamare  onninamente  ali*  Inquisizione  o  altro  Tribunale 
in  Roma  Fr.  Pietro  Valesio  Francescano,  per  aver  predicato  coatro 
il  Nunzio  e  V  autorità  di  N.  S. ,  vìssuto  fuor  di  Convento  e  sra- 
z'  abito ,  e  simili  delitti. 

4.^  Chiamar  parimente  il  Prior  di  Galvia  ed  il  P.  Broun  suo 
compagno ,  Carmelitani  Scalzi ,  che  oltre  al  non  aver  ossenalo 
r  interdetto ,  e  celebrato  pubblicamente  dopo  la  scomunica  del 
Nunzio ,  sono  incorsi  ancora  in  quella  del  loro  superiore ,  che  gli 
ha  moniti  sotto  pena  di  scomunica  ipso  jure  ad  andare  a  Roma; 
ed  essi  sono  ricorsi  al  Consiglio  Supremo ,  e  tornati  poi  in  Galvia 
con  una  dichiarazione  dell' istesso  Consiglio  laico,  che  pronunzia 
non  esser  loro  incorsi ,  perchè  la  comminazione  del  Visitatore  è 
fondata  sulla  sentenza  dd  Nunzio ,  e  però  V  una  e  V  altra  è  nulla. 

5.®  Far  partire  il  P.  Malonio  Provinciale  dei  Gesuiti ,  come  il 
P.  Generale  aveva  ordinato  al  Visitatore  ultimamente  mandatovi, 
il  quale  non  ha  voluto  eseguirlo,  dubitando  di  non  far  peggio;  e 
questo  perchè  il  Provinciale  si  è  dichiarato  più  degli  altri  per  la 


377 
tregua  eoo  Inciilqain  e  coolro  V  inlerdello ,  e  oomandato  «  tutti  i 
suoi  cbe  non  T  ossenraMcro. 

Se  si  vedranno  queste  esecuiioni,  non  si  può  dubitare  cbe  la 
Chiesa  d' Ibemia ,  quanto  ai  soggetti  di  questa  fazione ,  ritornerà 
in  qualche  obbedienza  verso  la  Sede  Apostolica ,  cbe  adesso  è  per- 
duta quasi  affatto ,  ed  i  poveri  Vescovi  nuovi  ed  obbedienti  si  tro- 
vano confusi  oc. 

Al  Sig.  Cardinal  Panùrolo ,  in  cifra. 

Già  in  Pont-Audemer  dalle  lunghezze  del  passaporto  promesso- 
mi dal  Conte  d*Arcourt  9  m' accorsi  ahe  si  era  preso  sospetto  della 
mia  voglia  del  passar  per  la  Fiandra  »  perchè  II  Sig.  Cardinal  Maz- 
zarino ed  il  Conte  di  Brienna  senza  considerare  che  io  sono  stato 
posto  dai  venti  a  caso  nella  Fiandra ,  hanno  risposto  al  Decano  di 
Fermo ,  che  pigliando  io  ima  strada  cosi  lunga ,  davo  ombra  di 
esser  impiegato  da  N.  S.  in  qualche  cosa  con  I* Arciduca ,  o  dargli 
delle  notizie  in  queste  congiunture  »  che  la  Santità  Sua  asseconda 
più  che  mai  il  partito  contrarlo  alla  Francia.  Ed  il  Sig.  Cardinale 
ba  aggiunto  di  più,  che  può  essere  eh* io  vada  a  ricever  dair Ar- 
ciduca gli  applausi  d'aver  ben  servito  alli  Spagnuoli  »  dai  quali  dice 
di  sapere  eh'  io  ho  avuto  lettere  di  ringraziamento.  Ha  quanto  a 
queste  lettere  si  pasce  V  E.  S.  di  gran  vanità ,  perchè  quante  me  ne 
son  venule  da  Spagna  in  tre  anni ,  non  ce  n'  è  pur  una  che  ac- 
cenni non  che  tocchi  questo  particolare  degli  interessi  del  Regno, 
o  del  mio  servizio.  Se  poi  egli  intende  eh'  io  mi  sia  sempre  opposto 
al  ritomo  <tel  Marchese  d' Ormonia ,  e  che  questo  sia  il  servir  bene 
agli  Spagnuoli ,  dice  benissimo  ;  e  credo  che  se  ha  collera  con  me  • 
non  sia  altro  che  questo  :  perchè  Monsignor  de  Bagni  mi  ha  man- 
dato a.  dire  che  V  unica  e  potente  causa  del  rimandare  il  Marchese 
in  Irlanda  è  stato  il  Cardinal  Mazzarino»  non  solo  per  servir  la 
Regina  in  cosa  di  poco  costo ,  e  levarsela  dinanzi  con  pressar  il 
fiirìero  in  Ibemia ,  ma  anco  per  aver  uno  in  queir  isola  che  gli 
liKcia  aver  soldati  quanti  esso  vuole. 

Ihrego  dunque  Dio  che  gli  perdoni  »  perchè  con  un  Viceré  cat- 
tolico averebbe  potuto  ottener  il  medesimo  »  e  non  metter  in  peri- 
colo la  Religione  ;  onde  perchè  si  vegga  bene  se  io  ho  servito  agli 
Spagnuoli  in  questo  particolare  »  è  seguito  che  uè  la  Regina  andrà 
in  Ibemia  »  e  che  il  Marchese  subito  arrivato  ha  dato  due  reggi- 
meoti  al  Conte  di  Beerhaven  nuovo  Agente  di  Spagna  »  per  levargli 
alcuni  denari  che  ha  portato;  ed  il  C.  della  Moneri  disgustato  di 
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quesU  partialili  se  n'è  lornato  in  Francia, 
Iraditore  »  e  lamentandosi  per  tolto  di  lui.  Io  a¥eTo  di  già  dilo 
ordine  al  Decano,  che  per  non  accrescer  nn  miniiM  disgusto  per 
causa  mia  tra  N.  S.  e  la  Francia ,  subito  si  dichiarasse  che  1*  aa- 
data  di  Fiandra  era  totalmente  mia  corioaiti  per  veder  il  mondo: 
e  che  quando  desse  sospetto ,  V  arerei  subito  deposta  ,  siccome  egli 
ha  eseguito  ;  e  cosi  resta  terminato  per  adesso  il  negosio  »  ed  il 
passaporto  si  è  levato  per  Lione.  Mi  dispiace  solo  che  in  Fisndra 
averei  potuto  avere  ed  aiutar  le  notiiie  d' Ibemia  e  d*  Inghilterra, 
che  stanno  in  gran  moti;  ma  il  Signore  Dio  che  fa  bene  ogni  cosa, 
avrà  forse  determinato  altra  strada  per  sollevar  quei  poveri  Cat- 
tolici. 

U  Decano  andrà  alla  Roccella  per  queir  interesse  dd  desiri 
della  pr^a  che  mi  può  importare  assai  :  e  sulle  prime  lelleR  dk 
riceverò  da  lui  m*  invierò  verso  Lione ,  dove  V.  E.  potrà  sigsii- 
carmi  la  volontà  di  &  B. ,  che  mi  sarà  sempre  la  rqjoia  di  taUe 
quante  V  azioni.  E  le  fo  umilissima  reverenza  ec. 
Roano,  S8  Aprile  1649. 

Al  medesimo ,  in  cifra. 

Ho  visitato  qui  in  Roano  il  Sig.  Duca  di  Longavilla  *  0  pik 
è  stato  poi  da  me,  e  m*ha  fatto  ogni  dimostrazione  d* onore.  Mi 
ha  interrogato  nel  discorso  se  io  approverei  che  il  Re  d'InghiUem 
andasse  in  Ibemia.  Risposi  di  no,  in  queste  presenti  congiuntale, 
perché  metterebbe  una  spesa  intollerabile  in  un  paese  rovinato,  e 
farebbe  che  il  Parlamento  volterebbe  in  Irlanda  tutta  la  mole  della 
guerra,  per  uscirne  con  un  colpo  con  la  destruzione  del  Re.  U 
aggiunsi ,  che  mentre  i  Cattolici  sono  in  discordia  per  causa  del 
ritorno  d*Ormonia,  il  Ho  con  la  presenza  gli  disunirebbe  maggior- 
mente, se  volesse  mantener  il  Marchese,  come  sì  vede  che  fa;  e 
volendolo  levare  non  gli  riuscirebbe,  perchè  egli  è  uomo  da  voltarsi 
al  Parlamento,  come  ha  fatto  altre  volte.  Conclusi  che  se  il  Re 
non  vuol  farsi  cattolico ,  dovrebbe  almeno  procurare  o  permettere 
che  si  dichiarasse  il  Duca  di  Jork ,  e  mandarlo  in  suo  luogo  ia 
Ibernia ,  e  la  M.  S.  mettersi  in  un  luogo  terzo ,  dove  potesse  aiu- 
tare il  suo  partito ,  e  tener  in  qualche  freno  0'  Inglesi ,  acciò  bob 
scaricassero  tutte  le  forze  in  Irlanda  ;  e  che  in  questo  caso  si  po- 
trebbe sperare  la  continuazione  dell*  assistenza  e  favorì  di  N.  S.  U 
Duca  mi  rispose  che  era  di  questa  medesima  opinione  per  l'islesie 
ragioni  che  avevo  dette  io ,  ma  che  nella  Corte  e  nel  Consiglio  crs 
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ido  di  tal  parere ,  poiché  il  Ctfdioial  Maizarino  e  tatti  Togliooo 
che  il  Re  vi  vada ,  e  credo  per  levarsi  anco  di  qua  la  Regina ,  e 
forse  per  altri  fini  ec. 

/    Roano ,  9  Maggio  1649. 

Al  mederimo,  in  cifra. 

Sodo  stato  in  qualche  dobbio  se  dovevo  scrivere  qualche  cosa 
«1  Sig.  Cardinal  Mazzarino  sopra  quello  che  disse  al  Decano  di 
Fermoy  tanto  di  N.  S.  clie  oggi  sia  più  Spagnuolo  che  mai»  quanto 
di  me  che  io  abbia  servito  bene  agli  Spagnuoli.  Nondimeno  ho  pen- 
salo che  quando  il  Cardinale  l'avesse  detto  o  scritto  a  me»  sarei 
bene  obbligato  a  rispondere,  ma  per  esser  stato  uno  sfogamento  del 
suo  stomaco  ftitto  con  una  terza  persona,  potrà  eun  ragione  pa« 
rere  che  non  mi  sia  stato  scritto  tutto,  essendo  certo  che  roiHzjk> 
noe  servirebbe  a  niente.  Credo  anche  che  nelle  presenti  congiun- 
ture r  E.  S.  Toglia  mostrare  d' esser  più  alto  che  mai ,  non  ostante 
tanti  moti  e  scritture  contro  di  esso,  perchè  avendogli  il  Decano 
raccontato  in  che  maniera  V  Agent Ai  Spagna  m' abbia  trattato  in 
Ibemia ,  acciò  S.  E.  raccogliesse  come  stavano  le  cose  fhi  gli  Spa- 
gnuoli e  me»  egli  preso  il  suo  braccio  replicò:  Se  cosi  è,  gran 
disgrazia  ò  questa  di  Monsignore,  che  qui  si  creda  tutto  il  contra- 
rio. Perehè  in  effetto  io  non  intendo,  come  V  ayer  io  ad  essere  o 
fortunato  o  disgraziato,  abbia  da  dipendere  dal  credersi  da  lui  o 
dalla  Corte  di  Francia  una  falsità.  E  però  mi  son  risoluto  di  pas- 
sarmela nd  partire  con  un  semplice  complimento,  e  lasciar  il  Sig. 
Cardinale  che  di  me  creda  a  suo  modo,  ^  che  Iddio  e  'I  tempo  gii 
mostri  quel  che  deva  credere  deUa  retta  intenzione  di  N.  S. 
Roano,  9  Maggio  1649. 

Al  mederimo,  tu  cifra. 

Monsignor  Nunzio  di  Francia  disse  al  Decano  di  Fermo ,  che 
la  Regina  d' Inghilterra  gli  aveva  domandato  di  lui,  e  che  però  sti- 
mava bene  che  andasse  a  riveriria  insieme  con  una  mia  lettera. 
Io  la  scrissi  subito,  ed  ordinai  al  Decano  che  facesse  qudlo  che 
cidliri|[liaTa  Monsignore.  Nondimeno  egli  stimò  di  Aire  un  poco  di 
scofirta  col  Confessore  di  S.  M. ,  il  quale  la  prima  volta  gli  rtfsrl 
die  la  Regina  voleva  prender  oensiglio  »  e  la  seconda  gli  disse  che 
Geniien^  il  Segretario  Digby-r  avevano  consigliata  a  non  ammet- 
terlo, stante  che  egli  sia  in  disgrazia  del  Supremo  Consiglio  d*  Iber- 
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aia  ;  e  poi  soggiunse,  che  la  M.  S.  si  doleva  graodemente  di  me, 
perchè  io  mi  fosse  mostrato  contrario  a  suo  marito,  ed  avessi  bis* 
simato  la  tregua  con  Incinquin,  dopo  che  si  era  dichiarato  per  Q 
Re,  e  non  prima.  Il  I>ecano  rispose  quello  che  d  andava ,  e  lasciò 
di  fare  il  complimento ,  ritenendosi  la  mia  lettera ,  delh  quale  U 
Regina  non  ha  avuto  alcuna  notizia.  Io  ne  ho  sentito  particoiar 
gusto,  perchè  con  questa  Dama  governata  affatto  da  due  Eretici, 
non  si  fa  altro  che  perder  tempo,  e  si  Tede  che  non  capisce  la  erasa 
delle  sue  calamità. 

13  Maggio  1649. 

Al  medesimom 

Essendosi  poi  visto  qui  In  Francia  gli  articoli  della  pace  d*l- 
bemìa ,  che  non  vollero  dar  fuori  prima  della  mia  partita ,  ho 
levato  la  copia  di  queir  articolo,  solo  che  tocca  la  RdigioBe ,  e 
r  invio  a  V.  E.  acciò  N.  S.  e  tutta  la  Congregazione  abbiano  pina 
notizia  di  quello  che  i  nostri  buoni  Vescovi  hanno  fatta  Io  aoa 
voglio  entrare  a  dame  giudizifl^  perchè  lo  rimetto  interamente  aUe 
prudenlissime  risoluzioni  di  Sua  Santità  e  degli  Eminentissimi  Si- 
gnori. Solo  mi  duole  d*  aver  visto  dove  hanno  parato  le  fatiche  di 
tre  anni  e  mezzo,  e  d*avere  a  revocar  quello  ch'io  scrissi  ai  gioni 
passati  in  qualche  lode  almeno  dell'apparenza  di  questa  pace,  poi- 
che  in  effetto  veggo  che  non  è  altro  in  sostanza  che  qurilo  che 
avanti  la  mia  venuta,  avevano  concluso ,  e  V  aver  pur  voluto  i  Cat- 
tolici prender  per  misericordia  dal  Re  che  era  prigione,  e  forsr 
non  vivo,  quello  che  avrebbono  ossi  potuto  prender  da  se  stessi. lo 
fra  due  giorni  invierò  parte  della  mia  famiglia  a  Lione ,  e  la  se- 
guiterò fra  pochi  altri ,  conforme  a  quello  che  ho  scritto. 

Riceverà  V.  E.  con  questa  lettera  tre  cifre,  un  foglio  d'aTM- 
si ,  ed  una  scrittura.  E  le  fo  per  Gne  umilissima  reverenza  ec. 

Al  P.  Generale  de'  Gesuiti. 

Un  mese  prima  eh*  io  partissi  d' Irlanda ,  sbarcò  in  Galvia  il 
P.  Verdier  inviato  da  V.  P.  R.  per  Visitatore,  e  venuto  subito  da 
me ,  mi  portò  non  solo  la  lettera  a  me  diretta ,  ma  volle  comuni- 
carmi ancora  V  instrozioni ,  che  aveva  da  lei.  lo  per  renderlo  inibr- 
mato  di  quanto  m'era  occorso  con  quei  PP.  deUa  Compagnia  gli  diedi 
in  ristretto  la  sostanza  degli  aggiunti  capi ,  e  poi  T  esortai  a  aoo 
portarsi  a  Kilcheunia,  ma  prender  T  informazione  da  ogn*  altro 
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luogo,  perchè  hi  quella  città  dove  lisedeTa  il  Consiglio,  e  latta 
la  massa  di  quei  clié  s' erano  ajiienati  dalla  maggior  parie  Eccle- 
siastica, a?erebbe  corso  risico  d'esser  in  più 'mòdi  impedito,  e 
forse  minacciato ,  come  s' era  fatto  ad  altri.  Non  gli  parve  in  que- 
sto di  seguitare  il  mio  parere,  ma  vi  fa  condotto  dai  PP.  che  ven- 
neroad  invitarlo  fino  a  Galvia,  e  gli  mostrorno  ogni  sorte  di  confidenza 
e  di  hooni  trattamenti.  Se  il  successo  riuscisse  come  io  giudicai , 
non  dovrà  in  parte  negarlo  il  P.  Verdier ,  che  al  ritorno  niii  mo- 
strò Toriginale  della  inclusa  lettera,  scrittagli  da  quei  Vescovi  che 
^son  stati  causa  di  tutta  la  commozione,  nella  quale  non  solo  si  ve- 
dono gli  artifizi  usati  per  intimidirlo ,  ma  resta  senza  controversia 
provato ,  che  i  PP.  sono  stati  la  principal  causa  del  tutto  ;  giacché 
i  Vescovi  asseriscono  esser  comune  fra  loro  ed  essi  il  titolo  della 
causa. 

E  veramente  s' io  avessi  preteso  altro  dai  PP.  nel  negozio  della 
tregua ,  che  la  sola  indiflérenza  o  silenzio  del  loro  parere ,  fino  che 
il  punto  fosse  dichiarato  da  N.  S.,  e  che  frattanto  presumessero  per 
me ,  e  per  r  aderenza  di  quasi  tutta  la  Chiesa  d'ibemia,  mi  contente- 
rei di  scusarli  di  quanto  hanno  fatto;  ma  il  vedere,  che  sens^a  prima 
scrivermi  una  riga  o  porger  un  avviso,  o  avvertimento^  senza  venir  on 
di  loro  da  me ,  in  somma  senza  un  minimo  cenno,  il  P.  Halonio ,  ed 
i  sooi  seguaci  si  dicbiaromo  capi,  e  consiglieri  dell* opposizione 
contraria ,  sottoscrisser  libri ,  impedirno  V  osservanza  degF  interdetti 
e  simili  altre  cose ,  si  contenti  V.  P.  R.  »  eh'  io  l' assicuri  di  non 
aver  mai  veduto,  sentito,  e  forse  non  letto  una  simile  novità.  La 
quale  accresce  la  sua  forza  dal  sapersi  per  tutto  il  Regno ,  che  io 
nd  medesimo  punto,  per  servire  alla  Compagnia,  avevo  terminato 
r  acquisto  della  Chiesa  Abbaziale  di  S.  Gìov.  di  Kilchennia  per  quei 
PP.  ^  nonostante  tutte  le  opposizioni  dei  Canonici  Regolari,  ai  quali 
f?  aspetta ,  e  dato  alla  Compagnia  il  possesso  della  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro iki  Waterfordia,  repugnante  il  Vescovo  e  l'uno  e  l'alln) 
Clero. 

Queste  circostanze  faranno  creder  facilmente  a  V.  P.  R.  che 
sotto  un  negozio  cosi  strano  possa  essere  occulto  qualche  altro  fine; 
e  son  certo ,  che  la  molta  sua  prudenza  facilmente  ancora  lo  ri- 
troverà :  perchè  dal  vedere  che  i  PP.  delle  famiglie  antiche  d' Ii^ 
landa,  e  delle  Provincie  non  inglesate,  benché  di  minor  numero, 
sono  stati  discordi  dagli  altri ,  e  per  quanto  hanno  potuto  hanno  ob- 
bedito ai  mici  ordini ,  apparirà  ben  presto ,  se  qui  si  deve  ascri* 
vwe  il  fotte  alla  coscienza  e  dottrina  religiosa ,  o  a  qualche  altro 
motivo,  ed  in  somma  se  il  negozio  é  stato  carità,  o  fazione;  fra 


i  quali  PP.  noo  lascerò  di  fiir  memkme  del  Bettore  di  Limerkh, 
che  noè  Yolle  obbedire  agli  ordini  del  P.  Malonio  *  ma  ai  pani 
dalla  caaa  ddi  Bettole  ancora  di  Waterfordia ,  e  d*  altri  che  adcM 
noo  mi  BOf  vengono. 

Io  spero  a  bocca  di  afere  a  ponderare  a  V.  P.  R.  «koni  pi^ 
licolari  del  ragionamento  che  il  P.  Malonio  mi  Iboe,  qundo  io  mi 
dolsi  dd  suo  modo  4i  procedere ,  e  le  brò  coaoacere  doY*è  arri- 
Yata  l'animosità  di  quest'uomo.  Intanto»  come  io  non  ho  nTOlo  albo 
fine  che  di  far  apparire  questa  verità  a  N.  S.,  ed  a  V.  P.  R.»  cosi 
son  contento  di  averlo  fiuto ,  solamente  rimettendomi  nel  vesto  db 
sua  prudenza  di  governarlo  conforme  i  sensi  di  quella  hoalà  »  cbs 
già  riconosce  in  lei  ognuno  che  tien  notizia  della  peisona.  A 
me  resta  di  piangere  »  che  già  la  Confederazione  Cattolica  è  sotto 
il  dominio  d' un  eretico ,  che  già  la  Momonia  è  posseduta  da  aa 
CalvinisU,  che  già  i  Vescovi  e  Parrochi  ProtesUnU  oomindanoa 
sawmbrare  in  suo  prò  l'entrate  Ecdesiasticbe;  e  che  se  questi  prin- 
cipi segui leranno  a  pn^iorzione,  il  Regno  sarà  perso,  ed  fl  P.  IMo- 
aio  con  i  suoi  ne  averà  la  maggior  parte  della  oolpa.  Tolga  Iddio 
r  augurio ,  e  conceda  a  V.  P.  R.  tale  augumento  di  santità ,  e  à 
buone  operazioni  nei  suoi  figli»  che  non  solo  altrove,  ma  aeiriber- 
nia  ancora  si  prori  con  giubbilo  della  Cristianità  un' catraordinaria 
ricompensa  del  male  che  si  è  fatto.  Ed  io  le  bado  aflfettaosamenis  le 
mani  ec 

GaUione ,  19  Maggio  1649. 

ÀI  Sig.  Cardinal  Panxiroìo ,  in  cifra. 

Monsignore  Arcivescovo  di  Roano  ha  avuto  oggi  una  lettera  di 
Parigi ,  che  gli  avvisa  V  arrivo  in  Francia  degli  Ambasciatori  della 
Repubblica  d' Inghilterra;  e  che  la  Corte  era  sottosopra  per  non  la- 
pere  come  trattarli,  dubitando  che  se  vengano  ricevuti,  venga  an- 
cora approvata  la  loro  azione  contro  il  Re  ;  e  se  ricusano,  che  il  Re 
di  Spagna  sia  per  riceverli  lai.  £  che  però  si  era  discorso ,  esser 
necessario  che  N.  S.  ci  mettesse  le  mani ,  e  proibisse  a  tutti  i  Prin- 
cipi sotto  pena  di  scomunica  di  non  ammetterli  :  cosi  dice  la  let- 
tera scritta  da  una  cognata  dell'  istesso  Arcivescovo.  Il  quak  es- 
sendo grand'  Ecclesiastico  (  ma  in  certe  cose  a  suo  modo  ]  mi  si 
vditò ,  e  disse  :  Ecco  pure ,  che  il  Re  bisogna  che  s' avvegga  della 
necessità  che  tiene  dell'aiuto  del  Papa,  e  che  i  Principi  conoscano 
a  quanto  serve  V  autorità  Ecclesiastica ,  anco  per  le  cose  politica 
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Non  ho  follilo  mancar  di  scriver  qoesto  poco ,  perchè  essendo  in 
▼taggio ,  ò  ftdl  cosa  óoo  mi  venga  altra  noliiia  di  questo  fallo. 
GaUione ,  22  Maggio  16fc9. 

Al  meduimo,  m  cifra. 

Monsignor  Nunzio  di  Francia  »  fra  V  altre  cose  che  disse  a  quel 
serfUcnre  ch'io  gì' inviai  prima  d'arrivare  a  Roano,  nna  fta»  che 
qoa  si  era  sparso»  ch'io  venivo  in  Francia  per  restargli  sncces- 
mto;  ed  in  questi  ultimi  giorni  vennero  da  Parigi  lettere  a  divene 
persone»  ch'io  sarei  restato  a  questa  Nunziatura;  onde  PArcivescovo 
di  Roano  e  molti  altri  quasi  cominciavano  a  rallegrarsene  con  me  » 
nenia  voler  credere  a  tutte  le  proleste  eh'  io  ne  £m^o  in  contra- 
rio. Mi  d  parso  dunque  bene  non  solo  di  sfuggir  l'ingresso  in 
Parigi ,  ma  d' incamminarmi  a  Lione  »  per  non  dar  ombra  a  Mon- 
signor de' Bagni 9  al  quale  per  quest'ultime  cose  d'ibernia  sono 
obhiigatissimo  »  e  per  non  accrescer  materia  al  Sig.  Cardinal  Maz- 
zarino »  che  mi  stima  e  pubblica  per  Spagnuolo.  Ad  ogni  modo  in 
Lione  io  sarò  in  luogo  che  potrò  ricevere  ogni  comandamento  di 
N.  S.»  e  voltarmi  non  solo  in  qualsivoglia  parte  dove  gli  piaccia 
dispor  di  me  »  ma  tornar  anco  in  dietro ,  quando  pur  cosi  gli  pia- 
eesse.  Queste  ragioni  mi  hanno  mosso  a  non  aspettar  le  lettere  di 
V.  E.»  sperando,  che  quell'onore  »  die  S.  B.  m'ha  fatto  fin  qui 
di  approvar  tutte  le  mie  azioni  »  si  degnerà  di  continuarmi  anco 
in  questa  ec. 

Sana ,  3  Giugno  1649. 

Al  medesimo,  tu  cifra. 

Qui  in  Sans  dove  mi  trovo,  si  spar^  oggi  voce ,  che  Doncher- 
chen  sia  assediato  per  terra  dell*  Areidoca ,  e  per  mare  daf^  Olan- 
desi ed  Inglesi.  Quanto  agi'  Inglesi  t  non  mi  par  verisimile  »  che 
qoesta  nuova  Repubblica  sia  in  termine  di  poter  cosi  presto  pigliarla 
con  i  Francesi ,  e  tengo  che  l' avviso  non  sia  vero;  ma  è  certo ,  che 
in  corte  del  Re  si  dubita  di  questa  lega ,  e  se  ne  sta  con  pensiero* 
Sia  qndlo  che  si  vuole  io  son  di  parere  contrario  a  molti ,  e  stimo 
che  questi  sforri  della  Fiandra  siano  per  fermar  molto  più  la  pace 
dvile  di  Francia  »  e  che  gli  animi  si  riuniranno  più  facilmente ,  se 
r  inimico  s'avanza;  onde  la  pace  fra  le  Corone  si  renderà  più  diiB- 
dle.  Fino  a  qui  non  cessa  il  popolo  di  Parigi  dì  scrìvere,  e  stam- 
Imre  ogni  vituperio  contro  la  Regina  ed  il  Cardinale.  Il  Duca  di 
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Beaufori  va  per  Parigi  con  Tapplaum  della  plebe»  come  già  i  Guisi, 
a  tempo  d' Enrico  HI ,  ed  il  Principe  di  Condè  si  è  partito  di  Corte 
con  qualche  senso ,  perchè  avendo  domandato  d*  esser  Contestabile, 
si  è  preso  tempo  a  risolvere,  e  non  gli  s*è  conceduto  subito.  Il  Re 
non  toma  a  Parigi,  e  qnel  che  mi  pare  il  sommo  di  tutte  le  cose, 
ho  cavato  dal  Conte  d' Arcourt ,  e  Monsienr  TaUon  che  Ai  in  Kit 
cbennia  meF  ha  confermato  chiaramente,  che  si  b  profcarione  dri- 
ver fatto  accordo  con  i  Parlamenlari  e  col  popolo»  per  ingannar 
questo ,  e  punire  a  poco  a  poco  i  colpevoli  ;  il  che  se  sari  noto 
agi'  interessati ,  come  è  stato  detto  a  me,  non  ò  possibile  cbe  bcda 
buon  sangue.  Nondimeno,  se  gli  Spagnuoli  s'avanieranoo,  ceneri 
ogni  diiBcollà ,  perchè  nei  Francesi  prevalerà  1*  odio  oontro  di  ean 
a  tutte  r  altre  interne  dissensioni.  E  se  gì'  Inglesi  aon  Tersmente 
in  lega ,  piaccia  a  Dio  che  la  pace  si  possa  rimettere  in  piedi ,  e 
ciie  io  m' ingamii ,  come  sommamente  desidero  ec. 
Sana ,  3  Giugno  1649. 

Al  medeiùno,  in  cifra. 

Mi  è  parso  di  visitare  il  Signore  Principe  di  Condè  venuto  a 
Digione  per  tener  radunanze  in  questo  suo  governo,  e  forse  per  ci- 
var  denari.  Questo  Signore  tratta  assai  differente  dal  padre;  pi- 
glia da  noi  la  man  dritta ,  non  di  da  sedere ,  ed  accompagna  solo 
fìiori  della  Camera:  nel  resto  fa  il  familiare,  di  sempre  il  titolo 
d' lUnstrìssimo ,  e  m' ha  interrogato  minutissimamente  delle  con 
d' Ibemia  per  lo  spazio  di  più  di  mezz'  ora ,  e  particolarmente  delle 
forze  di  D.  Eugenio,  e  se  è  veramente  Spagnuolo;  onde  io  ho  rìcoDO- 
scinlo  tutti  i  conoeKi  del  Cardinal  Mazzarino.  Delle  cose  loro  dire 
cbe  non  spera  molto  nella  pace  universale,  percbiì  gli  Spagnuoli  ooo 
la  vogliono ,  e  che  Pegneranda  si  è  dichiarato  di  non  voler  stare 
al  trattato  di  prima,  ma  ricominciar  da  capo:  e  che  il  Re  Cristianis- 
simo non  ha  dato  per  ancora  su  questo  concludente  risposta.  Ag- 
giunse, che  il  Duca  d'Orleans  era  già  andato  verso  Arras, e  cbe 
TErlach  tra  gli  Alemanni  già  era  nel  paese  nimico.  Nel  resto  si 
rìde  deir  inconstanza  dei  Prìncipi  di  Italia  ;  e  quando  io  venai  a 
lodargli  la  benignità  di  suo  padre  con  gli  Ecclesiastici ,  e  V  ardore 
verso  la  Fede  Cattolica;  soggiunse,  che  veramente  aveva  ancora  lu 
estremo   rispetto  alla  Santa  Sede;  ma  mi  pareva,  che  nel  modo 
di  dirlo,  la  dichiarasse  per  cosa  non  imitabile ,  e  forse  leggeri 
Questo  concetto  che  io  ho  fatto  da  un  solo  discorso ,  non  è  disoor 
dante  da  quello  che  sento  farsi  in  comune  di  questo  Signore; 
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Monsignore  de  Bagni  k  anni  sono  rtii  accennò  quasi  il  medosimo 
più  volte  ec 

Fontein ,  SO  Giugno  1649. 

Al  P.  Giusepp$. 

Da  quello  che  sin  qui  succede  nei  negozi  d' Ibernia ,  pare  che 
il  Cirri  o  non  farri  sopra  alcuna  ga(^iarda  risoluzione ,  sia  egual- 
mente pericoloso.  Perchè  se  non  vi  si  b ,  da  questo  silenzio  ogni 
giorno  più  pigliano  animo  gli  Att ersari ,  trionfano  i  Vcscotì  e  re- 
golari cattivi  9  e  la  parte  buona  vedendo  mancare  anco  questa  spe- 
ranza f  su  la  quale  sino  ad  oggi  stanno  tutti  attaccati,  alla  fine  sarà 
costretta  a  cedere ,  ed  accomodarsi  con  i  più.  DalF  altro  canto  se  si 
viene  ad  alcuna  risoluzione ,  entrano  tutti  quei  rispetti  e  motivi  » 
che  prudentissimamente  considerano  alcuni  Eminentissimi  Signori»  i 
quali  motivi ,  benché  possano  esser  incerti ,  son  però  tanto  potenti , 
die  forse  non  mette  conto  di  arrisicarsi  con  questa  medesima  incer- 
tezza. Ed  io  son  sempre  inclinato ,  particolarmente  nelle  mie  cose, 
a  deferire  grandemente  a  quei  che  il  Signore  Iddio  mi  ha  dati  per 
soperiori ,  e  che  sono  per  conseguenza  più  illuminati  di  me. 

Stante  questo,  propongo  per  adesso  un  temperamento,  i  cui  ef- 
fetti ,  se  non  mMnganno,  aiutano  in  qualche  parte  le  prime  conside- 
razioni ,  e  non  pregiudicano  alle  seconde. 

Questo  è  il  far  quanto  prima ,  anzi  mentre  io  cammino  per 
TÌaggio,  la  rivocazione  generale  di  tutti  i  privilegi  dei  Missionari 
in  Ibernia ,  secondo  la  facoltà  che  mi  fu  data  fra  1*  altre.  E  mi  par- 
rebbe ,  che  il  negozio  andasse  governato  così.  Farla  stampare  dove 
allora  mi  troverò,  ed  Inviarne  copie  bastanti  in  Irlanda.  Ma  nel  me- 
desimo tempo,  acciò  non  resti  il  Regno  aflfatto  sprovveduto,  eccettuare 
in  foglio  separato ,  e  fino  ad  altro  ordine  di  N.  S.,  alcuni  Vescovi  e 
Provinciali  con  facoltà  di  comunicarle  ad  altri ,  purché  i  deleganti , 
e  i  delegati  non  siano  di  quelli ,  che  si  sono  portati  male  o  commesso 
dditto  nelFultima  turbolenza.  Dico  che  questa  provvisione  darà  con- 
ibrfo  alla  parte  buona,  e  qualche  gastigo  alla  contrarla,  senza  alcun 
impegno  della  è.  Apostolica.  Comincio  dalla  buona.  Questa  sentendo 
farsi  da  me  la  risoluzione  vicino  a  Roma ,  stimerà  che  vi  sia  il 
consenso  di  Sua  Santità,  e  le  parrà  d'esser  sicura  della  sua  proto- 
zione.  Verrà  difierenziata  dalla  cattiva,  perché  gli  eccettuati  saranno 
tatti  della  loro,  e  crederà,  come  son  facili  gli  animi  a  sperare 

che  desiderano ,  che  dietro  a  questa  risoluzione  possano  succe- 
deir  altre. 


886 

Quanto  alla  parte  ribelle  seguono  V  infrascritte  ceae.  Che  si 
▼edrà  io  parte  mortificata ,  e  non  potrà  più  gloriarsi  degli  ecce» 
commessi  con  tanta  impunità.  Che  per  rimettersi  nd  luogo  di  pri- 
ma non  potrà  né  ricorrere  al  Re ,  né  al  Consiglio,  né  ad  altri  che 
a  N.  S.  stesso,  il  quale  restando  libero  di  far  poi  setnpre  che  grazie 
forra ,  potrà  intanto  far  apparire ,  che  fuor  dell'  autorità  già  datami 
nel  Breve,  quanto  al  modo,  l' opera  è  tutta  mia,  e  che  trattino  con 
me.  E  la  Santità  Sua  quando  voglia  gustare  dei  delitti  commessi 
da  questa  gente ,  ed  in  qualche  maniera  processargli ,  ayri  campo 
di  prender  T occasione,  quando  essi  verranno  per  la  grazia,  mo- 
strando di  voler  sapere  per  qual  causa  io  gli  aUnia  differenziati 
dagli  altri ,  e  cosi  l'accusa  verrà  da  se  stessa  senza  farvi  manifat- 
tura veruna.  Onde  se  essi  non  domanderanno  d'esser  restitniti ,  il 
negozio  andrà  come  meritorio  ;  e  se  lo  domapderanno ,  bisognerà 
^che  in  qualche  maniera  apparisca  il  delitto,  ò  diano  qnaldie  sod- 
.  disfazione. 

Ed  è  da  considerarsi ,  che  quando  ben  non  occorrease  questa 
congiuntura ,  ad  ogni  modo  la  provvisione  deve  forsi  per  i  gra? is- 
simi rispetti  dell'  abuso  e  strapazzo ,  col  quale  i  privilegi  venpna 
oggi  trattati ,  i  quali  rispetti  son  tanto  noti  al  P.  D.  Giuseppe,  jche 
sarebbe  superfluo  il  diffondersi.  E  vi  aggiungo,  che  oltre  all'essami 
più  volte  dichiarato  in  Ibernia  di  voler  far  questa  revocazione ,  ero 
anco  pronto  di  eseguirla  prima  di  partire  ;  ma  fui  solo  ritenuto  dal 
timore ,  che  in  quel  punto  non  si  voltassero  in  peggior  modo  con- 
tro di  me,  e  contro  la  roba  e  denari  di  N.  S.,  che  aveva  aDora  fl 
Consiglio  in  mano ,  i  quali  motivi  cessano  adesso  interamente. 

Io  aspetterò  l' approvazione  di  questo  discorso  per  il  desiderio 
di  conformarmi  interamente  col  parere  di  chi  deve  esser  obbedito; 
e  però  basta  d'aver  suggerito  questo  poco  al  P.  D.  Giuseppe, che 
potrà  da  mia  parte  parlarne ,  ed  aggiungere  con  la  propria  espe- 
rienza quello  che  di  più  gli  sarà  noto. 
BcUegarde,  9  Luglio  16(^9. 

Al  medesimo. 

Quando  s' inchini  a  conceder  l' assoluzione  ai  Confederati  d*t 
bernia,  pare  che  si  dovrebbero  ponderare  le  infrascritte  circostanze, 
tanto  per  decoro  della  Sede  Apostolica,  quanto  per  mantener  l'ani- 
mo,  e  la  costanza  de'  buoni  Cattolici  di  quel  Regno. 

1.^  Che  si  esibisca  legittimo  mandato  di  procura  a  domandare 
l'assoluzione:  perchè  senza  questo,  potrebbe  accadere  che  quakuao 
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di  essi  ConfiBderati  negasse  di  aver  fatto  questa  istansa ,  ed  altri  si 
▼àDtassero  di  non  cararsi  di  questo  rimedio  ;  il  che  seguirebbe  non 
senza  derisione  ddla  Santa  Sede  ^  e  della  sua  autorità. 

3.*  Che  nell'assoluzione  si  esdudessero  tutti  gli  Eoderiastici  di 
qualsivoglia  grado  e  condizione ,  come  quelli ,  che  avendo  pia  de- 
gli altri  oflTeso  la  Sede  Apostolica  e  la  persona  del  Nunzio  con  atti 
pregiudiciali ,  con  prediche  ,  e  con  false  dottrine ,  ed  essendo  più 
degli  altri  obbligati  alla  Santa  Sede ,  meritano  che  di  loto  si  fac- 
cia causa  separata  da  quella  dei  Laici.  Tanto  più  che  essi  hanno 
sparso  sempre 9  e  cercato  di  persuadere,  che  la  scomunica  era 
nulla ,  0  almeno  che  non  Y  avevano  incorsa ,  siccome  apparisce 
dalla  lettera  che  sei  Vescovi  avevano  scritta  al  medesimo  Nunzio, 
la  quale  poi  non  arrivò  se  non  dopo  la  sua  partita.  E  questa  se- 
parazione di  causa  sarà  di  grandissimo  contento  alla  parte  ben  af- 
iella  9  che  stimerà  esser  pure  in  qualche  maniera  tenuti  in  timore 
quei  che  cosi  temerariamente  hanno  proceduto  neO'  ultima  riso- 
luzione. 

3.^  Quanto  ai  Laici  »  ottimo  pare  il  pensiero  che  Sua  Santità 
ha  avuto ,  di  fare  che  questi  revochino  i  decreti  ed  atti  latti  con- 
tro r  autorità  Apostolica ,  ed  immunità  della  Chiesa  ;  perchè  un 
atto  tale  di  sommissione,  e  di  obbedienza  sarà  di  molta  edifica- 
zione a  tuilti.  E  fra  le  cose  che  devono  revocarsi,  le  più  principali  sono 
le  carcerazioni ,  che  hanno  fatte  ed  ordinate  contro  gli  Ecclesia- 
stici ,  tanto  regolari  quanto  secolari ,  le  violenze  fatte  ai  Vescovi 
con  l'armi  acciò  non  venissero  al  Sinodo  nazionale,  e  i  giuramenti, 
che  hanno  ministrato  a  tutti  gli  ordini  delle  persone,  di  non  temere 
uè  le  censure  passate ,  né  le  future  di  qualsivoglia  Tribunale  Ec- 
desiastico ,  ed  altre  simili  azioni  molto  ben  note  al  P.  D.  Giuseppe, 
ed  a  tutti.  Ed  intorno  a  questo,  basterà  che  confessino  di  non  aver- 
le potute  fare ,  e  promettano  di  astenersene  in  futuro. 

4.^  Che  r  assoluzione  sia  formale ,  e  non  solamente  ad  cau- 
Ulam,  perchè  in  questo  secondo  modo  si  verrebbe  aCTatto  a  vulne- 
rare la  sentenza  del  p^unzio  e  dei  suoi  delegati .  poiché  la  parte 
avversa  non  ha  mai  desiderato  altro  che  questo ,  e  si  vede  che 
se  ne  voleva  servire  per  aver  poi  libertà  di  far  tuttociò  che  gli 
toma  comodo,  senza  aver  a  render  conto  d'azione  veruna. 

5.*  Si  può  mettere  in  considerazione ,  che  fra  la  penitenza  da 
imponersi,  una  sia  che  fra  tanto  tempo  mandino  uno  a  Roma  ai 
piedi  di  N.  S.  per  far  nuova  scusa  dei  loro  errori,  e  rendergli 
grazie  della  sua  patema  benevolenza.  Tutte  le  predette  condizioni 
non  mAo  daranno  qualche  ristoro  e  sollevamento  alla  parte  dei 


baooi,  ma  eÉderanno  poco  in  onore  del  Nunzio  medesimo,  oonfor- 
me  aUe  benignissime  lettere ,  che  ^ì  sono  state  scritte  in  questa 
materia ,  non  solo  con  rimettergli  da  principio  la  caosa ,  ma  di  più 
con  assicararlo ,  che  venendosi  a  risoluzione ,  si  sarebbe  fotto  eoa 
partidpazione  di  lui.  Di  che  abbondantemente  eg^  si  chiamerà  ob- 
bligato, mentre  vengano  in  parte,  o  in  tutto  GaiTorite  le  sopraddette 
considerazioni  ec. 

Uone,  SI  Luglio  1649. 
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1.^  i!  ra  i  Cattolici  d'Irlanda  da  tempo  immemorabile  in  qna 
hanno  sempre  regnato  due  contrarie  fazioni.  Una  si  chiama  degli 
Ibemesi  antichi ,  i  quali ,  sebbene  sparsi  per  tutte  quattro  le  Pro- 
vincie del  regno ,  sono  però  più  numerosi  nell'  Ultonia  che  nel- 
r  altre ,  do?e  pare  che  abbiano  in  un  certo  modo  la  sede ,  perchè 
in  èssa  si  fece  lor  capo  il  Conte  di  Tirone,  e  guerreggiò  per 
essi  molto  con  la  Regina  Elisabetta.  L*  altra  fazione  può  nomi- 
narsi degli  antichi  Inglesi,  sangue  introdotto  in  Ibemia  ai  tempi 
di  Enrico  II  quinto  Re  dopo  Guglielmo  Normando ,  che  conquistò 
r Inghilterra 9  e  cosi  detti  a  diCTerenza  dei  nuovi  Inglesi,  che  vi 
sono  poi  entrati  con  l'eresia:  i  quali  perchè  può  dirsi  che  ab- 
biano mischiato  il  sangue  d'Irlanda  per  le  sopraddette  Colonie 
sparse  particolarmente  nella  Momonia  e  nella  Lagenia ,  vengono 
ancora  chiamati  Ibemesi  moderni ,  per  differauiarli  dagli  antichi , 
e  mantengono  continuo  conmiercio  con  gli  Inglesi ,  tanto  nei  reci- 
prochi matrimoni ,  quanto  in  ogni  altra  contrattazione.  Discordano 
queste  due  fazioni  principalmente  per  le  seguenti  cagioni  :  Gli  an- 
tichi coli'  essere  alieni  grandemente  dall'  eresia ,  lo  sono  dal  do- 
minio ancora  dell'Inghilterra»  né  per  lo  più  hanno  voluto  accettare 
r  in?estitnre  dei  beni  ecclesiastici  »  offerte  loro  dopo  che  i  Re  apo- 
statarono dalla  Chiesa.  Questi  altri  arricchiti  con  i  frutti  dei  Mo- 
nasteri 9  e  obbligati  però  non  meno  che  interessati  col  Re ,  non 
vogliono  né  desiderano  altro  che  la  regia  grandezza  »  non  stimano 
altre  leggi  cbe  quelle  del  Regno»  tutti  Inglesi  d'affetto,  e  per  le 
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iDim,  rlvad  di  qmltot  »  floUfludmi  d'ingegno;  bm  gH 
tono  grandi  di  corpo»  temidid,  soo  roui  od  Tifete,  e  |ià 
pietto  di  tarda  apprensione,  e  minore  disinToltura  nei  negoririi; 
goardansi  pertanto  tutte  due  oon  oeclii  lividi ,  e  stanilo  asnips 
temendo  raocrescimento  Tmia  ddT altra;  e  qipimlo  ^  aio  Ish 
pò  la  maggior  parto  dèHe  miliiie  cattoUdie  era  in  masMi  M 
dne  Genmli  Eugenio  OVdl,  e  Tommaso  Preston,  fato  dai 
moderni,  e  quello  deg^  antichi,  emuli  non  solo  per  natnmt  e 
per  cal<Nr  delle  parti,  ma  esacóbati  ndT emulaiione 
dall' avere  insieme  servito  nelle  guerre  di  fiandra,  e  Un  fi 
mostrato  segni  della  scambievole  avversione.  Hi  è  stato  i 
di  porre  questo  fimdamento  alla  mia  rdaiione  d'Dieiiilat  peicki 
sfceeme  apparirà  che  in  questo  s' appoggiano  tutti  i^  aoddenii  dn 
precedettero  alla  mia  Nundatura ,  cosi  son  certo  die  si  appogge- 
ranno ancora  i  succeduti  in  essa ,  e  fbrae  anco  quelli  dM  aqgai- 
nnno  per  1*  aweniret 

8.*  Devo  dunque  un  poco  più  alto  r^petora»  dm  nd  Mi  à 
fece  in  Ibemia  dai  Gattolid  qudla,  gloriosa  risoiuicnfli  di  eaafe- 
derard  insieme^  ad  effetto  d*  ottenere  edandto  coir  amri ,  e  te 
dd  Be  medesimo  il  puMilico,  e  libero  eserddo  della  vera  ni* 
glene.  Concorse  senta  dubUo  in  questo  fittoun  raggio  di  aids 
soprannaturale ,  perdiè  non  ostmte  le  accennato  pardaliti«,  ine»- 
mindarono  unitamente  nelF opporsi  agli  Inglesi,  ndl*a^rir  le 
Chiese,  cacciare  i  Ministri,  restitoire  i  Parrochi  e  i  Vescovi, e 
nello  stabilire  insomma  il  culto  della  Religione ,  e  fiir  tali  pro- 
gressi che  messero  in  aspettadooe  tutta  la  CristianitA,  e  in  gran- 
dissima speranza  gl'Inglesi  cattolici  di  avere  anche  loro  con  Fesean 
pio  e  aiuto  degli  Irlandesi  a  restaurare  poi  in  Inghilterra  il  mede- 
simo esercizio.  Ma  perchè  i  priocipj  di  questo  impresa  nacqusiD 
nella  proviocia  d'Ultonia ,  e  fra  gli  Ibemesi  vecchi ,  tanto  durft  tal 
fisicità  dei  succesd  e  l' ardore  dd  Confederati ,  quanto  il  negoiis 
dorò  ad  avere  più  del  divino  che  dell'  umano.  Raffireddati  i  san- 
gui, e  tonate  nd  suo  essere  la  natura,  tornarono  ancora  i  so- 
spetti, e  le  dissensioni  nella  parte  moderna,  e  un  gdoso  timoit, 
che  se  il  negodo  riescisse ,  la  gloria  e  l' utile  sarebbe  steto  qnaii 
tutto  dei  loro  emuli ,  i  qudi  forse  in  queste  gran  congiuntun, 
non  si  sarebbero  poi  astenuti  di  deprimere  affatto  tutto  la  poteass 
degli  avversari.  Discorrendo  in  particolare  che  dovendod  nella  B- 
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berta  della  religiotie  pretesa  dai  oonfederati,  incloder  necessaria- 
mente  la  restitozione  almeno  di  quei  beni  che  si  appartengono 
alle  Chiese  o  Cattedrali ,  o  Corate  era  facile  che  a  poco  a  poco  si 
pretendesse  dai  religiosi  anche  quella  dei  monasteri»  e  restasse 
perciò  smembrata  dalle  famiglie  nobili  la  maggiore  e  più  opu- 
lenta parte  dell'entrate.  E  l'antico  sospetto  fece  lor  credere  che 
r  altra  parte  avrebbe  a  qaesto  indirizzato  totti  i  disegni ,  e  le  forze 
per  spogliare  gli  avTersari»  sotto  pretesto  di  pura  religione,  di  qnel- 
r  abbondanza  di  fortune  che  apparivano  d' invidiare  ;  al  qual  so- 
spetto non  apportò  alcun  rimedio  la  facoltà  concessami  di  condo- 
nare ampiamente  ai  possessori  la  ritenzione  di  detti  beni,  della 
quale  in  tanto  gran  numero  d' investiture  non  si  servirono  che 
pochissimi,  perché  altri  venivano  a  deluderla  con  soverchio  ti- 
more, che  ritornando  su  il  Re,  gli  avesse  poi  a  punir  di  ricorso 
a  Principe  forestiero,  e  altri  con  spacciata  malignità  opponevano 
non  esser  da  fidarsi  dell'  osservanza  nelle  concessioni  Romane. 

3.^  Si  restrinsero  dunque  ben  presto  insieme ,  e  proposti  i  pe- 
ricoli ,  e  lo  stato  delle  cose ,  risolsero  comunemente  ad  efiètto  di 
ccmtrappesare  »  o  superare  l' altra  parte ,  di  fore  quanto  potevano 
perchè  seguisse  la  pace  col  Re  e  coi  Protestanti  seguaci  del  Re, 
lasciando  solo  in  piede  la  guerra  col  Parlamento ,  già  dichiarato 
inimico  della  Corona.  Diede  grandissima  comodità  a  questo  loro 
intento,  l'elezione  che  aveva  fatta  il  Re  di  Giacomo  Rutler  Mar- 
chese d' Ormonia ,  e  Ibemese  della  fazione  moderna ,  per  Viceré 
in  Irlanda ,  il  quale  si  crede  che  dalla  Maestà  Sua  vi  fosse  appo- 
sta mandato,  perchè  con  le  sue  parentele,  e  aderenze  dividràe 
fra  loro  gli  Ibemesi  temuti  grandemente  allora ,  e  per  la  riso- 
luzione fatta  chiamati  pubblicamente  ribelli  al  dominio  degli  In- 
glesi. Dunque  il  Consiglio  Supremo ,  che  era  composto  quasi  tutto 
di  soggetti  di  questa  fazione,  ottenne  fadlmente,  che  si  desse 
principio  al  trattamento  di  essa  pace  col  Marchese ,  e  che  sotto  il 
pretesto  d'aggiustare  prima  le  condizioni  della  Religione,  per  le 
quali  avevano  giurato .  si  andassero  facendo  e  prorogando  seco 
delle  tregue  ;  le  quali  durate  più  anni  snervarono  alla  fine ,  con 
danno  inestimabile,  tutte  le  forze  della  guerra,  e  messero  il  Mar- 
chese in  sicura  speranza  di  ridurre  le  cose  a  quel  segno  dove  poi 
rha  condotte.  Punto  grandemente  deplorabile  per  gravissimi  ri- 
spetti. Da  queste  cessazioni  d*  armi  apparve  subito  ad  ognuno  che 
nella  Confederazione  dei  moderni  l'esercizio  pubblico  della  Reli- 
gione era  stato  un  pretesto,  perchè  non  mostravano  di  cercarne 
la  sicurezza  come  si  conveniva,  ma  che  in  efiètto  erano  tutti  ri- 
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volti  all'  interesse  proprio  »  e  alle  promesse  che  fiioeva  loro  il  lla^ 
cbese,  e  insomma  stimavano  più  raggiostarsi  col  Re,  che  con 
Dio.  Sfiori  pertanto  nei  concetti  della  Cristianiti  qad  titolo  spe- 
cioso della  Religione»  e  si  seccò  ben  presto  sotto  il  cah»e  dei 
rispetti  politici.  Da  questo  parimente  naoqne  che  il  popolo  ag- 
gaerrito  prima  e  feroce»  per  avere  maneggiate  le  armi  TÌttoriiK 
se  per  qualche  tempo  »  gustato  per  mezzo  di  queste  tregue 
il  riposo  f  s*  abbandonò  in  languidezza  »  e  cominciò  ad  odiare  3 
mesticro  già  tralasciato.  E  finalmente  di  qui  nacque  che  le  vec- 
chie dissensioni  rincrudelirono  più  fiere  che  prima  non 
protestandosi  gli  antichi  di  non  volere  pace  »  né  accordo 
mantenere  le  chiese  e  V  uso  pubblico  della  rdigione 
col  sangue  fino  a  quel  giorno  ;  e  pubblicando  gli  altri  noo  dovasi 
domandare  se  non  quanto  nelle  presenti  congiimtiiTe  poterà  con- 
cedersi dal  Re;  sopra  il  qual  punto  i  Laici  nei  prirati  congren, 
e  i  Sacerdoti  e  i  Regolari  sui  pulpiti,  e  con  le  scrittore  messelo 
tale  strepito  fralle  parti ,  che  questa  conccrtazioae  inlema  noo 
riuscì  mcn  fiera  della  guerra  medesima.  Si  trovava  allora  in  Ibernia 
l'abate  Pierfraucesco  Scarampi  mandatovi  dalla  Santità  medesimi 
di  Urbano  Vili ,  perchè  aiutasse  i  Confederati  a  promuover  rin- 
presa  cosi  degnamente  incominciata  ;  ma  non  ostante  che  egli  con 
straordinaria  diligenza  cercasse  a  tutti  di  persuadere  il  non  reo^ 
derc  dai  primi  fini  »  e  aborrire  ogni  pace  »  che  non  fosse  onorata 
e  sicura  per  la  cattolica  Religione ,  si  avidde  presto  che  ad  ogni 
modo  si  canuninava  al  precipizio  senza  ritegno  ;  onde  al  primo  Set- 
tembre dell'  anno  45  scrisse  alla  Santità  Vostra  che  già  vedeva  co- 
me conclusa  la  pace  »  ma  funesta  però  e  lacrimevole  per  le  cose 
della  Religione. 

d-.^  Piacque  intanto  alla  Santità  Vostra  per  onorare  non  meno 
i  Confederati  che  la  mia  medesima  persona  di  destinarmi  in  quel 
Regno  col  titolo  di  Nunzio  straordinario ,  e  con  speranza ,  che  ac- 
compagnato il  mio  arrivo  dagli  aiuti  considerabili  dei  danari  che 
la  Santità  Vostra  vi  aggiunse,  fosse  per  esser  ricevuto  con  quell'af- 
fetto di  gradimento ,  col  quale  pareva  che  Y  avessero  desiderata 
Ma  successe  totalmente  il  contrario:  e  in  effetto  questa  parte  mo- 
derna era  bensì  preparala  a  gradire  il  danaro ,  ma  quanto  alla  ve- 
nuta del  Nunzio,  non  senti  mai  colpo  più  penetrante  di  questa  I 
primi  indizi  vennero  dalla  Regina  d' Inghilterra ,  la  quale  come  io 
allora  avvisai ,  non  volle  mai  ricevermi  come  Ministro  della  Sede 
Apostolica ,  allegando  che  le  leggi  del  Regno,  e  i  rispetti  del  ma- 
rito, non  potevano  permetterio  senza  sentirne  pregiudizio.  Riccardo 
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Bellings  segretario  dei  Confederati ,  che  in  quei  medesimi  tempi 
Teniva  a  Roma  per  sollecitare  il  già  detto  danaro ,  inteso  che  ebbe 
io  Firenie  la  mia  eledone,  restò  cosi  attonito  che  per  più  giorni 
parve  che  non  sapesse  pailare.  Ha  più  oerto  testimonio  di  tatti  è 
lo  stesso  Padre  Scarampi ,  il  qnale  avendo  data  notizia  di  questa 
destinazione  al  Consig^o  Sapremo»  ebbe  da  qnei  Signori  che  resta- 
rono manifestamente  confasi»  questa  breve  risposta  :  Non  aver  essi 
fatta  istanza  di  Nunzio  »  né  curarsene  in  modo  alcuno  »  giacché  la 
persona  di  esso  Padre  poteva  loro  bastare  per  l'occorrenze  neces- 
sarie. Aver  bensì  supplicato  il  Papa  per  soccorsi  e  denari  »  e  que- 
sti aspettare  dalla  Santità  Sua.  In  tale  disposizione  degli  animi  »  e 
in  questo  stato  di  cose  »  dopo  aver  io  fatto  vda  dalla  Roccella ,  e 
fuggito  per  lo  spazio  di  cento  miglia  una  fkvgata  Inglese  che  mi 
voleva  nelle  mani  »  posi  il  piede  in  Irlanda  nel  porto  di  Kinmar  »  il 
più  inculfo»  e  meno  praticato  della  Momonia. 

5.*  Gli  onori  e  V  accompagnatore  che  mi  fece  non  solo  il  po- 
polo minuto»  ma  la  Nobiltà  dell'una  e  dell'altra  fazione,  dallo 
sbarco  fino  a  Kilchennia  »  farono  certamente  notabili.  In  tutto  il 
Regno  non  vi  è  altra  asprezza  di  strade  che  le  montagne  della  Mo- 
monia; e  dovendo  io  passare  per  quelle  con  traino  e  bagaglio 
oonsidembfle»  fìii  per  tutto  assicurato  dalle  scorte»  e  agevdato  dalle 
vetture;  sicché  Tessermi  avvicinato  per  necessità  ai  quartieri  inimici 
meno  di  dieci  miglia  »  mi  riesci  per  l' assistenza  di  questi  aiuti 
senza  pericolo  ;  tuttavia  fra  l' infinite  genuflessioni  dei  popoli  »  e 
rallegramenti  della  Nobiltà»  mi  fu  assai  facile  il  conoscer  di  so- 
bito »  che  r  applauso  dei  vecchi  mi  riveriva  come  ministro  di  Dio  » 
e  qudlo  degli  altri  come  tesoriere  d'un  principe.  Qodli  sempre 
mi  ragionavano  d' una  buona  pace  »  di  mantener  le  Chiese  »  d' os- 
servare il  giuramento  prestato;  questi  sempre  del  Re»  delle  regie 
prerogative  »  del  bisogno  per  la  guerra  ;  e  se  si  parlava  di  pace  » 
inorpellavano  il  concetto ,  come  già  ne  andavano  paUiando  la  so- 
stanza :  e  neir  arrivo  a  Kilchennia ,  si  vide  manifestamente  intro- 
dotto quest'  uso  »  che  i  primi  liberamente  trattavano  meco»  e  pra- 
ticavano la  mia  casa  »  ma  per  i  secondi  »  fuori  delle  commissioni 
pobbliche  »  che  venivano  spesso  a  comunicarmi  »  sarebbero  apparse 
nel  resto  assai  fredde  le  soglie  e  V  abitazione. 

6.^  Nondimeno  perché  nei  primi  otto  mesi  della  mia  Nonziatora 
eoo  lasciarono  di  trattar  meco,  e  di  mostrare  alle  volte  particolar 
confidenza,  stimo  a  proposito  di  render  qui  la  ragione  »  come  di  ma- 
teria che  può  servire  d'istruzione  ad  ognuno  per  i  tempi  futuri»  e  alla 
Sede  Apostolica  di  luce»  quando  gli  aiuti  da  inviarsi  alla  parte  cat- 


toUca ,  devàno  capitare  nelle  mani  di  questa  iazioiié.  È  eoaa  onta 
che  siccome  gli  Ibernesi  moderni  non  avrebbero  volato  il  Nm- 
rio  per  poter  distribuire  il  denaro  che  io  portavo  a  kur  modo,  eoii 
per  il  contrario  l' avrebbero  poi  voluto  per  non  perdere  fl  denaro 
affatto.  Di  qui  nacque»  che  in  quei  tre  mesi  che  io  mi  tmUeuii 
in  Parigi ,  il  Segretario  del  Consiglio  Supremo  tornato  allora  da 
Roma ,  e  gli  altri  aderenti  fecero  grandissime  querele  del  mio  in- 
dugio, e  mostrarono  un  ardentissimo  desiderio  di  Tedermi  ndTl- 
sola  y  non  già  per  zelo  di  queir  onore ,  o  carità  verso  se  stesa,  ma 
perchè  dubitarono  che  per  la  mia  dimora  la  pecunia  tornasse  in- 
dietro ,  0  stagnasse  nella  Francia.  Di  qui  anco  nacque ,  che  avendo 
essi  distesa  in  scritto  la  pace ,  molti  mesi  prima  tanto  da  loro  pie- 
meditata  9  ad  ogni  modo  non  vollero  pubblicarla  prima  del  mio  a^ 
rivo,  e  la  dissimularono  con  infinite  astuzie  per  tatto  fl  tempo  che 
io  tenni  il  denaro  in  mano ,  sempre  tremanti,  che  sentendo  io  h 
conclusione  del  trattato  cosi  vergognoso,  rivoltassi  le  vele ,  e  ripor 
tassi  la  vettovaglia.  E  finalmente,  come  si  dirà  a  sao  laogo ,  di  qn 
venne  che  fatta  da  me  la  distribuzione  della  moneta,  e  molatala 
borsa ,  essi  subito  come  liberi  di  questo  rispetto ,  diedero  fuoco  alk 
mina ,  e  palesarono  con  dar  fuori  la  pace  quello  che  più  anni  a?»- 
vano  in  se  macchinato.  Per  queste  ragioni,  e  altre  che  sogginngeiò 
dopo ,  mi  par  d' aver  gagliardissimi  indizi ,  che  questo  denaro  do- 
mandato e  vagheggiato  da  loro  con  tanto  affetto,  fosse  ona  gran 
parte  del  prezzo  promesso  al  Viceré  per  la  già  detta  pace  ;  come 
quello  che  pieno  di  grandissimi  artifizi ,  volesse  vender  caro  li 
Cattolici  il  lasciarli,  come  prometteva,  l'esercizio  della  loro  Re- 
ligione, benché  solo  in  parole,  e  liberarli  con  scrittura  dalle  pe- 
ne e  dal  delitto  di  ribellione ,  per  aver  essi  offeso ,  per  quanto 
il  Viceré  diceva,  la  regia  maestà  neir avergli  mossa  la  guerra. 
Cresce  il  sospetto  dcir  aver  io  dentro  quei  primi  mesi  prestato  al 
Consiglio  Supremo  dodici  mila  scudi,  che  dovevano  servire  per  spin- 
gere una  parte  dclF  esercito  di  Lagenia  contro  gli  Scozzesi  IHiri- 
tani ,  e  gli  scudi  furono  dati  io  mano  del  Marchese ,  che  promet- 
teva muoversi  ancor  osso ,  ma  la  mossa  non  seguì  mai  ;  anzi  se- 
condo che  io  fui  avvisato  da  persone  che  lo  sentirono ,  il  Marchese 
si  vantava  per  Dublino  d' aver  pure  avuto  in  mano  la  moneta  del 
Papa  ;  onde  io  sdegnato  dell'  inganno ,  e  minacciando  la  retenziooe 
del  resto ,  messi  tanta  paura  che  ne  fui  subito  rimborsato.  £  se 
queste  ragioni  precedenti  hanno  forza  di  persuadere  quanto  io  scri- 
vo ,  molto  meno  a  chi  leggerà  le  susseguenti  fino  al  giorno  della 
mia  partita ,  resterà  segno  di  dubitazióne ,  mentre  vedrà  quello  cbe 
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i  biionari  hanno  fatto  sino  airnltimo  per  aver  la  seconda  rimessa 
dei  denari  nelle  mani  »  non  perdonando  a  qoal  si  Foglia  Yiden- 
sa,  e  adoprando  mezzi  ancora  sacrileghi.  Tanto  forse  premerà  osr 
aeryare  anco  in  parte  qualche  promessa  secreta ,  e  cosi  sariano  stali 
distribuiti  gli  aiuti ,  se  questa  parte  doveva  esseme  dispenserà. 

7/  Tornando  adesso  al  mio  filo ,  io  trovai  néll'  ingresso  le  cose 
apiriluali  in  buonissimo  termine,  e  F esercizio  della  Religione 
qdendido  e  bene  ordinato.  I  Provinciali  avevano  dai  loro  CMini 
r obbedienza  che  si  richiede ,  TateTano  parimente  i  Vescovi»  ben- 
cbd  la  maggior  parte  di  questi  avarissimi  nel  governo  «  e  disprez- 
zalori  delle  istituzioni  e  usi  romani  »  meritino  separata  considera- 
ikMie.  Attesi  dunque  a  perfezionare  quanto  mancava;  e  sebbene 
dai  Bottini  e  Causidici  avvezzi  a  non  leggere  altri  testi ,  che  le  leggi 
ang^cane ,  mi  fu  subito  controverso  l' erigere  tribunale ,  gli  diedi 
ad  ogni  modo  forma  tdlerabile  a  quel  principio,  e  vi  messi  Fuso 
di  spedire  gratis  le  cause ,  che  però  vi  si  introdussero  con  grandis^ 
Simo  concórso ,  e  fino  che  io  stetti  in  pace  nelF  Isola ,  fu  sempre 
mantenuta  ai  Regolari  ancora  civilmente  F  esenzione  d*ogni  altro 
foro.  Ma'neQe  cose  militari  scopersi  inganni  diflBcilmente  supera- 
bili* Vedendosi  che  tutte  quattro  le  Provincie  del  Regno  avevano 
ndle  viscere  F  inimico ,  e  in  tutte  quattro  F  unione  Cattolica  te- 
neva esercito ,  e  Generale  distinto ,  allegava  la  fazione  dei  nuovi 
questa  dispendiosa  difesa  come  pretesto  bastante  a  sollecitar  la  pace 
col  Re ,  la  quale  si  stimava  da  loro  tanto  necessaria ,  che  secondo 
V  qiinione  dei  loro  Teologi ,  credevano  doversi  fare  anco  senza  lo 
qilendore  della  Religione ,  pronunziando  nonostante  gli  strettissimi 
f^oramenti  prestati ,  che  F  esercizio  pubblico  di  essa  non  obbliga 
€0D  tanto  pericolo,  e  che  abbastanza  si  serve  a  Dìo  con  le  messe, 
e  sacrifizi  nascosti,  quando  dai  pubblici  segue  la  perturbazione 
ddla  Repubblica.  Accresceva  quésta  opinione  F  autorità  che  mo- 
strava d' avere  amplissima  il  Conte  di  Glamorgan ,  di  concordar 
coi  vassalli ,  il  qual  Conte  F  andava  cosi  maneggiando ,  e  accre- 
aoendo  a  suo  arbitrio ,  che  pareva  bastare  per  soddisfazione  dei 
ponti  spettanti  alla  Religione.  Ma  tutto  questo  discorso  era  vano, 
perchè  primieramente  gli  inimici  erano  così  deboli  nelle  Provin- 
cie t  che  se  si  fosse  tirata  avanti  la  guerra  senza  la  tregua  col  Vi- 
ceré, restavano  spenti  in  due  anni.  I  Protestanti  deUa  Lagenia, 
e  fl  Viceré,  coi  quali  soli  si  trattava  la  pace,  erano  una  piccola 
parte ,  e  debolissima  ancora  di  forze.  Ma  restava  né  più  né  meno 
la  guerra  nei  medesimi  termini  contro  gli  altri  inimici ,  e  contro 
tutti  avevano  sufliciente  difesa  ;  perché  nella  Horoouia  si  era  rici^ 
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perato  di  fresco  il  forte  di  Duncanaii,  e  assicurtlo  quel  posto  il  più 
comodo  per  la  prorincia.  In  Ultonia  contro  gli  ScciaEzesi  milila? a  3 
Generale  O'Neil  ;  e  in  Connacia ,  benché  di  (resto  n  fiMW  perso  Sli- 
gOy  si  in?laYa  Tommaso  Preston.  Né  si  poteva  far  fondamento  nl- 
r  antorità  di  Glamor^an ,  la  quale  tutta  consisteya  in  fogli  bianchi 
e  concessioni  segnate  col  sigillo  camerale  e  domestico  del  Be ,  per 
i  quali  non  poteva  la  Maestà  Sua  essere  legittimamente  diibligiita 
Consumai  dunque  tutto  F  inverno  in  rappresaatare  ai  Ckmiglieri 
quale  infamia  avrebbero  incorso  con  tutti ,  e  quale  ingralitndine 
verso  Dio  e  la  Santa  Sede ,  se  in  tali  congiunture  avesMio  abban- 
donato r  impresa ,  e  renunziato  al  giuramento  di  fare  ogni  loia 
per  stabilire  la  Religione  nel  Regno.  E  percbè  intanto  il  Viceré 
fece  carcerare  in  Dublino  il  Conte  di  Glamorgan ,  sotto  pronto 
cbe  contro  gli  ordini  regj  avesse  allegato  le  promesse  ai  Cattolici, 
tanto  più  esageravo  cbe  aprissero  gli  occhi  ;  perchè  se  Ormooia 
còl  titolo  di  quella  prigionia  mostrava  d' aborrire  la  soia  menzioae 
di  religione  cattolica ,  come  potevano  sperare  che  avesse  caro  di 
metterla  in  trattato,  e  capitolarvi  poi  sopra  ?  Il  qoal  motiTo  si  rese 
poi  indubitabile ,  quando  tre  mesi  dopo  il  Re  per  pubblico  editto 
aflSsso  nelle  cantonate  di  Londra ,  dichiarò  di  ncm  aver  dato  aai 
alcuna  autorità  al  Conte  per  le  cose  d'ibernia,  e  comandava  a 
tutti  che  non  gli  prestassero  fede.  Ma  si  cantava  ai  sordi,  perchè 
in  efietto  la  pace,  come  di  sopra  ho  accennato,  era  già  stabilita, 
e  tanto  si  davano  parole  e  si  fingevano  commissioni  hine  mdr, 
quanto  s'aspettava  di  vedere,  se  il  soccorso  del  Nunzio  sarebbe 
andato  m  mano  loro,  o  dove  si  fosse  voltato,  giaodiè  il  bisogno 
era  urgente ,  e  la  primavera  sul  fiore. 

8.^  Io  confesso  che  fino  quando  ero  in  Francia ,  e  non  beae 
ancora  capace  delle  cose  d' Ibemia ,  sentivo  ad  ogni  modo  mH- 
narmi  a  collocar  nelP  Ultonia  gli  aiuti  di  Vostra  Santità.  Mi  pareva 
che  il  sito  di  quella  provincia  staccato  dai  promontori  della  Scoiia 
per  tre  ore  sole  di  navigazione, mi  persuadesse , che  senza  terrapie- 
nar  quella  porta,  non  si  sarebbe  avuta  mai  quiete  dai  PurìlaiiL 
E  mi  confermai  nel  mio  scnso^  quando  già  fermo  nell*  isola  intesi 
che  in  quella  parte  s' andavano  anmiassando  Scozzesi  ogni  giorno, 
e  che  davano  voce  di  voler  calare  nei  nostri  quartieri.  Ma  il  Consi- 
glio Supremo  conforme  alle  già  dette  parzialità ,  perchè  non  si 
desse  aiuto  airuitonia,  dissimulava,  se  forse  non  consentiva, in  questo 
imminente  pericolo.  Spuntai  alla  fine,  che  ad  ogni  modo  i  soccorsi  si 
destinassero  a  quella  parte  ;  e  benché  il  mio  disegno  fosse  di  ap- 
plicarveli  tutti,  mi  acquietai  tuttavia  al  parere  di  qualcun  altro. 
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che  gìodioò  doYenene  dare  la  saa  parte  al  Preston ,  impiegato  in 
Coonacia,  aUrimenti  dicera  che  si  sarebbero  messi  aUe  roani 
rOWeil  e  egb'  »  Capitani  di  fazione  contraria,  e  in  cambio d'aiu- 
taria,  si  sarebbe  posta  in  rotta  totta  la  Confederazione.  Furono  dun- 
que divise  fra  questi  due  Capitani  l' armi  e  le  munizioni ,  e  di  tre 
porti  della  somma,  poco  meno  di  due  consegnate  al  Preston ,  e  il 
resto  all'O'NeiL  Non  ò  qui  fuor  di  proposito  d'avvertire  le  difle- 
renze  degli  stipendi ,  coi  quali  servono  queste  Provincie  d' Irlanda. 
Gli  Dltoniesi ,  e  in  qualche  parte  ancora  quei  di  Connacia ,  avvezzi 
per  natura  al  patire ,  e  indurati  al  gelo  di  quel  dima  settentrionale , 
poco  vogliono ,  e  di  poco  hanno  bisogno ,  senza  curarsi  di  pane ,  vi- 
▼OQo  di  trifoglio  e  butirro;  bevono  latte,  e  per  gran  delizia  acqua- 
vite. Purché  abbiano  scarpe  e  qualche  poco  d'utensili,  un  mantello 
di  lana  gli  cnopr^  ;  più  gdosi  della  spada  e  moschetto ,  che  dei 
loro  corpi  medesimi.  Di  raro  toccano  denari ,  e  di  raro  parimente 
se  ne  querelano.  Ma  i  Lageniesi  e  quelli  della  Momonia  più  cirili 
nel  vivere ,  e  frescamente  assuefatti  alle  guerre  d' Inghilterra ,  pre- 
lendcmo  per  lo  più  di  regolarsi  a  quell'uso,  e  vogliono  tutte  le 
comodità  del  soldato.  Onde  il  Preston  che  ne  sentiva  in  se  stesso 
anco  l'utile,  ha  ultimamente  introdotto,  che  i  suoi  reggimenti  si 
paghino  alla  tariffa  di  Fiandra ,  che  viene  a  superare  quei  d' Ul- 
tonia  in  p^  della  metà  di  stipendio.  Con  queste  preparazioni,  tutte 
a  spese  deOa  Sede  Apostolica ,  si  incamminò  nell'  estete  del  46 1' Ur 
no  e  l'altro  esercito  all'imprese  destinate. 

9.*  L' esito  di  esse  fu  questo.  L' O'Neil  raccolto  il  sno  esercito 
di  cinque  mila  fanti  e  otto  truppe  di  cavallerìa,  andò  ad  incon- 
trare gli  Scozzesi  ai  confini  del  contodo  d'  Armagh  al  castello  di 
Benbord;  L'inimico  assai  più  potente  di  Itii  veniva  risoluto  di  scen- 
der nella  Lagenia ,  e  aprirsi  la  strada  per  forza.  Erano  nove  reg- 
gimenti di  iSmteria,  e  quindici  cornetti  sotto  la  condotte  di  Roberto 
Monros  scozzese ,  che  già  si  vanteva  non  solamente  d' invadere ,  ma 
di  soggiogare  i  Cattdici,  in  quel  tempo  fra  di  loro  disuniti.  L' O'Neil 
Catta  una  grave  esortazione  ai  soldati ,  e  preparatosi  con  totto  V  e- 
aerdto  per  mezzo  dei  Sacramenti,  cominciò  la  batteglia,  nella  quale 
dopo  un  conflitto  per  cinque  ore  dubbioso,  ebbe  alla  fine  vittoria. 
Si  diedero  alla  ritirate  gli  Scozzesi  :  e  incalzati ,  e  poi  sorpresi  nel- 
r  angustie  dei  passi ,  ne  morirono  da  cinque  mila.  Monros  fuggi  tra- 
▼estito  ;  resterono  prigioni  sessante  ufiziali ,  si  guadagnò  il  baga- 
gHo,  sei  pezzi  da  campagna,  quarante  insegne  con  la  cornette 
principale;  e  quello  che  importò  più  del  resto,  si  debilitò  in  ma- 
r  inimico ,  che  mai  più  nel  mio  tempo  alzò  in  quella  Pro- 


Tinda  la  tasta.  Io  mi  diflboderei  in  raccontare  ^  appkad  mOHari 
die  si  fieicero  alle  benedìnoni  e  aiuti  ddla  Santità  Vostra ,  se  il 
trionfo  non  fosse  stato  allora  scritto  abbastania»  e  non  A  fedes- 
sere  anche  oggi  sotto  le  volte  delle  Basiliche  Romane  n|qpesi  0i 
stendardi ,  che  ne  magnificano  la  vittoria.  Son  ben  tenuto  a  repli- 
care questa  importante  reflessione.  Se  in  qad  ponto  noo  si  trovaft 
qaesf  esercito ,  o  non  veniva  favorito  da  Dio  »  non  avrenuno  oggi 
sdntilla  dell'  Ibemia  cattolica,  n  calare  fino  a  Kikliauiia,  dove  ri- 
siedeva il  Consiglio  qirovvisto  d' ogni  dili9sa ,  era  cosi  fiicile,  che 
già  gli  Scozzesi  ne  tenevano  segnate  le  tappe  »  e  coma  poi  si  seo- 
prì  dalle  lettere  travate  nei  vestimenti  dei  morti ,  il  Mardiese  steso 
d' Ormonia  con  i  sditi  e  doppi  artifizi  dava  loro  llberamenle  il 
passo.  Ma  no  guadagno  cosi  segnalato  servi  sdo  per  riparare  ti 
pericoli.  La  sddatesca  ingrassata  di  qioglie  in  pochi  giorni  si  di- 
sperse 9  si  levò  un  grave  danno  con  un  pochissimo  acquisto.  (Me 
alle  volte  giudicando  io  dair  evento  »  regda  bend  infima  ddla  pn- 
denza ,  ma  non  mai  disprezzabile  nei  maneggi  militari ,  e  veÀto 
che  poi  ultimamente  nella  C<mnacia  i  luoghi  pred  con  le  monete 
Apostoliche»  sono  stati  restituiti  ai  medesimi  Protestanti»  die  qnest'oh 
no  gli  persero ,  mi  toma  qualche  pentimento  di  non  ayer  ooDoealo 
in  questo  esercito  Ultoniese  tutti  i  sussidj  :  giacché  la  somma  cea- 
segnafa  d  Prieston,  se  mi  ibsse  restata  in  mano,  avrdibe  in  fri 
calore  della  vittoria  liberato  afiatto  l'Ultonia  dagli  SoosKd,  e  re- 
cuperato quei  porti ,  dove  hanno  sempre  V  ingresso.  Ma  resti  qae- 
sto  alla  considerazione  dei  più  intelligenti.  Frattanto  avendo  neOi 
Momonia  il  conte  di  Taomond  prese  le  parti  del  Pariamento ,  e 
datogli  nelle  mani  il   suo  forte  palazzo  di  Bunrat ,  vi  fu  inviato 
Donato  Mac-arti   Visconte  di   Musgri ,  e  cognato  d'  Ormonia ,  il 
quale  benché  di  sangue  antico ,  era  nondimeno  per  suoi  interessi 
capo  della  fazione,  che  io  da  qui  avanti  chiamerò  Ormonica, per 
intelligenza  e  facilità  maggiore.  Fu  opinione ,  che  ndF  assedio  di 
questo  luogo  si  sarebbe  proceduto  con  lentezza  per  qualche  fine 
occulto  degli  Ormonistì ,  e  accorgendomi  ciò  esser  vero  per  ^  in- 
Oniti  intoppi,  che  tutto  giorno,  e  con  varie  scuse  si  scoprivano, 
vi  volli  andare  in  persona ,  appunto  in  qual  tempo  che  il  Presloa 
era  entrato  in  Connacia  ,  e  batteva  Roscoman.  In  dodici  giorni  che 
io  mi  trattenni  sotto  Bunrat ,  si  finì  queir  assedio.  Provveddi  quel- 
lo che  bisognava  ,  .prestai  denari  per  levare  ogni  scusa  ,  sollecitai 
le  ballerie  ,  e  finita  V  impresa  feci  per  la  città  di  Limerìch  portare 
r  insegne  Inglesi ,  come  trofeo  della  Cattolica  Religione.  E  quasi 
nei  medesimi  giorni  il  Preston,  dopo  avere  espugnato  Roscoman,  e  i     j 
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castelli  vicini 9  mostrava  d'inviarsi  a  Sligo,  quando  all'improvviso 
gli  vennero  lettere  del  Consiglio  Supremo  con  ordine  di  nod  passar 
più  avanti.  Quest'  avviso  come  apportò  grandissimo  stupore  a  co- 
loro che  non  avrebbero  voluto  interrompere  il  corso  della  vittoria, 
cosi  aperse  a  tutti  i  buoni  V  intelletto,  per  intender  da  questo  punto 
fetale  il  cardine  vero  delle  dissensioni  Irlandesi ,  e  prevedere  i  la- 
crimevoli successi ,  che  sarebbero  seguiti  in  futuro. 

10.^  Già  negli  am'mi  degli  Ormonisti  avevano  fatto  incredibile 
sentimento  le  mie  continue  dichiarazioni ,  e  le  voci  degi  Eccl^ia- 
stici  di  non  volere  applicare  ad  alcuna  pace ,  se  non  sicura  per  la 
Religione.'  Vedevano  dalle  mie  intelligenze  sotto  Bunrat ,  e  molto 
più  dalla  vittoria  dell'  0*Neil  crescere  ogni  giorno  1*  autorità  e 
radq[enza  deUa  Chiesa.  Erano  già  distribuiti  tutti  i  denari  della 
Sede  Apostolica,  onde  cessando  le  speranze,  e  créscendo  le  gelosie, 
fecero  risoluzione  di  pubblicare  la  pace  concertata  col  Viceré ,  ed 
al  Preston  consapevole  del  lutto,  scrissero,  come  ho  detto,  che  non 
s'  allontanasse ,  per  poter  esser  pronto  ad  ogni  contradizionc  che 
Ibsse  fatta.  Io  prevedevo  una  gran  catastrofe  d'  accidenti ,  se  aves- 
si voluto  oppormi  con  quella  violenza  che  richiedeva  il  negozio, 
e  che  vani ,  o  ridicoli  sarebbero  stati  per  il  contrario  gli  offizi , 
senza  l'aiuto  di  qualche  forza  ;  né  mi  é  nascosto,  che  nell'ambi- 
goità  del  risolvermi,  io  fui  notato  di  freddezza»  e  ripreso  da  chi 
aveva  qualche  autorità  d' ammonirmi  ;  tuttavia  confesso ,  che  né 
seppi  9  né  volli  ad  altro  determinarmi,  che  a  non  operare  da  me  solo, 
ma  convocare  in  una  Congregazione  tutta  la  Chiesa  d'ibernia. 
E  quando  i  voti  non  fossero  stati  concordi ,  protestarmi  di  non 
approvare ,  né  riprovare  la  pace  ;  ma  seguitare  in  tutto  le  pruden- 
tisdme  instruzioni  della  Santità  Vostra,  che  mi  comandò  l'astenermi 
dall'  uno  e  dall'  altro  di  questi  estremi.  Fu  dunque  fatta  la  convo- 
caiione  in  Waterfordia,  e  vi  concorse  tutto  l'Ordine  ecclesiastico, 
per  esaminare  la  pace,  con  non  minor  diligenza  di  quella  che  usa- 
vano il  Marchese  e  i  suoi  per  pubblicarla  in  ogni  luogo.  Visti 
neDa  prima  sessione  tutti  gli  articoli ,  dei  quali  erano  molti  pre- 
giodieiali  alla  Religione  ,  e  nessuno  favorevole  alla  sicurezza,  tutti 
concordemente  giudicarono,  che  la  pace  era  iniqua.  Diedesi  però 
tempo  ai  Consiglieri  di  meglio  giustificare  l'azioni,  o  di  trovare 
saffidente  rimedio ,  né  per  molti  congressi  propostasi  mai  da  loro 
rilevante  concordia  o  difesa^  si  venne  alla  dichiarazione,  che  i  Con- 
aglierì  fossero  spergiuri  ;  alla  scomunica ,  che  nessuno  gli  obbe- 
disse» e  alla  totale  reiezione  della  paco.  Sottoscrissero  il  decreto 


MA 

tulli  gli  ordini  delle  (tersone  congregale  fino  al  Provinciale  dei  Ge- 
suiti ;  ed  io  credendo  che  questo  consenso  uniforme  della  Chiesa 
fosse  voce  di  Dio ,  venni  allora  ncli*  islesso  parere ,  ma  noo  seoia 
pubblicare  alla. presenza  di  lutti,  come  protesta  di  vaticinio,  che 
quanto  però  si  £iceva  da  loro  in  comune ,  sarebbe  poi  tutto  ritor- 
nalo singolarmente  sopra  di  me.  Non  si  è  torse  veduta  mai  in 
questo  secolo  la  più  inaspettata  mutazione  di  questa  che  io  oano, 
e  se  io  scrivessi  non  già  una  relazione  alla  Santità  Vostra ,  ma  ona 
istoria  ai  posteri ,  ardirei  di  fame  paragone  coi  più  iamosi  socoeasi 
dell*  Europa ,  e  mostrerei  quanto  sia  vero ,  che  ciaacmi  luogo  deDa 
terra  è  capace  di  nobiltà  d' accidenti ,  benché  non  tutti  i 
abbiano  lo  condizioni  da  farli  apparire  rigoardevcdi.  La 
Ibernia  oscurata  sempre  dalle  grandezze  inglesi ,  e  rimaala  i/alo 
staccata  dalla  terrà ,  come  lontana  dalle  cognizioni ,  e  abbagliaU 
dai  raggi  di  questa  Monarchia  soprastante,  non  p<Nrta  lumi  che  boi 
appariscano  fiaccole.  Il  Clero  cosi  vilipeso  e  odiato  dagli  OnMh 
nisti ,  in  un  tratto  divento  padrone  del  Regno.  ConeTano  a  gara  le 
soldatesche  e  i  Capitani  a  militare  per  il  Clero,  parie  tirati  dal 
timore  delle  censure ,  parte  dair  odio  privato  contro  il  Conai^ , 
e  parte  ancora  dall*  uso  di  camminare  con  chi  vince.  E  fioalneBte 
decaduti  i  Consiglieri  per  le  sentenze  già  detto  da  tutta  1*  autorità; 
e  mirando  se  stessi  a  poco  a  poco  senza  obbedienza  »  restò  ftiori 
d*  alcuna  contradizione  nel  Clero  la  potestà ,  e  il  titolo  dei  Coafe- 
derati.  Dali*  altra  parte  il  Marchese  uscito  tutto  giubbilante  da  Da- 
blino,  se  ne  venne  con  gran  solennità  a  Kilchennia,  dove  fece  poi^ 
bllcare  per  forza  la  pace  ,  ma  non  gli  riesci  già  di  farlo  negli  allri 
luoghi.  L*  araldo  fu  rimandato  indietro  da  Walerfordia  e  da  altre 
città;  e  in  Limerich  suscitatosi  contro  di  lui  un  tumulto,  ebbe  a 
lasciarvi  la  vita.  Pensò  pertanto  il  Marchese  d' inoltrarsi  nei  quar- 
tieri caltoKcì  per  rimediare  al  disordine:  ma  vistosi  c^ni  giorno 
più  mancar  gli  aiuti ,  che  già  s' erano  impegnati  col  Clero ,  e  o|h 
porsi  armali  gli  amici  de'  quali  credeva  potersi  valere ,  e  sentendo 
continuamente  passar  le  genti  nel  partito  Cattolico ,  dubitando  alla 
fine  d' esser  collo  nel  mezzo ,  risolvè  di  fuggirsene ,  né  avendo  a^ 
dire  di  rientrare  in  Kilchennia ,  dove  otto  giorni  prima  era  pare 
entrato  trionfante,  con  tre  soli  cavalli  galoppando  di  e  notte,  pie^ 
no  di  confusione  e  di  rabbia  se  ne  tornò  a  Dublino.  Né  si  potrebbe 
trovare  un  negozio  per  tanto  tempo  concertato ,  avere  avuto  mag- 
giore infermità  dì  successi ,  e  scarsità  d*  applausi ,  se  il  solo  Pre- 
ston,  ohe  per  la  lontananza  si  scusò  poi  di  non  aver  saputo  lo  stato 
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delle  cose ,  non  avesse  alla  prima  nuova  della  pace  con  una  salva  dì 
tatti  i  fuochi  militari  Tatto  volare  in  aria  quei  giubbili ,  che  non 
risuonavano  in  terra. 

11.®  Frattanto  la  Congregazione  Cattolica  aveva  in  se  stessa  il 
goYemo ,  e  provvedeva  alla  somma  delle  cose.  Tre  risoluzioni  in 
particolare  premevano  grandemente  il  Clero.  La  prima  era  il  bi- 
sogno del  danaro ,  al  quale  difficilmente ,  e  con  gran  ti  tubazione 
soddbfacevano  i  popoli ,  e  vedendo  già  esausto  quello  che  diede  la 
Santità  Vostra,  determinò  di  supplicarne  di  nuovo  Vostra  Beatitu- 
dine per  mezzo  del  Sig.  Decano  di  Fermo ,  che  yennc  a  Roma  con 
il  ragguaglio  delle  speranze  e  delle  repentine  mutazioni  del  Re- 
gno. Dopo  questo  si  venne  nel  secondo  luogo  a  discorrere  del- 
l' impresa  da  farsi  nel  restante  dell'Autunno;  nò  mi  fu  difficile  a  per- 
suadere che  doveva  tentarsi  Dublino. Questo  era  il  capo  del  Regno, 
e  il  più  sicuro  porto  per  traghettare  in  Inghilterra;  e  se  F imposses- 
sarsene fosse  riuscito  al  Clero^  chi  poteva  giudicare  temeraria  la  spe- 
raosa  di  portar  la  religione  oltremare  dopo  averla  assicurata  in  Du- 
Uìiio?Si  lece  insommala  risoluzione  con  applauso,  e  si  diede  ordine 
air  OTIeiU  che  rimesso  in  piede  V  esercito  calasse  subito  in  I^genia, 
il  quale  se  meno  cauto  del  solito  avesse  spinto  air  improvviso  le 
troppe  verso  queUa  città ,  o  meglio  avvisato  si  fosse  mosso  a  traver- 
sare la  strada,  per  la  quale  tornò  fuggendo  il  Marchese,  conseguiva 
ano  dei  due  successi,  dei  quali  ciascuno  averla  terminato  la  guerra; 
perché  o  con  questo  avvedimento  aveva  a  man  salva  il  Marchese, 
o  con  quella  risoluzione  entrava  a  porte  spalancate  in  Dublino.  Così 
sono  alle  vdte  negli  accidenti  di  guerra  vicine  le  grandissime  pro- 
sperità alle  perdite  irreparabili.  Ma  nella  terza  proposta  furono  più 
ardue  le  risoluzioni.  Si  messe  in  campo,  se  doveva  chiamarsi  in 
alato  fl  Generale  Preston  con  il  suo  esercito ,  o  commetter  V  im- 
presa solamente  airCNeil.  1  più  sensati  rappresentavano  la  fatai 
disgrazia  del  Regno ,  dove  mai  si  erano  uniti  due  Generali  senza 
qnaldie  infelicità  di  successi ,  la  quale  maggiormente  si  poteva  te- 
oiere  fra  quei  due,  e  nella  presente  condizione  delle  cose,  che  aveva 
di  già  mostrato  fra  l'allegrezza  di  quei  tiri,  di  qual  sentimento  fosse 
il  Preston  verso  la  pace  :  onde  l' accompagnarlo  con  V  O'NciI  era  lo 
stesso  che  rovinare  il  disegno.  Ma  i  più  placidi ,  de'  quali  fu  capo 
fl  Vescovo  Femense,  sentirono  in  contrario.  Dicevano  che  il  metter 
Qn  altro  ndla  provincia  di  Lagenia ,  di  cui  era  generale  il  Preston  , 
mza  fergli  parte  dell'  impresa ,  gli  saria  stata  ingiuria  così  pene- 
trante f  che  r  avrebbe  necessitato  d' unire  il  suo  esercito  col  J^fer- 
chese  e  con  i  faziosi ,  e  divider  non  meno  i  sensi  che  le  forze  del 
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za ,  e  liberarsi  con  qualche  dissimulazione  da  un  pericolo  evidente- 
mente  maggiore.  E  appunto  il  Preston  veduta  in  quei  giorni  V  incli- 
nazione delle  Provincie  alla  Chiesa,  si  era  offerto  con  lettere  e  messi, 
e  scusava  con  diversi  pretesti  la  proclamazione  che  aveva  fatto  delia 
pace,  e  T ostentazione  di  quelle  salve.  Vinse  dunque  questo  secondo 
partito,  e  per  unire  gli  eserciti,  e  muoverli  opportunamente  al  biso- 
gno, si  fece  ritorno  in  Kilchennia.  Vi  si  vidde  rinnovato  an  esempio 
delle  instabilità  umane.  Pochi  giorni  prima  per  onorare  il  Marche^, 
s* erano  veduti  e  sentiti  mille  encomi  di  lode  per  la  pace  introdotta, 
e  ora  per  la  medesima  rigettata,  gli  stessi  compositori  e  recitanti  ^i 
trasferivano  agli  ecclesiastici  :  ludibrii  senza  fallo ,  e  non  lodi,  e  per 
questo  tanto  più  disprezzabili ,  perchè  neanco  si  danno  in  dono, 
ma  in  presto. 

12.^  Per  riferire  adesso  i  successi  sfortunati  dell'impresa  di  Dn- 
.blino ,  mi  veggo  necessitato  a  premettere  i  principj  di  quella  coa- 
giura ,  che  durò  poi  fino  alla  mia  partita  d*  Ibemia  ;  perchè  i  fba- 
damenti  di  essa  furono  gettati  in  questo  tempo.  Già  i  Ministri  della 
Regina  d*  Inghilterra  informati  dagli  Ormoniesi  della  mia  opposi- 
zione alla  pace  concertata ,  e  persuadendosi  che  il  Clero  non  aresse 
a  discordare  dai  miei  sensi,  muovevano  il  cavaliere  Kinelmo  Digli; 
suo  ambasciatore  alla  Santità  Vostra ,  e  allora  Cattolico ,  che  per 
fanni  uscire  dal  Regno,  biasimasse  come  sediziose  tulle  le  mie 
azioni.  Aveva  Kinelmo  per  suo  corrispondente  Giorgio  Digby  già  Se- 
gretario del  Re,  e  Protestante  di  religione ,  il  quale  un  anno  priaa 
uscito  d'Inghilterra  per  timore  del  Parlamento,  e  trattenutosi  l'in- 
verno col  Re ,  d' Irlanda  era  poi  andato  in  Francia  dalla  Regina. 
Questi  tomaio  che  fu  a  Waterfordia ,  appena  messe  il  piede  in  terra, 
che  per  servine  al  cugino  ed  a  se  cominciò  arditamente  a  spargere  od 
popolo,  che  il  Cristianissimo  si  era  dichiarato  protettore  delia  pace 
in  benefizio  dei  Cattolici ,  e  che  il  Nunzio  fra  pochi  giorni  sarebbe 
richiamato  a  Roma ,  per  aver  trasgredito  gli  ordini  e  V  istruzioni 
della  Santità  Vostra.  Nessuno  meglio  di  me  può  testificare  refikUo 
che  fece  negli  animi  di  molti  la  falsità  di  quei  delti  ;  poiché  nono- 
stante quanto  sapevo  in  contrario,  e  la  candidezza  della  propria  co- 
scienza ,  provai  tuttavia  ancor  io  quelle  titubazioni ,  che  può  sugge* 
rire  la  lontananza  di  due  mila  miglia ,  e  il  non  potermi  chiarire  del 
vero  per  altri  corrieri  che  per  i  venti.  Ma  restò  più  di  me  confuso 
il  Digby,  quando  invece  d'atterrirmi,  senti  che  gli  Ecclcsiastìd 
avsg[ìli  a  me  convocati,  avevano  cassato  il  Consiglio,  e  tirato  sopra 
se  stessi  il  governo.  Mutò  subito  registro ,  e  fu  d*  accordo  con  gli 
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altri  di  usar  termini  dolci  in  apparenza ,  ma  stringere  occultamente 
la  congiura ,  e  impedir  per  ogni  modo  V  impresa  di  Dublino.  Fu  però 
ordinato  al  Preston  che  Gngesse  quanto  poteva  con  il  nuoyo  Ma- 
gistrato ,  ma  che  avvicinato  a  Dublino ,  si  sarebbe  poi  visto  se  po- 
teva V  (TNeil ,  come  in  più  maniere  assicurato  ,  esser  colto  nel 
mezzo»  Questi  furono  in  effetto  i  primi  pensieri  degli  Ormonisti , 
perchè  levati  via  gli  Ultoniesi  »  stimarono  che  la  mia  remozione  ve- 
nisse necessariamente  a  seguire. 

13.^  In  questo  mentre  la  Congregazione  Cattolica ,  prima  d'in- 
viare gli  eserciti ,  fece  in  Kilchennia  due  grandissime  risoluzioni  per 
diminuire  V  invidia.  La  prima  Tu  il  formare  un  nuovo  consiglio  di 
tre  soggetti  per  Provincia,  scelti  dai  tre  Ordini  del  Regno,  come  fino 
allora  si  era  usato,  perchè  insieme  con  gli  Ecclesiastici  avessero  la 
somma  delle  cose.  Furono  persone  per  lo  più  d' intenzione  assai  retta 
e  amici  del  Clero  ;  e  io  come  capo  di  questo  fui  Presidente  di  tutti. 
So  che  di  questo  titolo  si  parlò  variamente  nelle  c^rti  de*  Principi , 
perchè  gli  Agenti  delle  Corone  che  si  trovavano  in  Ibemia,  mostra- 
rono di  farvi  sopra  qualche  riflessione  politica.  Nondimeno  son  certo, 
che  come  superiore  degli  Ecclesiasti  io  non  potevo  ricusare  la  deno- 
minazione, né  lasciar  parte  di  quel  governo,  che  stava  tutto  in  mano 
loro.  E  d'altra  parte  parve  che  si  levasse  ogni  ombra,  quando  si 
vide  che  io  non  feci  mai  solo ,  ancorché  minima  cosa ,  né  sotto- 
scrissi alcun  ordine  senza  sufficiente  sottoscrizione  degli  altri;  e  che 
nella  prima  Assemblea  avanti  che  si  pubblicasse  V  altra  mutazione 
del  Consiglio,  feci  pubblica  rinunzia  del  carico  con  solenne  prolesta 
di  non  pretendere  un  punto  nelle  giurisdizioni  temporali.  La  seconda 
riaoliuione  degli  Ecclesiastici ,  come  più  ardua ,  cosi  ancora  se  si 
tome  trattata  con  la  debita  costanza ,  poteva  riuscire  la  salute  e 
della  Religione  e  del  Regno.  Vedeva  il  Clero  che  le  sentenze  pro- 
nonziate  non  avevano  piegata  Y  alterigia  dei  Consiglieri ,  e  che  ad 
ogni  modo  tramando  occultamente  con  gli  aderenti,  sollevavano  con- 
tinoamente  le  Provincie  ;  onde  per  assicurarsi  dagli  intoppi  che  sa- 
vAbero  venuti  all'  impresa  ,  ordinò  a  tutti  due  i  Generali ,  che  fa- 
cessero custodire  nel  Castello  di  Kilchennia  tutti  quelli  che  princi- 
palmeate  avevano  conclusa  e  favorita  la  pace.  Gli  chiamavano  rei 
^  di  lesa  Maestà  Divina ,  per  non  aver  provvisto  secondo  il  giuramento 
p  aDa  rdigione  ;  e  dell'  umana ,  perchè  non  appariva  nei  capitoli  il 
"^  legittinio  servizio  del  Re.  Così  furono  a  poco  a  poco  introdotti  nel 
Castrilo  senza  che  alcuno  facesse  una  minima  resistenza ,  e  fu  ve- 
dolo  allora  quel  che  possa  nell'azioni  umane  la  finzione  e  l'affetto. 
Preston  fu  fl  principale  ministro  di  questa  cattura  ;  e  perchè  fra 
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liii,  e  il  Sogrotario  Bellings  passavano  occulti.  disgasU ,  non  si  ciitò 
nella  prigionia  degli  allri  d'operare  contro  il  suo  senso,  purché 
nella  custodia  di  quel  solo  saziasse  il  suo  privato  appetito.  Ebbe 
r esecuzione  di  quest'atto  forma  più  di  sollazzo  che  di  carcere, 
sicuri  già  che  Dublino  non  caderebbe;  e  ricevendo  ogni  giorno 
lettere  e  speranze  della  continuazione  della  congiura  ,  stavano 
lieti,  e  senza  travaglio  del  caso,  e  ad  ogni  avviso  delle  medesime 
difficoltà,  facevano  con  bicchieroni  di  birra  brindisi  infausti  alle 
perdile  della  Religione. 

14.^  Ai  Generali  furono  assegnate  due  strade  per  aversi  a  con- 
giungere  insieme  vicino  a  Dublino.  Doveva  ciascheduno  recope- 
rare  per  la  sua  i  luoghi  posseduti  dai  Protestanti.  Onde  r  07^'eii 
camminando  per  il  contado  della  Regina  espugnò  Marieburgo ,  e 
tutti  i  luoghi  air  intorno  sino  al  contado ,  o  paese  Lessio.  Ma  il 
Prestou  passando  per  Goran ,  ed  essendosi  meco  vantato  di  portar 
via  Caterlogh  in  poche  óre,  all'improvviso,  e  senza  farne  parie 
al  Consiglio,  sottoscrisse  una  tregua,  e  lasciò  addietro  quel  forte. 
Pianse  straordinariamente  quest'  atto  ciasciino  che  l' intese ,  perchè 
parve  indizio  assai  chiaro,  che  egli  camminasse  doppio,  e  fosse  d'ac- 
cordo con  gli  avversari  ;  e  venendo  perciò  nelle  sue  azioni  assai 
minutamente  osservato ,  fu  alta  fine  dai  continui  motti  che  gettava 
contro  r  O'Neil ,  e  da  una  chiara  protesta  di  non  voler  combattere 
contro  il  Marchese ,  abbastanza  raccolto  il  disegno  che  teneva  oet- 
r  animo.  Questi  due  capitani  tanto  diversi  nei  fini ,  e  contrari  nei 
loro  maneggi,  erano  ancora  differentissimi  nelle  nature.  L'(yNeildi 
pochissime  parole ,  cauto  e  flemmatico  nelle  operazioni ,  e  grande 
artefice  per  occultare  i  suoi  sensi;  T altro  soggettissimo  all'ira, e 
dentro  quella  tanto  ardito  e  scoperto ,  che  ben  spesso  se  ne  riti- 
rava con  pentimento:  così  subito  nelle  risoluzioni  di  guerra,  che 
pareva  alle  volte  inconsiderato.  E  se  l'Ò'Neil  era  tenuto  ifflilafor 
di  Fabio ,  poteva  il  Preston  assomigliarsi  a  Marcello.  Già  vedeva  il 
Consiglio  gli  effetti  d'aver  voluto  questo  secondo  Generale  ali* im- 
presa, e  pentito  tardi  dell'accennata  risoluzione,  si  congregò  ma 
notte  con  grandissima  segretezza,  e  propose  se  in  caso  dì  tanto 
apparente  mancamento  pareva  necessario  d' incarcerare  il  Prestoo. 
Si  divìsero  i  voti.  Quei  pochi  che  pesarono  l' importanza  del  nego- 
zio, stimomo  ancora  necessaria  ogni  gran  dimostrazione;  per  eaier 
questo  uno  di  quei  casi  che  non  ammettono  tarde ,  né  bilanciate 
esecuzioni;  trattarsi  un  punto  nel  quale  consisteva  o  la  servitù, o 
la  liberazione  di  tutto  il  Regno.  Ma  gli  altri  con  derisione  si  boria- 
rono della  proposta  ,  e  allegando  non  esser  mai  state  solite  in  qari 
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governo  se  non  placide  dimostrazioni ,  concludevano  che  una  sì 
atroce,  non  sarebbe  mai  riuscita.  Sperar  forse  che  se  ne  fosse  quie- 
tato r  esercito ,  o  non  risentita  la  Provincia  ?  esser  minor  male  la 
toUeranza  di  questo  dubbio ,  che  la  certezza  di  suscitare  un  incen- 
dia  Goal  senza  più  profondarsi  in  materia  per  tanti  rispetti  gravis- 
sima, si  disciolse  il  Consiglio.  Ma  non  mancarono  molti  die  con 
sospiri  non  s' augurassero  più  facile  che  i  trionfi  a  Dublino ,  una 
strage  di  sangue  confederata 

15.^  Io  sopra  tutti  ero  angustiato  da  gran  varietà  di  pensieri  : 
come  era  certo  che  io  avevo  persuaso  T impresa,  cosi  mie  erano 
stimate  le  direzioni  ed  i  consigli  ;  e  se  T  esito  fosse  stato  lacrime- 
vole, qual  biasimo  non  poteva  succedermi?  Già  il  Preston  avviatosi 
iomnzi,  s'era  eletto  il  quartiere  cinque  miglia  da  Dublino.  In  quel 
luogo  vi  arrivò  V  istesso  giorno  di  concerto  Giovanni  Ullico  di  Air* 
go ,  Marchese  di  Clanricard ,  Presidente  della  Connacia ,  il  quale 
tenutosi  sino  a  qui  neutrale,  favoriva  tuttavia  apertamente  le  parti 
del  Marchese  ,  e  ora  veniva  per  stringere  col  Preston  quello  che  in 
Connacia  avevano  insieme  determinato.  Più  tardi ,  e  sempre  dub- 
bioso della  sua  sicurezza  ,  seguiva  addietro  V  (yNeil.  Io  fra  tante 
ombre  e  sospettose  macchinazioni ,  proposi  di  non  stimar  pericolo, 
purché  gli  eserciti  non  venissero  alle  mani,  fi  non  acquistar  Du- 
blino mi  pareva  danno  riparabile ,  ma  troppo  esser  maggiore  1*  c- 
sterminio  delle  forze  cattoliche.  Corsi  pertanto  contro  H  sensc»  di 
molti ,  e  le  proteste  di  D.  Eugenio,  al  quartiere  di  Preston ,  e  con 
confidente  disinvoltura  mi  posi  nelle  sue  mani ,  e  vi  feci  venire  il 
Consiglio.  Potè  parere  inconsiderato  V  ardimento ,  quando  mi  vidi 
eon  la  mia  sola  carrozza  nelle  pianure  di  Dublino ,  dove  pochi  ca- 
-yrnUi  di  quei  che  batton  le  strade,  potevano  portarmi  al  Marchese; 
ma  preponderò  a  questo  pericolo  la  voglia  di  riparare  a  queir  al- 
tra. È  certo  che  il  Preston ,  sentito  il  mio  arrivo,  si  turbò  nel  sem- 
Mante ,  e  fu  sentito  dire  che  io  gli  avevo  rotto  i  disegni  ;  onde  per 
mwer  esso  poi  e  gli  altri  seguitato  con  tutte  1*  astuzie  ad  impedire 
r impresa,  convien  credere  che  il  disegno  interrotto  fosse  Tordi- 
-  gDO  che  fra  Clanricard  e  lui  sino  in  ("onnacia  s*  era  fabbricato 
r  OTfefl.  E  veramente  io  ho  gagliardissimi  motivi ,  che  il 
TWiton  aborrisse  di  rompere  apertamente  la  fede,  e  attaccar 
•fH  Ultoiriesi ,  mentre  io  pacificatore  e  mezzano  di  tutti  stavo  nelle 
tae  fcne;  perchè  mi  consta  che  essendogli  proposto  da  persona  po- 
di ftir  prigione  il  Vescovo  di  Cloghor,  e  Niccolò  Plunchet 
ranati  meco  al  quartiere ,  Preston  negò  dì  permetterlo,  benchA 
forse  al  suo  onore  di  non  farmelo  avvisato.  E  V  istesso 
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devo  molto  più  credere  di  luì ,  se  Tu  vero  che  il  Qglio  di  KinebDO 
Digby ,  catlolico  pure  come  il  padre  ,  si  fosse  preso  F  assunto  di 
condur  la  mia  persona  a  Dublino  «  come  fu  allora  pubblicato  ;  di 
che  io  però  non  ebbi  maggiore  argomento ,  che  la  costanza  ddk 
voci  e  la  qualità  del  soggetto.  Dunque  levata  agli  Ormonisti  ogni 
scusa  per  venire  a  guerra  civile,  mossero  solo  il  pensiero  a  liberar 
Dublino.  Qui  tendevano  tutto  le  Torze  e  le  loro  invenzioni.  Da  La- 
can (così  si  chiamava  il  quartiere  )  e  Dublino  camminavano ,  e  tor- 
navano ogni  giorno  persone  »  né  si  faceva  risoluzione  da  questa 
parte  che  subito  non  la  sapesse  il  Marchese.  Clanricard  non  bceva 
altro  che  proporre  al  Consiglio  e  a  me  temperamenti  e  accordi. 
Nei  nostro  campo  si  diificoltavano  tutte  le  cose ,  e  già  con  la 
lunghezza  d'astutissimi  impedimenti  era  sopraggiunto  Tinveino. 
Ha  più  di  tutte  le  altre  invenzioni  guastò  affatto  V  impresa  un  ro- 
more  studiosamente  procurato ,  e  per  diverse  circostanze  fatto  ap- 
parire verisimile.  Si  sparse  in  tutti  due  gli  eserciti ,  che  alcune  navi 
parlamentarie  fossero  giunte  a  Dublino ,  e  che  il  Marchese  dispe- 
rato dei  successi  della  pace,  trattava  di  dar  loro  in  mano  la  citlà, 
e  che  tanto  tratteneva  la  gente  suir  ancore ,  quanto  aspettava  se  i 
Cattolici  venissero  ad  alcuno  accordo,  il  qual  subito  escluso,  scen- 
derebbero gr  Inglesi  a  terra  già  concordi  delle  condizioni  coi  Viceiè. 
£  un  giorno  cho  pure  instando  il  Consiglio  di  proseguire  avanti, 
erano  tutti  congregati  a  tratterne ,  picchiato  da  non  so  chi  V  uscio 
della  camera ,  si  levò  cubito  il  Preston  ad-  aprire  i  ed  udite  quattro 
parole  da  colui ,  tornò  anelante ,  e  disse ,  che  gli  Inglesi  erano  già 
dentro  a  Dublino.  In  un  momento  D.  Eugenio  e  gli  altri ,  come  un 
serpente  gli  avesse  subito  assalili,  s'alzarono  dalle  sedie,  e  cia- 
scuno pensando  a  se  stosso,  si  dileguò  dai  compagni.  1  generali  eoo 
un  tiro  di  cannone  diedero  segno  che  ognuno  tornasse  al  suo  posto, 
e  ì  Consiglieri  abbandonati  nella  paura,  la  mattina  per  teiopo 
montati  i  cavalli  s' inviarono  a  Kilchennia ,  ne  mai  ritirarono  le 
briglie  Gnchè ,  a  modo  di  fuggitivi ,  e  di  chi  ha  il  nemico  alle 
spaile ,  non  si  videro  dentro  il  nostro  quartiere. 

16.^  Così  fu  sconcertata  V  impresa ,  e  cosi  trionfò  delle  medesi- 
me dissensioni  la  fazione  degli  Ormonisti.  Io  non  sostenni  di  partire 
nella  maniera  degli  altri  ;  ma  per  farlo  con  maggior  dignità ,  e 
senza  mostrar  di  temere,  tre  giorni  mi  trattenni  a  Lucan,  nei 
quali  il  Marchese  di  Clanricard  non  cessò  di  propormi  sempre  nuovi 
partiti.  La  somma  era  d' aver  condotto  Ormonia  a  contentarsi  di 
ricever  presidj  cattolici  tanto  in  Dublino  che  nel  resto  deUe  terre, 
che  si  tenevano  per  il  Re.  E  in  effetto  fra  il  Viceré  e  i  fazionarì  si 
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era  fatta  scrittara  segreta ,  che  ammesse  le  genti  di  Preston  sotto 
quel  titolo  Dei  laoghi  predetti,  dovessero  poi  unirsi  con  gli  altri  del 
Marchese ,  e  tutti  insieme  astringere  il  Consiglio  ad  accettar  la 
pace ,  almeno  con  quelle  aggiunte  che  proponeva  Clanricard*  lo 
davo  parde ,  e  rimettevo  al  Consiglio  la  determinazione ,  benché 
Clanricard  mi  scrivesse  di  contentarsi  solo  del  mio  consenso ,  per 
render  forse  più  scusabile  V  azione  del  Preston.  Alla  fine  per  mo- 
strar voglia  di  qualche  quiete,  proposi  che  s'aggiungesse  negli 
articoli  r  esercizio  della  Rdigione  in  Dublino ,  come  negli  altri 
quartieri  ;  e  non  avendo  il  Marchese  voluto  fame  menzione ,  voltai 
ancor  io  le  spalle,  e  me  ne  tornai  a  Kilchennia.  Allora  si  vide 
quanto  poco  agli  Ormonisti  importava  la  sodisfazione  del  Nunzio  ; 
perchè  dopo  la  mia  partila  si  segw'tò  avanti  ad  ogni  modo  il  trat- 
tato, e  Preston  con  le  sue  genti  venne,  secondo  il  concerto,  due 
miglia  accosto  a  Dublino.  Quivi  nata  qualche  difierenza,  circa  il 
collocare  i  presidj ,  sdegnato  il  Preston ,  e  per  alcune  lettere  del 
Consiglio  già  cominciando  a  mutarsi,  ritirò  i  suoi  oltre  il  fiume, 
e  si  avvicinò  a  Kilchennia.  Nemmeno  ivi  quietandosi ,  ma  nel  mo- 
strarsi fedele  ai  Confederati,  tenendo  ad  ogni  modo  le  medesime 
in'atiche  e  intelUgenze  di  prima ,  aveva  messo  ogni  cosa  in  incer- 
tezza e  confusione.  Finché  io  presi  la  penna ,  e  come  ad  uomo  più 
presto  di  delicata  coscienza ,  toccai  prima  alcuni  punti  di  spirito , 
pregandolo  poi  a  confidarmi  in  che  stato  d' obbligazione  si  trovava 
col  Marchese,  e  riprendendolo  che  per  non  propalare  il  vero,  te- 
nesse la  patria  in  tanti  timori  e  gelosie  di  stato,  dove  solo  dole- 
vano regnare  i  rispetti  della  Religione.  Con  la  risposta  si  diede  per 
▼into  ;  ed  entrato  in  Kilchennia  fece  libera  renunzia  alle  pratiche 
degli  avversari ,  e  insieme  con  D.  Eugenio  sottoscrisse  una  scrit- 
tura ,  che  si  trova  appresso  di  me ,  in  cui  ¥  uno  promette  all'  altro 
amicizia  e  fede  sicura ,  e  di  non  muovere  pretensioni  scambievoli 
senza  prima  riceverne  il  mio  consenso.  Fatto  questo  volle  per 
compimento  scriverne  e  scusarsi  con  Clanricard ,  e  appunto  ar- 
rirò  la  lettera  che  il  Marchese ,  data  la  seconda  volta  la  posta 
ai  Prestoniani  ,  era  uscito  con  l' avanguardia  ad  aspettarlo  sul 
luogo.  Ivi  letta  la  lettera ,  e  in  essa  la  nuova  mutazione  di  Pro- 
itoD,  dopo  la  maraviglia  del  caso  proruppe  maledico  contro  di 
Ini ,  e  chittnandolo  traditore ,  rivoltò  le  truppe  a  Dublino. 

17.^  In  Kilchennia  frattanto  il  Vescovo  di  Femcs ,  e  Niccolò 
Planchet  furono  autori  di  dae  risolazioni ,  dalle  quali  potè  pren- 
dersi gagliardissima  congettura  di  tutte  l' infelicità  che  seguirono. 
Questi  due  soggetti  ben  noti  alla  Santità  Vostra,  per  essere  stati 
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ai  suoi  piedi ,  come  persone  di  graDdissima  deatrezza,  hanno  wern- 
pre  professato  egualità  eoo  tutti;  sono  d^aOetlo  antidii,  e  pari- 
mente moderai  ;  e  benché  alle  volte  »ano  stati  8Q8|ielii  a  riami 
delle  parti ,  sempre  però  si  veggono  esser  mezzani  firn  tntle  d«; 
buoni  Cattolici  nd  resto ,  ma  non  senza  misura  di  bnona  pdilia. 
Prima  dunque  persuasero  che  si  .convocasse  F  assemblea  generale 
degli  Ordini  del  Regno.  Credevano  con  questo  dì  canceilar  Ymn- 
dia  mossa  contro  gli  Ecclesiastici  per  la  mutazione  &A  goremo, 
mentre  ognuno  vedesse,  che  vdevano  presto  soggettarsi  draato- 
rità  maggiore.  E  trovandosi  la  Confederazione  in  ponto  di  far 
grandissime  provvisioni,  pareva  loro  che  venissero  assai  meglio, 
e  con  più  sicura  obbedienza  stabilite  in  comune  da  tutti ,  che  da 
un  Magistrato  eletto  solamente  dal  Clero.  In  contrario  moUì  din- 
vano  ,  che  sebbene  era  quasi  solito  ogni  anno  di  chiamar  r  Asmm- 
blea,  ad  ogni  modo  iu  quel  tempo  non  era  punto  a  propontoi 
Fino  allora  il  Gero  s'era  tirato  addosso  le  maledicenze  e  Pia- 
vidie ,  ma  non  stabilito  in  modo  da  poterle  disprezzare.  La  parte 
Ormonica  non  aveva  altro  disegno  che  rimettersi  in  aatorilàyeaoa 
poteva  meglio  succedergli  che  nei  Comizi  generali ,  dove  Km/n 
aveva  avuto  maggioranza  dei  voti.  Che  altro  dunque  poCeni  iniet- 
tare» che  una  nuova  depressione  del  Clero,  e  tanto  maggloR 
della  prima,  quanto  le  seconde  cadute  sogliono  essere  più  rori- 
uose  ?  Ma  Pluncbet,  e  il  Feraeose  diedero  a  queste  ragioni  pie  peto 
con  la  seconda  provvisione.  Questa  fu:  che  si  liberassero  di  pri- 
gione quei  che  vi  furono  ritenuti ,  come  si  è  detto  di  sopra ,  e 
benché  si  desse  voce  di  farlo  per  dar  loro  separato  carcere ,  acciò 
non  potessero  unirsi ,  la  voce  e  V  cfTctto  svani  prestissfkno ,  per- 
chè rimasero  in  Kilchennia,  dove  facendo  ogni  giorno  convoitioole, 
in  pochissimo  tempo  ottennero  che  sotto  pretesto  di  purgarsi  e 
difendersi ,  potessero  entrare  neir  ^Vsscmblea.  Ivi  ebbero  tanti  aioti 
che  i  loro  errori  furono  ricoperti  con  varie  scuse ,  e  ammesse  le 
giustìGcazioui ,  fra  le  quali  riesci  famosa  quella  di  Riccardo  Bel- 
lings ,  che  io  nominai  poco  avanti ,  il  quale  depose  d' aver  narrato 
alla  Santità  Vostra  tutte  le  condizioni  della  pace  reietta  ,  e  che  sa 
r  esortazione  e  parere  di  Vostra  Beatitudine  aveva  dato  il  cob- 
scnso.  Tanto  è  sfacciata  la  conGdenza  iu  un  animo  irriverente, 
e  ostinato  ne'  suoi  fini.  Poco  più  mancava  al  Clero  di  vedere  per 
fare  un  vaticinio  della  caduta  Ecclesiastica ,  e  delle  miserie  del 
Regno.  Tuttavia  restando  pur  ancora  del  vivo,  e  volendo  conservare  il 
suo  onore ,  spuntò  con  infinite  contradizioni ,  che  la  pace  da  lai 
condannata  si  condannasse  da  tutti   gli  Ordini,  e  che  il  nuovo 
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Magistrato  si  componesse  di  persone  per  la  maggior  parte  bene 
aflette  alla  Chiesa ,  benché  la  facilità  del  Plunchet  vi  facesse  pur 
numerare  il  Visconte  Husgrl ,  cognato  come  si  è  detto  d*Ormonia , 
e  sempre  capo  della  fazione  degli  Ormonìsti.  Ma  i  soggetti  spri- 
gionati trionCando  delle  loro  arti ,  e  baldanzosi  per  aver  superalo 
quelle  degli  altri,  andavano  pubblicamente  deridendo  gli  atti  e 
le  persone  ecclesiastiche,  e  occultamente  fabbricando  la  congiura 
contro  di  esse ,  non  avendo  potuto  il  Bellings  contener  tanto  i 
suoi  aiSètti ,  che  non  mi  dicesse  pieno  di  veleno  nello  stomaco  > 
che  io  mi  sarei  accorto  fra  poco  su  quali  spalle  sarebbe  andata  a 
cadere  la  tempesta. 

18.^  In  queste  turbolenze  entrò  V  anno  1647  fatale  all'  Ibemia , 
perché  in  'esso  venne  Dublino  in  mano  del  Parlamento  ;  la  Con- 
federazione ebbe  due  rotte  famose ,  che  furono  strada  alF  ultima 
tregua  controversa.  I  Consiglieri  già  carcerati  tornarono  in  domi- 
nio ,  e  si  maturò  la  congiura  contro  gli  Ultonicsi  e  la  Chiesa.  Io 
parlerò  di  tutti  quegli  accidenti ,  ma  con  maggior  brevità,  perché 
i  sensi  e  le  notizie  sono  già  esplicate.  Del  Marchese  d*  Ormonia 
io  ho  dato  relazione  in  un'  altra  scrittura  a  Vostra  Santità  quanto 
ai  natali ,  educazione  e  natura ,  scrissi ,  che  egli  fu  allevato  Cat- 
tolico Gno  all'età  di  dodici  anni,  che  poi  passò  in  Inghilterra 
sotto  la  disciplina  dell'Arcivescovo  eretico  di  Cantuaria,  e  che 
sebbene  ò  uomo  di  straordinaria  destrezza,  e  di  maniere  attratti- 
ire,  dall'altra  parte  é  cosi  fastoso  e  altiero,  che  quanto  vede 
volontieri  i  più  bassi ,  tanto  aborrisce  di  vederseli  compagni.  £^ 
rimase  in  questi  trattati  di  Dublino  primieramente  sdegnatissimo 
contro  r  instabilità  del  Preston ,  e  poi  mal  sodisfatto  del  nuovo 
Consiglio  dei  Confederati ,  i  quali  vedef>'a  per  la  più  parte  essere 
amici  degli  Ecclesiastici.  Tentò  nell'inverno  d'entrare  nella  me- 
dia ,  d' aver  la  rocca  d' Atlone  unico  passo  per  la  Connacia ,  e 
di  sollevarsi  in  mille  altre  maniere;  ma  perchè  erano  per  tutto 
i  Ministri  posti  dal  Clero,  non  potè  riuscirgli  alcuno  dei  suoi 
disegni.  Tratto  dunque  dall'  ira ,  e  impaziente  della  mancanza  del 
denaro,  che  per  prima  dai  Confederati  OrmonisU  gli  era  occul- 
tamente x  somministrato  dalle  sue  entrate,  cominciò  a  parlamene 
tare  con  gli  Inglesi ,  e  li  diede  alla  fine  Dublino  per  tredici  mila 
lire  sterline.  Non  si  sentì  mai  materia  di  cosi  vari  discorsi ,  che 
questa  gran  novità.  I  retti  estimatori  delle  cose  non  si  saziavano 
di  biasimare  la  fellonia  di  quest'  uomo  ;  che  mentre  il  Re  stava 
ritenuto  prigione ,  avesse  dato  le  chiavi  d' Irlanda  ai  nemici  della 
Maestà  Sua ,  e  aperta  la  strada  alle  invasioni  Paiiamentarie.  E  per- 
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che  non  sapevano  trovarne  aggiustata  ragione  ;  argomentavano  più 
prato ,  che  egh'  fosse  d' accordo  col  Parlamento ,  e  che  avesse 
persuaso  la  Regina  medesima  (  la  quale  vogliono  che  vi  desse  il 
consenso  )  a  contentare  con  questa  dimostrazione  gli  Inglesi ,  e 
mitigarli  contro  la  persona  del  .marito.  Ma  non  è  credibile  in 
quante  maniere  gli  Ormonisti  scusavano  la  perfidia  di  quesf  azio- 
ne ,  e  pareva  loro  d' averla  sufficientemente  difesa ,  quando  dice- 
vano che  gli  Ecclesiastici  avevano  ridotto  il  Marchese  in  dispera- 
zione con  la  negativa  della  pace  ;  e  che  però  gli  era  lecito  d*  aiu- 
tarsi in  tutte  le  maniere  possibili.  Come  se  un  delitto  di  lesa 
maestà  si  potesse  coprire  con  le  passioni  »  e  V  uomo  fosse  obbli- 
gato a  mantenere  l'ingiustizia  di  quegli  spropositi,  che  sono  estratti 
dalla  torbidezza  dell*  ira.  Comunque  sia ,  introdotti  in  Dablino  ^ 
Inglesi  »  e  consegnata  loro  la  rocca ,  sali  il  Marchese  in  nave  nei 
21  giorno  di  Luglio,  e  fece  vela  per  l'Inghilterra.  Fu  fama  che  egli 
poco  lungi  dal  porto  a  guisa  d' Annibale  richiamato  a  Cartagine 
desse  un  sospiro  nel  riguardare  la  città ,  e  che  pubUicassa  la 
speranza  che  aveva  di  ritornarvi  con  tali  forze ,  da  non  veigo- 
gnarsi  d'esserne  partito  mendico. 

19.^  Non  avevano  perso  tempo  frattanto  i  Consiglieri ,  ma  in- 
struivano  tre  eserciti  :  uno  nella  Lagenia  sotto  il  Preston ,  r  dtro 
in  Connacia  per  Don  Eugenio,  e  il  terzo  in  Momonia  sotto  il 
Visconte  Musgri.  £  cominciando  da  questo ,  è  da  sapersi  che  od 
principio  della  campagna  di  quest'  anno  il  Barone  Incinquin ,  che 
'  teneva  in  Momonia  le  terre  acquistate  dal  Parlamento ,  uscito  air 
r  improvviso  contro  i  medesimi ,  prese  senza  alcuna  resistenza 
prima  Caperquin ,  poi  Bongarvan  porto  dì  mare  poco  distante  da 
lochelia.  Tutti  i  buoni  si  dolsero  di  questa  perdita ,  e  ognuno  so- 
spettò che  il  negozio  avesse  avuto  segreta  intelligenza.  Era  Gene- 
rale della  Momonia  il  Conte  Odoardo  Glamorgan  nominato  di  so- 
pra, e  mandato  in  quella  Provincia  dalla  Congregazione  del  Cle- 
ro. Sollecitava  il  Conte  ogni  giorno  denari ,  e  chiedeva  licenza  di 
potere  uscire  in  campagna,  ma  non  aveva  concludente  risposta.  Onde 
il  Barone  passeggiava  senza  intoppo  per  tutto ,  e  negli  animi  degli 
uomini  si  aumentava  il  sospetto.  E  alla  fine  fu  forza  di  maggior- 
mente nutrirlo ,  quando  si  vide  un  giorno  in  assenza  del  Conte  es- 
sergli levata  la  maggior  parte  dell'  esercito  dal  Musgri ,  e  collo- 
cata subito  in  difesa ,  per  impedire  che  il  Conte  non  ritornasse  a 
comandarla.  Io  non  potei  mai  penetrare ,  se  veramente  il  Consiglio 
aborri  l' indignila  del  fatto ,  oppur  volesse  con  artifizio  doppio  ap- 
provarla ,  perchè  sdegnati  i  Consiglieri ,  dichiararono  subito  il  Vi- 
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scoDte  reo  di  ribellione ,  e  glie  Io  mandarono  ad  intimare  ;  ma  poi 
in  capo  a  due  giorni  revocarono  V  intimazione.  Questo  è  certo 
che  vedutosi  Musgri  tornato  ai  negozi  politici ,  e  cedere  i  militari 
al  Visconte  Taaf  Connaciese ,  fu  creduto  che  il  disegno  era  stato 
di  provvedere  in  Momonia  un  amico  di  Incinquin ,  per  tirar  poi 
con  r  uno  e  F  altro  a  fine  le  macchine  della  congiura. 

20.®  Appena  seguito  questo  accidente,  il  Preston  con  un  hel- 
lissimo  esercito  di  seimila  fanti  e  mille  cavalli  s' inviò  verso  i 
Parlamentari  in  Lagenia.  Lo  seguirono  in  grandissimo  numero 
talli  gli  Ormonisti  della  Provincia ,  tirati  da  una  vana  iattanza , 
che  Duhlino  con  quella  facilità  che  si  era  perso ,  si  avesse  a  re- 
coperare ,  e  gloriandosi  che  subito  da  loro  sarebbe  restituito  al 
Marchese  con  richiamarlo  in  Irlanda.  Il  Preston  arrogandosi  già 
la  vittoria,  fece  tentativo  di  sorprender  Trìm,  ma  sentito  che  ì  ne- 
mici apparivano ,  tornò  in  dietro.  È  costantissima  opinione  che  il 
Generale  collocasse  quel  giorno  la  cavalleria  in  tal  sito ,  che  non 
poterà  maneggiarsi ,  o  che  egli  veiisse  al  cimento  della  battaglia 
cori  confuso,  che  non  ne  fece  apparire  se  non  in  dubbio  la  riso- 
luzione. L' inimico  accresciuto  la  notte  con  grandissima  segretezza 
di  ben  mille  Scozzesi  venuti  d' Ultonia ,  si  fece  avanti ,  e  incomin- 
ciò la  zuffa.  Conduceva  F esercito  Michel  lones  indipendente,  che 
poi  tutto  il  restante  della  mia  Nunziatura  ha  comandato  sempre 
in  Dublino  (  come  allora  io  scrissi  più  a  lungo  ].  Sentiti  i  primi 
moschetti  subito  la  cavalleria  cattolica  composta  tutta  de'  Nobili , 
si  diede  alla  fuga,  ma  la  fanteria  combattendo  valorosamente, 
ìnvesU  per  fianco,  e  fece  strage  grandissima,  finché  vistasi  ab- 
bandonata dai  cavalli ,  senza  poter  più  difendersi ,  fu  tagliata  a 
pezzi.  Morirono  dei  nostri  tre  mila,  e  mille  cinquecento  degli  Eretici. 
Tutto  il  bagaglio  con  le  spoglie,  e  molti  barili  di  polvere  insie- 
me con  la  segreteria  del  Preston  restarono  in  potere  del  Parla- 
mento. Diversissimi  furono  i  giudizi  di  questo  infelice  successo. 
Molti  piangevano  la  disgrazia  della  Confederazione  ormai  troppo 
caduta  dalle  prime  sue  glorie ,  e  molti  riconoscevano  la  giustizia 
di  Dio ,  che  aveva  negato  la  vittoria  a  coloro ,  i  quali  non  la  vo- 
levano per  altro  che  per  richiamare  un  ribelle. 

Si.^  Esito  differente,  ma  poco  fortunato,  ancora  ebbe  la  spe* 
dizione  di  Don  Eugenio  nella  Connacia.  Io  ne  avevo  in  un  certo 
modo  la  cura ,  e  mi  trovavo  allora  in  quella  Provincia.  Proponevo 
che  si  recuperaase  Sligo  situato  sul  mare  ai  confini ,  e  però  op- 
portunissimo  alla  Connacia.  Da  questo  luogo  si  doveva  passare  in 
Ultonia ,  e  tentando  il   forte  castello  di  Enisklingh ,  liberar  dalle 
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mani  degli  Eretici  ii  tanto  ni)mìnato  Purgatorio  di  S.  Patrizia 
Di  quest'antro  profondo  come  sono  antiche  le  devozioni ,  cosi  in- 
certi i  principi.  Si  sa  che  il  Santo  elesse  quél  sito  per  i  sod  de- 
voti ritiramenti ,  e  le  rivelazioni  che  piacque  a  Dio  di  coAiud- 
cargli  là  dentro ,  sono  state  credute ,  e  forse  provate  dai  posteri 
Oggi  la  rabbia  dei  Calvinisti  appianando  il  terreno ,  ha  riempila  la 
voragine ,  e  come  non  si  scorge  quasi  più  vestigio  del  luogo ,  cosi 
procurano  d' estinguere  anco  la  memoria  del  fatto.  Mi  pareva  che 
fra  le  spedizioui  Apostoliche  fosse  questa  gloriosa  al  pari  delle 
altre ,  e  che  io  avrei  in  qualche  parte  sodisfatto  al  mìo,  carico , 
se  in  quel  silo  coperto  assai  più  d' obbrobri  che  di  terreno  dai  Pa- 
ritani,  mi  fosse  stato  concesso  di  ripiantare  la  Croce.  Ma  aoo  hi 
degno  di  vederne  T esecuzione;  la  mancanza  e  la  tarda  proni- 
sìone  del  denaro  rovinò  affatto  il  disegno.  Fra  ì  Generali  e  i  De^ 
putati  a  provveder  T esercito,  nacquero  discordie  grandiasinie: do- 
lendosi questi ,  che  Don  Eugenio  tardava  con  artifizio  ad  uscìr; 
e  lamentandosi  1*  altro ,  che  n^  lo  sovvenivano  a  tempou  E  Tal- 
mente rO*Neil  diede  gran  sospetto  di  tirare  a  lungo,  e  di  boi 
volere  allontanarsi  per  qualche  suo  Gne ,  sperando  forse  che  le  ih 
Lagenia  V  impresa  dì  Dublino  non  riuscisse ,  1*  opra  sua  aveae  ad 
esser  necessaria,  come  quelli  che  ritenendo  dairanno  avanti,  e 
fortificando  i  luoghi  da  lui  prosi ,  come  si  disse,  in  Lagenìa,  mo- 
strava di  desiderare  ardentissimamente  quel  governo ,  o  per  dila- 
tare r  autorità ,  o  per  tentar  di  nuovo  Dublino ,  della  cai  impresi 
mal  volentieri  lasciava  la  gloria  al  Preston.  Né  s'ing-anoò  nel- 
r  evento.  Perchè  appena  stracco  T  esercito  della  dimora ,  e  d<4- 
r alterazione  coi  dopatati,  cominciala  a  dissolversi,  che  giosse 
avviso  della  rotta  di  Proston ,  e  coir  avviso  medesimo  la  chiamati 
che  faceva  il  Consiglio  della  sua  persona  in  soixorso.  Non  si  pui» 
scrivere  con  che  giubbilo  ricevesse  quest'  avviso  V  OWeil  ;  onde  su- 
bito calato  in  Lagonia  fra  le  acclamazioni  dei  popoli  spaveniati. 
si  pose  non  molto  lontano  da  Trim ,  e  ivi  per  quattro  mesi  senra 
mai  muoventi  imp<vlì  ogni  progresso  degli  inimici.  Questo  modo 
fu  dagli  intendenti  della  milìzia  chiamato  la  salute  del  Regno  in 
quelle  circostanze  di  tempo,  perchè  gli  Inglesi  vittoriosi,  e  arditi 
avrebbero  sicuramente  scorso  a  Kilchennia ,  se  questo  Fabio  col 
mettersi  fra  le  paludi  ed  i  fossi  non  avesse  mostralo  quanto  la  flem- 
ma sia  molte  volte  superiore  alla  spada. 

22.^  lo  non  saprei  qui  descrivere  quanto  \enisse  irritata  la  fa- 
zione avversaria  da  questo  latto  di  Don  Eugenio.  Non  potevano  paliiv 
die  avesse  avuta  tanta  parte  nella  sicurezza  del  Regno ,  e  che  fosse 
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chiamato  comunemenle  il  liberatore.  E  il  Vescovo  di  Femes  che  andò 
in  Connacia  in  persona  ad  invitarlo,  ne  fu  quasi  chiamato  in  giudiik) 
dai  Consiglieri  segreti  ;  di  che  egli  mi  scrisse  lettere  piene  di  gra- 
vissime lamentazioni.  Perciò  Giorgio  Digby  rimasto  dopo  la  partita 
del  Marchese  in  Ibernia  ,  andava  e  mandava  attorno  per  sollecitare 
gli  aderenti»  e  mostrava  a  ciascuno  esser  necessario  dVopprimer 
r  (yNeil ,  e  mandar  via  il  Nunzio  fautore  di  esso ,  altrimenti  né  si 
avrebbe  mai  quiete,  né  .ritornerebbe  il  Marchese,  né  si  rimetterebbe 
la  pace.  Cumulavano  un  fascio  di  calunnie  e  di  verità  per  maggior- 
mente irritare.  Pochi  mesi  avanti  con  un  bellissimo  strattagemma  era 
venuta  alle  mani  del  Clero  elevata  al  Visconte  Castebeol  la  rocca  d' A- 
tlooe.  11  Visconte  per  riaverla  si  dichiarò  Cattolico,  e  parve  allora  alla 
Congregazione  Cattolica  di  ordinarne  la  restituzione.  Ma  Don  Eugenio 
fomentando  più  mesi  il  comandamento  di  quella  piazza,  control'ordine 
ancora  ddla  seguente  Assemblea  lo  tenne  sempre  che  non  obbedisse 
ad  ateono ,  acciò  la  chiave  di  tutte  quattro  le  Provincie  non  an- 
dasse in  mano  degli  Ormonisti.  Oltre  di  ciò  non  poteva  negarsi  che 
la  soldatesca  Ultonicse  in  tutto  il  tempo  della  guerra  aveva  trattato 
i  popoli  cosi  aspramente,  che  si  erano  conciteli  un  odio  grandissimo, 
in  che  pareva  che  il  Generale  suddetto  mancasse ,  dando  sospetto  di 
non  punire  i  colpevoli,  non  per  altro  che  per  non  perdere  il  seguito. 
E  che  dunque  mancare  (  dicevano  questi  )  al  dominio  assoluto  del- 
l' 0*NeiI?  Non  esser  tempo  d' aspettarne  più  segni ,  so  già  tiranno 
dei  popoli,  e  disobbediente  al  Consiglio  vuol  esser  anco  padrone 
della  fortezza,  lo  fui  cosi  bene  avvisato  della  determinazione  contro 
rO*Ncil  e  me,  che  ne  scrissi  il  Settembre  medesimo  a  Vostra 
Santità  I  miei  sensi;  e  da  quel  giorno  se  ne  son  viste  continua- 
mente le  prove.  Già  il  Barone  Incinquin  inclinava  alla  sesto  volu- 
bilità di  lasciare  il  Parlamento ,  e  ripigliare  il  partito  del  Re.  Sti- 
mavano gli  Ormonisti,  che  per  richiamare  il  Marchese,  e  tener 
basso  r  (yNeil  fosse  molto  a  proposito  1*  acquisto  del  Barone ,  per 
aver  di  più  quell'  esercito ,  e  i  porti  della  Momonia  a  comune  di- 
qpoaizione.  Ma  per  coonestere  quest'  alleanza ,  bisognava  mostrare 
al  mondo,  che  vi  fosse  necessità  di  farla.  A  questo  non  sapendo 
provvedere  altrimenti ,  che  lasciando  il  Barone  nella  Momonia  pre- 
valere «  permettere  che  restassero  qualche  volta  vinti  i  Cattolici ,  e 
magnificando  il  non  poter  resistere  a  due  nemici ,  collegarsi  poi  al- 
meno con  uno.  Cominciarono  subito  i  popoli  a  pagare  col  sangue 
questa  determinazione  dei  Comandanti.  Perché  il  Barone  fatto  ac- 
quiate per  tradimento  della  rocca  di  Cair,  scorse  senza  intoppi  per 
i  contadi  vicini ,  e  messo  in  contribuzione  il  paese ,  prese  per  as- 
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salto  Casella  con  UnU  crudeltà  dei  soldati ,  che  espugnando  U  ce- 
lebre tempio  di  S.  Patrizio,  dove  come  io  altissimo  sito  s'erano 
ricoverate  le  persone  inutili ,  uccisero  fieramente  con  barbaro  sacri- 
legio i  sacerdoti ,  e  le  donne  abbracciale  alla  statua  del  Santo.  E  fl 
Musgrt  che  si  trorafa  allora  in  Provìncia,  andando  innanzi  a  iniie- 
tro ,  maneggiandosi  senza  alcuna  conclusione,  lasciò  finalmente  sa- 
ziare 1*  inimico  dì  prede,  e  senza  segno  di  timore  ritornarsene  a  casa. 
Si  pariò  tanto  male  di  questo  fatto,  che  parve  ai  Consiglieri  di  recu- 
perare Tenore  col  rimettere  T esercito,  e  dame  la  cnra  alTsaff, 
che  io  nominai  di  sopra.  Ma  si  mutarono  le  persone ,  sena  ali- 
tarsi i  disegni.  Ai  13  dì  Novembre  seguì  la  nuova  batla(^  ad 
contado  di  Korch.  I  nostri  avevano  sei  mila  fanti ,  e  mille  dnecealo 
cavalli.  Il  Barone,  cinque  mila  fanti,  e  mille  trecento  caTalU.  11  cono 
destro  dei  Cattolici ,  al  quale  era  in  fronte  Alessandro  MacdoocOo 
Ultoniese  Luogotenente  del  Taaff ,  diede  tanto  ga^^rdo  nel  simatro 
del  Barone ,  dove  egli  aveva  esposto  i  più  forti ,  che  in  brevlaaino 
spazio  ne  uccise  due  mila ,  e  credendo  che  1*  altro  corno  fase  aa- 
cora  vittorioso,  se  ne  stavano  i  soldati  attorno  ai  cannoni mtmd, 
e  il  Hacdonello  lontano  un  pocx)  dagli  altri.  Ma  nel  sinistro  ttg- 
girono  cosi  vilmente  i  nostri ,  che  uccìsone  presto  moUiasinu ,  ebbe 
Incìnquìn  tempo  dì  ritornar  su  quegli  altri,  e  trovati^  comeonosi 
e  sicuri,  ne  tagliò  settecento  a  pezzi,  ma  con  grandissima  strage  dei 
suoi.'  Ripersero  i  nostri  il  cannone ,  e  il  povero  Alessandro,  menile 
circondato  da  molti  bravamente  sì  difendeva ,  anzi  dopo  aver  pv- 
lamentato  di  rendersi  e  già  consegnate  V  armi ,  fu  a  tradimenio  fe- 
rito nelle  reni ,  e  vi  lasciò  la  vita.  Con  queste  tanto  lugubri  fazioni 
fini  Tanno  1647,  e  cominciò  secondo  il  solito  F  Assemblea  generale. 
23.^  Non  era  alcuno  dei  più  intcUigcnti ,  che  non  prevedesse 
in  questi  Comizi   V  ultima  e   totale   mina  della   ConfederazioBr. 
Non  fecero  mai  gli  Ormonistì  più  esatte  diligenze ,  perchè  le  Co- 
munità e  i  Contadi  eleggessero  i  voti  a  loro  disposizione.  E  pìeiia 
già  l'Assemblea  di  loro  aderenti,  fecero  primieramente  apparire, 
che  per  le  passate  sconfitte  era  ridotto  il  Regno  in  estrema  neces- 
sità ,  uè  poteva  sostener  tante  guerre.  Si  venne  dunqae  a  proporre 
i  rimedi;  concordavano  in  questo,  che  si  spedissero  deputati  alla 
Hegina  d' Inghilterra ,  e  al  Principe  di  Galles ,  per  trovar  modo  di 
rimettere  in  piede  la  pace  con  i  vantaggi  della  Religione,  e  sHn 
s*  ÌQviasFCFo  a  Vostra  Santità  e  alle  Corone  per  domandare  aioti. 
Il  ritorno  drl  Viceré  si  taceva  da  tutti ,  anzi  molti  si  proteslavaoo 
di  lieo  pertnetlerki  mai.  L'elezione  dei  Deputali  fu  sìngolarmeate 
Tutte  le  persone  sospette  si  dovevano  levar  dal  Begoo. 
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acciò  non  impedissero  la  conclusioiie  ddle  cose.  Perciò  furon  de- 
stioati  a  Roma  il  Femeose  e  Plonchet,  come  autori  della  Tenuta 
dell'  (KNeil  in  Lagenia ,  e  per  questa  cagione  troppo  inclinati  a 
quella  parte.  In  Francia  dove  si  destinava  il  Mosgrì ,  e  il  Dottor 
Bmn  con  la  somma  di  tutti  i  segreti  »  tentomo  d*  aggiungere  il 
Vescovo  Clogorense,  uomo  di  grandissima  capacità,  e  tenuto  unico 
direttore  dell' azioni  di  Don  Eugenio.  Ma  il  Vescoro  conoscendo  a 
che  fine  gli  si  fabbricava  quest*  onore,  s' oppose  in  maniera,  cbe  ad 
oota  delle  loro  minaccio  restò  nell'  Isola.  Fu  dunque  in  suo  luogo 
mandato  il  Marchese  d' Antrim,  Ultoniese  ancor  egli ,  e  persona  di 
quanto  buona  intenzione,  tanto  rimesso  nel  negoziare;  e  allora 
perduto  d*  animo ,  perchè  vedeva  il  suo  voto  non  poter  servire  ad 
alcun  bene ,  mentre  F  instruzione  che  avevano ,  faceva  vincere  due 
soli.  Ma  Musgri  e  il  Brun,  oltre  i  capitoli  pubblicati ,  ebbero  segrete 
ioslmzìoni  di  negoziare  in  Francia  il  ritorno  del  Marchese,  il 
quale  avvisato  di  tutto,  con  due  soli  servitori  era  venuto  d'In- 
gbillerra  alla  Corte  Cristianissima ,  e  quivi  persuase  la  sua  Regina 
e  forse  anco  i  Ministri  della  Francia ,  che  ritornando  egli  in  Ir- 
Uiida  al  suo  carico ,  e  licenziato  al  Nunzio  del  Papa ,  avrebbe  su- 
bilo per  la  Maestà  Sua ,  e  per  il  Principe  suo  figlio  spianato  l' ac- 
cesso e  ricevimento  in  quel  Regno.  Perchè  cadendo  ogni  giorno 
più  le  speranze  di  recuperar  V  Inghilterra ,  e  aborrendo  di  fidarsi 
della  Scozia ,  dove  il  marito  era  stato  venduto ,  la  Regina  non  aveva 
maggior  desiderio  che  di  quietarsi ,  e  di  ritirarsi  in  Ibemia.  Cosi 
s'andavano  a  poco  a  poco  maturando  i  disegni ,  fra  i  quali  io  mi 
conCfinno  sempre  più ,  che  si  trattasse  ancora  d*  avere  in  mano  i 
denari  della  Santità  Vostra  ,  non  per  ancora  comparsi  dopo  quat- 
tordici mesi  ;  perchè  mi  capitò  una  copia  dell'  instruzione  data  ai 
Deputati  di  Roma,  che  se  avessero  ottenuta  qualunque  somma,  fa- 
cessero subito  istanza,  che  si  consegnasse  non  al  Nunzio,  ma  a 
loro.  Sopra  di  che  io  non  mi  estendo  più  oltre ,  perchè  i  successi 
seguenti  lo  convinceranno  abbastanza.  Terminò  poi  l'Assemblea  con 
la  piA  iniqua  risoluzione  che  si  sentisse  a  mìo  tempo.  Vennesi  al- 
rdenone  del  Consiglio  ;  gli  Ormonisti  volevano  tutti  i  già  carce- 
mti ,  gli  escludeva  parimente  la  Chiesa  :  entrò  il  partito  di  mezzo 
di  preodeme  tanti  per  parte  ;  e  parendo  non  disuguale  la  proposta , 
i  congiurati  spuntarono  questa  pregiudicialissima  novità.  Nomina- 
rono quarantotto  aggiunti  tutti  della  loro  fazione ,  i  quali  avessero 
da  supplire  in  mancamento  di  ciascheduno  dei  Consiglieri.  Ben  sa- 
poTano  che  nell'  aversi  a  pubblicare  i  coperti  disegni ,  la  parte 
bene  intenzionata  si  sarebbe  ritirata  da  banda ,  onde  per  non  re- 
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stare  senza  suiBcienza  dei  voti ,  trovarono  anche  modo  d' aferglì 
sempre  a  lor  gusto.  Nel  che  io  non  saprei  come  scusare  il  Vescofo 
Femense ,  che  contro  le  proteste  chiarissime  degli  ^Itri  Vescovi 
congregati,  o  per  la  confusione  delle  cose,  come  suole  accadere 
nel  fine  dei  Comizi,  o  che  non  apprendesse,  o  non  yolesse  ap- 
prendere r  evidente  pericolo  della  Religione ,  lasciò  correre  il  de- 
creto, e  rimase  come  colpevole  di  tutti  gli  avvenimenti  ftitnri.  A 
questo  segno  arriva  nei  grandissimi  maneggi  quella  poco  lodevole 
facilità,  colla  quale  gli  uomini  credendo  ultimamente  di  fermarsi  nel 
mezzo ,  precipitano  quasi  sempre  con  inevitabil  danno  agli  estremi. 

24.^  Ma  il  Barone  Incinquin  consapevole  dei  trattati  e  dei  fini, 
e  forse  impaziente  che  le  cose  andassero  a  lungo,  nel  mese  di 
Febbraio  con  mille  dugento  fanti ,  e  pochissimi  cavalli  investi  di 
nuovo  i  quartieri  dei  Confederati.  Erano  i  soldati  cosi  male  in  or- 
dine ,  che  i  più  stimarono  avere  esso  ciò  fatto  per  necessità  dei 
foraggi.  Altri  vedendo  che  egli  si  accostava  a  Kilchennia ,  e  che 
atterriti  tutti  quegli  che  non  sapevano  il  segreto ,  arrivò  fino  alle 
mura ,  e  domandò  denari ,  dissero  che  il  negozio  era  concerto 
per  dare  in  mano  ai  Cattolici  più  viva  scusa  d' unirsi  con  esso  lui. 
E  già  egli  aveva  scritto  al  Parlamento ,  che  se  fra  tanti  giorni  non 
lo  soccorrevano  di  denari,  e  di  gente,  era  costretto  a  far  treg;aa 
coi  Cattolici ,  i  quali  per  fare  la  cosa  più  verisimile ,  chiamava 
neiristessa  lettera  ribelli.  Che  più?  appena  il  Barone  cavata  una 
contribuzione  dal  contado  di  Kilchennia  fece  ritomo  a  Korch ,  che 
con  pubblico  editto  si  dichiarò  dalle  parti  del  Re,  e  il  novello  Consi- 
glio gliene  fece  grandissimi  applausi ,  come  si  fosse  mutata  in  an 
subito  fortuna  ;  pubblicavano  gii  Onnonisti  essersi  fatto  un  acqui- 
sto ,  e  estinta  una  guerra.  Finsero  però  di  voler  trattar  seco  una 
tregua ,  la  quale  era  però  occultamente  conclusa ,  per  averlo  poi 
seeo  ncir  altra  impresa  contro  Dublino.  Ma  superflue  eran  tutte  le 
finzioni,  perchè  il  Barone  scriveva  lettere  per  tutto,  delle  quali  una 
mi  venne  in  mano  dopo  il  mio  ritomo  a  Kilchennia ,  che  alla  pace 
già  risorgente  tutto  il  Pegno  prestava  il  consenso ,  e  però  esser 
necessario  d' opprimere  il  Nunzio  e  FO'Neil,  che  soli  costantemente 
la  recusavano.  Così  furono  scoperti  i  trattati  che  prima  cammina- 
vano oscuri,  e  rimasi  più  istrutto  da  una  sola  carta  deirinimico, 
che  da  mille  voci  e  scritture  di  quei  che  mi  stavano  attorno. 

25.°  lo  avevo  quasi  occupata  tutta  Testate  in  visitar  le  città 
cattoliche ,  ed  esercitare  in  esse  i  riti ,  e  le  riforme  dei  pontificali 
Romani ,  e  fra  tutte  non  trovai  le  più  riverenti  alla  Sede  Apostolica 
che  Waterfordia  in  Lagenia ,  e  Galvia  in  Connacia.  Ero  poi  passalo 
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in  Waterfordia  tanto  per  vedere  imbarcare  i  Commissari  per  Ro- 
ma, quanto  per  aspettar  da  vicino  il  ritomo  del  Decano  di  Fermo, 
il  quale  finalmente  dopo  gF  intoppi,  e  le  lunghezze  di  tanti  mesi,  ai 
12  di  Marzo  prese  l'Isola  a  Duncanan.  Su  questo  arrivo  si  fecero  in- 
finiti e  discorsi  e  disegni.  Egli  aveva  prima  fatto  intender  per  let- 
tere di  portar  seco  la  spada  del  già  Conte  di  Tirone ,  datagli  in  Ro- 
ma da  fra  Luca  Wadingo ,  e  di  volerla  d' ordine  dell*  istesso  conse- 
gnare airO'Neil  descendente  del  medesimo  Conte;  e  appena  sbarcato 
confermando  d'ayerla  seco,  suscitò  fra  gli  Ormonisti  un'incredibile 
aoUevazione.  Qua  finalmente,  gridavano,  vanno  a  parar  i  pensieri  di 
Don  Eugenio ,  prendere  il  Regno  per  se ,  e  volerne  l' insegne  dal 
Pontefice  Romano.  Aprissero  tutti  gli  occhi ,  e  resistessero  a  queste 
insidie  coperte  sotto  il  mantello  di  Religione.  Ma  sopra  i  denari  che 
mandava  la  Santità  Vostra ,  il  disegno  dei  medesimi  fu  di  volerli  ad 
ogni  modo  nelle  mani.  Perciò  appena  pubblicata  la  mutazione  d'In- 
cinquin,  cominciò  il  Consiglio  a  pregarmi  che  io  ritornassi  a  Kil- 
chennia ,  per  risolvere  col  mio  consenso  una  tregua  con  esso  lui.  Io 
sapendo  che  già  il  negozio  era  come  fatto  ,  e  che  doveva  servire 
per  mezzo  per  ricondurre  il  Marchese  a  levar  le  forze  all'  O'Neil , 
risolvei  da  principio  a  non  tornare ,  e  più  presto  trattenermi  in  quel 
luogo,  di  dove  averci  potuto,  secondo  le  congiunture,  prender  anco  le 
deliberazioni.  Ma  moltiplicando  gli  inviti  e  le  lettere ,  e  in  una  di 
esse  dichiarando  il  Consiglio,  che  niente  si  saria  fatto  senza  la  mia 
soddisfazione,  non  volli  abbandonar  nel  bisogno  tanta  parte  d'ami- 
ci ,  o  dar  loro  ansa  di  querelarsi  della  mia  timidità.  Tomai  dun- 
que a  Kilchennia ,  ma  subito  mi  avveddi  d' essere  uscito  dalla  li- 
bertà d' un  porto ,  e  entrato  nelle  strettezze  d'  una  carcere.  Vedevo 
di  non  poter  più  partire ,  se  i  Cepsiglieri  non  volevano  permetterlo. 
Non  mi  mancavano  minacce  per  ogni  parte  ,  e  un  religioso  Carme- 
litano venne  anco  a  dirmi  d'  aver  saputo  sotto  sigillo ,  che  si  trat- 
tava di  levarmi  la  vita.  Mi  sovvenne  almeno  di  volere  in  questa  se- 
conda controversia  tenere  affatto  quei  modi  che  furon  tenuti  nella 
prima.  Là  si  trattava  d'accettare  una  pace  con  pregiudizio  della 
Religione ,  e  qui  d' una  tregua  coi  medesimi  pericoli  ;  là  si  rece- 
deva dai  primi  fini  e  giuramenti,  qui  si  faceva  l' istesso  ;  infine  là  si 
lasciava  di  proseguire  una  guerra,  senza  alcuna  necessità  e  per  in- 
teresse politico ,  qui  concorrevano  affatto  le  medesime  e  maggiori 
circostanze.  Convocai  dunque^  come  feci  anco  allora,  tutti  i  Vescovi 
che  poterono  intervenire,  e  nella  prima  Congregazione  si  trovarono 
meco  fino  al  numero  di  quattordici. 

S6.®  In  essa  furon  prima  letti  ed  esaminati  gli  articoli  della  tre- 
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g:ua ,  che  andavano  al*ora  attorno  ,  perchè  i  segreti  che  passaTano 
fra  le  parti  non  si  comunicarono  ad  alcuno;  furono  notate  in  essi 
tutte  le  iniquità  che  io  ho  poi  lungamente  distese ,  e  ìnyiate  alla 
Santità  Vostra;  fu  incluso  che  non  tanto  si  trattava  di  tregua,  di 
cui  è  proprio  di  lasciar  le  cose  nei  medesimi  termini  che  sono,  ma 
di  debilitar  i  Cattolici ,  e  render  forte  il  Barone,  perchè  gli  davano 
dominio  illimitato ,  gli  accrescevano  notabilmente  i  quartieri ,  e 
quel  che  parve  intollerabile,  gli  concedevano  in  ricompensa  r esa- 
zione delle  decime  ecclesiastiche.  Ma  oltre  di  questo,  io  volli  rappre- 
sentare a  lungo  lo  stato  presente  del  Regno ,  acciò  tutti  concludòite- 
mente  vedessero  che  la  Confederazione  non  teneva  necessità  alcuna 
di  ttegue ,  nel  qual  caso,  quando  bene  gli  altri  motivi  cessassero, 
il  contraerle  con  gli  Eretici  è  per  se  stesso  illecito.  Restomo  dun- 
que tutti  appagati  che  1*  esercito  del  Jons  a  Dublino,  consumato  in 
osservar  FÒ'Neil  tutta  Testate,  non  arrivava  a  tremila  soldati, e  che 
per  tenerli  addietro,  erano  di  gran  lunga  d'avanzo  i  reggimenti 
del  Preston.  Che  in  Connacia ,  e  Ultonia ,  gli  Scozzesi  non  potevano 
fare  altro  che  inutili  scorrerie;  che  il  Barone  era  in  Mcnnonia  con  tre- 
mila fanti  senza  stipendio,  e  poco  meno  che  nudi ,  onde  le  genti 
di  Don  Eugenio  che  potevano  esser  sei  mila  gli  avrebbero  in  podii 
giorni  disfatti  ;  le  quali  genti ,  per  levare  ogni  scusa,  offerivo  io  di 
pagare  con  denari  di  Vostra  Santità,  e  tirarmi  addosso  senza  dispen- 
dio dei  Confederati  tutto  il  peso  della  Momonia.  Esclamarono  i 
Vescovi  a  questo  discorso ,  e  presi  i  voti ,  furon  tutti  d' accordo  a 
condannar  per  iniqua  la  tregua,  e  l'Arcivescovo  Tuamense,  che 
solo  parve  da  principio  contrario ,  sentita  Y  offerta  dei  denari  deBa 
Santa  Sede ,  prese  la  penna,  e  sottoscrivendo  con  gli  altri,  si  di- 
chiarò di  farlo  per  questo  solo  motivo.  E  risoluti  tutti  di  proceder 
come  fu  fatto,  nella  reiezione  della  pace,  delegarono  F autorità  di 
venire  alle  censure ,  quando  come  la  prima  volta  ne  venisse  il  biso- 
gno ,  e  succedendo  gli  impedimenti ,  la  facoltà  insieme  di  saddele- 
gare.  Venuta  fuori  qnesta  dichiarazione ,  che  sollevamento  facesse , 
quanto  incitasse  gli  animi  degli  Ormonisti ,  in  quali  asturie  e  ma- 
lignità precipitassero ,  può  ben  temperarsi  d' esplicarlo  la  penoa , 
se  la  luce  stessa  dei  fatti  lo  rese  noto  ad  ognuno. 

27.®  Essi  credendo  già  d' avermi  nelle  lor  mani ,  si  diedero  a 
concludere  tre  cose.  Fu  la  prima  di  stringer  subito  per  scrittura  eoo 
Incjnquin  ;  la  seconda  fìnger  col  Clero  di  voler  procurar  tempera- 
menti di  comune  soddisfazione;  la  terza  di  raccogliere  con  ogni  et- 
lerità  l' esercito  di  Preston  ,  acciò  congiunto  con  V  altro  d'  Idcìd- 
quin  andasse  alla  volta  di  Don  Eugenio.  Ma  la  prima  e  la  terza  di 
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queste  risoluzioni  restavano  occulte ,  e  appariva  solamente  la  se- 
conda. Tuttavia  essendomi  stato  riferito  in  mezzo  ai  trattati ,  che 
già  in  segreto  s*  erano  spediti  i  Commissari  al  Barone ,  e  che  tutti 
i  partiti  erano  proposte  simulate ,  volli  pertanto  chiarirmene  dal 
Vescovo  di  Limerich  uno  dei  Consiglieri ,  e  per  non  venire  escluso 
dal  partecipare  del  dominio,  sempre  conscio,  e  aderente  ai  loro  pen- 
sieri, il  quale  astretto  dall'autorità  che  tenevo,  mi  confessò  subito 
il  tutto.  Allora  mi  parve  tempo  di  pensare  alla  mia  persona ,  e  de- 
terminar di  fuggire.  Mi  trovavo  in  città ,  dove  io  stesso  avevo  ve- 
duto entrare  trecento  cavalli  armati  sotto  la  condotta  del  Visconte 
Mnngaret ,  e  dove  il  dominio  dei  mal  affetti  si  saria  dato  mano  fra 
pochi  giorni  con  l'esercito  d'un  Eretico,  direttore  non  solo  dei 
Confederati ,  ma  con  lettere  circolari  dichiarato  contro  di  me.  Che 
sicurezza  dunque  potevo  giammai  sperare ,  o  di  quali  strapazzi 
verisimQmente  non  temere?  fatta  però  la  mattina  seguente  acco- 
star per  di  fuori  la  mia  lettiga  a  Kilchennia ,  io  con  due  soli  per 
gii  orti  .>della  casa  che  tenevo ,  salendo  su  la  muraglia  calai  ad 
una  porta  poco  frequentata  ;  e  toccando  a  buon  passo,  mi  feci  por- 
lare  a  Marieburgo.  Vennero  qui  alcuni  Vescovi  a  ritrovarmi,  e 
Don  Eugenio ,  che  parimente  era  quivi  senza  aver  punto  penetrato 
quel  che  si  ordiva  contro  di  lui ,  stava  ancor  egli  osservando  l' e- 
sito  di  tanta  novità. 

28.^  Quei  che  si  trovarono  in  Kilchennia,  e  sono  oggi  in  questa 
Corte,  possono  testiGcare  in  qual  costernazione  vennero  tutti  per 
r  improvvisa  mia  partita.  Camminavano  spaventati  nel  volto ,  né 
altro  si  udiva ,  o  vedeva ,  che  conventicole  e  sussurri.  Nò  ho 
già  potuto  mai  dar  fede,  che  la  cagione  di  questo  fosse  il  timore 
che  io  non  mossi  l' O'Neil  contro  di  loro ,  perchè  allora  V  O'Neil 
non  aveva  raccolto  più  di  settecento  fanti ,  e  volendo  mettere  insie- 
me il  restante ,  molto  ben  sapevano  i  congiurati ,  che  le  forze  di 
Preston  l'avrebbero  prevenuto.  Son  però  coslrcllo  a  credere,  che 
procedesse  tutto  dall'  essere  io  scappato  dalle  lor  mani ,  e  che  sti* 
massero  perciò  rovinati  i  disegni ,  non  meno  contro  il  denaro  che 
la  persona.  Né  mutai  poi  sentenza ,  quando  vidi  in  tutto  i  trattati 
seguenti  metter  sempre  in  capo  di  lista  il  mio  ritorno  a  Kilchennia 
come  unico  rimedio  di  tutte  le  rotture ,  e  che  il  Vescovo  di  Lime- 
rich per  lettere  ,  e  il  Padre  Malonio  Gesuita  in  voce  continuarono, 
fin  quando  m' ero  fermato  già  in  Galvia ,  e  che  l' accomodamento 
era  per  ogni  parte  disperato ,  a  cantarmi  la  medesima  canzona ,  e 
prtenadermi  il  ritorno.  Le  quali  istanze  con  che  fine  si  replicassero 
tante  volte  basterà  per  intenderlo,  il  vedere,  che  avuta  dai  predetti 
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tendo aver  per  amore  il  Nunzio  ,  vollero  per  forza  il  Ministro. 
Tornando  adesso  al  proposito  da  Mariebnrgo,  io  faccTO  disegno 
d'  arrivare  a  Galvia.  Stimavo  necessario  di  collocarmi  sul  mare  per 
esser  pronto  in  ogni  disastro  a  far  vela ,  e  quanto  mi  pareva  si- 
curo quel  porto ,  tanto  avevo  provato  bene  affetta  la  città.  Mi  lu- 
singava ancora  per  il  carico  che  sostenevo ,  quel  sito  posto  nell'ul- 
tima parte  occidentale  dell'  Isola ,  cioè  nell'  orlo  estremo  del 
mondo  vecchio,  dove  l'affaticarsi  e  sudar  per  la  Religione  Catto- 
lica ,  mi  pareva  lo  stesso  che  farla  servire  per  antem  arale  all' Eu- 
ropa ,  e  per  invito  all'  America.  Ma  quando  io  ero  per  incammi- 
narmi, sopraggiunse  una  legazione  del  Consiglio;  il  pretesto  era 
per  invitarmi  al  ritorno ,  e  far  nuove  proposte  sopra  la  Uegua,  ma 
in  effetto  per  dar  tempo  al  Preston  che  potesse  uscire  in  campa- 
gna. Dodici  giorni  mi  trattennero  in  Marieburgo ,  con  la  speranza 
di  questa  nuova  negoziazione ,  nella  quale  per  mostrar  dal  mio 
canto  ogni  immaginabil  facilità ,  e  salvare  almeno  il  presente  aiolo 
che  avevano  per  la  Religione ,  approvai  che  Don  Eugenio  propo- 
nesse le  condizioni  che  desiderava,  per  sicurezza  sua,  e  dei  suoi  ade- 
renti ,  per  poter  quando  poi  s*  ottenessero ,  lasciar  correre  in  questo 
caso  la  tregua.  Le  risposte  che  diedero  parlarono  più  coi  moschetti 
che  con  le  carte  ;  perchè  la  medesima  sera  che  furono  da  noi  rice- 
vute ,  e  considerate  per  derisorie  ,  Preston  partito  da  Catcriagfa  per 
la  via  di  Kilchennia  ,  s' incamminò  verso  Rirr.  Il  primo  avviso  di 
questa  mossa  fu  portato  da  uno  della  mia  famiglia ,  che  tornando 
da  Kilchennia  vidde  marciar  l'esercito ,  e  come  è  solito  d*  ingran- 
dirsi questa  sorte  di  cose,  riferì  che  era  forte  di  dieci  mila 
soldati.  Io  veddi  prima  maravigliarsi ,  e  poi  impallidire  Don  Eu- 
genio, perchè,  come  io  dissi  di  sopra,  non  aveva  raccolto  che 
sette  in  olloccnto  dei  suoi ,  benché  si  desse  voce ,  e  si  facesse  di- 
ligenza di  maggior  numero.  Io  mi  rallegro  certamente ,  quando 
veggo  adempita  quella  sentenza  anche  d' autori  profani ,  che  se 
negli  accidenti  del  mondo  non  si  ricorre  bene  spesso  alla  Provvidenza 
divina ,  non  succede  di  trovarne  un'  adeguata  ragione.  Se  quell'  e- 
sercito  veniva  diritto  a  Marieburgo  ,  o  se  ne  fosse  calato  da  Birr 
distante  quattro  sole  miglia  da  noi ,  coglieva  V  O'Neil  e  me  tanto 
sprovvisti ,  e  il  luogo  sì  debole ,  che  i  fazionari  avrebbero  a  modo 
loro  terminate  le  dissensioni ,  e  trionfato  con  l' astuzie.  Ma  Prestoo 
volle  prima  mettersi  in  luogo  di  potere  accrescerle  con  gli  aiuti 
d'Incinquin,  forse  pensando  che  Don  Eugenio  si  trovasse  gagliardo, 
con  le  medesime  ombre  ingannandosi,  che  facevano  oscurità  anco 
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a  noi.  Tanto  è  vero ,  cbe  nelle  gaerre  il  conoscer  le  forze  dell'  ini- 
mico ,  yal  più  cbe  V  abbatterlo ,  e  per  conseguenza  maggior  vigore 
è  l'ingegno,  che  la  potenza. 

29.^  In  quest'angustia  di  pensieri  e  di  forze ,  io  mi  restrinsi  con 
D.  Eugenio  e  con  i  VescoTi,  per  discorrer  del  modo  come  sottrarsi 
dall'imminente  pericolo.  Coll'essermi  tirato  tanto  addentro  all'isola, 
avevo  perso  la  libertà  di  partire  ;  perchè  il  tornare  da  Marieburgo 
a  Waterfordia  era  appunto  il  mettersi  in  bocca  degl'  istessi  persecu- 
tori. Né  voglio  dissimulare  cbe  in  Waterfordia  dopo  l'arrivo  del  De- 
cano ,  io  ebbi  voglia  grandissima  di  ritornarmene  seco.  Vedevo  già 
precipitar  le  cose  sotto  al  giogo  dell'  Eresia,  i  potenti  dichiarati  con- 
tro di  me»  disprezzato  il  patrocinio  della  Sede  Apostolica,  le  fazioni 
poco  meno  che  alle  mani  fra  loro  ;  sicché  non  é  meraviglia  che  la 
fragilità  del  senso ,  e  quei  primi  moti  che  si  frammettono  ancora 
nelle  missioni  Apostoliche,  mi  persuadessero  la  partita.  Ma  quando 
fo  inteso  il  pensiero ,  io  non  ho  lingua  da  esplicare  i  lamenti  della 
parte  che  si  vedeva  abbandonata.  D.  Eugenio  mi  spedi  un  religioso, 
cbe  adesso  è  in  Roma ,  a  rappresentarmi  con  lacrime ,  che  il  suo 
costante  servizio ,  e  quello  dei  suoi  antenati  verso  la  Religione  Cat- 
tolica, senza  aver  riguardo  né  alla  vita  né  alla  fortuna,  non  me- 
ritava d' esser  lasciato  in  tempo  che  si  trovava  già  oppresso  dagli 
inimici.  Tutti  i  seguaci  di  luì ,  e  la  maggior  parte  dei  Vescovi  mi 
pregavano  genuflessi  a  non  abbandonare  tanti  figli  ;  e  quando  io 
non  avessi  riguardo  all'  onor  di  me  stesso,  l'avessi  almeno  a  quello 
della  Santa  Sede,  di  cui  si  sarebbe  detto  con  perpetuo  obbrobrio 
in  Manda ,  che ,  dopo  aver  mandato  soccorsi  per  la  Religione ,  gli 
avesse  poi  per  vanissime  ombre ,  che  sariano  interpretate  in  sini- 
stro, fatti  tornar  subito  indietro.  Queste  ragioni  mi  mossero  a  tirare 
avanti  l' impresa.  Come  potevo  dunque  io  ritornar  su  questo  pen- 
siero a  Marieburgo,  peggiorate  tanto  le  cose,  in  sito  da  non  potere 
scappare,  e  sentendo  non  più  per  lettere,  ma  in  voce  l'istesso 
0*Neil  pronto  a  mettere  a  rischio  quanto  aveva  nel  mondo  per  la 
causa  cattolica  ?  furono  però  tutti  di  parere  che  io  mi  servissi  del- 
l' aatorìtà  delegata  dai  Vescovi  convocati  in  Kilchcnnia ,  e  che  sopra 
r  ingiustizia  della  tregua  si  venisse  alle  Censure.  Ognuno  si  ricor- 
dava l'effetto  che  fecero  negli  eserciti  allora  che  si  rigettò  la  pace; 
e  quando  non  seguisse  appunto  l' istesso,  tutti  speravano  che  avreb- 
bero intepidito  almeno ,  se  non  raffreddato  intieramente ,  queir  ar- 
dore della  persecuzione.  Io,  benché  certo  della  giustizia  della 
causa ,  non  però  ebbi  nel  negozio  apprensione  maggiore ,  quanto  i 
giudizi  che  di  me  si  sarebbero  fatti ,  se  cosi  languido,  senza  tentar 
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cosa  alcuna,  avessi  dato  in  preda  degli  avversari  me  stesso, 
rO'Neil  e  il  danaro  di  Vostra  Santità.  Come  potevo  so&ire  di 
vedere  ingiariata  in  tre  modi  la  Sede  Apostolica,  e  non  temere 
an  diluvio  di  riprensioni  verso  la  mia  negligenza  ?  anzi  V  istessa 
Sede  come  poteva  da  popoli  male  affetti  e  lontani,  sperar  mai, 
per  le  medesime  ingiurie,  d'ottener  la  dovuta  sodisfazione?  Con- 
cludevo pertanto  esser  meglio  tirare  addosso  a  me  stesso  qual  si 
sia  biasimo  di  troppo  ardito,  e  levare  ogni  intacco  alla  Suprema 
autorità,  cioè,  conforme  al  debito  di  Ministro,  preferire  il  pubblìoo 
all'  interesse  privato.  E  cosi  ai  27  di  Maggio ,  insieme  coi  VesooTÌ 
suddelegati ,  pubblicai  la  Scomunica  contro  i  complici  e  aderenti 
della  tregua ,  e  l' Interdetto  nelle  città  dove  venisse  ricevuta. 

30.®  Non  so  quando  mai  le  censure  meritassero  più  il  nome 
di  fulmine.  In  un  tratto  sollevatasi  nei  popoli  una  grandissima 
confusione,  si  fuggirono  alla  parte  dell' O'Neil  più  di  2000  soldati 
di  Preston.  L' esercito  Ultoniese  prese  forza  e  vigore  per  ogni  di- 
fesa ,  e  io  restai  spalleggiato  abbastanza  per  salvar  la  persona  e 
la  maggior  parte  del  danaro.  Questa  gran  mutazione  fa  la  salale 
allora  della  Religione  Cattolica,  e  tenne  vivo  quanto  di  resklno 
abbiamo  oggi  per  mantenerla  in  quel  regno.  Ma  il  Preston ,  al 
quale  io  inviai  il  mio  confessore  con  l'intimazione  della  Scomu- 
nica, e  con  quegli  ufizi  patemi  che  giudicai  convenirsi,  non  si 
potè  contener  con  due  risposte  di  non  scuoprir  V  intentaziooe  e 
l'astuzie  dei  fazionari.  Disse  prima,  che  egli  non  temeva  censure, 
avendo  già  il  parere  di  otto  Vescovi  e  di  molti  teologi ,  che  vi 
avevano  studiato  prima  che  io  pensassi  a  mandarla.  Si  dichiarò 
poi  d'esser  quivi  venuto  solamente  contro  l' O'Neil ,  e  quella  volta 
risolutamente  o  l' uno  o  l'altro  aveva  da  lasciarvi  la  vita.  £  benché 
pronunziasse  tutto  con  impeto  di  sdegno  acerbissimo ,  non  per 
questo  si  allontanò  punto  dalla  verità.  Perchè  Digby  e  gli  Ormo- 
nisti ,  dal  principio  della  rejezioue  della  pace ,  pensando  pare  di 
rimetterla  in  piede ,  non  fecero  altro  che  con  lusinghe  e  promesse 
andar  preparando  i  teologi ,  perchè  fossero  quest'  altra  volta  dalla 
loro  ;  e  snervando  in  tutti  i  congressi  la  forza  delie  censure ,  levare 
il  timore  dai  popoli ,  e  ridurle  in  concetto  di  saette  spuntate.  £ 
quanto  a  D.  Eugenio,  il  Preston  non  poteva  parlare  più  certo; 
perchè  oltre  a  tante  signi6cazioni  registrate  di  sopra  dagli  avver- 
sari contro  di  lui  nel  negoziato  che  io  feci  di  tirarlo  a  mie  spese 
nella  Momonia  contro  il  Barone,  gli  Ormonisti  arrivati  dalle  ra- 
gioni e  confusi  dall'offerte,  non  mi  rispondevano  mai  altro,  se  non 
che  in  Momonia  non  si  volevano  Ultoniesi.  Il  che  da  persona  re- 
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ligiosa,  in  termini  assai  più  comuni,  mi  fu  ancora  affermato, 
cfaando  supponendoli  io  esser  meglio  alla  fine  avere  i  Cattolici  che 
gli  Eretici  nella  Provincia ,  con  aperta  fronte  e  senza  alcuna  titu- 
bazione  mi  rispose,  che  questo  non  era  sempre  vero.  Si  divisero 
dunque  in  due  parti  i  pareri  sopra  questa  fulminazione.  Diciassette 
Vescovi  stettero  per  le  censure ,  otto  se  ne  alienarono ,  fra  i  quali , 
con  maraviglia  d'ognuno,  quattro  di  quelli  che  avevano  sotto- 
scritta la  condannazione.  Quasi  con  la  medesima  misura  si  divisero 
alcune  Religioni  fra  loro ,  perchè  in  altre  la  minima ,  in  altre  la 
minor  parte  approvava  la  tregua ,  eccettuati  gli  ordini  di  S.  Do- 
menico e  dei  Cappuccini ,  dei  quali  nel  primo  un  solo ,  e  nel  se- 
condo nessuno  fu  discordante  dai  miei  sensi.  Fu  bene  avvertimento 
notabile,  che  dei  medesimi  Vescovi  e  di  tutte  l'altre  persone  ezian- 
dio claustrali  che  difendevano  la  tregua ,  non  ve  ne  fu  nessuna  o 
fautrice  degli  antichi  o  non  interessata  con  gli  Ormonisti;  sicché 
con  i  Vescovi  in  particolare,  fu  manifesto  non  aver  essi  avuto 
altro  motivo  che  il  timor  di  non  perder  la  roba ,  o  V  affetto  di 
vedere  inalzata  la  fazione  della  loro  parte.  Argomento  assai  chiaro 
per  distinguere  se  le  loro  dottrine  erano  carità  della  patria,  o 
calore  delle  fazioni.  Frattanto  il  Marchese  di  Clanricard,  senza  qui 
uscire  della  neutralità,  della  quale  io  dissi  di  sopra,  si  ^uopri 
aderente  alla  tregua,  e  desideroso  di  resuscitar  quella  pace  che 
fa  da  lui  proposta  sotto  Dublino  col  titolo  di  Presidente  della  Con- 
nacia ,  cominciò  ad  assoldar  genti  per  difendere  (come  diceva)  la 
Provincia  in  questa  nuova  commozione;  ma  in  effetto  per  con- 
giuDgersi  con  Incinquin ,  come  fece  assai  presto.  Grande  aggiunta 
fu  la  risoluzione  di  Clanricard  e  di  tre  Vescovi  di  Connacia,  che  fu- 
rono compagni  agli  altri  cinque  che  sì  alienarono ,  parendo  quasi 
tirati  dalla  potenza  di  quest'  uomo.  Con  tal  divisione  e  rotture  si 
camminava  a  veder  dove  parava  la  futura  campagna ,  e  quali  frutti 
darebbe  alla  Religione  la  lega  già  stabilita  con  un  Erelico. 

31.^  Io  fui  il  primo  a  metter  tutte  le  mie  cose  in  sicuro.  Con 
buone  guide  mi  condussi  ai  confini  della  Connacia  in  casa  di  Te- 
renzio Coghlano.  La  prudenza  di  quest'uomo,  e  il  volontario 
astenersi  dai  maneggi  del  pubblico,  lo  rendevano  caro  a  tutte  le 
parti ,  e  io  godevo  grandemente  di  trattar  seco  per  molti  segni  che 
avevo  veduto  in  lui  di  parzialità  singolare  verso  la  Religione  Cat- 
tolica. Intese  egli  una  sera  che  il  giorno  seguente  doveva  passare 
il  Preslon  per  congiungersi  con  le  truppe  del  Visconte  Dillon: 
venne  subito  a  dirmelo,  né  io  fui  così  presto  ad  inclinar  di  par-* 
tire ,  che  il  Coghlano  a  consigliarmela  In  quello  stesso  punto 
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montai  con  i  mici  a  cavallo ,  e  col  benefizio  della  notte,  in  qnei 
paesi  assai  lucida ,  mi  condussi  in  sito  fortissimo  sulla  riviera. 
Quella  fuga  e  travaglio  non  fu  bastante  a  distogliere  alconi  di  con- 
siderare gli  albori  di  quelle  notti  settentrionali ,  e  veduto  non  mai 
oscurare  il  crepuscolo  e  rader  quasi  sempre  V  orizzonte ,  godevano 
d' imparare ,  anco  fuggendo ,  e  sperimentare  quei  dogmi  che  dalle 
sfere  astronomiche  avevano  appreso  nella  fanciullezza.  Da  qnd 
luogo  venni  per  acqua  ad  AUone,  e  di  là  finalmente  a  Galvia, 
donde  non  potei  più  partire.  Ma  pubblicato  che  fa  F  Interdetto, 
alcuni  del  Consiglio ,  bene  afietti  alla  Chiesa ,  si  ritirarono  dal  ca- 
rico ;  e  subito  ne  furono  surrogati  altrettanti  di  quei  quarantotto 
dei  quali  dissi  di  sopra ,  restando  finalmente  il  Magistrato  in  quel 
termine  che  la  fazione  già  desiderava.  Allora ,  come  sciolto  ogni 
freno ,  lasciarono  gli  Ormonisti  la  briglia  totalmente  alle  indina- 
zioni.  Fu  dichiarato  che  D.  £ugenio,  per  non  essere  unito  con  In- 
cìnquin,  aveva  rotto  la  Confederazione,  e  però  pronunziato  ribelle, 
e  incorso  in  delitto  di  lesa  Maestà.  La  giurisdizione  Ecclesiastica 
andò  immantinente  per  terra.  Uscirono  ordini  che  si  carcerassero 
senza  distinzione  alcuna  tutti  quelli  che  difendevano  le  censore,  e 
fu  eseguito  contro  di  molti.  Altrettanti  si  messere  in  fuga,  fra  i 
quali  il  visitatore  dei  Carmelitani  Scalzi  venuto  di  Fiandra ,  che  si 
imbarcò  travestito  e  di  notte.  Si  proposero  giuramenti  iniqnissimi, 
per  i  quali  doveva  ognuno  obbligarsi  a  non  fare  alcun  conto  delle 
censure  passate ,  né  di  qualunque  altra  in  futuro.  £  per  tirare  i 
Vescovi  dalla  loro,  si  minacciò  in  un  editto  di  levarli  le  Chiese, 
alle  quali  diceva  il  Consiglio  che  avrebbe  provveduto  dei  soggetti 
a  proposito.  È  ben  vero  che  queste  enormità  pigliavano  più  e  meno 
d'aumento,  secondo  i  progressi  dell'esercito  Ultoniese,  che  per 
tutta  r  estate ,  come  dirò  a  suo  luogo,  non  cessò  mai  di  travagliare 
gli  avversari.  Onde  quando  i  Consiglieri  si  videro  senza  speranza 
del  mio  ritorno,  ritennero  subito  il  Signor  Decano  che  era  rimasto 
a  Kilchennia ,  e  poco  dopo  li  levarono  tutte  le  scritture  che  avevo 
depositato  in  sua  mano,  spogliandomi  di  poter  mostrare  per  istru- 
menti  e  ricevute  il  maneggio  del  danaro ,  anzi  di  poter  riscuotere 
più  ralla  scudi  che  io  avevo  imprestato  a  loro ,  non  vergognandosi 
di  ripigliar  quegli  obblighi  che  me  ne  avevano  distesi.  £  alla  fine 
avendomi  nel  principio  della  nuova  Assemblea  avvisato  con  lettere  a 
partirmi  del  regno  come  ribelle  della  corona  d' Inghilterra ,  scrìs- 
sero a  Gahia  che  mi  si  negasse  obbedienza ,  e  che  io  fossi  trattato 
come  immeritevole  delle  comodità  necessarie  alla  vita.  Alcune  peri) 
di  queste  ultime  risoluzioni ,  e  delle  più  atroci ,  uscirono  così  pri- 
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vaiamente  9  e  in  tal  maniera  poi  furono  ritenute  e  negate ,  che 
parve  proprio  che  non  uscissero  di  prima  volontà ,  ma  che  gli  au- 
tori si  mantenessero  ambigui  per  potere  egualmente  darle  per  fatte 
ai  faziosi  della  lor  parte ,  e  negarle  a  quegli  altri  che  le  giudicas- 
sero indegne. 

32.^  Mentre  cosi  infuriava  la  politica ,  le  cose  militari  non 
perdevano  tempo.  Io  toccherò  della  campagna  di  questa  state  quel 
tanto  che  sarà  necessario  per  la  relazione  incominciata ,  lasciando 
i  particolari  più  minuti  per  tessere  V  istoria  a  suo  tempo.  Dunque 
dalla  banda  degli  Ormonisti  non  si  premeva  in  alcuna  cosa  più 
che  in  procurare  con  tutti  i  mezzi ,  che  Jncinquin  e  il  Preston 
e  gli  aderenti  si  potessero  ad  ogni  bisogno  dar  mano.  Ma  D.  Eu- 
genio sentita  la  sentenza  di  rebellione,  pieno  di  sdegno»  ma  più 
che  mai  risoluto  di  mantenere ,  sino  air  ultimo  spirito,  il  giura- 
mento della  Confederazione,  cominciò  ad  ammassare  l'esercito,  e 
tagliata  una  notte  la  strada  al  Preston,  che  disegnava  d'assalire 
un  gran  numero  d' armenti  Ultoniesi ,  rapidamente  se  ne  venne 
ad  Atlone.  Quivi  avuta  più  esatta  notizia  di  tutti  quelli  che  in 
Momonia  avrebbero  prese  Tarmi  contro  il  Barone,  e  conserva- 
vano^ un  odio  intensissimo  al  Marchese  d' Ormonia ,  gli  assicurò 
che  in  breve  sarebbe  calalo  in  quella  provincia  con  forze  corri- 
spondenti al  bisogno.  Frattanto  ritirandosi  ai  conCni  d'Ultonia, 
qoando  gli  parve  d' aver  gente  abbastanza  calò  con  10000  fanti , 
e  1500  cavalli ,  danneggiando  per  tutto  Gno  alla  città  di  Rilchen- 
nia.  Era  entrato  nei  Consiglieri  tanto  timore  per  questo  esercito 
Ticino ,  che  fu  costantissima  opinione  di  molti  che  se  V  O'Neil  av- 
vicinandosi alle  mura ,  avesse  fatto  tentativo  nella  città ,  il  Magi- 
strato averia  prevenuto  con  la  fuga,  e  il  presidio  si  saria  reso 
senza  aspettare  il  cannone.  Si  scusava  però  V  O'Neil .  che  avvici- 
nandosi il  Barone,  il  quale  veniva  al  soccorso  \elocissimamente , 
non  voleva  esser  colto  fra  la  città  e  gli  avversari ,  e  cosi  scan- 
sando Rilchennia,  rivoltò  nel  contado  di  Tipperaria.  Ad  ogni  modo 
non  sodisfece  ai  suoi  con  questa  risoluzione ,  vedendo  ognuno  che 
nell'acquisto  di  Kilchennia  terminavano  affatto  i  travagli,  e  la 
repubblica  tornava  a  quel  medesimo  segno  di  nuova  confederazio- 
ne 9  nel  quale  si  condusse  alla  rejezione  della  pace.  E  si  accrebbe 
il  biasimo  all'  O'Neil ,  quando  fu  visto  che  in  cambio  di  passare 
in  Momonia ,  conforme  alle  promesse  già  fatte ,  rivoltò  in  su  con- 
tro il  corso  del  Sanon ,  dove  con  molta  bravura  s' impadroni  di 
que'  luoghi ,  e  in  particolare  del  fortissimo  passo  Benchery.  Quasi 
nel  medesimo  tempo  il  Marchese  di  Clanricard  camminava  con  le 


438 

sue  ge&li  per  assicarani  più  che  poterà  in  Connada.  Nòo  fece 
fero  «rione  noUbfle ,  ftiCNrcliè  V  impadronini  d*  Atloiie  per  tradi- 
mento, perchè  qnd  comandante ,  che  por  tenere  dall' OWeB  aieva 
prima  dispreizato  tutti  gli  ordini  del  regno ,  pattniU  ndeaw  con 
Clanricard  non  so  che  somma  di  denari ,  lo  diede  a  Ini  nelle  bmìì 
dopo  Tenti  giorni  d'assedio.  Arritato  pòro  il  Mardieae  al  ano  ta- 
tento ,  corse  al  forte  Fakland  per  disturbare  Dl  Eugenio  da  qtd 
passo  tento  opportuno  del  fiume ,  e  si  congiunse  eoa  lotte  le  genti 
d'Incinquin.  Incontratesi  queste  forze  non  si  può  dire  Ti 
zione  che  si  generò  negli  animi  di  tutto  il  regna  Fncera  | 
ognuno  per  la  sua  parte  che  questo  afesse  ad  eaaera  Fi 
battegUa  d' Ibemia ,  e  dalla  quale  a?esse  a  dipendere  lo  ainto  ] 
litico  di  tutti  i  tempi  Aitnri.  E  gli  Ormonisti  con  Pater 
rato  in  tre  giorni  il  Cesidio  di  Benchery ,  parerà  che  già 
sero  la  vittoria ,  quando  si  videro  cinti  di  nwniera  dagli 
che  per  il  sito  paludoso  e  per  il  fiume  alle  spalle  non  aTevm 
luogo  alcuno  da  uscire ,  fhorchè  una  piccola  lingoa  di  lem,  dois 
camminando  a  due  a  due  sarebbero  divenuti  macello  degli  iaiaicL 
Otto  giorni  V  O'Neil  tenne  chiuso  fai  queste  maniera  1*  eaeicilo,  e 
regnando  da  una  parte  la  flemma ,  e  daD'  altra  la  diiv^rarioBS, 
si  aspetteva  ad  ognora  F  ultimo  esterminio  delle  genti  aaseUa. 
Ma  venne  nuova  che  alla  fine  il  Barone  fiitte  fona  d*  oacira,  e 
presentetosi  in  batteglia ,  era  partito  senza  oSbul  dei  anof ,  e  cks 
D.  Eugenio  aveva  ricusato  manifestamente  V  invito.  Come  ralai- 
sero  i  suoi  aderenti  già  animati  al  colmo  delle  speranze ,  é  pia 
facile  ad  ìmmagÌDarsi  che  a  scrivere.  Certo  è  che  gli  avversari 
stessi  se  uè  maravigliaroDO  non  meno,  e  Clanricard  filoaoCuido 
sopra  i  (ermÌDi  del  discorso  morale,  disse  d*aver  quel  giorno 
compreso  che  Dio  non  teneva  dall'  O'Neil.  Egli  si  scusò  poi  con 
tutti ,  che  avendo  visto  controvertersi  in  quel  punto  tutto  lo  stalo 
deir  Isola ,  e  le  speranze  della  Religione ,  non  aveva  voluto  arri- 
sicare ad  un  breve  cimento  tante  mole  di  grandissimi  interessi 
Assai  aver  fatto  col  salvare  intero  e  fiorito  un  esercito  nel  cono 
di  tutta  Testate ,  e  contro  sei  generali  tutti  congiurati  contro  uno; 
che  ogni  disgrazia  che  fosse  successa  in  quel  giorno  avrebbe  messo 
in  trono  i  Protestanti ,  e  avvelenato  in  un  subito  tutti  i  quarti^ 
Cattolici  ;  resterò  intette  la  gente  »  e  più  animate  che  mai  a  veo- 
dicarsi  dei  torti ,  e  quando  non  mancasse  il  danaro ,  bastente  ao- 
cera  a  debellare  gli  avversari.  Queste  furono  le  due  scuse ,  dopo  le 
quali  si  ritirò  di  nuovo  in  Ullonia ,  e  lasciò  libero  al  giudizio  delle 
parti  r  esaminar  le  circostanze  del  fatto»  e  poi 9  secondo  gli  aflètti» 
scrivere  e  pubblicare  il  parere. 
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33.^  Io  mi  traltencvo  a  Galvia  intento  ali*  operazioni  Ecclesia- 
stiche y  e  osservando  la  varietà  degli  accidenti ,  che  si  sentivano 
per  il  Regno.  Fa  veramente  mia  intenzione  subito  che  vidi  con  Io 
spavento  delle  censore  d'aver  salvata  la  propria  persona,  gran 
parte  del  denaro  e  l'esercito  di  Don  Eugenio,  di  congregare  il  si- 
nodo nazionale ,  e  quivi  di  consenso  di  tutti  ordinare ,  redimere 
bisognando  con  pubblica  assoluzione ,  il  corso  di  quei  mali  che  si 
prevedevano  da  ognuno,  che  però  fuorché  alla  città  di  Kilchennia, 
relassai  a  tutte  le  altre  l' interdetto ,  le  quali  con  legittime  scuse , 
e  con  riverenza  grandissima  verso  la  Santa  Sede ,  me  ne  fecero 
istanza.  Ma  i  Consiglieri ,  e  l' Assemblea  composta  tutta  dei  soliti 
fazionari  conscii  pur  troppo  di  se  medesimi ,  e  mossi  dal  timore , 
che  in  quel  congresso  non  venissero  confermate  le  mie  risoluzioni , 
si  dichiararono  di  volerlo  impedire ,  quando  io  non  tornassi  a  Kil- 
chennia; messero  però  a  tutte  le  strade  diverse  truppe  di  cavalli, 
i  quali  violentemente  respingendo  addietro  i  Vescovi ,  e  ogni  altra 
persona  ecclesiastica  ,  aggiunsero  questo  barbaro  esempio  all'  altre 
sacrileghe  azioni  che  si  sono  di  sopra  accennate.  Non  prima  d' al- 
lora io  stimai  che  mi  convenisse  di  partire,  giacché  non  mi  vedevo 
più  buono  ad  offrire  un  rimedio.  Bene  è  vero  che  se  l' O'Neil ,  co- 
me più  volte  si  era  creduto ,  fosse  entrato  nella  provincia  di  Con- 
nacia  per  farsi  almeno  strada  all'altre  di  Momonia,  io  pensavo 
con  la  spalla  di  quell'esercito  di  trattenermi  anco  più.  Ma  egli 
non  vi  entrò  mai ,  anzi  non  fu  senza  grandissima  meraviglia ,  che 
in  quindici  giorni  d' assedio  che  ebbe  la  città  di  Galvia ,  per  alcune 
contribuzioni  che  vi  pretendeva  Clanricard ,  gli  Ultoniesi  non  mo- 
strassero di  volere  allora  entrare ,  mentre  ognuno  credeva ,  benché 
io  non  abbia  alcuna  certezza ,  che  sotto  il  pretesto  dei  denari  si  vo- 
lesse da  Clanricard  la  persona  del  Nunzio.  11  qual  rispetto  s'ac- 
crebbe tanto  fra  gli  Dltoniesi ,  che  vergognandosi  di  non  averne 
dato  alcun  segno ,  alla  Gne  il  Colonnello  Ruggiero  Maguir  soldato 
di  grandissimo  valore ,  e  perfettissimo  Cattolico ,  dopo  aver  rim- 
proverato ali*  O'Neil  i  miei  patimenti ,  ebbe  da  lui  due  mila  fanti 
per  aprirsi  il  passo  nella  Provincia,  e  in  poche  ore  espugnò  il  Ca- 
strilo Drumruisg,  nel  cui  assalto,  mentre  avanti  con  la  spada  impu- 
gnati animava  i  suoi ,  restò  morto  d' un  colpo  di  moschetto.  Morte 
infausta  ali'  esercito ,  che  non  fece  più  niente  alla  provincia ,  dove 
totti  gli  aderenti  si  persero  d'animo,  e  alla  Nunziatura  ancora, 
perché  mi  astrinse  a  partire.  Già  non  solo  in  Conoacia ,  ma  nella 
Momonia   parimente   i  seguaci  di  Don  Eugenio,  che  s'erano  in 
qualche  maniera  scoperti,  venivano  perseguitati.  Già  s'intonava 
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la  venata  dei  Marchese  d'Ormonia,  e  appena  finito  il  tuono,  fenne 
il  falmine  dell' arri vojiella  spiaggia  di  Korch  ;  già  quei  medesimi 
che  m'  avevano  tante  volte  promesso  di  non  permeUerlo  ooiai,  so- 
praffatti del  numero ,  o  tacevano  »  o  convenivano  con  gli  altri ,  e 
io  mi  vedeva  in  termine  d' avere  in  breve  a  mirare  e  lai  e  il  Ba- 
rone passeggiarmi  d'  avanti ,  e  con  Indibrio  eretico  derìder  le  mie 
diligenze;  onde  parendomi  non  esser  più  laogo  alla  costanza,  e 
che  né  l'obbligo  del  carico  né  la  prudenza  civile  richiedesse  la 
mia  dimora ,  diedi  gli  ordini  per  la  partita.  Mi  dichiarai  però  con 
ognuno  di  voler  differirla  Gno  all'  ultimo  punto  delle  risolozk>m 
dei  Comizi ,  e  della  restituzione  del  Marchese ,  perchè  da  una  ban- 
da apparisse  volontaria ,  mentre  la  stabilivo  da  me  medesimo ,  e 
dall'  altra  forzata ,  mentre  la  Conrederazione  si  dissolveva  col  sog- 
gettarsi ad  un  eretico. 

34.^  M' era  necessario  un  vascello ,  e  io  non  potevo  br  capi- 
tale d'altro  che  della  fregata  S.  Pietro  comprata  a  Nantes,  la  qoile 
dopo  r  arrivo  del  Decano  era  rimasta  con  F  altra  di  S.  OrsoU  i 
Waterfordia  quasi  fra  l' ugna  dei  Consiglieri  persecutori.  Era  nati, 
come  Vostra  Beatitudine  sa  molto  bene,  in  questo  medesimo  tempo 
la  pretensione  dell'  Agente  di  Spagna  contro  non  solo  la  medesima 
fregata ,  ma  la  roba  ancora  del  Decano  e  mia ,  per  la  preda  che 
si  era  fatta  nei  mari  della  Francia ,  e  U  Consiglio  non  è  credibile 
quanto  avidamente  prese,  e  nutrì  le  ragioni  dell'Agente,  arrogan- 
dosi l'autorità  di  Giudice,  quando  non  poteva  essere  che  parte. 
Perciò  dopo  alcuni  atti  in  contumacia  di  noi  altri  ,  che  non  volem- 
mo consentire  nel  Foro ,  levarono  al  Decano  quanto  aveva ,  e  pas- 
sando poi  alia  mia  roba,  fecero  vendere  alla  tromba  quel  poco 
che  mi  era  rimasto  a  Kilchennia;  sequestrarono  in  diverse  mani 
le  somme  che  avevano  del  residuo  dei  denari  apostolici ,  e  tenta- 
vano di  fare  il  medesimo  alle  già  dette  fregate  ;  ma  i  miei  Mini- 
stri con  sollecito  avvedimento  allontanando  di  notte  quella  di  S. 
Pietro  da  Waterfordia,  la  collocarono  sotto  il  forte  di  Duncanan. 
Non  ha  avuto  negli  anni  della  mia  Nunziatura ,  o  la  Santa  Sede , 
o  la  Religione  Cattolica  il  più  fedele  luogo  di  questa  fortezza.  Come 
io  dissi  di  sopra ,  due  anni  avanti  V  aveva  recuperata  il  Preslon 
dalle  mani  degli  Inglesi  con  particolare  assistenza  e  aiuto  del  Pa- 
dre Scarampi.  £  io  nei  bisogni  di  essa  somministrai  sempre  de- 
nari e  munizioni ,  parendomi  che  la  Religione  non  potesse  perdersi 
affaUo  in  Irlanda ,  se  questa  rocca  restasse  in  piede ,  come  posta 
alla  foce  del  fiume  Barou,  e  in  sito  che  guarda  il  principale  in- 
gresso dell'Isola.  Da  quel  presidio  con  pari  gratitudine  verso  di 
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me  fa  il  legno  in  maniera  guardato ,  che  nessano  potè  accostar- 
Yìsì;  onde  alla  flne  alcuni  del  Consiglio  punti  dalla  coscienza,  chiu- 
sero gli  occhi  a  lasciarlo  partire:  e  cosi  dopo  gravissime  spese 
e  straordinarie  fatiche  girando  V  Isola  per  lo  spazio  di  due  cento 
miglia  arrivò  nel  porto  di  Galvia.  Ma  la  S.  Orsola  restando  nel 
porto  di  Waterfordia,  sequestrata  in  nome  dell' istesso  agente,  mo- 
strò abbastanza  se  i  Consiglieri  aiutavano  quel  credito ,  o  se  pure 
se  ne  servivano  per  pretesto  ;  perchè  passati  tutti  gli  atti  in  nome 
dello  Spagnuolo ,  alla  fine  il  legno  rimase  al  Marchese ,  e  il  vento 
all'Agente.  La  salvezza  dell'altro  vascello  mi  fece  anco  sperare, 
che  nel  bisogno  non  mi  sarebbe  mancato  ogni  altro  aiuto  del  Cielo, 
e  che  se  Dio  aveva  destinato  che  io  partissi ,  l' avrebbe  manife- 
stato nelle  dimostrazioni  che  si  sariano  fatte  all'  Ormonia ,  le 
quali  solamente  aspettavo  per  decreto  finale  delle  mie  ultime  ri- 
flolurioni. 

35.^  E  appunto  il  Marchese  trattenutosi  pochi  giorni  a  Kor- 
chagia  per  conferire  con  Incinquin,  se  ne  venne  pian  piano  al 
suo  nobil  palazzo  di  Cariggia  sul  fiume  Shuir,  dando  per  strada  ad 
intendere  di  venir  mandato  dalla  Regina  per  trovar  forma  d' acco- 
modamento alle  cose  d'Irlanda.  In  Cariggia  ricevè  una  solenne 
ambasceria  dell'Assemblea  di  Kilchennia,  capo  della  quale  fu  l'Ar- 
civescovo Tuamense ,  antesignano  di  tutti  quelli  che  scordati  della 
riverenza  verso  la  Santa  Sede ,  messero  mano  ad  ogni  arte  di  sa- 
crilega violenza  ;  ma  però  quello  che  più  chiaramente  degli  altri 
m*  aveva  promesso ,  di  non  consentir  mai  alla  restituzione  di  esso 
Marchese.  Il  complimento  pubblico  fu  un  invito  a  venire  in  Kilchennia, 
ma  l'assicurarono  in  segreto  che  la  parte  Ecclesiastica,  contro  la 
quale  il  Marchese  aveva  l'odio  maggiore,  era  così  debole,  e  gli 
animi  deli'  Assemblea  così  ben  volti  verso  di  lui ,  che  non  doveva 
dubitare  di  porsi  subito  in  viaggio.  Egli  dunque  deposta  ogni  ma- 
schera ,  e  già  trattandosi  da  Viceré ,  entrò  con  ogni  applauso  in 
Kilchennia ,  e  posto  in  capo  a  tre  giorni  sur  un  trono  nella  sala 
dei  Comizi  ,\fu  pregato  dall'  istesso  Tuamense  in  nome  di  tutti  a 
prendere  il  governo  del  Regno,  caduto  in  tante  miserie,  e  sollevare 
i  popoli  con  la  già  sperimentata  sua  vigilanza.  Egli  benignamente 
assentì ,  e  professando  di  voler  vivere  e  morire  con  esso  loro ,  inco- 
minciò immantinente  ad  esercitare  1'  autorità.  Dichiarò  sciolta  la 
Confederazione  dei  Cattolici ,  e  formò  nuovo  Consiglio  d' alcuni  di 
loro  f  fra  i  quali  fattosi  un  pezzo  pregare ,  pose  alla  fine  il  Ve- 
scovo Femense  tornato  da  Roma  poco  avanti ,  ma  con  patto  che 
lasciasse  il  titolo  di  Vescovo  nelle  sottoscrizioni ,  e  solamente  fir- 
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masse  col  nome  di  Niccolò.  E  il  Vescovo  non  lasciò  d*  insospettire 
grandemente  tutti  i  Cattolici  che  lo  Tiddero,  cosi  fresco  dei  con- 
cetti della  Corte ,  gettarsi  ad  ogni  modo  nelle  mani  del  Marchese, 
e  tanto  obbligato  ai  favori  ricevati  in  Roma ,  e  alle  mie  diligenze, 
perchè  egli  li  ricevesse ,  non  saper  trovar  tempo  in  tie  mesi  d*  ar- 
rivar a  Galvia  per  salatarmi.  11  primo  effetto  del  naoTO  governo  fa 
il  richiamare  in  vigore  degli  articoli  della  tregua  tatti  ^  Eretici 
dichiarati  per  il  Re  ali*  antiche  possessioni  dei  loro  luoghi ,  cioè 
senza  alcuna  spesa  nei  beni  che  due  anni  prima  si  erano  espu- 
gnati con  il  danaro  della  Santità  Vostra  ;  sopra  di  che  pensando, 
io  alle  volte  resto  grandemente  maravigliato  che  sì  Tadano  cer- 
cando argomenti  per  provare ,  che  il  flne  di  questa  parte  non  sia 
mai  stato  il  rispetto  di  Religione.  E  qual  prova  più  chiara  può  dar- 
sene che  il  comune  sentimento  degli  Ormonisti ,  significato  a  me 
tante  volte,  che  i  seguaci  del  Re  non  devono  tenersi  per  eretici, 
ma  solo  quelli  che  si  alienano  dalla  corona ,  e  che  per  conse- 
guenza sia  lecita  la  guerra  coi  Puritani  insino  che  sono  ribelli ,  e 
illecito  subito  che  ritornino  ali*  obbedienza?  come  se  Q  solo  ri- 
spetto del  Re  qualificasse  T eresie  o  purgasse  il  contagio,  che  por- 
tano air  anime  le  falsità ,  e  come  se  i  soccorsi  del  Vicario  à'  Dio 
favorissero  allora  la  religione ,  quando  s*  impiegano  in  aiolo  dei 
Protestanti. 

36.^  Sentiti  questi  atti,  io  non  messi  tempo  in  mezzo,  ma  sn- 
bito  dichiarai  incompatibile  col  governo  d*  un  eretico,  F esercizio 
della  mia  Nunziatura.  Pubblicai  non  esser  solito  né  decoro  deOa 
Sede  Apostolica  tener  ministri  pubblici  appresso  coloro  che  spon- 
taneamente si  soggettano  a  chi  professa  un*  altra  religione  che  U 
Cattolica.  Invitai  qualsivoglia  che  fosse  incorso  nelle  censure  ful- 
minate a  prendere  V  assoluzione ,  riservando  quei  soli  che  furono 
autori  della  tregua ,  dai  quali  ricercavo  di  più  la  condannazione 
di  tutti  gli  atti  contro  la  Santa  Sede ,  e  l' immunità  Ecclesiastica. 
Vennero  in  quegli  ultimi  giorni  infinite  persone ,  e  per  gli  altri 
lasciai  a  quattro  Vescovi  1* autorità  sufficienti;  ma  non  vi  capilo 
già  nemmeno  mediatamente  alcuno  dei  principali,  come  quelli  che 
o  persuasi  dalle  dottrine  dei  fazionari  religiosi ,  o  sperando  'per 
mezzo  del  Provinciale  dei  Carmelitani  scalzi ,  inviato  poco  prima  a 
Roma ,  di  far  sospendere  le  censure ,  pensavano  assai  più  a  vendi- 
carsi contro  di  me,  che  a  riconciliarsi  con  la  Chiesa.  Sbrigato  dun- 
que da  tutto  quello  che  mi  pareva  importante,  destinai  il  giorno 
della  partita,  e  nello  stesso  destinato  si  affilò  il  vento,  che  per 
uscire  di  quel  porto  si  desiderava  dai  marinari.  11  trionfo  col  qaale 
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fui.  condotto  alla  nave  fra  i  pianti ,  e  accompagnature  dei  popoli , 
riuscì  maggiore  di  quello  dell*  ingresso  tre  anni  avanti ,  come  fatto 
adesso  solamente  alla  Nunziatura  d'un  Ministro  perseguitato  e 
mendico ,  e  non  alla  speranza  del  denaro ,  che  ne  avevano  allora. 
Né  io  saprei  con  maggior  guiderdone  ricompensare  ai  Galviesi  la 
riverenza  verso  la  Santità  Vostra ,  nella  costanza  d' opporsi  sempre 
ad  ogni  afifronto  che  mi  fosse  minacciato,  che  cumulando  i  loro 
meriti  ai  santi  piedi  di  Vostra  Beatitudine»  segnalando  negli  Ar- 
chivi romani  per  le  memorie  dei  posteri  questo  esempio  di  lealtà 
singolare.  Forse  il  più  lontano  paese  della  Cristianità  nell'adoni- 
none  del  Sommo  Pontificato  »  e  nella  difesa  dei  suoi  Ministri ,  ser- 
Tirà  di  norma  alle  corruttele  dei  più  vicini  ;  e  per  intendere  la 
aoggezione  dei  fedeli  al  suo  capo ,  bisognerà  che  i  popoli  nutriti 
■ella  luce  del  vero  vadano  a  trovare  un  clima ,  dove  non  si  vede 
mai  sole.  In  sette  giorni  sbarcai  nella  Francia  con  navigazione  si 
prospera ,  che  non  furono  occulti  gli  effetti  della  benignità  di  Dio, 
e  la  forza  delle  benedizioni  di  Vostra  Santità. 

Frammento  di  altra  relazione. 

che  il  mio  dubbio  dovesse  esser  poco  fondato  in  ma- 
terie spettanti  alla  gloria  della  S.  Sede  ed  a  quello  di  Sua  Santità 
medesima  ;  avviserò  con  ogni  fedeltà  ed  esattitudine  V.  E.  di  quanto 
spetterà  alla  Religione  in  quel  Regno ,  acciocché  io  possa  servire 
a  Sua  Santità  conforme  a' suoi  ordini. 

Le  buone  intenzioni  del  Re  d'Inghilterra  vanno  assai  più  innanzi 
di  quello  ho  sin  qui  significato  a  V.  E.  È  certo  che  egli  col  Con- 
silio del  suo  Cancelliere  ha  presa  risoluzione  di  levar  via  tutte 
^     le  leggi  penali  costituite  contro  i  Cattolici ,  delle  quali  le  principali 
I    aoDO  «  che  ogni  Sacerdote  sia  degno  di  morte  ;  che  ogni  Cattolico 
I    debba  pagare  la  terza  parte  de'  suoi  beni  ;  che  nessuno  di  quelli 
p    HDD  avranno  fatto  il  giuramento  di  fedeltà ,  e  di  primazia  possano 
n    aTcre  qualsivoglia  carico  nella  casa  del  Re  ec.  E  se  queste  leggi 
I    fusero  tolte  via ,  è  certissimo  che  nel  medesimo  momento  torne- 
rebbe subito  al  grembo  delia  Santa  Chiesa  gran  numero  di  Pro- 
teslanti  :  si  procura  sin  da  ora  con  ogni  diligenza  di  disporre  gli 
animi  del  prossimo  Parlamento  di  levar  via  quelle  leggi ,  s' infor- 
mano particolarmente  i  servitori  del  Re  più  confidenti  della  sua 
intenzione ,  e  si  spera  quasi  con  certezza ,  che  produrranno  il  loro 
bramato  effetto  in  una  radunanza ,  che  sarà  tutta  composta  degli 
antichi  servitori  del  Re  e  di  sua  casa.  Ognuno  può  facilmente  ve- 
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certo,  che  non  sarà  piccolo  U  vantaggio  che  ne  risulterà  a' Catto- 
lici. Ma  questo  posso  dire  confidentemente  di  più ,  che  non  si  può 
immaginare  da  chi  non  è  stato ,  e  non  ha  praticato  in  quel  Regno, 
l' importanza  dei  successi ,  i  quali  indubitatamente  ne  segoiranoo. 
Si  può  insomma  sperare  qualsivoglia  cosa,  e  più  assai  di  qoA 
che  ardisco  dire.  Essendo  le  cose  in  questo  stato ,  forse  si  meravi- 
glierà V.  E.  che  io  non  concepisca  tutte  quelle  migliori  speranze  si 
possono  mai  avere  in  simil  negozio;  ma  io  le  confesso,  die  per 
ben  note  mi  siano  le  buone  intenzioni  della  Corte  d*  InghiltaTa , 
io  per  questo  non  tralascio  di  dubitare  molle  volte  che  la  poca 
prudenza  di  molti  Cattolici  di  quel  paese ,  non  levi  gran  parte  dà 
buoni  successi ,  che  si  debbono  aspettare.  La  loro  dìTisiooe  è  coti 
grande  che  non  l'ho  potuta  mirare  senza  travaglio  d'animo,  e 
senza  vergogna  ;  i  Signori  del  Clero  Cattolico  di  Londra  sono  son- 
mamente  esacerbali  contro  i  Gesuiti  ;  questi  e  i  Benedettini  stanao 
poco  meglio  disposti  gli  uni  verso  gli  altri.  Vi  è  chi  si  tratta  vi- 
cendevolmente di  Giansenista  e  di  Eretico  con  furore.  Vi  è  dii 
per  zelo  indiscreto  col  volere  i  buoni  successi  prematuramente,  sì 
mette  in  rischio  di  rovinarli.  Vi  è  degli  interessati  che  procurano 
le  loro  utilità  proprie ,  in  luogo  di  procurare  il  bene  della  BeUgio- 
ne.  Vi  è  medesimamente  dei  Cattolici  che  sono  stati  ingannati  eoa 
artificj  del  Cromwel ,  e  i  cui  andamenti  non  corrispondono  aDi 
buona  intenzione  del  Re  per  la  Religione  Cattolica»  Roma  può  as- 
sai in  lutto  il  negozio,  e  certamente  non  può  far  niente  che  le  riesca 
di  maggior  vantaggio  e  onore ,  che  di  ovviar  quanto  le  sarà  pos- 
sìbile agli  erronei  andamenti  di  quelli  coi  quali  ha  qualche  auto- 
rità e  corrispondenza  più  particolare.  Quello  mi  pare  fosse  più 
necessario ,  sarebbe  di  contribuire  con  la  sua  autorità  quello  po- 
tesse alla  riunione  di  tutte  queste  comunità,  e  di  tutti  questi  sopraccen- 
nati. Siccome  V  unione  loro  è  il  vero  interesse  del  Re ,  così  non  vi 
è  niente  che  gli  prema  più ,  e  con  che  si  possa  maggiormente  ob- 
bligare a  procurare  i  vantaggi  dei  Cattolici,  che  col  cimentare 
queir  unione.  Essendo  necessario  per  questo  che  Sua  Santità  cooo- 
sca  le  persone  principali  e  di  maggior  considerazione  tra' Cattolici, 
io  ne  farò  un  breve  e  succinto  catalogo,  e  quasi  piccolo  ritratto 
di  ciascuno.  Non  dubito  che  Sua  Santità  non  ne  sia  di  già  piena- 
mente informata;  ma  non  tralascerò  per  questo  di  aggiungervi  le 
mie  notizie,  le  quali  per  essere  totalmente  libere  e  disimpegnate 
di  qualsivoglia  interesse ,  sono  certamente  sincerissimc  ,  e  prese  dai 
più  pratici  e  più  intendenti  dei  negozi  e  umori  del  paese. 
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Il  Clero  di  Londra  è  comporto  quasi  tatto  d*  uouiìdI  di  singo- 
lare pietà  j  tra  i  quali  alcani  sono  ancor  ben  provvisti  di  dottrina , 
sono  appassionati  contro  i  Gesuiti  »  e  assai  ben  visti  dal  Re,  il  Sig. 
Gagelon  Residente  avrà  senza  dubbio  date  tutte  le  notizie  necessarie 
a  Sua  Santità  dei  fatti  e  persone  loro. 

I  Gesuiti  hanno  moltissime  famiglie  dipendenti  da  loro ,  ma  ap- 
presso tutti  gli  altri  Ecclesiastici  cosi  secolari  come  regolari  stanno 
pessimamente,  né  niente  meglio  appresso  alla  Corte,  per  non  aver 
mai  servito  il  Re  in  qualsivo^'a  cosa ,  e  avere  usati  sempre  gran 
rispetti  col  Cromwel.  I  Benedettini  sono  potenti  tra  il  p<^Io,  e 
mdto  avanti  nella  buona  grazia  del  Re  d*  Inghilterra ,  cosi  per  gli 
sforzi  fatti  in  ogni  occasione  per  servirlo ,  come  anco  per  avere  il 
Padre  Robisson,  che  è  quello  di  maggior  credito  tra  di  loro,  in  nome 
del  suo  Ordine  aiutato  il  Re  con  somma  grande  di  denari,  quando 
Sua  Maestà  era  ritirato  all'  Haia ,  in  mezzo  alla  più  urgente  ne- 
cessità ,  e  più  contrarte  fortune  che  abbia  provate. 

Miriti  sono  i  signori  grandi  ma  pochi  di  meriti  da  qualcuni 
in  fuori,  de' quali  gli  uni  sono  cattolici  solamente  nell'appa- 
renze, e  altri  da  dovero.  Tra  i  primi  si  numerano  il  Conte  di  Bri- 
stol per  r  addietro  Segretario  di  Stato ,  quale  nel  tempo  che  non 
si  vedeva  quasi  più  luogo  ad  alcune  speranze  per  il  Re ,  avendone 
avute  da  Don  Giovanni  d' Austria  d' esser  fatto  molto  ricco  ,  e  po- 
tente in  Spagna ,  lasciò  il  suo  carico  per  farsi  cattolico  a  Brusel- 
les.  È  uomo  di  qualità  e  di  considerazione  nella  Corte ,  cosi  per 
r  impiego  avuto,  come  per  V  amicizia  che  ha  nel  palazzo;  ma  co- 
nosciuto e  dal  Re  e  dal  suo  priucipal  ministro  per  uomo  senza 
religione,  e  troppo  veemente,  e  di  pensieri  e  concetti  impraticabili, 
e  ftior  dell'  uso  comune.  Questo  scrivo  a  V.  E.  per  lei  solo ,  se  le 
place;  perchè  non  avendo  voluto  avere  alcun  rammarico  con  lui , 
nemmeno  vorrei  avere  occasione  di  querela,  e  di  inimicizia  ha  cor- 
rispondenza a  Roma.  Onde  la  supplico  umilissimamente  di  volere 
attendere ,  che  non  si  penetri  niente  in  coteste  parti ,  e  di  servirsi 
semplicemente  di  quesf  avviso  per  impedire  che  non  si  faccia  a 
Roma  troppo  fondamento  sulle  notize  di  quel  personaggio,  quale 
ha  pel  suo  posto  qualche  apparenza  di  considerazione ,  e  potrebbe 
per  rendersi  più  riguardevole,  tirare  a  fare  certi  andamenti,  i 
qoali  non  sariano  ben  visti,  e  poco  bene  si  confarebbero  con  l'aria 
del  paese. 

U  Cavaliere  Digby  suo  cugino,  bastantemente  conosciuto  a  Ro- 
ma ,  uomo  poco  savio ,  inquieto ,  quale  ha  fatto  altre  volte  il  giù- 
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ramenio  di  primazia ,  amico  intimo  del  Signor  Le-Blanc  »  la  cui 

yeemenza  e  stravaganze  sono  pur  troppo  conosciate  a  Roma. 

Milord  Bronel  è  uomo  molto  Tecchio ,  e  di  grandissima  auto- 
rità tra  i  Cattolici.  Il  Signore  Enrico  Howard  capo  di  quella  gran 
casa  Howard  è  recentemente  per  indisposizione  del  suo  fratello 
maggiore  »  quale  ha  perso  il  giudizio,  fatto  Duca  di  Morfolch ,  cioè 
primo  Duca  d'Inghilterra;  questo  è  pure  un  gran  salto  che  ha 
latto  il  Re  in  favor  dei  Cattolici.  È  uomo  di  merito  e  valore,  di 
zelo  singolare  per  la  Religione ,  il  quale  è  bene  di  mantenere 
dalla  parte  di  Roma  con  tutti  i  termini  di  civiltà  e  cortesie ,  che 
sono  facilissime;  si  stima  sia  per  esser  fatto  gran  Maresciallo  del 
Regno  9  è  nipote  del  Signor  d' Obign) ,  dd  quale  darò  a  V.  E.  più 
particolare  informazione. 

Vi  sono  poi  Milord  Visconte  di  Moniegù,  Milord  Arondei, 
Milord  Andiwr,  questi  sono  i  più  riguardevoli  della  Nobiltà.  Ve 
n'  è  ben  ancora  degli  altri ,  conforme  ho  detto  di  sopra ,  anzi  più 
gran  signori,  come  il  Marchese  di  Woster  della  casa  di  Sommer- 
sett  j  il  Marchese  di  Winster  della  casa  di  Polus ,  il  Conte  di  Serou- 
sberi  della  casa  di  Talbot,  quali  possono  recar  tutti  gran  qualità, 
e  buona  intenzione ,  ma  nient*  altro,  per  1*  avvantaggiamento  della 
Religione. 

In  questo  luogo  aggiungerò  V  Abate  di  Monte^  grande  Ele- 
mosiniere della  Regina  d' Inghilterra ,  quale  apposta  ho  riservato 
all'ultimo  luogo,  per  farne  più  particolare  e  ampia  menzione, 
che  non  ho  fatto  degli  altri.  È  amico  intrinseco  del  Conte  di  San- 
l'Albano  favorito  della  Regina  d'Inghilterra,  e  confidente  del  Car- 
dinal Mazzarino;  è  stato  gran  tempo,  come  dicono  gli  Spagnuoli, 
Valido  de  Amores  del  Duca  Bucquiucam ,  si  è  poi  fatto  Cattolico 
quando  il  cattivo  successo  de  negozi  d'Inghilterra  lo  fece  accor- 
gere ,  che  la  Religione  Protestante  non  poteva  [essergli  utile.  .  .  . 
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r  u  inviata  a  V.  S.  la  Rosa  PonlìBcia ,  acciò  ella  si  compiacesse  di 
presentarla  in  nome  di  N.  S.  alla  Maestà  della  Regina  di  Francia  ;  ma 
perché  sono  giunte  lettere  da  qnel  Monsignor  Nunzio,  nelle  quali  av- 
visa ,  che  si  mostri  in  quella  Corte  molto  sentimento  per  non  essere  stato 
posto  nella  promozione  il  Padre  Mazzarino,  sarà  bene  che  ella  non 
pigli  in  modo  akano  rìaeiosioiie  di  presentarl»  se  non  vede  acquietato 
il  disgusto ,  e  non  sia  più  che  certa  ,  che  il  dono  potesse  essere  accet- 
tato volentieri.  Il  che  si  lascia  alla  molta  prudenza  di  lei  ec. 
Roma ,  10  Aprile  1045. 

Al  medesimo. 

Sopra  il  contenuto  della  breve  cifra  tenuta  annessa  air  ultima  let- 
tera di  V.  S.  in  data  di  Genova ,  nel  particolare  della  Rosa ,  dovrà  ella 
nonostante  la  voce  sparsasi  in  Fiorenza  ed  in  Genova ,  e  quello  che 
possa  ancora  giungere  in  Parigi ,  eseguire  V  ordine  significatole  ultima- 
mente dì  qua  in  tale  materia  ec 
Roma ,  29  Aprile  1045. 

Al  medesimo. 

Con  questo  giungeranno  a  V.  S.  due  copie  dello  scritto  da  me  que- 
sta sera  a  Monsignor  Arcivescovo  di  Atene  intorno  agli  affari  della  Re- 
ligione in  Germania,  e  quello  che  ha  N.  S.  operato  in  dimostrazione 
del  800  gravissimo  sentimento  per  V  insulto  qui  fatto  all'  Abate  Monteros 
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Portoghese  ;  sì  comunicano  a  lei  queste  notii ie  ,  perchè  ella  moslrando 
di  non  averle  da  questa  ma  da  altra  parte ,  possa  costi  Talersene  io 
risposta  dì  ciò  che  sopra  queste  materie  le  occorrerà  facilmente  di  udire, 
ma  non  doverà  ella  però  muoverne  giammai  discorso  per  se  medesima 
con  alcuno  ec. 

Koma,  l.**  Maggio  1645. 

Al  medesimo. 

Cifra  di  Walerfin-dia  del  Sig.  Abate  Scarampi  li  17  Febbraio. 

Copia  della  lellera  della  Regina  d' Inghilterra  al  Ccntiglio  Svprema. 

Miei  Signori  del  Consiglio.  Ho  ricevuto  particolare  consolazione  io 
intendere  dalle  vostre  lettere  V  inclinazione  generale  che  testificate  al 
servizio  del  Re ,  ed  alla  pace  con  i  Protestanti ,  che  sono  del  suo  par- 
tito ,  e  posso  assicurarvi,  che  con  l'aiuto  di  Dio  non  vi  perderete  niente, 
e  che  non  vi  pentirete  di  procedere  in  questa  maniera.  La  commissione 
amplissima,  che  il  Re  ha  spedita  a  mio  cugino  il  Marchese  d'Ormo- 
nìa  suo  Viceré  per  darvi  gusto ,  vi  deve  servire  di  pegno  sicuro  del  soo 
desiderio  di  rasserenare  la  faccia  deli'  Irlanda ,  e  di  conservarvi  nel  pa- 
cifico godimento  di  tutte  le  cose  necessarie  per  ristabilire  il  vostro  ri- 
poso. Il  Sig.  Artagano  vostro  Agente  in  questa  Corte  potrà  testificarvi 
il  grande  pensiero ,  eh'  io  tengo  del  vostro  bene ,  e  con  quanto  zelo  ho 
abbracciato  le  aperture,  che  egli  mi  ha  fatte  per  terminare  le  vostre 
differenze;  che  se  si  trova,  che  la  sicurezza  la  quale  voi  desiderate  di 
ciò  che  vi  sarà  promesso  dal  detto  mio  cugino  Marchese  di  Ormoaia, 
possa  maggiormente  confermarvi  per  l' intromissione  della  Regina  Reg- 
gente mia  Signora  e  sorella,  io  ve  l'oflerisco  sin  adesso.  Nel  rima- 
nente mi  sarà  ben  caro  di  ricevere  di  tempo  in  tempo  vostre  lettere, 
e  d' intendere ,  che  sempre  più  vi  afiezionate  ad  incamminare  la  pace 
e  gr  interessi  del  Re ,  donde  dipende  il  bene  vostro.  Finirò  con  questo 
pregando  Dio ,  miei  Signori  del  Consiglio ,  che  vi  guardi.  Parigi  li  28  di 
Dicembre. 

Mando  questa  lettera  per  due  cause.  Prima ,  per  osservare  V  animo 
della  Regina  tutto  inclinato  alla  pace  senza  trattare  di  alcuna  proposi- 
zione né  di  Religione ,  ma  solo  con  massima ,  che  tutto  il  bene  de'  Cat- 
tolici dipenda  dalla  pace  con  i  Protestanti ,  ed  io  per  me  non  lo  so  ce- 
dere ,  mentre  di  nuovo  questi  sono  per  ritornare  assoluti  padroni  di 
tutto.  Questo  animo  della  Regina  è  da  considerarsi  nel  trattato,  che 
Sua  Maestà  venga  in  Irlanda  presto,  perchè  qua  vivamente  ne  procu- 
rerà r effetto.  L'offerta  della  parola  sua,  e  della  Regina  di  Francia 
conferma  la  volontà  della  pace,  senza  considerare  la  leggerezza,  e  brevità 
di  tali  sicurezze  ;  e  se  non  piace  a  N.  S.  come  V.  E.  mi  scrisse ,  che 
a  lui  non  piaceva ,  potrà  facilmente  far  fare  offizio ,  e  proporre  ragioni 


441 
alla  Regina  di  Francia ,  che  non  vi  s*  ingerisca ,  ed  al  Consiglio  Su- 
premo d' Irlanda ,  che  non  1*  accetti.  Seconda ,  per  raccogliere  1*  animo 
primieramente  del  Consiglio  Sapremo  e  degli  Agenti ,  i  quali  come  di- 
cevano essere  stati  invitali  dal  Re  d'Inghilterra  al  trattato  della  pace 
in  Ossonia ,  cosi  ora  dicono  avere  i  Protestanti  pregato  Sua  Maestà  di 
deputare  il  Conte  di  Ormonia  per  Commissario.  E  pur  è  vero  come  ho 
scritto,  che  i  Cattolici  fumo  i  primi  a  chiamare  la  pace,  ed  intanto 
fecero  la  tregua ,  ed  ora  appare  da  queste  lettere ,  che  la  commissione 
è  stata  fatta  per  dar  gusto  a  loro  Cattolici  e  non  a'  Protestanti ,  dalla 
quale  osservazione,  o  dalla  parsimonia,  con  che  si  tratta  della  Reli- 
gion  Cattolica  nelle  proposizioni  stampate,  ristrette  di  più  nelle  istruzioni 
secreto ,  come  scrìssi  nel  Dicembre  antepassato ,  si  può  notare  V  animo 
loro  molto  inclinato  alla  pace ,  e  considerar  il  modo  di  dar  soccorsi 
utili  a'  Cattolici ,  ma  non  profittevoli  a*  Protestanti.  Di  quesl'  ultimo  si 
potrà  trattare  con  il  Sig.  Segretario ,  ma  prego  V.  E.  di  non  scoprirgli 
la  lettera  di  Sua  Maestà ,  perchè  mi  è  stata  secretamente  comunicata 
dal  Consiglio  Supremo,  il  quale  però  non  mi  ha  comunicato  la  copia 
della  lettera ,  che  Sua  Maestà  ha  scritto  al  Re  d' Inghilterra  ad  istanza , 
e  dettame  del  Padre  Artagano,  esortandolo  a  dare  la  pace  a' Cattolici. 
Potrebbe  Y.  E.  trattare  con  il  Segretarìo,  acciò  il  Consiglio  Su- 
premo assegnasse  alle  Monache  le  cose  del  Monastero  di  S.  Giovanni 
di  Waterfordia ,  come  scrissi  nella  formazione  di  questo  negozio  ec. 
Roma ,  8  Maggio  1645. 
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ÀI  medesimi). 

Si  è  veduto  quel  tanto  V.  S.  ci  partecipa  di  Avignone  intorno  al 
donativo  della  Rosa,  ed  in  risposta  le  diciamo,  che  conforme  allo 
scrittole  altre  volte  se  non  vedrà  T  occasione  più  che  opportuna,  ella  si 
astenga  non  solo  dal  darla,  ma  dal  fare  una  mìnima  parola  d'averla 
presso  di  se.  E  quando  V.  S.  deverà  partire  da  Parigi ,  se  con  sicurezza 
e  senza  aprir  la  cassa ,  dove  sta  rinchiusa ,  le  pare  d' inviarla  in  Avi- 
gnone, potrà  farlo. 

Ma  quando  vedesse  che  non  gli  potesse  riuscire  come  si  desi- 
dera ,  ella  potrà  lasciarla  ben  serrala ,  ed  ammagliata  in  mano  di  Mon- 
signor de'  Ragni ,  ad  effetto  che  la  ritenga  sin  tanto  che  da  noi  riceverà 
ordine  di  quello  deverà  fare.  Non  lasciando  di  dirle ,  che  quando  V.  S. 
non  abbia  partecipato  ad  alcuno  costà,  anco  all'istesso  Nunzio,  la 
missione  della  Rosa ,  potrà  tacerlo ,  lasciando  però  il  lutto  alla  di  lei 
prudenza  ec. 

Roma ,  22  Maggio  1645. 
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ÀI  medesimo. 

Dalla  cifra  scrittaci  da  V.  S.  in  Avignone  raccogliamo,  ebe  per 
il  cammino  averà  inteso  fare  le  solite  doglienze  intorno  al  poco  aflètto, 
che  alcuni  malintenzionati  dicono  portarsi  da  N.  S.  alla  Francia  ;  e  per- 
ché questo  non  ha  alcun  fondamento  di  ragione ,  anzi  con  ogni  verili 
si  deve  asserire  il  contrario,  essendo  N.  S.  inclinaiissimo  alla  Maestà 
del  Re ,  della  Regina ,  al  Sig.  Cardinal  Mazzarino ,  ed  a  latta  la  Reg- 
genza ,  doverà  Y.  S.  come  di  suo  proprio  motivo ,  e  non  allrimente  sag- 
geritole  da  noi ,  testificare  a  tutti  con  la  dovuta  efficacia  la  paterna  pro- 
pensione della  Santità  Sua  verso  la  Francia ,  e  quanto  desideri  incon- 
trare le  occasioni  di  poter  testificare  questa  verità  con  l' opere  islesse. 
E  perchè  il  maggior  fondamento  della  doglienza  consiste  per  non  essersi 
promosso  al  Cardinalato  il  Padre  Maestro  di  questo  Sacro  Palazzo ,  non 
è  ragione ,  che  dair  essersi  negato  questo ,  si  possa  inferire  poco  buona 
volontà .  mentre  la  Santità  Sua  con  ogni  candidezza  ha  comunicato  pia 
d' una  volta  al  Sig.  di  Gramonville ,  ed  ad  altri  Ministri  di  cotesta  Co- 
rona ,  le  ragioni  efficacissime ,  per  le  quali  N.  S.  si  è  visto  impossibfli- 
tato  a  condescendere  al  desiderio  di  S.  M. ,  se  bene  per  altvo  V  averebbe 
in  estremo  cercato. 

Quanto  al  dire,  che  nella  promozione  si  siano  posti  soggetti  la 
maggior  parte  de' vassalli,  o  dependenti  dalla  Corona  di  Spagna,  sa 
bene  V.  S.,  che  nella  Corte  di  Roma  non  si  rimirano  i  soggetti  con 
quesf  avvertenza ,  ma  senza  aver  riguardo  alla  loro  patria ,  purché  siano 
Italiani ,  e  meritevoli  d' esser  promossi ,  sempre  i  Papi  hanno  avanzato 
i  Prelati ,  altriraente  che  si  osservasse  il  contrario ,  la  maggior  parte 
della  Prelatura  di  questa  Corte,  che  suole  esser  vassalla  o  di  Spagna, 
0  d'altri  Principi,  lasciarìa  di  venirvi ,  e  molto  più  di  starvi,  giacché  il 
loro  merito  doverà  essere  sottoposto  a  nuove  regole,  repulse  sempre 
dalla  Curia  Romana  da  tutti  i  Pontefici  passati.  Questa ,  ed  altre  ra- 
gioni ,  che  per  brevità  tralascio ,  potranno  da  lei  esser  addotte  a  chi 
vorrà  impugnarle  una  verità  tanto  indubitata.  Doverà  però  sempre 
parlare  come  da  se  senza  mostrare  che  ne  tenga  da  noi  ordine  alcimo, 
non  lasciando  però  occasione  veruna  ancora  da  pigliarsi  destramente 
di  poter  sincerare  gli  animi  di  quelli,  co' quali  a  Y.  S.  occorrerà  di 
trattare  ec. 

Roma ,  22  Maggio  1645. 

Al  medesimo. 

Nel  Concistoro  tenutosi  a'  15  del  presente  propose  N.  S.  tre  delle 
Chiese  vacanti  nel  Regno  di  Portogallo ,  cioè  Egitaniense,  Mirandense, 
e  Visense. 
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Hanno  procorato  questi  Sigg.  Ministri  del  Re  di  Spagna  di  far  che 
N.  S.  8i  astenesse  da  ogni  sorte  di  proposixione,  mentre  non  si  proseguiva  il 
possesso,  che  tuttavia  dicono  che  civilmente  ritiene  il  Re  loro  nella 
provvista  di  quelle  Chiese ,  ma  N.  S.  ha  volato  in  questo  soddisfare  alla 
propria  coscienza,  ed  al  precetto  di  Cristo  Signor  Nostro,  Pasce  ooe$ 
mmu ,  senia  riparare  ad  altro  interesse  «mano ,  e  le  ha  proposte  come 
di  suo  proprio  moto.  Sabodoratasi  la  risoluzione  dai  Signori  Cardinali 
Spagnoli ,  siccome  poi  si  è  veduto ,  dovettero  avere  per  tiene  di  non  in- 
tervenire qaella  mattina  nel  concistoro ,  per  non  esser  posti  in  necessità 
di  approvare  qoesta  risoluzione  che  essi  impugnavano,  lodando  la  prov- 
vista ,  come  è  solito  di  farsi  nella  provvisione  di  tutti  i  Vescovadi  »  e  di- 
sapprovandola per  non  intaccare  il  rispetto  e  la  riverenza  dovuta  a  N.  S. 
Di  tutto  questo  si  dà  parte  a  Y.  S.  per  sua  notizia  ec. 
Roma  ,  39  Maggio  1645. 

ÀI  medesimo. 

Quando  V.  S.  si  troverà  dalla  Regina  di  Francia,  se  a  caso  gli  en- 
trerà a  ragionare  dell'  affètto ,  ed  inclinazione  di  N.  S.  verso  gli  affari 
della  Corona ,  ella  potrà  testificarle  disvelatamente  la  verità ,  e  come  Sua 
Beatitadine  ama  quel  Regno ,  e  stima  la  Maestà  Sua  con  volontà  indici- 
bile ;  e  se  a  caso  si  dolesse ,  che  a  sua  intercessione  non  sia  promosso 
ni  Cardinalato  il  Padre  Maestro  del  Sacro  Palazzo ,  Y.  S.  potrà  rappre- 
eentarle  tutte  le  ragioni,  che  già  sono  note,  ed  assicurarla  che   Sua 
Sentità  non  lascerà  di  testificarle  la  sua  particolare  intlinazione  in  tutte 
quelle  occasioni ,  alle  quali  non  si  attraverseranno  le  ragioni,  che  hanno 
reso  impossibile  di  poter  compiacere  alla  Maestà  Sua ,  come  per  altro 
Soa  Beatitudine  averebbe  estremamente  desiderato.  Ed  in  buon  propo- 
sito V.  S.  procurerà  d' imprimere  nella  Maestà  Sua  esser  tutte  aeree  le 
eese  che  le  si  rappresentano  della  parzialità  di  N.  S.  verso  la  Corona  di 
Spagna,  essendo  certissimo,  che  giammai  è  per  lasciarsi  tirare  ad 
alcun  segno  di  parzialità  in  pregiudizio  di  cotesta  Corona ,  ma  amerà 
sempre  V  una  e  Y  altra  nazione  con  affetto  cordiale ,  desiderosissimo  di 
rivederle  riunite  alla  pristina  amicizia  e  buona  corrispondenza  in  be- 
nefizio del  Cristianesimo  Cattolico.  Tutto  quello  che  Sua  Maestà  le  dirà 
e  che  V.  S.  le  risponderà,  avverta  di  non  parteciparlo  a  persona  veruna 
di  questo  mondo ,  ma  scriverlo  solamente  qua  ;  e  se  a  caso  Sua  Maestà 
le  mostrasse  qualche  inclinazione,  che  ella  si  trattenesse  qualche  tempo 
costà,  V.  S.  si  trattenga  senza  farvi  diflBcoltà  alcuna,  mostrandole  che  lo 
farà  per  obbedire  a'  suoi  cenni ,  persuadendosi ,  che  N.  S.  si  conformerà 
col  senso  di  S.  M. ,  nonostante  che  il  negozio ,  per  il  quale  parti   di 
qoa ,  la  chiami  necessariamente  altrove  ec. 
Roma,  19  Giugno  1645. 


41  mmlfMimtt, 

Il  Sìg*  Cavaliere  Digby  inviato  a  Eoma  Jalla  Regina  d*  InghWmn, 
dopo  aver  oUenuto  più  volle  uilìenza  da  N*  S*  »  e  da  me  ^  timmaaiefile  hi 
preseDialo  a  Sua  Santità  la  scrìtlura  ^  che  si  manda  a  V,  S.,  procuraadl 
di  persuadere ,  che  grande  uiililà  può  derivare  dagU  aiulì  che  efii  il- 
cerca.  Si  sta  qui  però  considerando ,  se  veramente  qnesV  utititii  pa!§*i  rv 
dondare  alla  Religìon  CaUolica  per  gr  1  bernesi ,  caso  che  &ì  compiacente 
alle  sue  istanze ,  e  frattanto  ancora  V,  S,  potrà  fare  sopra  la  medalma 
scrittura  H  nuà  considerazioae  con  inviar  qua  il  suo  parere  ch* 
Berna ,  M  Giugno  1640. 
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Viene  scriilo  di  costà  ^  che  sia  parsa  cosa  mollo  strana  ,  clie  alctmi 
Ministri  regii  abbiano  mostrato  gran  sentimeulo,  che  essendosi  V,  S. 
mossa  di  qua  per  la  Corte  di  Parigi  «  non  abbia  portato  aeeo  lettera  altana 
per  Monsignor  de'  Bagni. 

L' iaav verteva  qui  commessa  è  slata  da  noi  disapprovata  labitt 
che  si  è  risaputa  ,  eos)  ci  persuadiamo,  che  da  ogn^ altro  doveva  essere 
con  graa  facilità  scusata  ,  mentre  appare  il  nostro  candore. 

V.  S.  sa  molto  bene ,  che  i>  suo  dispaccio  boh  usci  é^  poesìa  segre- 
teria di  §lato,  ma  dal  Segretario  particolare  ^  che  sin  dal  princìpio  nel 
tempo  di  Orbano  Vili  era  stato  deputato  per  Iemaleried*lbernia,edeg8  , 
avendo  minatale  lutte  !e  altro  lettere ,  non  osserva  che  doveva  sefiwfV 
ancora  questa;  né  è  gran  fatto ^  cfie  ancora  gli  uomini  più  esquii^ìlK  e  di- 
ligenti eommettanoiovolontariamente  qualche  scordan za,  aliena  alTaltoda 
qualsivoglia  (feconda  intenzione  ;  come  è  succeduto  in  quest'cKcaiiione; 
e  V.  S.  si  potrà  valere  dì  questa  notizia  per  tesUmooiare  la  pm 
verità  ec. 

Roma ,  26  Giugno  1645. 

Ni«.    IV.  (pag.  53)    • 

Al  medeiimo. 

Giacché  V.  S.  ci  avvisa  d' esser  stata  accolta  con  Unta  benignità 
dalla  Regina  di  Francia,  si  persuade  N.  S.,  che  ella  non  sverà  lascialo 
di  scoprire  se  alla  Maestà  Sua  sia  per  esser  grato  il  presente  della  Re- 
sa ,  parendo  qaasi  impossibile  che  sia  per  ricusarsi.  Ben  è  vero ,  cbr 
il  tentativo  dovrà  esser  fatto  con  la  circospezione  che  si  può  tisf^ltarp 
dalla  prudenza  di  V.  S.  ec. 
Roma  ,  3  Luglio  1645. 


ÀI  medesimo. 

Fu  scrìtto  a  V.  S.  due  settimane  sono,  che  se  a  sorte  la  Regina 
dì  Francia  le  dava  alcun  motto  di  fermarsi  costà ,  per  aver  le  risposte 
delle  cose  che  fosse  per  comunicarle,  Y.  S  sotto  qualche  pretesto  si 
andasse  trattenendo  in  Parigi.  Ma  vedendo  N.  S. ,  che  ciò  non  è  seguito, 
cioè  che  Sua  Maestà  non  gli  ha  dato  occasione  di  ritardare  il  suo  viag- 
gio ,  e  considerando  la  Santità  Sua ,  che  la  persona  di  Y.  S.  col  trasfe- 
rirsi presto  in  Ibernia  possa  esser  di  grande  consolazione  ed  utile  a 
quei  Cattolici ,  ha  risoluto  che  Y.  S.  seguiti  pure  il  suo  viaggio  nella 
maniera  che  si  regolerebbe  quando  non  gli  fosse  stato  dato  l'ordine  detto 
di  sopra  ec. 

Roma ,  3  Luglio  1645. 

ÀI  medesimo, 

Y.  S.  sa  che  i  sentimenti  di  N.  S.  intorno  agli  affari  d' Irlanda  non 
trapassano  i  confini  del  puro  benefizio  della  Religione  Cattolica;  e  la 
missione  di  Y.  S.  in  quell'Isola  non  ha  avuto,  e  non  ha  altro  scopo 
che  di  procurare  il  libero  esercizio  di  quella ,  di  rìstaurare  V  ecclesiastica 
disciplina  ,  e  di  riformare  i  costumi  de'  Cattolici ,  per  lungo  uso  di  liber- 
tà di  vivere,  rilassati.  Per  quello  che  tocca  al  Governo  civile,  si  sono 
date  a  lei  medesima  istruzioni  tali ,  che  non  può  né  il  Re  né  la  Regina 
d' Inghilterra  ingelosirsene ,  né  la  Santità  di  N.  S.  camminerà  con  altri 
passi ,  premendo  a  lei  solamente  la  propagazione  della  Religion  Catto- 
lica ,  senza  un  minimo  pensiero  di  pregiudicare  al  dominio  temporale  di 
chi  si  sia ,  né  molto  le  piacciono  le  voci  che  si  spargono  da  alcuni  Ir- 
landesi Cattolici ,  di  voler  far  ogni  cosa  per  sottrarsi  all'  obbedienza  del 
Re  ;  giacché  egli  non  gli  vuol  concedere  ciocché  essi  pretendono  ;  delle 
condizioni  della  pace  vorrebbe  N.  S. ,  che  parlassero  con  più  modera- 
zione ,  e  più  si  lasciassero  intendere  di  voler  continuare  nella  obbedienza 
regia  »  sperando  pure ,  e  dal  Re  medesimo  e  dalla  protezione  della  Re- 
gina ,  di  arrivare  alle  loro  pretensioni.  A  colai  fine  devono  esser  indriz- 
zate le  persuasioni  e  gli  avvertimenti  di  Y.  S.,  dalla  cui  prudenza  si  per- 
suade Sua  Reatitudine  (  voce  di  molta  allegrezza  )  quando  si  portino  a 
lei  nuove  dagli  Irlandesi  o  di  ribellione  o  di  sottrazione  dall'  obbedienza 
del  Re,  e  che  del  medesimo  ella  abbi  d' avvertire  i  suoi  famigliari ,  per- 
chè in  fine  tutti  cospirìno  ne'  sentimenti  santissimi  di  N.  S.  ec. 
Roma ,  3  Luglio  1045. 

ÀI  medesimo. 

Il  Sig.  Digby  neir  ultima  audienza,  che  ebbe  da  N.  S.  gli  fece  gran- 
dissima istanza ,  che  volesse  dimostrar  alcun  segno  dell'  ottima  sua  vo- 
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lontà  vergo  la  Regina  d*  In^Ulerra ,  eoi  darle  al  preaenle  aloni  i 

di  polvere  e  mieda  e  altre  aimili  wnliloiil  di  gaerra ,  aaaìeiiraBd»  li 

Sentila  Sua  che  aaria  stato  ciò  rieevnto  con  grandisaimo  gradimenlo,  por 

fl  biaegno  che  la  Maeata  Soa  ne  amf a  nello  atain  preaeMie  déHa  tm 

In  quel  Bagni. 

Per  lo  die  Sna  Beatllndlne  al  è  diapoata  con  pnHleelnr  viaiilà  a 
condeaeendere  alla  domanda»  Onde  qoeata  maCtina  appaio  hn  mandali  a 
elilamareUdettoSig.Dlgiiy,  egUba  aignifiealo  11  guato  ctenontediaid- 
disftire  a  Soa  Maestà  nella  dbnanda  fWale,  fincfeoeenéalo  che  per 
ora  non  aia  in  alato  di  moalrar  magglomiente  ToUmm  ano  diipaalnans> 
come  per  altro  deaiderareUM  oe. 

SI  parteeipa  qneato  a  V.  S.  «edeeohè  al  vaglia  dalla  MUm  e»- 
forme  più  parerà  alla  aoa  pmdensa  »  aiqwndo  che  V.  8.  non  Uxk  auf- 
gior  pompa  del  fatto  di  quello  ohe  ai  deve ,  glaoshè  11  aoccotao  afcea- 
derà  alla  somma  di  quindici  mila  scodL 

Ma  soprattutto  procarerà  di  assienrare  gribemeal,  efao  qneiladi> 
moatraiione  non  è  fotta  da  Soa  Beatitudine  per  dinainnlio  in  akaaa 
parte  quello  che  al  dealdera  foro  per  I  Catloliel  dell'  Ibomin,  aaa  fioM 
Incamminato  con  apnania»  che  deve  recar  loro  moMo  vnnUiggla,  ma 
eaaendo  poasiblle ,  che  la  Beglna  non  si  mova  molto  pM  Ib  bencUa  di 
oasi  per  mostrare  una  buona  corrlapondMiia,  ed  hi  afteatuaiana  V.  & 
Inaiaterà  con  ogni  premura  ec 
Berna ,  8  Loglio  ItMS. 

Jl  fliiiiiiaia. 

Si  darà  al  Sig.  Digby  a  intnito  deUa  Beglna  d*  InghUIem  per  venti 
mila  acndi  di  moniilone  da  guerra  »  ceme  al  acceunft  con  le  powita  ae. 
Boma  ,  10  Luglio  1648. 

ÀI  medesinu). 

Si  è  vedalo  qae!  tanto  che  V.  S.  scrive  intomo  al  secondo  discorso, 
che  il  Sig.  Principe  di  Condè  ha  tenuto  con  esso  lei  con  occasiooe  di 
esser  venato  a  reslilairle  la  visita. 

Ed  in  risposta  se  le  dice  come  N.  S.  ha  sommamente  gradito  lo  te- 
lo che  il  Sig.  Principe  mostra  verso  V  accrescimento ,  e  difesa  della 
Beligion  Cattolica  in  tutte  le  parti,  e  della  particolar  inclinaaione  verso 
il  buon  servizio  della  Santità  Sua  ;  e  Y.  S.  quando  le  venga  in  taglio 
può  assicurare  Sua  Altezza ,  che  N.  S.  non  pretermetterà  giammai  occa- 
sione alcuna,  nella  quale  possa  mostrarle  la  sua  gratitudine,  ed  ottimi 
disposizione. 

Siccome  parimente  abbraccerà  con  particolar  sua  consolazione  tatti 
quei  modi  con  i  quali  possa  la  Santità  Sua  for  conoscere  alla  Francia 
la  cordialissima  sua  volontà ,  e  la  candidezia ,  cmi  la  quale  trattari 
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sempre  ogni  interasse  di  codesta  Corona ,  sperando  che  la  IHvina  Bontà 
farà  conoseere  in  dubitala  yerità. 

Nel  rimanente  è  poi  neeessario  di  non  astringere  Sua  Beatitudine 
a  fare  quelle  cose  ohe  sono  state  sempre  reiette  da'  Ponlefici  passati  »  e 
che  repognano  alla  dignità  di  questa  Santa  Sede ,  come  è  la  consegna 
del  Beaupuii ,  mentre  egli  fu  carcerato  qua  con  parola  espressa  del  Mi- 
nistro di  codesta  Corona  «  che  la  causa  si  saria  vista  in  Roma.  V.  S.  che 
sa  le  forme  con  le  quali  si  regoLi  questa  Santa  Sede  potrà  e  saprà  vi- 
gorosamente rispondere  a  chi  gli  ragionerà  della  materia,  sopra  la  qua- 
le già  con  molta  pienesza  si  è  scritto  a  Monsignor  Arcivescovo  di 
Atene  ec 

Roma ,  10  Luglio  1645. 

ÀI  medesimo. 

Dovendo  le  lettere ,  e  cifre  di  V.  S.  per  quello  che  contengono , 
toccante  alle  cose  d' Ibemia ,  capitare  in  mano  di  diversi  segretarii  »  è 
necessario ,  che  ella  nello  scrìvere  per  l' avvenire  divida  in  fogli  e 
lettere  distinte,  anzi  in  uno  spaccio  separatole  materie  politiche  da  quel- 
le che  spettano  alla  sua  missione ,  perehò  cosi  possano  qua  parteciparei 
o  ritenersi  secondo  che  sarà  stimato  opportuno  ec. 
Roma ,  12  Loglio  1645. 

ÀI  medeeimo. 

Quando  Y.  S.  trovi  buona  occasione  di  ragionare  con  la  Regina  di 
Francia ,  le  suggerisca  di  mandare  l'Ambasciatore  a  Roma,  facendo  ele- 
lione  di  persona  dotata  di  buone  massime,  e  ben  inclinata;  assicurando 
la  Maestà  Sua ,  che  stante  l' animo  candidissimo  di  N.  S.  ed  il  suo  sin- 
cero aifetto  verso  la  Francia ,  riporterà  sempre  da  Sua  Beatitudine  tutte 
qnelle  dimostrazioni  di  stima  e  di  benevolenza ,  che  saranno  possibili  ; 
ed  in  questa  forma  resterà  intieramente  persuasa  dell'  egualità ,  con  la 
quale  la  Santità  Sua  assiste  al  governo  della  Chiesa ,  e  di  tutto  il  Cri- 
stianesimo ,  senza  che  le  cada  in  pensiero  impulso ,  ancorehé  minimo , 
di  parzialità,  essendo  tutte  menzogne  quelle  che  le  persone  poco  af- 
fette al  bene  pubblico,  procurano  di  spargere  e  seminare  in  Francia  ec. 
Roma  ,  12  Luglio  1645. 

Al  medesimo. 

Non  essendosi  avuto  alcun  avviso  da  V.  S.  se  dalla  Regina  iV  In- 
ghilterra ella  sia  stata  ammessa  all'  audienza,  anzi  da  alcune  voci  spar- 
se ,  inteso  che  Sua  Maestà  non  sia  cosi  facile  per  ammelterla ,  con  occa- 
sione di  un  espresso,  che  si  spedisce  costà,  ho  voluto  darle  questo  cenno, 
per  saper  da  lei  quanto  prima  la  certezza  del  fatto ,  e  quali  veramente 
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sieno  le  difllcoUà ,  che  vi  si  siano  frammesse,  e  tattaTia  ti  al  framnettono. 

Se  nascono  dal  non  piacere  alla  Regina  la  sua  missione  in  Irlanda, 
o  non  la  voglia  ella  accalorare  con  atti  positivi ,  o  pure  se  per  diflè- 
renza  de'  titoli ,  o  di  altro ,  o  finalmenie  se  il  male  di  Soa  Maestà ,  che 
qua  si  ha  per  certo ,  sia  cagione  della  tardanza  di  cotal  aadienza ,  V.  S. 
non  manchi  di  darcene  quanto  prima  ragguaglio. 

Si  aspetterà  ancora  di  sapere  quanto  prima  il  parere  di  Y.  S.  sopra 
la  scrittura ,  che  fu  data  qua  dal  Sig.  Digby ,  copia  di  cai  io  le  inviai 
con  le  passale  ec. 

Roma ,  12  Luglio  1045. 

Al  mediiimo. 

Quando  V.  S.  si  troverà  dalla  Regina  di  Francia  «  se  a  caso  gli 
entrerà  a  ragionare  dell*  affètto ,  ed  inclinazione  di  N.  S.  verso  gli  affari 
della  Corona ,  ella  potrà  testificarle  disvelatamente  la  verità,  e  come  Sua 
Beatitudine  ama  quel  Regno ,  e  stima  la  Maestà  Sua  con  volontà  indi- 
cibile ;  e  se  a  caso  si  dolesse ,  che  a  sua  inlercesssione  non  si  aia  pro- 
mosso al  Cardinalato  il  Padre  Maestro  del  Sacro  Palaizo ,  Y.  S.  polri 
rappresentarle  tutte  le  ragioni ,  che  già  le  sono  note ,  ed  aaaicararia 
che  Sua  Santità  non  lascerà  di  testificarle  la  soa  particolar  inclinazione 
in  tutte  quelle  occasioni ,  alle  quali  non  si  attraverseranno  le  ragioni , 
che  hanno  reso  impossibile  di  poter  compiacer  alla  Maestà  Soa ,  come 
per  altro  Sua  Beatitudine  averebbe  estremamente  desiderato.  Ed  ia 
buon  proposilo  V.  S.  procurerà  d*  imprimere  nella  Maestà  Sua ,  essa 
tutte  aeree  le  cose  che  se  le  rappresentano  della  parzialità  di  N.  & 
verso  la  Corona  di  Spagna,  essendo  certissimo,  che  giammai  è  per 
lasciarsi  tirare  ad  alcun  segno  di  parzialità  in  pregiudizio  di  codesta 
Corona,  ma  amerà  sempre  l'una  e  l'altra  nazione  con  afletto  cor- 
diale ,  desiderosissimo  di  rivederle  riunite  alla  pristina  amicizia  e  buo- 
na corrispondenza  in  benefìzio  del  Cristianesimo  Cattolico.  Tulio  quello 
che  Sua  Maestà  le  dirà ,  o  che  V.  S.  le  risponderà ,  avverta  di  non  par- 
teciparlo a  persona  veruna  di  questo  mondo ,  roa  scriverlo  solameote 
qua  ;  e  se  a  caso  Sua  Maestà  le  mostrasse  qualche  inclinazione,  ch'ella 
si  (raltenesse  qualche  tempo  costà ,  V.  S.  si  trattenga  senza  farvi  diffi- 
coltà alcuna ,  mostrandole  che  lo  farà  per  obbedire  a'  suoi  cenni ,  per- 
suadendosi che  N.  S.  si  conformerà  col  senso  di  Sua  Maestà,  non  ostante 
che  il  negozio ,  per  il  quale  V.  S.  parte  di  qua ,  la  chiami  necessaria- 
mente altrove. 

Tulio  questo  si  scrisse  a  V.  S.  in  data  dei  19  di  Giugno  ;  e  per- 
ché vuole  N.  S.  eseguisca  non  ostante  gli  ordini ,  che  ha  poi  avoli  di 
partire  da  codesta  Corle  per  comandamento  della  Santità  Sua ,  io  lo  re- 
plico a  lei  con  questa ,  il  contenuto  della  quale  dovrà  ella  precisamente, 
e  non  atteso  altr' ordine  antecedente  in  contrario,  eseguire  ec. 
Roma ,  12  Luglio  1645. 
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Essendosi  scritto  a  V.  S. ,  che  se  la  Regina  di  Francia  le  dava  oc- 
casione di  trattenersi  in  Parigi ,  ella  non  partisse  per  Irlanda ,  pigliando 
destramente  la  scusa  della  poca  salute,  o  altra,  ed  il  medesimo  se  le 
ordina  con  questa.  Ma  se  la  detta  Maestà  non  mostrerà  di  desiderare  la 
sua  dimora  costà ,  V.  S.  potrà  sbrigarsi  quanto  prima ,  e  passarsene  in 
Irlanda  per  esercitare  la  sua  carica  ec. 

Roma,  17  Luglio  1645.  ' 

ÀI  medesimo. 

Intorno  i  tre  capi ,  nei  quali  fondano  le  doglianze ,  io  rispondo , 
e  solamente  accenno,  che  la  maniera  di  proporre  le  Chiese  fu  sugge- 
rita da*  medesimi  Portoghesi  al  Pontefice  passato ,  e  non  fu  ricevuta ,  ed 
ora  che  si    è  inclinato,  e  s'è  fatto,  non  si  vuole,  e  non  piace. 

Quanto  all'  Ambasciatore ,  si  faccia  riflessione  al  pentimento ,  che 
ebbe  Papa  Urbano  di  quello  che  permise. 

Del  Reaupuis  nessuna  ragione  vuole  che  s'esca  dal  concertato 
quando  fu  ritenuto,  oltre  che  essendo  la  causa  contro  persona  Eccle- 
siastica tanto  qualificata,  non  deve  conoscersi  altrove  che  qua.  Queste 
ed  altre  ragioni  sono  state  più  volte  scritte,  e  sono  tanto  evidenti  e 
vere ,  che  non  bisogna  eh'  io  più  lungamente  le  replichi  ;  lascio  bene 
alla  prudenza  di  V.  S.  di  rappresentarle  di  nuovo  in  occasioni  opportune 
in  buona  maniera ,  per  sincerare  tutti  dell'  intenzione  con  la  quale  si  è 
camminato,  e  si  cammina  nel  servizio  pubblico,  e  nel  bene  univer- 
sale ec. 

Roma,  17  Luglio  1645. 

ÀI  medesimo. 

Ho  partecipato  alla  Santità  di  N.  S.  le  difficoltà  che  Y.  S.  ci  rap- 
presenta nella  sua  cifra  dei  23  del  passato  intorno  air  audienza  della 
Begina  d' Inghilterra  ;  e  Sua  Santità  ha  avuto  per  bene  che  io  le  dica, 
che  per  mezzo  del  Confessore  di  Sua  Maestà  o  di  altra  persona  che 
stimerà  più  a  proposito ,  Y.  S.  le  faccia  rappresentare ,  che  l'unico  scopo 
di  Sua  Reatitodine  in  fare  che  ella  si  portasse  in  Parigi  prima  di  pas- 
sare in  Irlanda ,  fu  acciò  che  riverisse  la  Maestà  Sua  come  Padrona  di 
qnel  Regno ,  e  da  essa  pigliasse  quelli  indrizzi  che  stimasse  necessari 
di  darle  per  1'  avanzamento  della  nostra  Santa  Religione  in  queir  Isola , 
confortando  con  maniera  di  vero  Padre  e  Pastore  quei  Cattolici  a  sof- 
frire ogni  travaglio  per  amor  dì  Dio  benedetto  »  giacché  in  mezzo  del  pe- 
ricolo gli  ha  preservati ,  e  preserva  dalla  perfida  infezione  dell'  eresia , 
senza  che  la  Santità  Sua  si  sia  mossa  per  altro  fine  politico,  ancorché 
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minimo ,  come  sempre  apparirà ,  desiderando  sempre  il  real  serviiio  di 
Sua  Maestà;  anzi  che  sentendo  Sua  Beatitudine ,  che  il  Sig.  di  Gramon- 
ville  approvava  che  V.  S.  passasse  di  costà  per  riverire  la  Maestà 
Sua,  con  tanto  maggior  gusto  Sua  Beatitudine  vi  concorse ,  quanto  che 
tale  era  la  sua  inclinazione  per  il  detto  rispetto,  ed  ancora  perché  aven- 
do conosciuto  Sua  Maestà  quando  la  Santità  Sua  fu  in  Parigi ,  goderà 
che  V.  S.  rassicurasse  della  sua  propensissima  inclinazioiie. 

E  che  perciò  quando  la  medesima  Regina  per  non  pregiudicare  al- 
l' interesse  del  Re  suo  marito ,  o  per  altro  fine  particolare ,  alimi  bene 
di  non  ricevere  V.  S.  né  all'  udienza  pubblica ,  né  alla  privata ,  non 
pretende  Sua  Beatitudine  che  la  Maestà  Sua  si  ponga  in  alcuna  angu- 
stia ,  anzi  aggradirà  ogni  risoluzione  come  presa  da  una  Regina  tanto 
pia  e  zelante  della  Fede  Cattolica ,  con  soggiungere ,  che  intanto  V.  S. 
non  si  è  disposta  di  andare  all'  udienza  privata  »  in  quanto  non  ha  to- 
luto  render  dubbia  la  prerogativa  del  Nunzio  di  scoprìrsi  «vanii  tutte 
le  Regine  ;  perchè  quando  bene  in  Francia  in  simili  udienze  il  Nonzio 
non  coprisse ,  non  resti  dubbia  la  prerogativa ,  mentre  nelle  pubbiiehe  è 
già  in  possesso  di  coprire,  e  per  mezzo  di  questa  medesima  perMoa 
V.  S.  potrà  inviare  alla  Maestà  Sua  il  Breve  di  Sua  Beatitudine ,  la 
quale  mette  in  arbitrio  di  lei ,  se  cosi  fosse  stimato  necessario ,  ài  an- 
dare ancora  all'  udienza  privata ,  potendo  Y.  S.  molto  meglio  d»  vici- 
no conoscere  il  bisogno  di  quello  che  si  possa  qui  risolvere. 

Solo  se  le  mette  in  considerazione ,  che  coli'  andare  air  udienza  pri- 
vata della  Regina  d' Inghilterra  senza  coprirsi ,  se  potesse  inritare  la  Be- 
gina  e  Re  di  Francia  a  fare  V  istesso  quando  ella  si  licenzierà  dalle 
Maestà  Loro ,  saria  forse  buono  espediente ,  che  V.  Sw  prima  si  licen- 
ziasse dal  Re  e  Regina  di  Francia ,  godendo  della  prerogaltra  di  ea- 
prirsi ,  e  per  ultimo  visitare  la  Regina  d'Inghilterra  privatamente.  Que- 
sto è  quanto  sì  è  qui  stimato  bene  di  doverle  suggerire  ^  lasciando  poi 
eh'  ella  si  regoli  con  la  prudenza  sua  solita  ec. 
Roma,  17  Luglio  1645. 

Al  medesimo. 

Si  è  veduto  quanto  V.  S.  dice  nella  sua  cifra  de'  30  del  cadalo  ;  e 
sopra  il  primo  capo  essendosi  a  lei  detto  con  altre  abbastanza ,  non  se 
le  replica  di  vantaggio  con  questa. 

Quanto  poi  alla  Rosa ,  mentre  ella  possa  assicurarsi  che  sia  rice- 
vuta f  non  pare  che  il  dubbio  che  possa  esser  gradita  o  no ,  deva  ri- 
tardarla. V.  S.  con  la  sua  prudenza  prenderà  buona  risoluzione  ec 
Roma ,  24  Luglio  1645. 
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Ài  mede$i$no. 

La  voce ,  che  V.  S.  sia  partila  di  qua  aenia  lettere  per  Monsignor 
Nonzio  Residente  costà ,  che  è  stata  nota  a  tutti ,  ò  proceduta  da  quello 
che  ne  ha  scritto  ad  alcuni  il  Sig.  Ahate  Bentivoglio.  Io  avendo  signi- 
ficato a  V.  S.  come  Terrore  è  succeduto,  non  stimo  bisogno  di  repli- 
care altro  ec. 

Roma  y  31  Luglio  1645. 

ÀI  medesimo. 

Il  paterno  e  sincero  aflètto  di  N.  S.  verso  codesta  Corona  si  cono- 
scerà sempre  nell'  opere ,  in  tutto  quello  di  che  si  porgerà  occasione , 
e  che  si  potrà  giustamente  e  degnamente  concedere.  Può  V.  S.  far 
asseverantemente  questa  esibizione ,  che  è  oggetto  proprio  di  Sua  San- 
tità ec 

Roma ,  31  Luglio  1045. 

Ài  medeiimo. 

Si  desidera ,  che  V.  S.  o  prima ,  o  nelT  atto  stesso  di  licenziarsi 
dalla  Regina  di  Francia  e  dal  Sig.  Cardinal  Mazzarino,  si  lasci  de- 
alramente  uscir  di  bocca  come  cosa  a  lei  sovvenuta,  che  il  miglior  mez- 
lo  per  comporre  le  differenze  che  oggi  vertono ,  sarebbe  lo  stringere 
un  jiarentado  tra  il  Principe  di  Spagna ,  e  la  figlia  del  Sig.  Duca  d'Or- 
leans. E  se  vedrà  che  vi  si  pigli  qualche  pastura,  potrà  V.  S.  inculcar 
maggiormente  il  discorso ,  dando  avviso  qua  di  tutto  quello  che  gli 
sarà  stato  risposto  ec. 

Roma ,  31  Luglio  1645. 

ÀI  medeiimo. 

Se  bene  fo  scritto  a  V.  S.  sin  prima  che  uscisse  d' Italia ,  che  non 
presentasse  alla  Regina  di  Francia  la  Rosa ,  senza  saper  prima  se  la 
Maestà  Sua  fosse  per  accettarla  »  in  ogni  modo  averla  desiderato  di  sa- 
per se  Y.  S.  ne  aveva  messa  alcuna  pratica ,  e  che  risposta  ne  avesse 
ritratta.  Accenno  a  Y.  S.  questo  particolare ,  acciò  se  è  in  tempo  ella 
possa  più  compitamente  soddisfare  al  gusto  della  Santità  Sua  ec 
Roma,  14  Agosto  1645. 
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ili  medeiimo. 

Pieni  di  molla  prudenza  sono  i  sentimenti  di  V.  S.  intorno  alla 
scrittura  del  Sig.  Digby  espressi  in  quelle  che  ella  ci  ha  inviate  eoo 
la  sua  dei  21  di  Luglio  passato,  e  confh>ntando6i  con  quello  che  qui 
si  sospettava ,  ci  farà  andar  più  cauli  nelle  risposte  da  darsi  al  mede- 
simo Digby.  Egli  qui  dopo  la  rotta  del  Re  d' Inghilterra  fa  btania  per 
maggiori  soccorsi ,  ma  N.  S.  non  vuole  impegnarsi  se  non  vede  il  be- 
nefìzio certo  della  Relìgion  Cattolica ,  cosi  in  Ibernia ,  come  in  Inghil- 
terra. V.  S.  solleciti  pure  il  suo  viaggio ,  perchè  giunto  in  Irìanda  ci 
possa  dar  conto  dello  stato  di  quelli  aifari  ;  ed  operando  conforme  alle 
sue  istruzioni,  guadagnar  terreno  a  benefizio  della  Religion  Catto- 
lica ,  unico  scopo  della  sua  missione ,  e  della  mente  di  N.  S. ,  da  coi 
sono  stati  graditi  gli  ofGzi  che  ella  ha  fatti  con  la  Regina ,  e  con  gli  al- 
tri Signori  della  Corte  per  impetrare  aiuti  proporzionali  al  bisogno. 
V.  S.  vada  allegramente ,  che  Sua  Santità  paternamente  la  benedice  ec 
Roma ,  14  Agosto  1645. 

ÀI  medesimo. 

Non  ci  siamo  punto  ingannati ,  che  il  trattato  di  pace  tra  il  Re 
d' Inghilterra  e  gì'  Irlandesi  Cattolici,  mosso  ultimamente  costi  dalla  Re- 
gina d'Inghilterra,  non  dovesse  ben  tosto  svanire,  ancorché  non  co- 
prisse quelli  artifizi ,  de'  quali  sempre  abbiamo  dubitato  ;  perciocché  sin- 
(anlo  che  il  Re  e  la  Regina  udiranno  i  consigli  di  coloro  che  gli 
assistono,  non  si  concluderà  giammai  cosa  di  buono  :  e  se  i  Commissari 
spediti  dall'  Irlanda  al  Re  ed  al  Marchese  d' Ormonla ,  ancorché  meli- 
nati  alla  fazione  del  medesimo  Marchese ,  non  hanno  potato  colà  con- 
venire col  partito  regio ,  molto  meno  si  aveva  da  credere  che  il  Re 
dovesse  rimeUere  V  aggiustamento  nel  Cardinal  Mazzarino ,  da  cui  non 
poteva  sperare ,  per  quello  che  tocca  alla  Religion  Cattolica ,  cosa  alca- 
na  in  suo  favore. 

Gli  aiuti  dati  da  N.  S.  al  Sig.  Digby  non  sono  tali  che  possano 
ingelosire  gV  Irlandesi ,  perchè  Sua  Santità  ha  sempre  ed  averà  la  mi- 
ra principale  al  sollevamento  loro,  ed  ogn' altro  aiuto  che  ella  darà, 
sarà  indrizzato  al  mantenimento  di  quei  lumi  Cattolici ,  né  in  ciò  la 
Santità  Sua  sarà  mai  diversa  da  se  medesima. 

V.  S.  solleciti  la  sua  andata  in  Irlanda ,  perchè  dalle  lettere  che 
si  ricevono  dal  Padre  Scarampi,  e  da  altri  afiezionati  alla  causa  comune, 
ogni  indugio  di  V.  S.  può  partorire  pessimi  effetti ,  mentre  la  slagiooe 
atta  al  campeggiare  corre  al  suo  fine. 

Nel  resto  ella  si  quieti ,  perchè  ninno  (  che  io  sappia  )  ha  parlato  di 
lei ,  e  delle  sue  espressioni  in  ordine  ai  due  punti ,  eh'  ella  dice  aversi 
presi  per  sua  particolare  impresa ,  in  suo  pregiudizio  ec. 
Roma,  21  Agosto  1645. 
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ÀI  medesimo. 

Quanto  a  quello  che  si  ragiona  in  una  cifra  di  V.  S.  intorno  alla 
persona  del  Beaupuis ,  in  conformità  del  discorso  fattole  ultimamente  dal 
Sig.  Principe  di  Condè ,  poco  mi  resta  di  dirle  più  di  quello  che  più 
e  più  volte  se  le  è  scritto ,  e  cosi  solo  soggiungerò  non  esser  necessario 
in  questo  affare  di  vedere  quello  che  dovesse  o  non  dovesse  dire ,  o 
aggiustare  il  Sig.  di  Gramonville,  ma  sibbene  quello  che  disse,  ed 
aggiustò  con  N.  S.;  e  però  in  questo  si  deve  far  forza ,  e  sopra  questo 
fondare  i  discorsi,  come  cosa  già  stabilita  fin  dal  principio,  e  non  altri- 
menti sopra  una  immaginata  inverisimilitudine  che  non  sussiste ,  ed  è 
totalmente  aliena  dal  fatto  ec. 
Roma ,  28  Agosto  1645. 

ÀI  medesimo. 

Quando  si  è  scritto  a  V.  S.  intorno  al  doversi  trattenere  in  Parigi , 
è  stato  sempre  con  la  ristrettiva ,  se  a  caso  la  Regina  di  Francia  le  ne 
porgesse  l' occasione  per  altra  materia  che  per  quella  d' Ibernia ,  e  non 
altrimenti.  E  però  mentre  ella  ha  veduto  che  da  essa  non  le  ne  veniva 
latto  alcun  invito,  ha  sempre  potuto  prepararsi  al  suo  viaggio  d' Ibernia. 
Quindi  stima  N.  S.  che  V.  S.  averà  fatto  benissimo ,  se  senza  trattenersi 
costà  di  vantaggio  ,  averà  proseguito  il  suo  cammino.  Ed  in  evento  che 
non  avesse  ciò  posto  in  esecuzione ,  doverà  farlo  subito  senza  frapporvi 
alcuna  dimora.  Né  deve  in  modo  alcuno  trattenersi  per  questi  nuovi  ne- 
goziati di  accomodamento  tra  il  Re  e  gì'  Ibernesi  posti  ultimamente  In 
campo  ec 

Roma ,  28  Agosto  1645. 

ÀI  medesimo. 

Ancorché  N.  S.  si  persuada ,  che  V.  S.  sia  già  fuori  di  Parigi ,  e 
vicina  air  imbarco  per  Irlanda ,  stimolata  dagli  ordini  precisi  che  col- 
r  altiroe  da  parie  di  Sua  Beatitudine  io  le  diedi  del  proseguimento  del 
suo  viaggio ,  tuttavia  quando  a  quest'  ora  ella  si  ritrovasse  pure  anco  in 
codesta  Corte  ha  Sua  Beatitudine  comandato  che  io  le  dica ,  che  dopo 
essersi  maturamente  considerati  i  discorsi  che  V.  S.  ha  fatti ,  e  nelle 
dfre  e  nelle  lettere  piane  intomo  al  suo  trattenersi  costà ,  o  per  rispetto 
della  trattazione  della  pace  tra  il  Re  di  Inghilterra  ed  i  Cattolici  di  Ir- 
landa ,  che  pretende  la  Regina  d' Inghilterra  d' introdurre  avanti  il  Sig. 
Cardinal  Mazzarino ,  o  per  qualsisia  altra  ragione ,  vuole  che  V.  S.  su- 
bito se  ne  parta  al  suo  viaggio  per  Irlanda,  né  infrapponga  alcun  indugio, 
stimandosi  che  la  sua  lunga  dimora  in  Parigi  abbia  recato  gran  pregiu- 
dizio agli  affari  di  quei  Cattolici ,  e  quanto  più  ella  vi  dimorerà ,  tanto 
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maggiormente  siano  per  crescere  ;  e  benché  non  si  creda  che  ella  sia 
per  ritrovare  intoppo  nel!'  imbarco,  in  ogni  modo  quando  la  Francia  dod 
glielo  somministrasse  pronto ,  o  sicuro ,  pare  a  N.  S.  che  V.  S.  debba 
passarsene  in  Fiandra ,  e  valersi  di  alcune  delle  fregate  di  Doncherca ,  o 
di  altra  tale  comodità  per  traghettarsi  prestamente  in  quel!'  Isola.  la- 
somma  il  senso  e  comando  di  Sua  Beatitudine  é  che  Y.  S.  non  si  trat- 
tenga più  in  Parigi ,  né  in  Francia ,  ma  con  la  maggior  celerità  possibile, 
e  per  la  strada  pia  focile  e  più  breye  se  ne  passi  in  Ibemia ,  né  sì  lasd 
allettare  da  sperania  di  bene  maggiore  che  potesse  finccedere  i  quei 
Cattolici ,  quando  ella  più  si  trattenesse  in  Parigi.  A  questi  ordini  tasta 
risoluti ,  e  tanto  precisi ,  stima  Sua  Santità  che  V.  S.  abbia  da  oUiedire 
senza  veruna  replica. 

Il  Padre  Scarampi  la  desidera  presto  in  Irlanda,  per  potersene  egli 
ritornar  subito  in  Italia  ;  ma  Sua  Beatitudine  ordina  che  il  Padre  noou 
parta  senza  nuovo  ordine  di  Sua  Santità ,  ed  assista  a  lei  medesima  per 
alcuni  mesi ,  e  per  inrormarla  degli  affari  che  corrono ,  e  per  aiutarla, 
ove  richiederà  il  bisogno  ec. 
Boma ,  28  Agosto  1645. 

Ài  medeiimo,  in  cifra. 

Nessuno  con  maggior  fondamento  di  V.  S.  poteva  rispondere  il 
Sig.  Cardinal  Mazzarino ,  quando  si  dolse  seco  che  N.  S.  V  avesse  ii- 
viata  per  codesta  strada  di  Francia,  non  «per  mandarla  in  Ibeniif 
ma  per  farla  destramente  restare  in  codesta  Nunaiatara  ;  poseiadè 
V.  S.  sa  meglio  di  ciascuno  come  dalli  Signori  Cardinali  e  Prelili 
della  Congregazione  d' Ibernia  si  fosse  qua  prima  del  suo  partire  pien 
resoluzione  che  Ella  dovesse  incamminarsi  direttamente  in  Ibenii. 
Air  arrivo  che  fece  qua  il  Sig.  di  Gramonville  espose  alla  S.  S^ 
quanto  saria  parso  duro  alla  Francia  se  V.  S.  non  passava  per  Pah^^ 
mentre  vi  era  giunta  la  Regina  d' Inghilterra ,  e  con  quanta  ragioee 
si  saria  potuto  entrare  in  ombra ,  che  Ella  per  ogni  altro  fine  che  per 
il  bene  di  quei  Cattolici ,  venisse  inviata  ;  mentre  si  conduceva  airim- 
barco  passando  per  gli  stati  d' altri  principi  che  della  Francia ,  dalla 
quale  e  per  la  detta  ragione  della  Regina,  e  per  la  vicinanza  alTl- 
bcrnia  e  per  la  continua  comodità  dei  vascelli ,  V.  S.  riceverebbe  maf* 
gior  benefìzio  e  comodità  di  quello  fosse  per  ritrarre  in  ogni  altro  portn 
In  maniera  tale  che  N.  S.  mentre  non  aveva  in  questa  missione  altn 
mira  che  il  servizio  di  Dio,  e  che  questo  s'incamminasse  con  soddisfo- 
zione  di  tutti  i  principi ,  si  appigliò  subito  al  consiglio  del  Signor  i 
Gramonville ,  dicendogli ,  che  nonostante  si  fosse  dalla  Congregaràt 
risoluto  diversamente ,  in  ogni  modo  con  molto  gusto  ordinerebbe  i 
V.  S.  che  passasse  a  Parigi ,  ed  ivi  pigliasse  le  direzioni  per  meifif 
eseguire  la  pia  intenzione  della  S.  S.  Dimodoché  la  querela  del  Sit 
Cardinal  Mazzarino  non  ha  né  maggiore  né  più  vero  fondamento  ck 
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r  aver  S.  B.  condesceso  alle  istanie  fatlele  dal  Sig.  di  GramonviUe , 
il  quale  può  esser  buon  testimonio  di  questa  verità  ;  mentre  rese  di 
ciò  molte  grazie  alla  S.  S. ,  dicendole ,  che  con  questa  risoluzione  ve* 
niva  a  render  sicurissima  la  Francia  da  ogni  ombra  e  sospetto  che  dai 
poco  bene  intenzionati  verso  il  ben  pubblico  si  potesse  avere.  E  perciò 
se  a  sorte  air  arrivo  di  questa  Y.  S.  non  fosse  partita  di  costà ,  come 
Ella  dice  che  senza  fallo  partirebbe,  e  N.  S.  crede  che  Ella  abbia 
eseguito ,  potrà  esporre  al  Sig.  Cardinal  Mazzarino  quanto  si  discosta 
dal  vero ,  sempre  che  s' Induca  a  credere  cosi  facilmente  quello  che 
gli  viene  suggerito  o  scritto  da  chi  si  persuade  di  potersi  vantaggiare 
eoo  figurargli  per  vero  quello  che  giammai  la  S.  S.  non  pensò ,  e  con 
interpretare  sinistramente  ciò  che  con  santa  ed  ottima  intenzione  é 
andato  ed  anderà  sempre  operando  in  benefizio  comune. 
SS  Agosto  16411. 

NuM.  VI.  (pag.  90) 

Al  medesimo ,  m  cifra. 

Dopo  essersi  dichiarata  dalla  S.  di  N.  S.  la  sua  volontà  al  Sig. 
Digby  sopra  i  soccorsi  che  può  dare  la  S.  S.  ai  Cattolici  d'ibemia  ed 
Inghilterra ,  ed  alla  Regina  della  Gran  Brettagna ,  e  messe  in  carta 
alcune  proposte  sottoscritte  da  me ,  copia  delle  quali  inviai  a  Y.  S.  al- 
cone  settimane  sono ,  da  alcuni  buoni  Cattolici  inglesi  sono  state  sug- 
geriti a  S.  B.  alcuni  punti,  la  sostanza  del  quali  si  contiene  nella 
cifra  apposita  ;  sopra  i  quali  essendosi  avuto  matura  considerazione , 
BOB  è  parso  a  S.  B.  di  recedere  dal  trattato  fatto  con  lo  stesso  Signor 
Digby ,  né  introdurre  sopra  di  ciò  nuova  negoziazione.  Mi  ha  ben  oi^ 
dioato  la  S.  S.  che  io  invìi  le  nostre  considerazioni  a  Y.  S.,  acciò  Ella 
che  tiene  la  facoltà  necessaria  di  accrescere  o  scemare  quelle  condi- 
zioni che  conoscerà  più  profittevoli  alla  causa  cattolica  ed  al  pubblico 
servizio  della  nostra  santa  Religione  in  Ibernia ,  e  per  quello  che  si 
potrà  in  Inghilterra,  non  tralasci  d'operare  secondo  il  bisogno  e  le 
congiunture  che  se  le  presenteranno  avanti  ;  credendo  S.  B.  che  in 
niun'  altra  parte  meglio  che  in  Irlanda ,  e  da  niun  altro  ministro  Apo- 
stolico fuorché  da  V.  S.  e  dal  P.  Scarampi  si  possa  avvantaggiare  il 
fwrtito  e  il  benessere  della  cattolica  Religione  in  codesti  Regni.  Dovrà 
Ella  dunque  star  molto  attento  e  sopra  le  ragioni  del  Sig.  Digby ,  e 
sopra  ogni  altro  che  fosse  da' Cattolici  Inglesi  o  Ibernesi  introdotto 
^eo*  ministri  della  Regina  o  del  Re  medesimo ,  avvertendola  di  non  pro- 
metter maggior  quantità  di  denaro  fuori  dell'espressa,  o  altre  somiglianti 
alati  ;  perchè  non  intende  la  S.  S.  che  la  facoltà  datale  di  scemare  ed 
accrescere  le  condizioni  s'estenda  a  questa  del  denaro  e  degli  aiuti 
•per  la  continuazione  della  guerra ,  cioè  di  somministrare  le  paghe ,  i 
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viveri ,  le  armi  e  le  numiiioni ,  come  dissero  coloro  che  hanno  fotlo 
le  (lette  proposiiioni.  Stiamo  con  gran  desiderio  frattanto  aspettando 
nuove  dell'  arrivo  di  V.  S.  in  Irlanda ,  e  della  sua  salute  e  dello  stalo 
delle  cose  che  Ella  ha  costi  ritrovato, 
li  Settembre  1645. 

Al  medeiimo. 

Cresce  a  N.  S.  il  dispiacere  per  le  dilazioni  che  V.  S.  framette 
alla  sua  partita  per  Ibemia ,  e  si  duole  in  vedere  che  talli  i  negoziati , 
le  missioni  e  le  provvisioni  che  Ella  ha  introdotte  e  fatte  costi  tendano 
a  ritardarla.  Comanda  perciò  di  nuovo  che  Y.  S.  con  ogni  soUecitodine 
s'invii  alla  volta  di  queir  Isola,  né  si  trattenga  in  vemn  porto  di 
Francia  per  aspettare  o  lettere  o  informazione  dallo  Spinola ,  che  Ella 
ha  inviato  avanti ,  e  molto  meno  per  attendere  che  siano  in  ordine  per 
accompagnarla  le  fregale  che  dovevansi  provvedere  dall'  Invernili  in 
Fiandra.  Troppo  tempo  ella  consumerebbe ,  se  dovesse  aspettare  o  l' une 
o  l'altre ,  e  troppo  discredito  darà  alla  sua  missione,  se  maggior  dimora 
farà  in  cotesto  Regno.  La  campagna  in  quest'anno  si  è  quasi  inutil- 
mente perduta.  Dopo  la  presa  del  porto  di  Duncanan ,  se  i  nostri  soc- 
corsi fossero  stati  pronti ,  come  dovevano  essere ,  si  potevano  sperare 
maggiori  progressi ,  o  almeno  si  sarebbe  fatta  gagliarda  resistenza  agli 
Scozzesi ,  che  nell'  Ultonia  hanno  fatta  tanta  strage  de'  Cattolici ,  ed 
ora  divenuti  insolenti  minacciano  la  Connacia. 

L'  Assemblea  generale  se  dalla  presenza  di  V.  S.  fosse  stata  av- 
vertita ,  non  si  sarebbe  forse  sciolta  senza  conclusione ,  e  Dio  sa  che 
quella  che  è  per  farsi  nuovamente ,  se  pure  Ella  non  vi  si  trova ,  noa 
precipiti  in  qualche  risoluzione  poco  profittevole  alla  Religion  Cattolica 
ed  al  libero  esercizio  di  essa. 

Il  sacerdote  mandato  dalla  Regina ,  non  averebbe  avuto  tempo  di 
avvilire  i  nostri  soccorsi ,  e  disanimare  quei  Cattolici  che  tanto  più  re- 
steranno abbattuti  e  costernati  d'  animo ,  se  il  Segretario  Bellings  giun- 
gerà prima  di  lei  in  Ibernia. 

Poca  opposizione  potrà  fargli  lo  Spinola ,  soggetto  giovane  e  ine- 
sperto. In  somma  V.  S.  sente  quanti  disordini  abbia  cagionati  la  sua 
lunga  stanza  in  Parigi ,  e  quanto  bene  si  sarebbe  fatto  se  Ella  senza 
dimora  si  fosse  con  i  nostri  aiuti  portata  in  Irlanda  ;  non  tardi  dunque 
più  tempo  y  e  non  affligga  maggiormente  le  paterne  viscere  di  S.  B. , 
la  quale  non  si  quieterà  sintanto  che  non  senta  V  arrivo  di  V.  S.  in 
queir  Isola,  e  non  veda  consolati  quei  buoni  Cattolici  e  dalla  di  lei 
presenza  e  dai  soccorsi  che  se  gli  sono  destinati. 

Ma  se  pure  per  qualche  grave  e  straordinario  accidente,  il  che 
non  crediamo ,  convenisse  che  Ella  si  trattenesse  ancora  qualche  giorno 
in  Francia,  vuole  S.  B.  che  V.  S.  rimetta  al  P.  Scarampi  il  danaro 
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che  seco  ha  recato ,  acciò  non  restino  pia  Imigamente  derraadali  quel 
GaUolici  della  santa  inteniione  di  Sua  Santità ,  e  si  possa  riparare  in 
parte  ai  progindiii  che  sin  qui  hanno  patiti. 

I  capitoli  dati  al  Sig.  Cardinal  Maiia  si  faranno  considerare  in- 
sieme con  le  annotaiioni  di  Y.  S. ,  a  cui  si  manderanno  le  risposte 
in  Ibemia  ec 

Roma  IS  Settembre  1645. 

Non.  VII.  (pag.  197) 

Al  madcf tino ,  m  eipra. 

Si  è  ricevuta  la  cifra  di  V.  S.  de' 10  del  passato,  scritta  da  Orliens, 
e  N.  S.  é  restato  pienamente  appagato  di  quel  tanto  che  da  Y.  S.  s' era 
tentato  circa  il  donativo  della  Rosa  pontificia  per  la  Regina.  E  siccome 
in  due  altre  cifre  scrìtto  da  Y.  S.  per  l' addietro  circa  la  materia,  solo 
aveva  accennato  assai  superficialmente  che  non  gli  era  parso  di  donar- 
la, cosi  ebbe  per  bene  S.  B.  di  sapere  più  pontnalmento  le  cause  che 
a  ciò  r  avevano  mosso ,  le  quali  avendo  ora  sentite ,  resta  sodisfatta. 
Suppone  poi  la  Santità  Sua  che  Y.  S.,  conforme  gli  ordini  datile,  dovrà 
proseguire  il  suo  viaggio  verso  Ibemia ,  seni*  altra  dimora  in  Francia ,, 
e  senza  regolarsi  da  qualsisia  avviso  che  Ella  ricevesse  dal  Sig.  Dome- 
nico Spinola ,  inviato  da  lei  in  quelle  parti ,  o  da  altra  persona ,  volendo 
S.  B.  che  apparisca  chiaro  al  mondo,  che  la  missione  di  Y.  S.  non  è 
stala  per  altri  fini  che  per  mandarla  a  consolare  ed  assistere  quei  buoni 
Cattolici.  E  però  cosi  Y.  S.  dovrà  puntualmente  eseguire ,  abboccandosi 
quanto  prìma  col  P.  Scarampi,  dal  quale,  sul  luogo  e  di  presenta, 
potrà  meglio  e  con  più  profitto  aver  le  notizie  di  quei  bisogni ,  che  non 
è  sentendole  di  lontano. 
16  Ottobre  1646. 

NoM.  YIII.  (pag.  »4) 

Al  medetimo, 

II  P.  Scarampi  con  lettere  del  prìmo  di  settembre  passalo  ci  av- 
visa esser  giunto  in  Ibemia  il  Conte  di  Glamorgan  Inglese  Cattolico, 
con  facoltà  di  poter  cooperare  alla  risoluzione  nelle  cose  che  il  Mar- 
chese di  Ormonia  non  avesse  aggiustate  intorno  la  Religion  Cattolica , 
e  con  altre  istruzioni  indirizzato  al  benefizio  degli  affari  del  Re ,  ed 
all'  introduzione  del  pubblico  esercizio  della  Religion  Cattolica  in  In- 
ghilterra. Con  questi  presu|^>osti  plausibili  ai  Yescovi  d*  Ibemia ,  incile 
nati  per  se  stessi  alla  pace ,  aveva  formate  le  aggiunte  capitolazioiii , 
su  le  quali  essendo  stato  risposto  e  replicato,  come  Y.  S.  vedrà ,  final- 
mente per  la  sollecitudine  del  Conte,  in  tre  giproi  il  negozio  si  era 
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acmrdalo.  Di  questo  accorda  esì^einlune  perveoula  notizia  al  F.  Sc&rara- 
pi  ^  aveva  per  mezzo  di  alcune  scrìlture  rimostralo  non  ^0  ai  Veifatj, 
ma  anco  al  Consìglio  delle  biruzionj  il  poco  fondamenlo  che  si  péten 
tare  sopra  i  negoziali  de!  Conle ,  mentre  i  mandali  che  egli  atefi 
erano  salloscriUi  solamente  dal  Ite  e  dal  suo  Segreiario ,  e  seguali  rol 
sigillo  piccolo,  ed  in  conseguenza  privi  deiratiloritè  necessaria.  Doa 
aver  Tacollà  di  comporre  da  se  slesso  gli  affari  politici  dì  quei  Ecgni  ; 
sicché  lutto  il  fondamento  della  sua  ne  gol  ìaz  ione  consisteva  sopra  le 
promesse  del  Conte  *  le  quali  come  dì  fallo  altrui  non  polevano  abbli* 
gara  il  Re  ^  §e  non  quanto  egli  si  volesse  tener  oh]>ligaro  ;  che  dov cado 
restare  sempre  le  convenzioni  fatte  con  gli  Ecclesiastici ,  st  sarebbe 
scandalizzalo  il  mondo  nel  vedere  che  negli  articoli  pubblici  della  pac« 
nlttaa  menzione  si  fosse  fatta  delle  Chiese,  de*  beni  ecelesiastici,  e  del- 
r autorità  e  giurisdizione  de' Vescovi,  i  quali  tutti  restavano  e»pa&tì 
alte  ingiurie  del  Re ,  quando  non  avesse  voluto  cCtetluare  ed  oa^mrf 
la  pace  ;  percliè  i  secolari  cattolici ,  per  gli  articoli  concordati  cim  tsm 
loro ,  non  obbligati  a  codesta  sì  necessaria  difesa  per  1  k^ri»  proprì  io- 
tere.HSi ,  V  averebl>ono  abbandonata.  Che  sebbene  erano  paruie  questi 
ragioni  mollo  considerabili  al  Consiglio  ed  ai  Vescovi  per  non  dar  di- 
sgusto ai  secnlarl^  e  dividersi  da  toro,  avevano  in  ogni  moilo  rimagpo 
il  tutto  ai  Conto,  ed  eranai  dichiarati  di  restar  sodisfatti  delle  sue  pfo- 
{jo.«izioni  a  pnrle  f>er  lo  slato  ecclesiastico  *  e  di  consetitire  al  ìHibiiliet 
trattato  della  pace.  Credeva  ]^rò  il  P,  Scarampi  che  ella  &ì  ^aréfabt 
onninamente  eonehiusa  con  siQaitte  condiiionì  segrete ,  e  nella  manieri 
accennata  di  e^opra* 

Questo  nuovo  ed  inaspettato  accidente  clie  il  P,  Scarampi  dkt 
d'aver  signiGcato  a  \,  5.,  considerato  qui  con  matura  appHtaiÌ0D«, 
ha  fatto  risolvere  la  Sanlilà  di  N.  S,  a  comandarmi  che  io  dica  a  V.  1, 
che  se  per  lettere  del  P.  Sciiran»pi  e  per  altra  parte  sicura  ella  sarà 
certa  che  la  pace  tra' Cattolici  d'Ibernia  ed  il  ]Ete  d' laghiflem  resti 
stabilita  con  le  capitolazioni  e  col  modo  detto  di  sopra ,  sì  contenti  di 
non  proseguire  il  suo  viaggio  verso  Irlanda ,  ma  si  trattenga  costi  sine 
a  nuovo  ordine  di  S.  B.  ;  ma  se  alla  notizia  di  Y.  S.  non  gìongeri  die 
la  pace  sia  certamente  conchiusa ,  segniti  pur  ella  il  suo  cammiBOi 
Arrivata  che  sarà  in  Iliernia  si  regoli  con  la  sua  prudenza  e  con  i  det- 
tami del  P.  Scarampi  tanto  pratico  e  versato  in  qoegU  affari,  e  cercki 
di  avvantaggiare  le  condizióni  che  ai  propongono  ai  Cattolici  per  quello 
che  riguarda  al  libero  esercizio  deUaReligion  Cattolica ,  ed  al  maale- 
nimenlo  di  esse ,  quando  pure  si  stabilisse  la  pace  con  li  capitoli  e  nel 
modo  detto  di  sopra;  né  V.  S. ,  né  il  F.  Scarampi  Tooie  N.  S.  che 
iacciano  alio  alcuno  di  appl^vazione  o  disapprovatone  di  casi,  ma  si 
abbiano,  per  cosi  dire,  mere  passive,  regolando  se  stessi  e  la  lora 
disM^ra  nell'Isola,  secondo  gli  accidenti  che  seco  recherà  il  tempo,  etm 
jfveie  sempre  mira  alla  dignità  di  questa  Santa  Sede  Apostolica  e  dalla 
missione  di  V.  S.  Comanda  inoltre  Saa  Santità,  éke  se  ella  si  iratterri 
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alla  Roocella,  rimetta  subito  al  P.  Scarainpì  tremila  e  cinquecento  scudi 
di  moneta  romana ,  acciò  possa  sodisfare  ì  suoi  creditori  e  disirope- 
gnare  la  sua  riputazione  ec. 
Roma  5  Noyembre  1545. 

ili  tii«(ieftfiio. 

Avanti  che  si  ricevesse  la  lettera  di  V.  S.  dalla  Roccella  ée^H 
d' Ottobre  passato ,  con  la  cifra  della  medesima  data ,  con  la  relazione 
del  tempo  che  ella  si  è  trattenuta  in  Parigi ,  s' era  scritta  la  cifra  se- 
gnata di  N.  1.%  e  questa  sugli  avvisi  avuti  dal  P.  Scarampi ,  che  dava 
quasi  per  conclusa  la  pace ,  con  la  condizione ,  per  quello  tocca  agli 
Ecclesiastici ,  accordata  con  i  Vescovi  d' Ibemia  dal  Conte  di  Glamor- 
gan  ;  ma  per  il  medesimo  Conte  scrive  a  V.  S.  di  non  voler  concludere 
cosa  alcuna 9  se  prima  egli  non  si  abbocca  con  esso  lei,  siamo  entrati 
in  qualche  speranza  che  l'arrivo  di  V.  S.  in  Ibemia  possa  avvantaggiare 
le  suddette  condizioni  a  favore  della  causa  Cattolica ,  ed  animare  con 
i  soccorsi  pronti ,  che  ella  colà  porta ,  i  secolari  cattolici ,  acciò  uniti 
con  lo  stalo  ecclesiastico  facciano  una  pace  non  timida  ed  incostante, 
ma  gloriosa  per  gr  Ibemiesi ,  e  di  edificazione  a  tutta  la  Cristianità.  E 
perché  V.  S.  possa  rappresentare  al  Consiglio  supremo  la  cura  che  N. 
6.  sin  dal  principio  del  suo  pontificato  ha  sempre  tenuta  di  cotesti  af- 
fari ,  le  invio  la  cifra  segnata  N.  3 ,  in  cui  ella  vedrà  registrata  la 
copia  d'alcuni  capitoli  aggiustati  qui  col  Sig.  Digby  residente  della 
Regina  d'Inghilterra,  che  in  originali  sottoscritti  da  me  si  manderanno 
a  y.  S.  quanto  prima ,  acciocché  non  essendo  conchiusa  la  pace  con- 
forme ai  trattati  del  Conte  dì  Glamorgan ,  ella  sottentri ,  quando  vi  sia 
luogo  alla  trattazione  di  essa,  e  cerchi  di  secondare  in  quel  più  che 
potrà  i  sentimenti  di  S.  B. ,  la  quale  sarà  prontissima  a  mantenere  le 
sue  promesse. 

Tutto  ciò  io  dico  a  y.  S. ,  presupposto  eh'  ella  sia  partita  dalla 
Roccella ,  e  giunta  in  Ibemia ,  ricevuta  come  conviene ,  abbia  ritrovalo 
le  cose  in  stato  di  poter  negoziare ,  conforme  alle  istruzioni  che  qui  se 
le  diedero.  Ma  se  ella  non  fosse  partita ,  si  potrà  regolare  secondo  il 
tenore  della  cifra  N.  1.®  ec 
Roma  5  Novembre  1545. 

ili  medesimo. 

CapiMi  che  ti  mandano  a  Monsignor  RHmeeini  per  eseguirsi  in 
Ibemia,  con  faeoUà  d^ aggitsngervi  e  seemare ^  secondo  lo  sialo  delie 
cose  presenti ,  e  secondo  i  insogni  che  si  sapranno  conoscer  meglio  in 
quelle  parli. 

1.^  che  il  Re  della  Gran  Brettagna  conceda  efléttivameikte  nel  Re- 


gno  d*  Ibcrnia  il  libero  d  pubblico  uso  dt^k  Mcllgìon  CAttotica  Eomana . 
perinellendo  cbc  si  resUtuis*;^  la  Gerarcbia  Ecclesiastica  con  tulle  le 
Chieiie  e  bc^oi  alli  CaUolici  »  eonrornìe  il  rito  della  medc§ÌEQa  RBUgionc, 
E  quanto  a  Monasteri  pretcii  rilassati  a' pos.sessarÌ  dal  Cardinal  Polo, 
Legalo  in  tempo  della  Regina  Maria ,  si  consulti  col  Parlamento  libero 
d'iberuia  quello  cbe  si  posta  «  debba  fare.  Cosi  ancora  sui  tre  Vesco- 
vati ,  Dublino  e  gli  altri  due  ^  quali  si  trovano  iu  mano  di  Eretici  pro- 
testanti sotto  r  obbedienza  del  Re. 

2J*  Cbe  annulli  e  revocfaì  tutte  le  leggi  penali ,  ed  alUe  qualsiro- 
glia,  faile  contro  detti  Caltolici  per  conto  della  Religione»  dal  prìDcìr>ìo 
della  defezione  d*  Enrico  Citavo  sino  al  giorno  é'  oggL 

^J^  Cbe  per  maggior  stabìlimenln  del  libero  e  pubblicn  eaeitiik» 
della  Eelìgìon  Cattolica,  e  per  maggior  fermezza  e  sicurezza  delti  rt* 
vocazione  delle  dette  leggi ,  il  Re  c^>nceda  parlamento  libero  in  Iberait 
independenle  da  quello  d'Inghilterra. 

iJ^  Cbe  il  comando  del  Regno  dMbernia,  e  gli  olKi^i  più  principali 
sì  metlano  in  mano  de'  CaKolìei  ;  e  agli  olTìzi ,  onori  e  gradi  del  Regi»» 
siano  i  Cattolici  egualmente  capaci  e  promossi ,  come  sono  stati  sin  ori 
i  Piolestanii. 

0.^  Cbe  il  Re  metta  in  mano  de'  Cattolici  ibernesì ,  o  almeno  Cal- 
tolici ingtesl ,  di  imi is fazione  del  Consiglio  supremo  d'Ibernia,  la  piazzi 
di  Dublino^  e  T altre  cbe  sotto  suo  nome  si  tengono  in  Ibernia. 

&J^  Cbe  con  giunga  le  sue  forze  con  quelle  degF  Lbernesi  per  sa^ 
eiare  d'Ibernia  gli  Scozzesi  e  Parlamentar], 

7/  Fallo  questo  dal  He  con  quel  più  cbe  in  Ibernìa  da  Monsignor 
Rìnuccini  potesse  essere  aggiunto  o  scemalo  in  questi  capitoli^  la  S«i}- 
tltA  (li  N.  S.  Si  r*>n lenta  pagare  alla  Regina  delia  Gran  Brettagna  scodi 
cento  nito-éi  monelinHiiUMu  f    v< 

8.°  Che  il  medesimo  Re  reTOchi  tutte  le  leggi  contro  i  Catto- 
lici d'Inghilterra,  e  particolarmente  i  due  giuramenti  di  aopremìlà 
e  di  fedeltà,  in  modo  che  possano  godere  de'beni,  onori,  libertà  e  pre- 
cogatire  che  godono  gli  altri  Signori  dei  Regno ,  sensa  che  V  esser  Gsi^ 
lolìco  gli  apporti  alcuna  sorte  di  pregindiiio.  E  che  al  primo  Parlaaieato 
0  altro  stabilimento  delle  cose  d' Inghilterra  deUia  la  Maestà  Sua  con- 
fermare ed  approvare  la  suddetta  revocazione,  e  intanto  godano  di  latU» 
ogni  egualità  con  i  Protestanti. 

9.®  Che  si  accordi  il  Re  ed  il  Consiglio  Sapremo  d' Ibemia  di  con- 
durre in  Inghilterra  un  corpo  d' esercito  di  12000  fanti ,  sotto  capi  ed 
oflSziali  ibernesi ,  ai  quali  si  aggiungano  3000 ,  o  almeno  2800  caTilli 
inglesi ,  sotto  capi  Cattolici ,  con  le  condizioni  d' agginslarai  tra  loro  in- 
torno al  governo  deU' esercito,  porti  del  disimbarco  e  piane  di  siciiità, 
che  verranno  giudicate  giuste  e  convenienti. 

10.<^  Quando  le  dette  forze  saranno  entrate  in  Inghilterra,  ed  in 
qualche  parte  unite ,  N.  S.  pagherà  il  prìm^  anQo  scimII  cento  mila  di 
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moneta  romana ,  ogni  mese  la  rata ,  per  seguitar  pòi  il  secondo  o  terzo 
anno ,  conforme  le  sue  forze  comporteranno ,  e  secondo  il  profitto  che 
faranno  le  dette  armi  ec. 

Roma  5  Novembre  1645. 

ili  medeiitno. 

Ha  la  Santità  di  N.  S.  accompagnato  con  la  sua  paterna  dilezione 
il  viaggio  di  y.  S. ,  ed  io  glie  l' ho  pregato  pieno  di  quella  felicità 
eh'  ella  medesima  potrà  bramare.  Se  Dio  benedetto  ha  secondalo  i  miei 
voti ,  spero  che  on  pezzo  fa  ella  sia  giunta  in  Ibernia ,  ed  abbia  con 
la  sua  presenza  recato  a  cotesti  Cattolici  quella  consolazione  che  tanto 
tempo  hanno  aspettato  ;  sta  però  Sua  Santità  con  molto  desiderio  atten- 
dendo le  lettere  di  V.  S.  per  saper  com'  ella  sia  stata  ricevuta  nel!'  Iso- 
la,  ed  in  quale  stato  abbia  ritrovato  le  cose  della  guerra  o  della  pace  ; 
qui  corrono  pure  tuttavia  alcune  voci  che  questa  sia  conchiusa,  ed  il 
governo  del  Regno  debba  restare  nelle  mani  del  Marchese  d' Ormonia. 
Se  y.  S.  sarà  giunta  in  tempo ,  si  assicura  N.  S.  che  non  si  sarà  da 
lei  tralasciata  diligenza  opportuna  per  megliorare  le  condizioni  de'  Cat- 
tolici, e  particolarmente  degli  Ecclesiastici,  sempre  in  ordine  al  pubblico 
esercizio  della  Religion  Cattolica  in  tutta  Irlanda ,  e  si  sarà  servita  del- 
l' opera  del  P.  Scarampi  tanto  informato  di  cotesti  affari ,  e  zelantissimo 
del  servizio  di  Dio,  e  delle  anime  degli  Irlandesi. 

Della  negoziazione  fatta  qui  col  Sig.  Digby ,  a  suo  tempo  ella  ne 
sarà  raggguagliata ,  rimettendomi  frattanto  a  ciò  che  coli' ultime  gli 
avvisai  ec. 

Roma  27  Novembre  1645. 

ili  medesitno. 

Dopo  essersi  dichiarata  dalla  Santità  di  N.  S.  la  sua  volontà  al 
Sig.  Digby  sopra  i  soccorsi  che  può  dare  la  Santità  Sua  ai  Cattolici 
d' Ibernia  e  d' Inghilterra,  ed  alla  Regina  della  Gran  Brettagna,  e  messo 
in  carta  alcune  proposte  sottoscritte  da  me,  copia  delle  quali  inviai  a 
V.  S.  alcune  settimane  sono ,  da  alcuni  buoni  Cattolici  inglesi  sono  stati 
suggeriti  a  S.  B.  alcuni  punti ,  la  sostanza  dei  quali  si  contiene  nella 
cifra  segnata  N.  2.  Sopra  i  quali  essendosi  avuta  matura  considerazione , 
non  è  parso  a  S.  B.  di  recedere  dal  trattato  fatto  con  ristesse  Sig. 
Digby ,  né  d' introdurre  sopra  di  ciò  nuova  negoziazione  altrove.  Mi  ha 
ben  ordinato  la  Santità  Sua  eh'  io  invii  le  medesime  considerazioni  a 
V.  S. ,  acciò  ella ,  che  tiene  la  facoltà  necessaria  di  accrescere  e  sce- 
mare quelle  condizioni ,  che  conoscerà  più  profittevoli  alla  causa  catto- 
lica ed  al  pubblico  esercizio  della  nostra  Santa  Religione  in  Ibernia, 
e  per  quello  che  si  potrà  in  Inghilterra ,  non  tralasci  d' operare  secondo 
il  bisogno  e  le  congiunture  che  se  le  porranno  avanti  ;  credendo  Sua 


Mtt 

Smtttà  cke  la  aimui  altra  parte  maglio  eha  la  MaBda,  a  da  Bin  aHia 
Mialstra  ApotUOioo,  ftioffdiè  da  V.&  a  dal  P.SearanpIt  al  pMnav- 
Tantag^ara  U  partito  a  11  baneAiio  della  Rdigioa  CMlaliaa  tal  aitali 
Begal;  dorrà  ella  danqoe  star  molto  attenta,  a  eopra  le  nagarieilBai 
del  Sig.  DIgby,  e  eopra  ogn' altra  che  taso  da'Gattoliel  tegleii  tadia- 
dotta  ei^MInistri  della  Reglaa  o  del  Re  medeeimo,  arTerteiidola  di 
mm  promettera  maggloTO  qoaatità  di  danari  fàori  delFe^mera,  a  altri 
aomigUanU  alati,  penhè  non  Intende  la  Santità  Sna  dbe  la  flmilà  da- 
tale di  seemara  ed  aecraaeera  le  eondisionl  a^ealenda  a  qoeata  del  da- 
naro ed  aiati  per  la  contlnaaiioaa  della  gnerra,  eloè  di 
le  paghe^  I  Tlveri,  le  armi  e  le  mnniikmi,  coma  ] 
che  hanno  fiato  le  dette  propoeliionL  Stiamo  con  gran  < 
dendo  fhraltanto  noo?e  dell'arrivo  di  ¥•  S.  In  Irlanda,  e  della  ana  »- 
late,  e  dello  stato  ddle  coaa  che  ella  ha  coati  ritrarale  aa. 
RoflM  4  Dicembra  iML 
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i.*  DI  Ras  omnea  poenalea  leges  etiam  pecnniariaa 
noe  GathoUeoa,  aeminariataa,  aaeerdotea,  et  leanitaa  a 
acptiml  lataa  »  revoeet ,  et  noUlaa  poathae  valoria  eaae  daelaraL 

%•  Ut  Ras  eximat  omnea  CathoUeoa  a  dndwa  lUia 
matua  et  fldelitalia,  ita  nt  nnllo  caso  In  poaterom  diete 
CathoUcis  praeatanda  miniatrentar.  Loco  Toro  aecandl  faiaraenll,  ri 
Regi  ita  vbom  ftaerit,  novom  laramentnm  oancipl  poterlt  tela,  ^aria 
a  Catholicis  aliarnm  ragiooom  praeatari  adlet 

3.^  Ut  Rex  Ipoe  aactorìtate  soa  Regia  mandet  Szardtam  Calhil- 
cam  ex  propriia  sala  sobdilis  Hibemìs  composìtum  colligi ,  et  In  Aa> 
gliam  prò  regia  causa  derendenda,  transferri. 

4.®  Ut  dictus  Exercitus  subiaceat  directioni  et  imperlo  GonsSìi 
bellici,  quod  tribos  Catholicis  Anglis,  tolidemqoe  Hibemia  constet, 
simul  curo  supremo  illius  Exercitus  duce,  et  eius  locam  tenente  geae» 
rali.  Huius  autem  Consilii  direclioiii  et  potestati  sopremoa  ille  dai 
seu  geueralis  subdatur.  Porro  tres  illi  Hiberni  Commissarìi  a  Confoede- 
ratis  Catholicis  in  Hibernia  cum  Consilio  Nunlii  Apostolici  ibi  reaideotìs 
nominabuntur.  Tres  vero  Angli  Goromissarii  nominabantar  ab  illis 
Galholicis  Anglis,  quibus  cum  bao  super  re  Nunliua  Apostolicas  ia 
Galljis  consilium  inierit ,  quod  si  contingat  aliquando  aliquem  ex  tri- 
bus  nominatis  Gommissariis  Anglis  vel  alio  quovis  modo  abrìpi ,  peaes 
eril  dlctos  Galbolicos  Anglos  cum  Consilio  eiusdem  Nantii  Apostolici  ia 
Galliis  y  aliom  in  defbncti  locum  nominare ,  et  subrogare. 

5.*^  Ut  dictus  Exercitus  nollos  babeat  duces ,  praefectoa ,  vel  alios 
quovis  in  imperio  positos  sive  equites,  sive  pedites,  nisi  aoloa  Gatholkos. 

6.*^  Ut  omnes  Gatholici  Angli ,  qui  sparsim  in  Regia  exerdtibos 
et  caslris  morantur ,  vel  alibi  degunt  aoctor itale  Regia  mnniantor ,  al 
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in  unum  conveniaot,  et  ad  exercitum  Hibernum  com  equitatu  eorum 
pedestribus  copiis  proporlionalo  se  conferant  sub  conductu  Ducis  Calho- 
lici  ab  illìs  Calholicis  eligendi ,  quibus  cuoi  hac  super  re  Nontios  Apo- 
stolicus  in  Galliis  eonsilium  inierìt. 

7.^  Ut  pecunia  illa  »  quam  Sua  SancUtas ,  et  Sedes  Apostolica  re- 
giis  necessitatibos  contribaet*  in  cogendo  milite ,  et  dicto  exercitu  Ca- 
Uiolico  tam  equestri,  quam  pedestri  impendatur,  et  ad  bone  finem 
si  ita  Sanctìtati  Suae  visum  fuori t  tradatur  in  roanus  eorum  Catholi- 
Gorum  Anglorum,  et  Hibemorum,  qnos  praedicti  Catbolici  exercitus 
Commissarii  elegerint,  ut  sic  per  illos  cum  approbatione  Nuntioruro 
Apostolicorum  In  Galliis  ,  et  in  Hibemia  commorantium ,  prout  occasio 
feret,  erogetur. 

8.^  Ut  Rex  in  manos  eorum  Catbolicorum  quos  S.  Sanctitas  nomi- 
naveril  duo  vel  trìa  loca  munita  tradat,  ut  ab  iisdem  custodiantor 
tanquam  cautiones  regiae  sponsionis ,  quae  quidem  loca  erunt  illae  ci- 
vitatesy  et  arces,  quae  munitissimae  sunt  inter  omnes,  quas  Rex  in 
Hibernia  ìam  tenet,  si  modo  praedicti  Commissarii  Angli  in  exercitn 
Hiberno  constituti  satis  eas  rounitas ,  et  fortes  esse  iudicaverint ,  ve!  si 
non  habuerit  Rex  in  possessione  sua  tales  totidemqoe  civitates ,  et  ar- 
ces  munitas ,  lune  tradet  illis  unam ,  duas ,  vel  tres  primas  civitates ,  et 
arces,  quas  Catbolici  Hibemi  in  Hibernia  occupaverint ,  et  quas  dicti 
Commissarii  Angli  satis  esse  fortes  iudicaverint 

9.®  Ut  Rex  ipso  bisce  articulis  propria  manu  subscribat ,  vel  Regi- 
nae  facoltatem  transferat,  ut  suo  nomine  ipsa  subscribat.  In  qua  sub- 
scrlpUone  promittat  Rex  conGrmaturum ,  et  ratificaturum  infra  tres  pro- 
ximos  menses  doos  primos  articulos  sub  magno  Regis  sigillo,  Suae  San- 
ciitati  eiusve  Ministro  tradendos,  et  quamprimum  potestas  ei  data  fuerit 
coraturum  insuper,  ut  iidem  primi  articuli  in  Comitiis  Parlamentariis 
totius  Regni  ratiflcentur,  et  confirroentur ,  donec  autem  complete  boc 
executionì  mandatum  fuerit,  praedictae  civitates,  et  arces  a  Catholi- 
cis ,  ut  supra  nominatis ,  cautionis  loco  custodiantor. 

Interim  supplicatur  Suae  Sanctitali  ut  considerare  velit  auxilium 
illnd  quod  Regi  praestabitur  non  foro  sufficiens ,  ut  Rex  inde  reddalur 
potens,  et  capax  sponsionem  suam  exequendi,  nisi  tantum  quantum 
ad  integrum  exercitum  colligendum  eidemque  iam  collecto  annonam, 
arma,  caeteraque  necessaria  suppeditandum ,  et  ad  ipsum  eliam  alendum 
sofficial.  Similiter  considerabit  Sanctitas  Sua  quod  nisi  subito  auxilium , 
et  ante  finem  byemis  mittatur,  frustra  erit  omne  illud  quodcumque 
serius  veniL 

Quapropter  bumillime  rogatur  Sua  Sanctitas  quatenus  dignetur 
quamprimum  determinare  quid  auxilii  in  particulari  suo»  et  Sedia 
Apostolicae  nomine  Regi  Angliae  ob  promissos  Catbolicis  favores  of- 
ferre  dignabitur ,  simul  etiam  et  determinare  conditiones ,  quas  a  dicto 
Rege  intuitu  huius  auxilii  requirendas  esse  iudicat  eie. 
Roma,  4  Dicembre  1645. 
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Al  mederìmo. 

Con  lo  spaccio  che  si  mandò  a  V.  8.  soUo  li  5  del  passato ,  se  le 
Inviò  anco  la  copia  del  trattalo,  che  a  ff.  S.  pareva  bene  di  concedere 
a  benefizio  de'  Cattolici  d' Ibernia ,  e  d' Inghilterra.  Speriamo ,  che  già 
sia  giunto  alle  sue  mani ,  ed  in  ogni  caso  le  se  ne  manda  il  duplicalo, 
0  per  dir  meglio  la  copia  vera  del  foglio ,  che  con  la  mia  sottoscrizione 
é  stata  qui  consegnata  in  mano  del  Sig.  Digby  Residente  della  Regina 
d'Inghilterra  in  questa  Corte. 

Vedrà  V.  S. ,  che  questa  copia  non  diflferisce  dall'altra  accen- 
natale di  sopra  se  non  in  una  dilazione  di  due  mesi  di  vantaggio  posta 
nell'ultimo  capitolo. 

Si  disegnava  d' inviarne  a  V.  S.  una  simile  sottoscritta ,  e  sigil- 
lata ,  ma  il  timore  che  si  è  avuto ,  che  potesse  capitare  in  mano  dei 
Parlamentari ,  ci  ha  fatto  risolvere  di  mandargliela  in  cifra. 

Il  Sig.  Digby  pensa  fra  dieci  giorni  incamminarsi  alla  volta  della 
Regina,  e  poi  trasferirsi  per  abboccarsi  con  il  Re,  e  piaccia  a  Dio 
che  segua  con  il  frutto  che  N.  S.  tanto  desidera  ec. 
Roma ,  li  Dicembre  1645. 

Capiiolo  aggiunto  a  quelli  mandali  il  5  Novembre  1645. 

11.®  E  finalmente  perchè  i  primi  sei  Capitoli  si  possono  effettnare 
subito,  la  Santità  Sua  ne  aspetterà  per  sei  mesi  dalla  data  delle  presenti, 
l'esecuzione.  E  per  l'ottavo  e  nono,  che  ricercano  forse  pia  tempo, 
aspetterà  dopo  li  sei  altri  quattro  mesi,  oltre  li  quali  non  vuole  esser 
tenuto  alla  presente  promessa.  In  Roma  a'  30  Novembre  1645. 

Cammillo  Cardinal  Panfilio 
Luogo  ìì<  del  Sigillo. 

Declaralio  facla  per  Assemhleam  Generalem. 

Cum  in  juramento  associationis  haec  verba,  qooad  vires  meas  conlì- 
nenlur  eie.  cum  in  additione  annexa  illi  juramento  per  hanc  Assembleam 
Confoederafor.  Rem.  Cath.  huius  Regni  baec  sequentia  verba  continenlur  : 
et  prò  perseveratione ,  maiori  robore  ,  fìrmitati  associationis  ,  et  onionis: 
Nempe  Regni  quandocunque  aliqua  pax,  vel  accomodatio  ineunda  vel  con- 
cludcnda  erit  cum  dictis  Confoederatis  Calholicis,  quoad  posse  meum  insi- 
stenda  promovebo  sequentes  proposiliones.  His  manifcstatur ,  declaratur 
et  ordinatur  quod  Generalis  Assemblea  dictorum  Confoederatorum  Cath. 
tantum  est  non  aliud  Tribunal  personae ,  vel  personarum  erit  Judex 
facullatum ,  et  iurium  Confederatorum  Cath.  ad  supportandum ,  et  iosi- 
stendum  dictis  propositionibos  relatis   in   additione ,  aut  facultatum ,  al 
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Tirium  relalamm  in  dioto  iararoento.  Ulterios  ordinalar ,  et  dedaralar , 
qiiod  malora  habila  consideratione  virioin ,  facoUatiiin ,  aot  defectus  ea- 
mndem  in  hoc  Regno  per  dictam  generalem  Asaembleam  non  obsUnte 
olla  conditione  in  dicto  iuramenlo ,  addilione ,  vel  propoiitionibos ,  ap- 
posita dieta  generaiis  Assemblea  tales  ìnire  poterit  resolationes ,  et 
vias ,  qnae  videbontur  tali  Assembleae  maxime  conducere  ad  bonan 
Regni. 

Kilcheniae ,  82  Febmarii  1646. 

Per  Gtneralem  AuembUam  Ccnfaed.  CtUk, 

Qaando<ioidem  propositiones  praesenlatae  per  Gongregationem  Ar- 
ehiepiscopomm ,  Episcopomm ,  et  Cleri  Regni  Hibemiae  nnanimi  voto 
Assembleae  admissae ,  et  scriptae  fuerint  sub  iaramento ,  et  sopple- 
menlo  associationis ,  quibus  insislendum  erit  non  obstante  hac  die. 
Ordinalur  et  declaralur  quod  Generalis  Assemblea  dictoruro  Catholiconim 
non  impedietur,  neque  reslringetur  ullis  propositionibus  subscriplis, 
qnominus  posset  procedere  alia  via ,  modo ,  vel  medio  viso ,  et  consen- 
Uente  Assemblea,  aut  dato  in  instroctione  per  ipsam  concernente  Eo- 
clesias ,  et  Ecclesiasticos  redìtos ,  ac  decimas  in  quarteriis ,  aut  locis 
possessis  per  Protestantes ,  vel  adversam  partem  in  conclusione  pacis 
com  eisdem  Catholicis,  et  Marchione  Òrmoniae,  et  adhaerentibos 
ipaì  y  aut  cum  alio  anthoritate  per  Regem. 
Kilcheniae ,  Stt  Febbrarii  1646. 

ÀI  nudeiinuf. 

Io  non  tralascerò  di  adoperarmi  con  ogni  spirito ,  acciò  N.  S.  s' in- 
duca a  rimetter  costà  qualche  somma  di  danari ,  e  con  le  seguenti  ne 
darò  a  V.  S.  r  avviso.  Bene  mi  dispiace  del  pericolo  che  si  corre ,  che 
nonostante  la  vittoria  ottenutasi  y  pensi  alla  sola  pace  delle  cose  politiche 
eon  lo  discapito  della  Religion  Cattolica. 

Sono  valutate  le  diligerne  che  ella  ha  fatto  per  trattenere  il  precipi- 
xio  ;  e  se  Dio  benedetto  permetterà  che  i  progressi  dell'  armi  confede- 
rate seguitino ,  come  hanno  cominciato ,  dovranno  cotesti  Ministri  appi- 
gliarsi a  migliori  consigli.  Con  le  seguenti  scriverò  più  a  lungo  in  questa 
materia. 

Roma  y  27  Agosto  1646. 

ili  rnadcf  tflio. 

Si  è  di  già  fatto  la  rimessa  in  Francia  dei  quindici  mila  scodi , 
che  N.  S.  ha  destinato  al  sussidio  dell'armi  cattoliche  di  ootesta  Isola. 
Il  Padre  fra  Loca  va  adonando  anche  egli  qoalche  somma  di  danaro  per 
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rimetterla  quanto  prima  a  V.  S.  né  si  mandierft  di  pensare  a  Buon 
aioli ,  perchè  seguitino  felicemente  i  progressi ,  né  si  faccia  costì  ad 
eolmo  delle  nostre  speranze ,  una  pace  vergognosa. 

Dalle  gazzette  di  Francia  si  ode  non  so  che  ddlo  slabiliiiieiila  delh 
pace  fra' Cattolici  e  Protestanti  d'Irlanda.  Le  condizioni  non  si  pale- 
sano ,  onde  non  si  può  qui  discorrere  sopra  di  esse ,  né  dare  a  V.  S. 
alcun  altro  ricordo  di  più  di  qoelli  che  ella  ha  portato  nelle  soe  ia- 
struzioni.  Queste  voci  ci  fanno  maggiormente  bramare  le  lettere  di  T.  S. 
Il  Slg.  Digby  si  aspettava  in  Roma ,  e  sebbene  alcuni  Yogliono  che  già 
vi  sia  giunto,  non  è  tuttavia  sin  ora  comparso  in  pubblico.  Non  sappiamo 
che  commissioni  egli  abbia ,  o  che  parlili  rechi  da  proporre.  La  prof- 
visione  de' Vescovi  resterà  sospesa  fin  all'arrivo  del  Padre  Scarampi, 
che  non  potrà  essere  lontano ,  per  maggiormente  accertare  nella  elezìa- 
ne  de'  soggetti  ec. 

Roma ,  i.^  Ottobre  1646. 

Al  médeHmo. 

Dopo  r  avviso  dell'  arrivo  di  V.  9.  in  cotesto  Regno  noi 
ricevute  altre  lettere  nò  da  lei,  né  dal  Padre  Scarampi.  N.  &  Fi 
con  desiderio,  per  sapere  se  vi  è  speranza  di  pace,  o  pnre  se  la  goerra  s'ab- 
bia a  continuare.  Le  nuove  d' Inghilterra  sono  sempre  più  contrarie  al 
partito  Regio;  ed  accrescendosi  con  le  vittorie  le  forze  e  rar^m  ai 
Parlamentari ,  si  può  temere  l' esterminio  del  Gattolicianio  in  qoel  le- 
gno ,  il  che  Dio  non  voglia.  Dal  Sig.  Digby  non  abbiamo  avviso  akoas 
del  suo  arrivo  in  Parigi.  Onde  non  si  può  congetturare  quali  siano  per 
essere  i  suoi  negoziati  con  la  Regina  d' Inghilterra  »  e  se  le  dicliiirs- 
zioni  falle  da  N.  S.  possano  essere  accettale.  Di  BmseUes  scrive  l'Io- 
vernizi  di  voler  parline  fra  Ire  giorni  per  colesla  volta ,  avendo  oUeooto 
dal  Sig.  Duca  Carlo  di  Lorena  due  quarti  di  cannone  di  bronzo ,  ed  al- 
cuna quantilà  di  polvere ,  e  dal  Marchese  di  Castel  Rodrigo  mille  n»- 
schelti  e  mille  bandoliere.  Piaccia  a  Dio  che  egli  giunga  a  salvameala 
V.  S.  si  contenti  di  comunicar  la  presente  al  Padre  Scarampi  ec 
Roma ,  18  Febbraio  1646. 

ÀI  medesimo,  in  ciflra. 

Dopo  essersi  udito  più  volte  da  Nostro  Signore  e  da' Signori  Ca^ 
dinali  della  Congregazione  sopra  gli  affari  di  cotesto  Regno  il  Decano 
di  Fermo ,  e  vedute  lolle  le  lettere ,  cifre  e  scrittore  inviate  da  V.  S. 
pel  medesimo  Decano,  e  T  altre  in  data  dei  12  di  Settembre  passato,  5i 
è  tenuta  una  piena  Congregazione  avanti  la  Santità  Sua ,  in  cui  diifo- 
samenle  si  è  discorso  dello  stato  presente  delle  cose  di  colesti  Cattolici 
Onde  Sua  Reatìludine  con  la  sua  immensa  pietà  e  liberalità  ancorché  an- 
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gDstialo  d'ogni  intorno  da  gravissime  spese,  ha  risoluto  d' inviar  costà 
un  soccorso  di  danaro  di  qualche  considerazione ,  sperando  Sua  Santità 
che  V.  S.  sia  per  impiegarlo  utilmente  com'ha  fatto  sin  ora  di  quello 
che  al  suo  partire  di  Roma  le  fu  consegnato.  E  dovendosene  Car  la  ri- 
messa in  Francia,  io  scrivo  a  Monsignor  Nunzio  che  n'  impetri  V  estra- 
lione.  Crediamo  che  non  vi  sia  per  esser  veruna  difiBcoltà  in  ottenerla; 
ina  quando  vi  fosse,  si  anderà  pensando  ad  altro  modo  di  rimetterlo  costà. 
Frattanto  con  la  sicurezza  di  quest'avvisi  potrà  ella  tener  animati  cotesti 
buoni  Cattolici  ad  esser  costanti  nella  difesa ,  e  sicurezza  del  libero  eser- 
cizio della  Cattolica  Religione,  unico  scopo  dei  desideri  di  Sua  Beatitudine, 
la  quale  tanto  maggiormente  s' animerà ,  quando  udirà  la  continuazione 
deir  unione  dei  due  Generali  O'Nell  e  Preslon ,  e  verificate  le  voci  dei 
felici  progressi  delle  lor  armi ,  da  Sua  Santità  paternamente  benedette. 

Si  é  anco  in  detta  Congregazione  tenuto  proposito  sopra  la  provvi- 
sione delle  Chiese  vacanti  in  cotesto  Regno ,  e  d'  alcune  maggiori  facoltà 
chieste  da  V.  S.  ;  ma  essendosi  rimesso  l' uno  e  1'  altro  negozio  ad  una 
particoiar  Congregazione  da  tenersi  avanti  il  Sig.  Cardinale  Spada ,  non 
posso  per  ora  dirle  altro ,  solo  che  le  relazioni  fatte  da  V.  S.  e  dal  De- 
cano sopra  i  soggetti  eh'  ella  stima  a  proposito  per  le  dette  Chiese ,  si 
avranno  in  molta  considerazione,  e  le  facoltà  che  si  potranno  concedere 
non  si  negheranno  a  V.  S. 

Di  più  essendosi  veduto  un  foglio  in  stampa,  in  cui  si  dichiarano  gli 
autori  e  fautori  della  pace  d' Inghilterra  col  Marchese  d' Ormonia ,  sper- 
giori ,  ed  in  esso  Una  prolesta  ohe  fa  la  Congregazione  Ecclesiastica  con 
queste  precise  parole:  Ex  quibus,  et  ex  ploribus  aiiis  causis  sola  nostra 
conacientia  moli ,  solomque  Deum  prae  oculis  habentes ,  ut  notum  sit 
wiiversis  et  singnlis  tum.Hibernis  tum  exteris,  tali  paci  nos  non  dedisse 
aot  daturos  esse  consensum  nUi  ffro  Religione ,  et  prò  Rege  et  prò  palriaf 
ioxta  nostrum  inramentum,  sicuti  conditiones  apponantur  ec. 

Il  quale  foglio  é  sottoscritto  prima  da  V.  S.  e  poi  dagli  Arcivescovi , 
Vescovi  ed  Ecclesiastici  dell'Isola.  È  parso  a  S.  B.  ed  a  questi  miei  ec.  che 
la  ciò  V.  S.  si  sia  allontanalo  dalle  sue  istruzioni,  perchè  sebbene  qui  non 
vi  é  giammai  stata  intenzione  di  mantener  ribelli  gli  Ibernesi  al  Re,  ma 
semplicemente  d' assisterli  perchè  si  assicuri  il  libero  esercizio  della  Cat- 
tolica Religione  in  Irlanda ,  anzi  si  è  veduto  che  il  mantenimento  della 
Regia  Podestà  possa  esser  di  profitto  alla  stessa  Cattolica  Religione,  non- 
dimeno seguitando  lo  stile  continuato  e  non  mai  interrotto  della  Sede 
Apostolica ,  non  si  è  avuto  per  bene  che  i  Nunzi  o  altri  Ministri  Ape- 
aloliei  (kcciano,  o  consentano  a  dichiarazioni  pubbliche,  per  le  quali 
appaia ,  o  possa  apparire ,  che  la  Sede  Apostolica  applauda ,  o  assenta 
alla  dichiarazione  de'  sudditi  anco  Cattolici  in  riguardo  alla  difesa  o  con- 
servazione dello  stato  e  della  persona  d'un  Re  eretico.  Bassi  perciò  V.  S. 
da  guardare  da  somiglianti  scritture ,  dichiarazioni  ed  atti  positivi ,  ac- 
ciò i  nemici  o  poco  amorevoli  della  Sede  Apostolica  non  prendano  occa- 
sione di  calunniarla,  e  di  pubblicarla  dilungata  dalle  massime  sempre  se» 
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guitate  da  che  ella  ò  in  piedi.  Ben  so  io  che  sarà  forse  difficile  4i  m- 
parare ,  almeno  neir  Assemblee  generali  e  GongregaiionI  particolari,  gii 
interessi  della  Religione  da  qoelli  della  fedeltà  che  professano  cotesti  Cat- 
tolici verso  il  Re ,  ma  basterà  a  Nostro  Signore  che  Y.  S.  con  atti  pub- 
blici non  se  ne  dimostri  palesemente  consapevole ,  e  consenziente  a 
quelle  dimostrazioni,  che  per  i  loro  polìtici  interessi  sono  necessitati, o 
vogliono  i  Cattolici  fare  di  buon  caore.  Dall'  esempio  che  io  gli  ho  dato 
per  occasione  del  foglio  stampato ,  in  cui  sono  inserte  le  parole  Ialine 
di  sopra  accennate,  si  potrà  V.  S.  regolare  neir  altre  occasioni  che  se  le 
presentino,  ed  osservare  il  tenore  delle  sue  instrasloni,  e  quanto  le  viene 
ora  da  me  rappresentato  ec. 

Roma ,  10  Dicembre  1646. 

À  Mansignor  Nunzio  di  Francia ,  in  cifra. 

Avendo  risoluto  Nostro  Signore  d' inviar  un  soccorso  di  denaro  di 
qualche  considerazione  ai  Cattolici  d'Irlanda,  in  ordine  alla  sicurem 
del  libero  esercizio  della  Cattolica  Religione  in  qoelF  Isola»  m' ha  oomaa- 
dato  che  io  dica  a  V.  S. ,  eh'  ella  si  contenti  di  trattar  con  chi  bisogna 
per  impetrare  da  Sua  Maestà  pel  Regno  d'Ibemia  l' estrazione  da  cotesto 
Regno ,  in  cui  si  faranno  le  rimesse  da  Roma ,  del  medesimo  denaro 
sino  alla  somma  di  40  o  50  mila  scudi,  e  d'avvisarcene  qnanlo  prima  acciò 
si  possa  incontanente  dar  l'ordine  per  la  rimessa,  e  per  l'eslraùone  sud- 
detta. Stima  Nostro  Signore  che  non  sia  necessario  l' aggianger  stiaioli 
alla  sua  solita  diligenza  in  affare  tanto  importante ,  ma  eh'  ella  sia  per 
superare  ogni  difficoltà,  e  lunghezza  quando  por  vi  sia,  che  non  si 
crede,  trattandosi  di  causa  tanto  pia,  e  tanto  propria  delta  aolledtiidÌBe 
pastorale  di  Sua  Santità  ec. 

A  Monsignor  Rinuccini  r  in  cifra. 

Si  sollecita  la  spedizione  del  Decano  di  Fermo,  e  si  va  divisando 
ove  si  possa  fare  con  maggior  vantaggio  la  rimessa  del  denaro ,  che  al 
soccorso  di  cotesti  Cattolici  vuol  impiegare  la  Santità  di  Nostro  Signore. 

Si  è  pur  anco  tenuto  proposito  sopra  le  facoltà  che  brama  cotesto 
Clero  si  concedano  a  V.  S.  e  sopra  i  soggetti  da  promovere  ai  Vesco- 
vadi vacanti  in  cotesto  Regno.  Tutto  si  va  bene  incamminando  alle 
soddisfazioni  e  di  V.  S.  ed  al  beneGcio  dell'anime  di  cotesti  popoli. 

Corrono  alcune  voci  della  resa  di  Dublino  ai  Generali  O'Neil  e 
Preston,  e  della  prigionia  del  Marchese  d'Ormonia,  ma  elle  non  si 
hanno  per  vere ,  mentre  né  da  V.  S.  né  dal  Nunzio  di  Francia  se  n'  ha 
i'  avviso  :  stiamo  perciò  con  desiderio  attendendo  d' udirne  da  lei  mede- 
sima la  certezza. 

Il  Cavalier  Digby  poco  si  maneggia  sopra  gli  affari  d'n>emia,  dopo 
aver  udito  la  risoluzione  degli  Ecclesiastici  e  degli  altri ,  quali  aderì- 


SCODO  al  lor  partilo  di  non  volere  consentire  in  veruna  maniera  alla  pace 
istabilita  col  Marchese  d'Ormonia  e  la  mossa  dell'armi  confederate 
verso  Dublino.  E  perchè  gli  animi  stanno  pendenti  dai  successi  di  co- 
testi eserciti ,  saranno  molto  gradite  le  lettere  di  V.  S.  in  tal  propo- 
sito ec 

Roma  y  16  Deeembre  1646. 

À  Mmuifgnor  Nunzio  di  Francia ,  tu  cifra. 

Nostro  Signore  ha  ordinato ,  che  si  consulti  maturamente  V  istanza 
fatta  a  V.  S.  da  quei  Cattolici  inglesi  i  quali  sono  invitati  dagl'  indepen- 
denti  ad  aderire  al  lor  partito.  Io  procurerò  quanto  prima  che  ne  segua 
r  effetto ,  per  dir  a  V.  S.  ciò  che  si  ritrarrà  dalla  Consulta  degli  affari 
d' Ibernia  ;  non  lasci  V.  S.  d' avvisarci  ciò  che  di  sicuro  le  perviene  a 
notizia ,  perchò  capitandoci  di  rado  i  dispacci  di  Monsignor  Arcivescovo 
di  Fermo ,  ci  saranno  di  molto  sollievo  le  nuove  sicure ,  che  da  lei  ci 
saranno  inviate  ec. 

Ài  Padre  Scarampi ,  m  cifra. 

Essendosi  gli  eserciti  di  D.  Eugenio  O'Neil  e  del  Generale  Pre- 
ston  posti  all'impresa  di  Dublino,  conforme  all'avviso  che  ce  ne  dA 
V.  S.  nella  sua  relazione  dei  4  d' Ottobre  passato ,  dependerà  dall'  esito 
di  cotest' assedio  la  buona  direzione  di  cotest' affari.  Perciocché  se  bene 
alcuni  Cattolici  affezionati  alla  parte  del  Marchese  d' Ormonia  si  dimo- 
strano tuttavia  tiepidi  in  aderire  alla  causa  Cattolica  ed  ad  unirsi  con 
la  Congregazione  Ecclesiastica ,  tuttavia  se  l' impresa  di  Dublino  riesce 
felice ,  come  già  ne  corron  le  voci ,  niuno  vi  sarà  che  non  corra  al  vin- 
citore ,  e  deposto  ogni  timore  non  si  unisca  con  vera  lealtà  al  partito 
Ecclesiastico.  Le  gelosie  che  passano  fra  i  Generali  Preston  ed  O'Neil  si 
potrebbero  sopire  dall'autorità  di  Monsignor  Nunzio,  e  dall'esito  delle 
cose ,  perché  finalmente  ognuno  di  loro  vorrà  che  non  si  perda  il  frutto 
delle  vittorie ,  e  si  rechi  dalle  lor  divisioni  pregiudizio  alio  stabilimento 
sicuro  della  Cattolica  Religione  in  cotesto  Regno ,  con  tanto  sudore  e  con 
tanto  sangue  acquistato.  Nostro  Signore  non  mancherà  dal  canto  suo  d'in- 
viar quei  soccorsi  di  danaro ,  che  gli  permetterà  la  strettezza  dell'  Era- 
rio Ecclesiastico. 

I  Vescovadi  si  provvederanno,  come  V.  S.  accenna,  e  nelle  persone 
più  degne  e  più  meritevoli. 
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NuM.  IX.  (pag.  225) 
À  Jfofif tgnor  fiìniioelnì ,  in  eifta. 

Erano  cosi  varie  le  voci  che  da  Francia  e  da  Fiandra  si  sparge? ino 
inlorno  all'  assedio  di  Dablìno ,  che  poca  maraviglia  ha  recato  V  avviso 
datoci  da  V.  S.  del  suo  discioglimento.  La  speranza  dell'  acquisto  consi- 
steva nella  celerità,  e  nella  anione  dei  dae  Generali.  Mancate  coleste 
due  si  necessarie  qualità ,  e  per  V  entrata  del  verno ,  e  per  la  discordia 
dei  due  Generali ,  doveva  necessariamente  cadere  nel  precipizio  F  im- 
presa. Sarebbe  però  men  male,  se  cessassero  tra  cotesti  due  soggetti 
l' emulazioni  e  le  contese ,  perciocché  s' elle  durano  (  che  Dio  non  vo- 
glia )  si  può  sicuramente  temere  di  perdere  in  gran  parte  Y  acquistato. 
Nostro  Signore  vive  sicurissimo  che  V.  S.  non  tralascierà  fadca  »  né  op- 
portunità di  comporle ,  e  di  riunir  gli  animi  loro ,  acciò  che  awedoli 
deir  arti  del  Segretario  Digby  e  delle  finte  maniere  del  Conte  di  Clanrì- 
card  seguace  della  parte  del  Marchese  d'  Ormonia ,  si  risolvano  eoa 
miglior  consiglio  di  star  uniti  e  di  obbedire  agli  ordini  di  cotesto  Con- 
siglio. 

Delle  prime  e  seconde  proposizioni  fatte  a  V.  S.  dal  CmoìXì  di  Clan- 
ricard ,  ella  non  ce  n'  ha  inviata  copia  ;  e  se  bene  dalle  ponderazioni 
fatte  da  lei  medesima  si  può  venir  in  cognizione  della  preteoskme  del 
Conte ,  tuttavia  non  potiamo  francamente  discorrere  sopra  di  esse,  men- 
tre non  si  veggano  per  disteso.  La  stampa  inglese  contien  solameale  le 
proposizioni  fatte  dal  Conte  al  Consiglio,  e  le  risposte  dello  stesso  Con- 
siglio. Si  fanno  interpretare  per  mandarle  insieme  con  V  altre  scrittore, 
e  cifre  di  V.  S.  per  le  mani  de' Signori  Cardinali  deputali  sopra  gli 
affari  di  cotesto  Regno,  le  risoiazioni  de' quali  io  avvisavo  con  le  prime. 
Fratlanlp  Nostro  Signore  ha  gradito  la  buona  intelligenza  ch'ella  tiene 
col  Padre  Scarampi ,  e  desidera  ch'ella  seguiti  sin  tanto  che  il  Padre 
si  tratterrà  costi. 

Nel  Concistoro  che  si  tiene  questa  mattina,  saranno  preconizzate  al- 
cune di  cotesto  Chiese ,  e  successivamente  proposte  ,  delle  quali  io  man- 
derò a  y.  S.  la  nota  ,  ancorché  io  creda  che  dal  Decano  di  Fermo  ne 
sia  stata  ragguagliala. 

Roma ,  18  Febbraio  1647. 

À  Monsignor  Nunzio  di  Francia,  in  cifra. 

Ho  partecipalo  a  Nostro  Signore  la  cifra  di  V.  S.  dei  18  di  Gen- 
naio, in  cui  ella  dà  ragguaglio  di  ciò  che  il  Conte  di  Brienne  gli  ha  dello 
in  ordine  alla  licenza  d'eslrarre  il  denaro  da  cotesto  Regno,  che  Sua 
Santità  aveva  destinalo  per  soccorso  de' Cattolici  d'  Ibemia.  Sua  Beatitu- 
dine ha  rimesso  quest'affare  a' Signori  Cardinali   della  Congregazione 
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sopra  i  negozi  di  quell'Isola.  Della  risolazione  che  FEni.  loro  faranno, 
io  ne  darò  avviso  a  V.  S.  ec. 

Formula  del  giuramefOo  di  fedelià  ai  Rb  ec. 

Ego  A.  B.  promitlo ,  loro ,  et  protestor  ooram  Deo ,  sanctis  et 
angelis  eias  quod  dorante  vita  mea  fidelis  et  obediens  ero  saae  Maiestati 
Domino  meo  Carolo  Dei  gratia  Regi  magnae  Britaniae,  Franciae  et  Hl- 
l>erniae,  nec  non  et  haeredibus  et  legitimis  successoribos  ipsios,  et 
qnoad  yires  meas  defendere ,  supportare  et  manutenere  conabor  omnia 
ipsius  et  ipsorum  praerogativa ,  haereditales ,  et  iora ,  poteslatem  ,  et 
privilegia  parlamenti  hoius  Regni,  leges  fondamentalesHiberniae,liberum 
exercitium  Romanae  Catbolicae  Fidei  et  Religionis  per  totum  hoc  Regnom, 
vitas ,  inslas  libertates ,  possessiones ,  haereditates  et  iora  omnium  qui  se 
hoc  ioramento  astrinxeront  vel  astringent  contenta  ioramenti  praestan- 
do ,  et  obediendo ,  ratiflcando  omnes  consti  totiones ,  ordinationes,  et  de- 
creta facta  aot  facienda  per  sopremom  Gonsiliom  Gonfoederatorom  Catho- 
licorom  hoios  Regni,  concernentia  dietam  poblicam  caosam;  nec  petam  , 
nec  accipiam  directe ,  vel  indirecte  veniam ,  condonationem ,  aot  prote- 
ctionem  prò  aliqoo  acto,  facto  vel  faciendo  concernente  hanc  genera- 
lem  caosam  sine  consenso  maioris  partis  illius  Gonsilii ,  nec  directe  vel 
indirecte  faciam  aliqoid  qood  dictae  caosae  praeiodicio  vel  impedimento 
esse  posset  :  sed  com  pericolo  vitae ,  et  patrimonii  mei  perseverabo  in 
fovendo ,  sopportando ,  et  manolenendo  eandem.  Insoper  ioro  qood  non 
accipiam  nec  sobmittam  me  alicoi  paci  factae  vel  faciendae  com  dictis 
Gonfoederatis  Gatholicis  sine  consenso,  et  approbatione  generalis  As- 
sembleae  dictorom  Gonfoederatorom  Gatholicorom,  et  prò  praeservatione, 
malore  robore ,  et  firmiate  associationis  et  onionis  Regni ,  quandocum- 
que  aliqua  pax,  vel  accomodatio  ineunda  vel  concludenda  erit  cum 
dictis  Gonfoederatis  Gatholicis  quoad  meom  posse  insistendo  promovebo 
sequentes  proposiliones ,  qooadusque  pax  et  res  condudendae  in  articulis 
pacis  assecurentur  et  effectum  sortientur  in  parlamento.  Sic  me  Deus 
adiovet,  et  haec  sacrosancla  Evangelia. 

Ego  A.  B.  Iure ,  et  protestor  quod  secundnm  meae  conscientiae  et 
intelleclus  dictamen  omnibus  viis  et  modis  stabilire  conabor  accomodatio- 
nem  in  hac  Assemblea  super  praesentem  tractatum  inter  Dominum  Mar- 
cbionem  Ormoniae  locomtenentem  Hibemiae,  et  Gonfoederatos  Gatho- 
lìcos ,  et  hoc  secondom  captom  meom  praestantiori  et  excellentiori  modo, 
redondans  in  bonom  Romanae  Gatholicae  Religionis,  publicae  caosae 
Gonfoederatorom  Gatholicorom ,  et  praeservationjs  hoios  Regni ,  et  Na- 
tionis.  Sic  me  Deos  adiovet 


478 

FrapoiUimm  a  dm  /hrwafif  H  Mtém  CmMk 


!•  m  BmmU  CtOkoUH  um  é$  Clm  §mm  Wd  1»  mdi 
€9ptufUaUbui  hakmaU  liUnm  m  fMkmm  iMmilimm  Anmmc  CMWì- 
CM  JMfionli,  «I  fimdUmU  per  BagnoH  Mimwi  i»  imm  fUm  tfkm- 
i§r€  H  mtpUikmdim,  qmm  fiaU  rwgtmU  JImrto  F//,  Mi  «mv»  ««» 

Hiftfmfatf  «IM  Ir  IMinite,  «Im  Ir  infUi. 

Qoesto  priBM  «rtieolo  Im  «Tiilt  wlfala  diOfiollà  MDa  pml» 
•egnatoy  perdiè  moUi  ToleraM  rastriiigerlo  ai  fnrtieri  oggi 
dai  Confederati,  ma  lio  giudicalo  die  il  Oera 

e  per  onore,  die  si  dilitawe  a  Inlto  il 


%?  in  9amkrii  CUrm  HiUmfmt  eiddiMC  Frfi 

d  Mi  JHgmilarH,  tMan»,  VkmrU^  d  oommi  dUi  ftoiarw  db 

d  oomiiiiodte  JnrMidioiwf  »  prldlifia,  d  faiiiiiiftefg>  In  le»  pina  tf 
ilPiplo  «odo ,  «rt  JtowawMt  GSdJbottnif  «oMnlarit  CUrm  kmkm» ,  oe  lUii 
firmUmi  M  HUra  hoc  ÌUgnmm  puemmqui  towpor»  énrente  Afa*  Aarf- 
d  F/J  oUfiMnidb  1^  ilngltee,  m  DmM  HAtmino, 
ciHNfiM  ligiHii  dedoroKoNf ,  ftefiifa,  poteffaft,  «d  «nelorilnft  i 
ta  confforinai. 

In  qnedo  seeondo  d  è  eompreto  aoiamente  il  filerò  aeedare,  e 
lascialo  di  fkr  meauMie  dd  Regolare,  perchè  di  qneelo  d  è  riiiMi 
di  parlare  a  parte ,  per  la  partieolar  dllBeollà  dei  Mooaaleri  lapa- 
priati. 

3.®  Ut  omnes  ìeges ,  et  slalula  condita  a  20  anno  Henriei  fili* 
per  quae  ulta  eoereilio,  poena,  muleta,  ineapacitas ,  aui  alia  fiMmi 
restrielio  imponilur ,  aia  imponi  potsU  uUi  CaJUuÀieo  Ratnano  sire  dici» 
Clero,  sire  Laico  ob  eiusmodi  didum  liberwn  exerctfMim  Eomanae  Cer 
Iholieae  Religionis  intra  hoc  Regnum ,  et  variarum  ad  ipmu  tpeetaatòm 
funetionum ,  iurisdictionum ,  et  privilegiorum  annulUnl,  revoeent,  et  iteìa- 
rentur  vaeuae ,  seu  nuUhut  roboris  m  proxtmo  Parlamenio  per  mnmm  §id 
plures  aetus  Parlamenti  admittendos ,  eaneiendot,  apprcbandot^  H  fr- 
eunidoff  in  ilio. 

Questo  articolo  é  simile  in  ogni  parte  a  tatti  quelli  più  ampli, 
che  in  questa  materia  si  sono  formati 

4.^  Ut  Primates,  Archiepiscopi,  Episcopi,  Ordinarii ,  Decani,  tt 
Capitula,  Àrchidiaconi ,  Cancellarii,  Thesaurarii,  Caniores  ^  PraeposUi, 
Guardiani  Collegiatarum  Ecclesiarum,  Praebendarii ,  et  alii  Dignitarii, 
Reetores,  Vicarii,  et  alii  Pastores  Romani  Catholiei  Saeeularis  Cleri, 
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el  tlIortiMi  retpeHiee  sueeeiscrei  fcabeanl»  teneaiM,  $1  frmmltimr  mtuMbmM. 
Ecelmitf  el  EeeUiiaitieis  Benefieiit,  in  tam  ampio  QeJar$o  modo, 
quam  miperut  Proleslam  CUrut  retpeeiiice  illis  fruUu»  9$l  frtma  di9 
(klcbris  1641,  ima  cum  omnibiu  frwtikut ,  emolumenlit,  frovenlilmt, 
liherlaUbuB ,  et  virikui  perlinenK^  ad  ilhrum  reepeeline  tedet ,  et  Eo^ 
elesias  lam  in  omnibus  lodi ,  quae  ntme  funi  in  poeseeiione  Confoedenh 
torum  CaUìoUeonm  quam  in  aliis  omnibui ,  quae  per  Confoederaloe  Catìuh 
lieoi  recuperabuntiur  ab  advenariit  inira  hoc  Regnum,  senrando  Romania 
GaUiolicia  Laicis  aaa  respective  iora  aecondom  Leges  Palriae. 

V  alUma  clausola  con  la  riserva  in  fine  di  questo  articolo  signi- 
fica,  che  ayendo  i  Vescovi  Protestanti  levato  alconi  terreni  a  diversi 
Laici,  sotto  pretesto  che  non  fossero  compresi  nel!' impropriazioni  o 
^  investitore  fatte  dal  Re  agli  stessi  Laici ,  essi  si  sono  voloti  riservare 
il  jos  di  poterli  ripetere  in  giudizio,  secondo  le  leggi  del  Regno, 
avanti  a  chi  ne  sarà  giudice.  Sopra  di  che  si  vedrà  poi  a  suo  tempo. 

Non.  X.  (pag.  229) 

A  Monsignor  Nunxio  d^ Ibemia,  tu  cifra. 

Se  bene  dal  decano  di  Fermo,  che  più  volte  ha  trattato  con  la 
Santità  di  N.  S.  sopra  gli  affari  d' Ibernia ,  e  si  è  spesso  ritrovato  nelle 
Congregazioni  tenute  sopra  di  essi ,  potrà  V.  S.  intendere  a  pieno  quali 
siano  i  sentimenti  di  S.  B.,  in  maniera  tale  che  si  potrebbe  scusare 
d' inviarglieli  registrati  in  questi  fogli ,  nondimeno  ha  voluto  eh'  ella , 
per  mezzo  di  queste  poche  righe ,  riceva  un  nuovo  lestimonio  e  certezza 
maggiore  della  sodisfazione  eh'  ella  ha  ricevuto  dei  procedimenti  di  lei 
in  cotesto  gravissimo  maneggio ,  e  m' ha  comandato  di  replicarle ,  che 
se  bene  S.  B.  avrebbe  un  sommo  desiderio,  che  T erario  di  questa  Santa 
Sede  fosse  molto  abbondante  e  ripieno  per  poter  con  larga  mano  sov- 
venire ai  bisogni  di  cotesti  buoni  Cattolici;  conluttociò  per  ritrovarsi 
(come  ognun  sa)  grandemente  esausto ,  non  può  in  modo  alcuno  addos- 
sarsi il  peso  delle  spese  che  sarà  necessario  di  fare ,  perlochè  i  Cattolici 
medesimi ,  posti  da  parte  tutti  i  loro  privati  interessi  e  rispetti  umani , 
dovranno  fare  una  santa  unione,  con  fermo  intento  di  salvar  con  la 
Religione  le  vite  loro,  e  Y.  S.  potrà,  con  il  solito  suo  fervore  e  zelo, 
proseguire  ad  unir  gli  animi  degli  Ecclesiastici  e  dei  Secolari  cattolici , 
e  particolarmente  dei  due  Generali  O'Neil  e  Preston ,  dai  quali  dipende 
oggi  la  sicurezza  del  Cattolicismo  nell'  Isola. 

Del  Marchese  d' Ormonia  si  teme  qui  che  poco  si  possa  sperare , 
perciocché  se  bene  egli  per  V  addietro  s' è  dimostrato  parziale  del  Re 
e  nemico  de'  Parlamentari ,  ha  ciò  forse  fatto  perché  non  vedeva  le  cose 
del  Re  abbattute  al  segno  che  si  ritrovano  di  presente ,  onde  mutando 
oggi  pensiero  »  Dio  sa  che  per  i  suoi  fini  particolari  non  s' unisca  ai 
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PttlHMilari  ed  ai  Seomi ,  e  mediaBle  Y  adanM»  ck*  «gU  ha  te  Iter- 

nia  non  diMgnt  di  procanm  la  1 

'       laionio  agli  aioli  che  n 

|Ni6  pia  tondatainwita  parlare,  i 

goBo  pare  ehe  diana  malaria  ai 

priBM  d  era  Émaate.  E  Y.  &  ehe  deve  ifaggire  egsi  aeapciie  di  j 

lialilà ,  e  nantenerd  aenapre  aealraie ,  piecamà  di  I 

aaole,  ceiae  lia  ain  era  ftdio,  aeeiò  da  cateto  achielto  praeadv  di  lei 

li  rappreMDlanli  d^ecie  Gonae  eancaraiie  che  da  IL  8.  Tengale  i  daa 

Re  egoabneale  amatL 

SeaceadetM  ( tt  che  la  fluaiera  verna  d  crede)  dw  i 
fari  eatraMero  in  Ubemia  con  forvi  piugiaMl ,  d  laaein  alla  ( 
prodenia  di  Y .  S.  il  penaare  a  lar  inaila  riaehniane  che  aarà  pia  con* 
venevole  e  più  dcora  aUa  di  lei  peraona ,  per  afaggune  agni  danlif 
accidente  die  se  le  poteaae  nuicchinar  cantra. 

Rimetto  N.  S.  per  seniiìo  de'CaUeiid  acadi  cinqonntondia  in  laato 
polizie  consegnate  d  medesime  Decano  di  Fermoy  eon  averlo  S.  E 
incaricato,  che  qoando  sia  stonato  di  portarto  seco  dm  Frauda  cmU  ii 
contenti ,  procarerò  die  dò  segna  con  ogni  maggior  canlela ,  precoraads 
però  prima  di  ter  ogni  diligensa  possibito  per  veder  ae  ^ò  d  paà  ftr 
per  vto  di  rimessa  e  polizie  di  cambto,  con  veder  ancora  se  V.  & 
pdesse  vatersi  dd  denaro  degi'  lb«rncd  con  Culi  poi  pagare  ia  Fkaa» 
da»  il  che  sarebbe  il  più  desiderabito,  come  eneo  II  pia  dcam;  e 
quando  dò  non  potesse  segnire  di  lotte  te  somma ,  aloicao  procartr 
che  segna  delte  maggior  parto. 

Avverto  poi  per  dtimo  S.  R.  che  se  in  arrivando  O  denaro  efet- 
tlvo  y  o  il  credito  in  Ibemia ,  fosse  già  seguite  la  pace  ovrero  cooeor- 
dte,  o  tregua  fra  le  parti ,  o  almeno  fosse  mdto  prossima  a  stabilirsi, 
non  s'impieglìi  da  V.  S.  neppur  una  minima  parte  del  denaro,  senzt 
nuovo  ordine  di  S.  B.  ;  e  quando  restasse  tottevia  in  piedi  la  guerra , 
V.  S.  procurerà  d' impiegarli  in  quelle  imprese  che  possono  essere 
d' evidente  beneOcio  de'  Cattolici ,  siccome  si  può  la  Santità  Sua  sommi- 
mente  ripromettere ,  stente  la  notizia  che  ha  già  V.  S.  di  qoello  che 
può  essere  di  maggior  utilità  e  sicurezza  pel  mantenimento  della  Be- 
ligìone. 

Per  Gne  poi  la  Santità  Sua  paternamente  la  benedice ,  siccome 
ancora  tutti  cotesti  Cattolici  ec. 

Roma  29  Aprile  1647. 

ili  medesimo,  in  cifra. 

Reste  molto  soddisfatta  la  Santità  di  N.  S.  dei  procedimenti  di  V. 
S.  e  del  savio  avvedimento  col  quale  ella  maneggia  cotesti  affari  :  e 
veramente  il  discorso  che  ella  ha  fatto  nell'assemblea  generale  non 
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poteva  esser  nò  pia  a  proposito ,  né  più  consideralo.  Dalla  renonzia  del 
Presidentato  del  Consiglio  Supremo  fatta  da  lei ,  che  qui  molto  si  desi- 
derava ,  s' accorgerà  il  mondo  della  santa  intenzione  di  N.  S. ,  la  quale 
é  che  i  suoi  Ministri  non  s'intromettano  nelle  materie  politiche,  ma 
che  solo  attendano  al  ponto  principale  della  propagazione  e  mantenir 
mento  della  Cattolica  Religione. 

A  cotesti  Regolari  che  dispacciano  opinioni  singolari  e  cercano  di 
sanar  la  coscienza  altrui  con  dottrine  pericolose,  sarà  bene  di  tener 
r  occhio  addosso  ;  e  V.  S.  non  lascierà  l' occasioni  di  mortificarli  come 
conviene  :  e  benché  cotesto  possa  esser  rimedio  opportuno  per  conservar 
r  unione  degli  Ecclesiastici ,  pare  però  che  la  somma  delle  cose  consi- 
sta neir  unione  dei  due  generali  Preston  ed  O'Neil.  L' impresa  di  Dih 
blino  non  sorti  felice  fine  per  le  loro  emulazioni  e  discordie.  Se  esse 
non  cessano ,  poco  si  può  sperar  di  bene  :  opra  segnalata  dunque  della 
prudenza  e  del  valore  di  V.  S.  sarà  il  sedare  coleste  contese  »  e  farìi 
accorgere  che  il  servigio  di  Dio  e  della  Religione ,  eh*  é  librato  sopra 
di  loro  e  de'  loro  eserciti ,  stranamente  languisce ,  mentre  non  si  mo- 
strano tutti  d' un  volere ,  e  la  loro  disunione  fa  gioco  agli  avversari , 
ed  avvantaggia  le  loro  coudizioni.  Ha  V.  S.  fatto  bene  a  non  presentare 
il  Breve  al  Conte  di  Clanricard ,  mentre  si  mostra  cosi  inclinato  al 
partito  del  Marchese  d'Ormonia,  e  contrario  agli  ordini  di  V.  S.  Ma 
però  usi  seco  della  sua  prudenza,  e  procuri  che  l'Arcivescovo  Tuamense 
ed  altri  suoi  parenti  lo  riducano  al  buon  sentiero  ec 

Tenuta  che  si  sarà  la  Congregazione  sopra  colesti  affari ,  scriverò 
più  diffusamente  di  essa  ec 

%  ili  medesimo ,  in  cifra. 

Nella  Congregazione  che  si  tenne  venerdì  passato  sopra  gli  affari 
di  cotesto  Regno  si  lessero  l' ultime  cifre  di  Y.  S. ,  e  particolarmente 
quella  dei  25  di  Marzo ,  in  cui  ella  rappresenta  la  necessità  che  hanno 
cotesti  Cattolici  di  appoggiarsi  alla  protezione  di  qualche  Principe  stra- 
niero ,  e  com'  ella  in  cotesto  negozio  pensava  di  conservarsi  Indifferente, 
non  avendo  alcuna  istruzione  sopra  di  ciò  ;  ed  essendosi  maturamente 
discussa  la  materia,  dopo  la  lode  che  si  è  data  all'accortezza  e  pru- 
denza di  V.  S.,  s'è  risoluto  che  io  le  dica,  non  solo  esser  bene  che 
y.  S.  si  mantenga  indifferente  e  neutrale,  ma  debba  con  la  sua  solita 
destrezza  procurare,  che  non  sì  ponga  in  consulta  la  protezione  di  Nostro 
Signore,  perciocché  la  Santità  Sua ,  che  ama  con  molta  tenerezza  cotesti 
Cattolici ,  non  vuole  privarli  di  quella  protezione ,  che  possono  ricevere 
da  altro  Principe ,  potendo  eglino  persuadersi ,  che  Sua  Beatitudine  non 
sia  giammai  per  abbandonarli ,  né  per  alienarsi  da  quella  medesima 
protezione  che  sin  ora  ha  di  essi  tenuta ,  la  quale  non  eccedendo  i 
limiti  del  servigio  di  D|o  e  della  Cattolica  Religione ,  sarà  sempre  tal- 
mente fissa  neir  animo  della  Santità  Sua ,  che  non  si  potrà  scemare  per 
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qualsivoglia  aecidenle.  Con  tal  aieoreua  potranno  adonque  eotesti  Catto- 
lici pensar  bene  a  ciò  che  lor  torna  conto  »  ed  apfttgliarsi  a  qual  partilo 
che  sarà  da  essi  giudicato  poter  esser  di  maggior  profitto  ai  loro  interessi 

E  quando  pure  non  si  potesse  trattenere  o  la  proposta ,  o  la  risdii- 
zione  di  volersi  dare  cotesti  Cattolici  alla  protezione  di  Nostro  Signore, 
ella  non  dovrà  far  atto  alcuno  positivo  d' impegno  »  ma  portarsi  in  ma- 
niera che  resti  loro  poca  speranza  d' impetrarla  da  Sua  Santità.  Sono 
noti  a  V.  S.  i  suoi  santissimi  fini ,  e  conosce  molto  bene  che  né  agii 
Ibernesi  né  a  questa  Santa  Sede  tornerebbe  conto  si  fatta  protezione. 
Le  gelosie  de'  Principi ,  il  gran  tratto  di  mari  che  si  frappone  fra  lo 
stato  Ecclesiastico  e  cotesta  Isola ,  V  esaustezza  deli*  erario  Ecclesiastico 
e  miir  altre  cagioni  possono  retrarli  anco  dal  pensiero  di  proporla.  Si 
mantenga  dunque  V.  S.  nel  suo  proposito  della  neatralità,  e  cerchi 
pure  di  frastornare  ogni  disegno  die  vi  fosse  di  darsi  alla  protezione 
di  Sua  Beatitudine. 

Sono  state  anco  considerate  le  proposizioni  formate  dal  Clero,  e 
presentate  air  Assemblea  generale,  e  le  annotazioni  di  V.  S.,  le  qoali 
essendo  parute  molto  prudenti  non  ci  danno  materia  d' aggiunger  d*!?- 
vantaggio. 

Il  Decano  di  Fermo  incontra  qualche  difficoltà  nell'  estrazione  del 
danaro  di  Francia.  Non  si  mancherà  di  fare  ogni  diligenza  per  ottenerla, 
com'  anco  per  ricuperare ,  se  si  potrà ,  la  fregata  venduta. 
Roma ,  22  Luglio  1647. 

À  Monsignor  Nunzio  di  Francia,  in  cifra. 

Quando  il  Decano  di  Fermo  sia  disperato  di  poter  ottener  costi  V  e- 
strazione  del  denaro  assegnatogli  da  Nostro  Signore  in  aiuto  dei  Cattolici 
d' Ibernia ,  si  pensa  qui  eh'  egli  possa  passarsene  in  Fiandra ,  e  per  la 
via  d' Anversa  o  d' altra  Piazza  Caltolica  negoziarvi  la  rimessa.  E  quan- 
do anco  colà  ritrovi  difficoltà ,  o  impotenza  ,  si  stima  eh'  egli  debba  por- 
tarsi in  Spagna  ove  si  crede  più  facile  o  V  estrazione  ,  o  la  rimessa  ;  che 
se  non  ha  seco  i  recapiti  pronti  per  V  una  e  per  V  altra  parte ,  se  gl'ÌD- 
vieranno  senza  dimora  veruna.  Pensiamo  però  dalle  diligenze  che  V.  S. 
usa  con  esso  lui ,  e  dalla  pietà  della  Regina  e  di  cotesti  Ministri  s' ab- 
bia da  ottenere  quanto  si  desidera.  Non  tralasci  frattanto  egli  di  trat- 
tare qualche  rimessa  per  via  di  Monsignor  Nunzio  Rinuccini ,  avendoci 
supposto  prima  del  suo  partire  di  Roma ,  che  vi  possa  essere  V  occasione 
di  qualche  gentiluomo  o  mercante  Ibernese  che  desideri  denari  in  Fran- 
cia: si  contenti  di  comunicare  tutto  ciò  al  medesimo  Decano  ec. 
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NuM.   XI.  (pag.  2S0) 

Àeeomodatio  tnter  Ccnfoederaloi ,  et  ManskUmtm  Onmmiae. 

iJ^  SU  utrinque  gvbemiwn  independens  tam  ewiìe  quam  milUare. 
lì  primo  artieolo  fu  grandemente  eombattolo ,  lanti  furono  quelli 
che  volevano  il  Marchese  per  padrone. 

%?  Jnrentur  invieem  ConfoedercUi  H  Pars  Regia,  iub  Omumio  in 
cmfoederatione  defenshsa ,  et  offensiva. 

3.*  Dubliniwn ,  aliaque  praeeidia  sub  Omumio  aaecwrenlur. 

4.^  Proprii  reditus  Ormonio  deniur  in  noslrit  quarteriit ,  al  inmper 
inslrìuUur  mediit  prò  decentia  tantae  aueloritatis. 

Non  si  poteva  far  più  per  il  Marchese  di  quello  che  si  contiene 
nel  4.<^y  e  totlavia  gli  pare  di  non  aver  niente. 

5.^  Lieeal  Confoederalit   Calholieis  redire  ad  propria  tu  qmrleriii 
Ormonii,  et  terris  oc  fundii  flrui,  et  ibi  MienU,  idem  fai  ProteHanli 
parli  Éegiae  in  quarleriis  Confoederatorum. 
Haae  reputanUur  tubetamlialia. 

Nel  6.®  mi  son  dichiarato  di  aver  gran  diflSeoltà ,  parendomi  che  in 
coscienza  non  si  possa  far  allo  positivo  in  richiamar  tra  noi  i  Prote- 
stanti; e  sebbene  ciò  si  fa  perché  i  Cattolici  ricevano  il  medesimo  fa- 
vore nei  quartieri  loro,  tuttavìa  mi  pare  che  quel  bene  temporale  sia 
inferiore  all'  altro  bene  spirituale  che  si  mette  a  pericolo. 

Àddwdur  inprateripia  a  Clero  Maia. 

1.^  Non  tradii  Ormontia  gìaàwm  aUevi  eine  ameemu  Confoederatorum. 

2.*  /ii«iip«r  quidquid  durante  confàederatione  Confoederatorum ,  armis 
acquirilur  sii  Confoederatorum  y  et  Eceìetiae  eedant  Confoederatit. 

3.®  Exereitui  sub  Ormonio  redueatur  ad  lales  qui  Regi  el  Regno 
9int  fideles,  et  tot  qui  e  redditibus  quarleriorum  propriorum ,  el  veeligeh 
lium  in  eie  possint  suslentari. 

4.^  Pro  Eeelesiis  in  quarteriis  Ormonii  ubi  esl  numerue  maior  Catho- 
ìkorum  firuantur  Eeelesiis ,  et  benefeiie  eie. 

Essendo  certo  che  in  tutti  i  quartieri  Regìi  sono  più  i  Gattolid  che  i 
Frotestanii,  pare  questo  articolo  sia  assai  favorevole  alla  Religione  ec 

À  Momignor  Rinueeini ,  in  cifra. 

Le  Capitolazioni  formate  dal  P.  Scarampi  in  Parigi  furono  un  sem- 
plice discorso  di  ciò  che  si  poteva  fare  per  dar  sodisfazione  alla  Re- 
gina ;  e  c<nne  non  furono  sottoscritte  dal  medesimo  Padre ,  cosi  e  da 
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esso  e  da  Nostro  Signore  non  si  ebbero  in  considerazione ,  come  ho  di 
già  accennato  con  altre  a  Y.  S.  Poco  fondamento  adunque  si  può  Dar 
sopra  di  esse ,  massimamente  che  le  cose  ogni  giorno  mutano  faccia ,  e 
gli  avvenimenti  d' Inghilterra  possono  animare  cotesti  Cattolici  ad  ima 
pace  awantaggiosa  per  la  Cattolica  Religione ,  togliere  alla  Regina  ed 
al  Principe  il  pensiero  di  rìcovrarsi  in  Ibemia ,  e  dare  a  N.  S.  degna 
materia  d'affaticare  gloriosamente  in  servigio  de' medesimi  Cattolici, 
verso  i  quali  più  che  mai  continua  Sua  Realitndìne  la  sua  patema  affe- 
zione. 

Dalla  mossa  del  Decano  con  somma  considerabile  di  denaro  con- 
cedutogli da  Sua  Santità ,  si  potranno  essi  accorgere  quali  siano  i  suoi 
sentimenti  ;  la  lunghezza  del  viaggio  e  le  difficoltà  deli'  estrazioDe  del 
medesimo  denaro  dalla  Francia ,  possono  bene  trattenere  la  prontezza 
degli  aiuti ,  ma  non  dar  argomento  che  sia  scemato  in  Sua  Beatilodi- 
ne  r  amore  e  lo  zelo  eh'  egli  ha  di  cotesti  affari  ;  spiacendogli  in  estre- 
mo che  si  pensi  alle  tregue ,  e  sopra  il  tutto  «  rìtomare  alla  pace ,  già 
con  si  generose  risoluzioni  rigettata ,  e  con  tanti  giuramenti  esecrata. 
Ma  pure  vogliamo  sperare  che  dagli  ufficii  di  V.  &  e  dal  sentirsi  la 
vicinanza  del  denaro  che  seco  porta  il  Decano ,  possa  V  Assemblea  ge- 
nerale mutar  pensiero ,  inanimare  i  Capitani  Cattolici ,  snervar  V  ardire 
dei  mali  affetti ,  e  por  fine  alle  perdite  lagrimeveli  veramente,  se  per 
mezzo  del  tradimento  sono  succedute  ec. 
Roma ,  29  Luglio  1647. 

Non.  XIL  (pag.  ^234) 

Casu  quo  Confoederati  CalhoUci  iniendant  se  iubmiUerc 
R0gia9  mietoriUdi. 

1.*"  Ad  id  faciendum  sola  via  relieta  est  pacem  iam  reiectam  reci- 
pere  prò  securitate  tum  veslra ,  tum  cuiuscumque  alterius  qui  vobiscam 
Iraclabil,  praesenti  Regis  stalu  considerato. 

2.^  Si  prò  sponsionibus ,  aut  conditionibus  a  D.  de  Clanrikard  obla- 
tis,  aut  aliis  quibusvis  quae  a  Regina,  et  Principe  Walliae  obtinerì 
posscnt ,  lalem  quae  rationabililer  peli  et  haberi  possif  assecurationem 
accipiatis ,  et  consimiliter  prò  praestandis  ex  veslra  parte  dederitis. 

3.^  Si  iam  penes  vos  non  est  pacem  concludere ,  tum  tempore  op- 
portuno Assembleam  convocare. 

4.^  Si  in  ordine  ad  negotium  hoc  promovendum  sine  mora  conati 
fuerìlis  cessationem  oblinere  prò  sex  mensibus  ,  a  mense  in  mensem  (el 
si  interim  per  tot  menses  continuare  non  libuerit  data  unius  mentis 
praeraonilione  )  conditionibas  aequalibus  ex  una  el  altera  parte  ,  quarum 
una  ut  opinor  ex  parie  D.  Ormonii  erit  lalis  extensio  limitum  suae  quar- 
feriae  quae  ad  snstentalionem  suorum  suflìciat ,  quando  scilicet  patton 
omnc  cum  Parlamento  rescindei.  Quae  limiles  restitoendae  erunt  ot 
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prios ,  8i  res  finaliler  non  concordetur.  Gaasa  Ulis  cessationiB  est  qaod 
ea  durante  poterit  Aeri  tractatos  in  Gallia  cam  Regina  et  Prìncipe ,  et 
mntaae  assecurationes  concordarì ,  et  aatis  temporis  sappetet  D.  Ormo- 
nio  se  ab  obligationibus  qnibas  Parlamento  d)noxÌQ8  est  salvo  honore 
snbtrahere. 

6.°  Si  mihi  et  ani ,  vel  daobos  aliis  qaos  idoneos  iodicabitis  rem 
agendam  commiseritis ,  quamdiu  occultam  tenere  licebìL 

Postremo  si  boc  fundamento  inniti  voiuerilis ,  totam  opus  promovere 
conabor  et  maltae  sani  mibi  rationes ,  qaibus  saadeatar ,  rem  ad  finem 
desideratam  perventuram. 

NiJM.  XIH.  (pag.  281) 

ili  medeiimo ,  in  cifra. 

Anoorcbè  Nostro  Signore  tenga  per  cerio ,  che  Monsignor  Nunzio 
di  Francia  abbia  avvisato  a  V.  S.  il  discorso  fatto  dal  Conte  di  Mob- 
tros  scozzese  col  Decano  di  Fermo,  in  ogni  modo  m'ha  comandato 
eh'  io  invii  a  y.  S. ,  come  fo ,  copia  della  cifra  scrittami  nella  materia 
dallo  stesso  Moosignor  Nunzio,  che  vien  qui  aggiunta  segnata  lettera 
A.  Mi  ha  parimente  Sua  Santità  ordinato  che  io  le  mandi  V  annessa 
copia  segnata  lettera  B.  d' una  lettera  avutasi  da  Londra  da  personaggio 
informato  de' correnti  affari.  Dalle  quali  V.  S.  vedrà  che  tutti  i  trattati 
di  Francia  tirano  a  fortificare  il  partito  scozzese,  per  mantener  tuttavia 
la  guerra  in  Inghilterra.  Il  che  sebbene  da  una  parte  pare  che  potesse 
esser  di  molto  utile  alle  cose  d'Ibernia»  bisogna  tuttavia  considerare, 
se  convenga  d' unir  V  arme  di  cotesti  Cattolici  con  qaelle  degli  Scozzesi 
che  sono  nelF  Isola ,  mentre  vi  è  probabile  speranza  di  potergli  scacciare 
dal  paese ,  che  ora  tengono  occupato ,  e  di  liberar  tutto  il  Regnò  dagli 
Eretici.  Ma  V.  S.  che  é  sul  fatto,  e  conosce  qual  sia  lo  stato  di  cole- 
sti affari ,  potrà  con  la  sua  solita  prudenza  consigliare  ciò  eh'  ella  slimerà 
per  maggior  servigio  di  Dio,  e  della  Cattolica  Religione,  massimamente 
se  fosse  vero  che  D.  Eugenio  O'Neil  si  fosse  impadronito  della  piazza  di 
Sligo  nella  Connacia ,  e  il  General  Preslon  dopo  aver  disfatta  la  guarni- 
gione di  Dublino,  si  fosse  rivoltato  all'assedio  di  quella  città,  come  ci 
avvisa  il  Decano  di  Fermo ,  che  tuttavia  si  trattiene  in  Parigi ,  con  una 
sua  dei  9  del  caduto  ec. 

Roma ,  a  SeUembre  1647. 

ÀI  medesimo. 

Gli  affari  d' Inghilterra  hanno  talmente  mutata  faccia ,  e  sono  tut- 
tavia in  tal  confusione,  in  ordine  all'autorìtà  Regia,  che  non  sì  può  far 
nimo  giudizio  s'ella  deggia  star  in  piedi,  e  con  quali  condizioni,  o 
pare  se  il  Farfax ,  entrato  di  già  in  Londra  con  l' esercito ,  voglia  ridurre 


it  governo  ad  una  ferma  dì  Repabblica.  Que^t'è  ben  rero ,  elie  le  tep» 

lH>Ienie  di  qoel  Refuó  doTrebbero  far  srìaoco  alla  causa  de'Confetegl; 

d'Irlanda,  te  le  gare   e   le  coolese   cbe   mno  ira  i  capi  dell'  i'  mnÈÈ 

eaitoljco,  non  facessero  perder   si    buona  occasione,  masstmamefite  m 

%  ^'^       V  e«ercilo   nemico  per  le    malaUie   è  rìdotio  in  poco  boon  sUto ,  c®iii# 

'/•  V,  S,  ci  avvisa*  Noslro  Signore   resta   soddisfaUo   delle   diligeoie  che 

Il  ella  fa  per  sedarle ,  e  desidera  che  non  si   disanimi ,  aneorclié  lalort 

incontri  dure  diffieollà ,  perciò  ebe  con  V  aiuto  di  Dìo   dì   fiossciiio  §ù- 

Le  prapaairioid  dai  f)ig»offi  VMwfnaty^ 
adito  al  PfiM^dttWaiiiadttiiiiiinite] 

L'alltea  MI8RI  dM  ilMfiaM  M  SeWMi  «1 

■»^ 


l*i^'ft»^di^'^^''^  '  ^-    .*«-ìì»/»  aitrU^l  sinu'i»  .H  ^i-f^i-/.  i.tutj    .«    < 

ah»  4i  lÉllir  aMbte  data  a  M  mniiidìngibiirliayiatl»  jhai—i^fi  4 
naa  di  otMidarabito:,  ilaado  ciià  Ml^^i  *»  aia  liiiria  iMmi  «Mia 
iiw  la  qoÈrn  «  aiMa  Bagno,  ete  Jl  yiUiaaiilM  pa*  aal ■■■*■! 
#4>niM»ii  ae^-:  :--  '  .  .    -'  i«  :<.. 

Roma,  16  Settembre  1647. 

Non.    XIV.  (pag.  354) 

ÀI  medeiimo. 

Sopra  gli  affari  di  cotesto  Regno  poasiamo  poco  diaoorrera  oqb  V.  S. 
mentre  la  somma  delle  cose  consiste  nei  progressi  che  fkranno  a  l'ami 
di  D.  Eugenio ,  o  quelle  del  Consiglio.  Qui  non  si  fa  che  pregar  Dia, 
che  unisca  gli  animi  di  colesti  Cattolici ,  aflSnehò  terminata  la  goem 
civile ,  che  di  già  ò  mossa ,  si  possa  mantener  il  pubblico  eserciiio  della 
Cattolica  Religione  in  tutta  cotest'  Isola ,  scopo  principale ,  come  tante 
volte  ho  accennato  a  V.  S.,  delle  sollevazioni,  e  moti  del  Regna  Co»- 
patisce  la  Santità  di  Nostro  Signore  in  estremo  all'  angostie  in  cai  ella 
ai  ritrova ,  nò  avrebbe  Sua  Reatitudlne  mai  pensalo ,  che  ai  fbase  eaar 
tra  di  lei ,  nò  centra  il  Decano  proceduto  a  si  fatti  rigori ,  ma  ella  ch'4 
gnemita  non  meno  di  Talora  che  di  costanza  d' animo ,  saprà 
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«  colesti  sì  fieri  turbini  Abbiamo  però  certe  speranze  in  Dio  benedetto 
che  l' abbia  a  preservare  da  tott'  i  mali ,  che  le  minaccia  la  dommossa 
tempesta.  Il  Decano  di  Kilchennia  ci  ha  mandato  alcune  scritture  e 
aopra  la  giustificaztone  delle  censure  e  sopra  lo  stato  presente  del  Re- 
gno ,  non  se  gli  dà  risposta  per  dubbio  che  le  nostre  lettere  non  ab- 
biano sicoro  ricapito.  Qui  si  è  fatta  istanza  da  alcuni  protetti  dell'  Am- 
basciador  di  Francia  di  proTTeder  alcune  di  cotesto  Chiese ,  ma  Nostro 
Signore  s' è  scusato  sopra  le  correnti  turbolenze. 

Il  P.  Davit  dopo  la  sua  cascata  di  carrozza  ò  volato  al  Cielo  ec. 

S' ode  che  un  P.  Carmelitano  sia  giunto  in  Parigi  con  l' appella- 
zione interposta  dal  Consiglio ,  e  sia  per  venire  a  Roma ,  staremo  at- 
tendendo il  suo  arrivo y  e  ciò  eh'  égli  rappresenterà,  potendo  V.  S.  restar 
sicura  ,  che  non  si  farà  qui  risoluzione  alcuna ,  senza  comunicarla  prima 
ec  a  lei  medesima. 

Roma ,  16  Novembre  1649. 

ÀI  medesimo. 

Capitò  la  settimana  passata  a  Roma  il  Padre  Gioseffo  Confessore  di 
V.  S.  Egli  non  ha  sin  ora  avuta  udienza  da  N.  S.  per  le  frequenti  oc- 
cupazioni di  Sua  Santità  in  quesf  ultimi  giorni  di  quaresima.  Ha  però 
data  a  me  ed  a  Monsignore  Assessore  piena  relazione  di  cotesti  affari , 
dei  quali  brameressimo  più  fresche  novelle,  essendo  ormai  scorsi  quattro 
mesi  che  non  abbiamo  lettere  da  Lei.  Ma  siccome  crediamo  che  questa 
mancanza  nasca  dalla  scarsezza  dell'occasioni  dei  vascelli  che  partono 
da  cotesto  Regno  o  per  Francia ,  o  per  Fiandra ,  cosi  ella  ci  toglie  l' a- 
dito  di  poter  scrivere  a  Y.  S.  con  quella  frequenza  che  brameressimo, 
e  sarebbe  forse  necessaria,  ancorché  N.  S.  stia  con  molta  quiete  tutto 
riposato  nella  gran  prudenza  e  destrezza  di  lei.  Qui  solo  si  considera 
che  la  morte  del  Re  d' Inghilterra  dovrebbe  far  risolvere  almeno  i  Cat- 
tolici di  codesto  Régno  ad  una  perfetta  unione  :  perciocché  si  può  temere 
che  prevalendo  il  governo  parlamentario ,  non  siano  da  esso  per  esser 
trattati  nelle  cose  della  Religione  con  maggior  asprezza  di  quella  abbia 
sin  qui  fatto  l' autorità  regia.  E  veramente  egli  é  più  facile  a  vincer  l'a- 
nimo d' un  solo  che  di  molti ,  massimamente  popolari ,  che  ad  ogni  aura 
leggerissima  di  sospetto,  d'interesse,  o  di  vendetta  si  muove.  Ma  queste 
considerazioni  saranno  già  state  dal  savio  avvedimento  di  V.  S.  molto 
ben  ponderate  per  valersene  in  si  buona  congiuntura ,  e  per  riscaldar 
maggiormente  D.  Eugenio  ed  ì  suoi  seguaci ,  dai  progressi  del  cui  eser- 
cito depende ,  com'  ella  dice ,  lo  stabilimento  costi  deUa  Cattolica  Re- 
ligione. 

Al  Provinciale  dei  Carmelitani  non  s' é  data  sin  ora  udienza ,  an- 
eorcb'  (egli  faccia  incessanti  istanze  d' ottenerla  ;  ma  sin  tanto  che  il  P. 
Gios«fib  non  sarà  stato  udito  da  Sua  Santità  e  da'  Signori  Cardinali  della 
Congregazione,  non  si  verrà  con  esso  ad  altra  risoluzione. 
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Intorno  alla  preda  fatta  da  una  delle  fk«gale  die  oondneeraM  eosta 
il  Decano  di  Fermo ,  Y.  S.  vedrà  ciò  clie  ne  acrive  nell'  aggirala  cifri 
r  Abbate  di  S.  Anastasia  ;  attendiamo  pnr  anco  le  riapoeie  dal  N«ib 
di  Spagna ,  a  coi  si  scrisse  nella  materia  ee. 
Roma  y  29  Mano  1649. 

Extrail  de  VaeU  du  ParlewìetU  d^AngUierre  pomr  dueomoHit, 
et  punir  les  PapiUes  giù  refìumnU  d^ahjmrer. 


Tonte  l'Europe  s^t  oombien  de  Loix  rigoorenaes  ei 
qui  ne  sont  nullement  difiérentes  de  celles  qoe  les  Bmpereiiia  Paycm 
ont  faites  autrefois  contro  les  Girestiens  dn  tempe  de  la  Prìmilife  Egfi- 
se ,  onte  esté  establies  dans  les  Isles  de  la  Granda-BreUgae  depais 
cent  ans  que  la  Divine  Providence  a  permis  qn^elles  aoleiit  tombéei 
dans  les  tenebres  de  ^eresie.  Et  qne  par  on  Scbisiiie  maMMueoi, 
qui  a  esté  Teffet  d'une  cause  bonteuse  et  infame ,  elles  se  eoieal  sepa- 
rées  do  Corps  de  l'Eglise.  Et  en  suite  combien  de  pereecatleos  kerri- 
bles  les  CathoHques  y  ont  souffert  Gela  est  si  notoire ,  qoe  les  Ambas- 
sadeurs  de  tous  les  Princes  Cbrestiens  <mt  esté  tesmoins  ocolalreB  de 
ces  rlgueurs ,  et  ont  reconnu  qqe  la  Religion  seule  estoii  la  cause  de  la 
ruYne  d'une  infinite  de  familles  tres-considerablea ,  et  de  la  morC  d'un 
grand  nombre  de  Prestres,  de  Religieux,  et  de  LaXquas.  A  preaeat  qoe  la 
mesme  Providence  a  cbangé  le  GouvemMnent  de  ces  niesmes  lales;  il 
semble  que  ceux  qui  y  font  maintenant  la  fonction  de  IfaglstratSy  vm- 
lent  poursuivre  ce  mesme  dessein  toncbant  Texecution  de  cea  ii^oslei 
Loix  ;  non  pas  tant  par  un  esprit  de  fnrenr  contro  le  yie  de  eenx  qulli 
reconnoissent  pour  Gatboliques ,  que  par  un  desir  insatiable  qaTih  «at 
de  s'emparer  de  tous  les  bien  qu'ils  possedent  L'edict ,  dont  voiey  h 
teneur  en  abregé ,  qui  a  esté  publié  depuis  peu  de  ioars  dans  la  Ville 
de  LoQdres,  en  est  une  prevue  evidente. 

11  est  évident  qoe  le  nombre  des  Papistes  Recosants  s'aecroist  de- 
puis peu  grandement  en  la  Republique,  par  la  negligence  qu'on  ap- 
porta à  Texecution  des  Loix ,  qui  ont  esté  faites  contro  eox ,  et  ^ 
c'est  de  là  que  Vienne nt  une  infinite  de  dangers  »  qui  peoveot  troaUer 
le  repos  public.  Parco  que  ces  gens  là  sont  extrémement  remoantó 
pour  toule  sorte  de  complots ,  et  de  conspirations  fonestes ,  comme  il 
paroist  depuis  peu  de  temps ,  par  la  revolte ,  et  le  camage  cruel ,  el 
sanglant ,  qu'ils  ont  fait  en  Irlande  et  en  Angleterre. 

Pour  obvier  donc  à  ces  maux ,  il  a  esté  ordonné  par  Y  autorìté  do 
Parlement. 

1.  Que  les  grands  lurés  feront  une  exacte  recbercbe  de  tootes  les 
personnes  soup^nnées  d'estro  Papistes ,  et  aagées  de  seixe  ans ,  dool 
ils  presenteronl  les  noms,  et  que  toules  telles  personnes  accusées  ^ 
ront  obligées  de  comparoistre  personnellement  aux  Assises  procbaines , 


483 
00  parderiint  la  Seatiee  generale  dea  loges ,  qui  se  tieni  par  qoartier 
en  cliaque  Provinee,  poor  y  prester  et  Bonacrìre  le  sermeiit  d'AbJora- 
tion  y  en  la  maniere  sniranle. 

2.  rabjure  et  renonce  la  Primaoté  do  Pape ,  et  tonte  son  aotorìté 

pretendoè  sor  l^lise  CathoUqoe  en  general ,  et  sor  moy  mesme  en 

particolier.  Et  ie  croy  qoe  l'Eglise  Romaìne  n'est  point  la  veritable 

Bglise.  Et  qo^il  ne  se  flut  point  de  Transnbstantiation  dans  le  Sacre- 

ment  de  la  Cene  do  Seigneor ,  ny  dans  les  élements  do  pain  et  do  Yin 

apres  leor  consecration  par  qoelqoe  personne  qoe  se  poisse  estro.  le 

croy  aossi  qo'il  n'y  a  point  do  font  de  Porgatoire  »  et  qoe  ny  raostie 

consacrée ,  ny  les  Crocifix ,  ny  les  Images  ne  doiyent  point  estro  ada> 

rées  y  et  qoe  toot  cela  n'est  dlgne  d'aocon  colte  religieox.  le  croy  en- 

core  qoe  nostre  salot  ne  peot  estre  morite  par  nos  oeovres.  Et  ie  de- 

dare ,  et  proteste  sincerement  qoe  le  Pape ,  ny  par  soy-mesme ,  ny 

par  ancone  aotorìté  de  l'Eglise ,  et  do  Siege  de  Home ,  ny  par  qnelqoe 

aotre  moyen  qoe  se  poisse  estre ,  avec  qoi  qoe  ce  soit ,  n'a  noi  poo- 

voir  de  déposer  le  Magistrat  sooverain  de  cotte  Nation ,  ny  de  disposer 

des  pays ,  et  des  terres  qoi  loy  appartiennent  ;  ny  d'aotoriser  on  Prìn- 

ce  00  on  Estat  estranger ,  qoi  yoodroit  s'en  rendre  Maislre  par  nne 

nsorpation  violente  ;  ny  de  dispenser  pas  on  des  sigels  de  cotte  nation 

de  r  obe<ssance  qo'ils  doivent  ao  sooverain  Magistrat  ;  ny  de  leor  don- 

ner  la  licence  de  prendre  les  armes ,  d'exciter  des  troobles ,  et  de  faire 

noi  ootrage ,  ny  noUe  sorte  de  violence  à  la  personne  dodit  Magistrat 

sooverain ,  oo  à  l'Estat  et  ao  Goovernement  do  pays ,  oo  à  qoi  ce  soit 

do  people  qoi  le  compose.  Ootre  cela ,  ie  jore  qoe  j'abhorre  et  deteste 

do  coeor  cotte  damnal>le  doctrine ,  et  cette  maodite  maxime.  Qoe  les 

Prince< ,  les  Chefs ,  et  les  Gotivemenrs  des  Estats  qoi  sont  excommn* 

niez ,  et  prìvez  de  leor  poissance  par  le  Pape ,  peovent  en  verto  d'one 

tolte  excommonication ,  et  privation  deleors  droicis,  estre  toez,  assas- 

sinez  et  deposez  de  leor  Sooveraineté ,  oo  Goovomement ,  oo  qo'ils 

soient  Jostement  exposez  aox  injores ,  et  à  la  foreor  de  leors  peoples , 

ny  de  qoelqoes  aotres  soos  de  semblables  pretexles.  le  jore  encore 

qoe  ie  croy  qoe  le  Pape  oo  l'Evesqoe  de  Rome  n'a  nolle  aotorìté ,  ny 

poissance,  ny  jorisdiction  de  qoelqoe  nalore  qoe  ce  soit  dans  l'Angleter^ 

re ,  dans  l'Escosse ,  et  dans  l'Irlande ,  ny  sor  aocone  personne  desdites 

terres.  rabjore  aossi  toote  doctrìne ,  qoi  appoye  les  points  cy-dessos 

exprìmez ,  sans  nolle  éqoivoqoe ,  reserve  mentale ,  ny  antro  défaile  snb- 

tile ,  prenant  les  paroles  qoe  J'ay  prononcées  dans  le  sens  ordinaire , 

où  Tosage  common  les  employe.  Et  enfin  ie  croy  qoe  nolle  poissance 

émanée  do  Pape  oo  de  l'Eglise  Romaine ,  oo  qoelqoe  aotre  personne 

qoe  se  poisse  estre ,  n'a  point  le  poovoir  de  m'absoodre  de  ce  ser- 

ment  Et  ie  renonce  toos  les  Pardons  et  tootes  les  Dispenses  qoi  m'en 

pretendroient  exempter.  Ainsi  Dieo  tne  soit  en  aide. 

3.  Qoe  toos  les  divers  logos  de  la  Paix  envoyeront  qoatre  foia  par 
an  leors  mandements  aox  Commissaires ,  et  aox  Margoilliers  de  cha- 


qae  Paroisso ,  pour  avoìr  une  lUte  de  loatea  les  penonnes 
d'estre  Papistes  recusanta  de  Taage  de  seiie  tua,  qui  aont  oUigées  à 
prester  le  ferment  £U  que  sor  la  presentatìon  de  la  lìaCe  »  duqae  !■- 
stice  envoyera  d'abord  aon  Ifandemeiit  aux  Gonunìasama  dea  lieo,  les 
reqoeranl  de  aominer  lea  penonnea ,  doni  ila  ont  preaenté  tea  nons 
(aoil  en  lear  donnant  en  maina  proprea  mie  asaignatfon,  soit  en  laìssaat 
en  leur  maison ,  oo  dana  quelqae  liea  qu'ila  ayent  pria  ponr  lear  domi- 
Cile  )  de  compareislre  peraonnellement  pardeyant  lea  lages  dn  proehaia 
quartìer.  Que  si  ces  personnes  là  ne  c^miparoìasent  paa  afin  de  aoucrìre 
le  sennenl  ;  on  proclamerà  en  pleine  Seance,  que  tellea  peraonnes  tout- 
paroblront  aa  quarlier  auiyant  Et  si  elles  manqnenl  à  comparoistic 
pour  prester ,  el  souscrìre  le  serment ,  diacnne  d'ellea  aera  jogée  Pa- 
piste  recosanl ,  el  sujelle  à  tootes  les  peines  qu'elle  peat  enconrir  paor 
ce  sujet 

4.  Qoe  sur  le  soapcon  qu'aura  Fan  oo  raotre  loatice  de  la  Paix, 
il  luy  sera  permis  de  mandar  la  personne  sospecle ,  el  de  Tobliger  soes 
peine  de  cent  livres  slerlings  à  comparoislre,  et  sooacrire  dana  la  Seaoee 
des  luges  do  qoartier  prochain.  Que  si  la  dite  personne  refose  de  se 
soomettre  à  la  peine  pecuniaire ,  qoi  loy  est  imposée ,  il  sera  permis 
de  la  maitre  en  seure  garde  sana  caolion  ioaqoea  à  la  Seance  da  pro- 
chain qoartier.  Et  si  celle  persoone  aiosi  condamnée  à  Tamaode,  et 
emprisomiée ,  refuse  de  compareislre  poor  prester ,  el  sooacrire  le  ser- 
ment ,  elle  sera  iugée  Papisle  recosanl ,  comma  il  a  eslé  dil  cy  dessus. 

5.  Monseigneur  le  Protecteor  aora  droil  par  arreal  rendo  en  la 
Cour  de  FEchiqoier ,  de  taire  saisir  el  prendre  poor  lea  beaoins  de  la 
Republiqoe  les  deux  liers  de  tootes  les  debtes ,  biens ,  el  froils  appar- 
lenants  à  chaque  personne  convaincoè  comme  dessos ,  el  de  confisquer 
les  deux  liers  de  toules  les  lerres  ,  appartenances ,  successions  ,  engagé- 
mcnls ,  fermes  et  fiefs  de  la  mesme  personne ,  cu  qui  sereni  en  la  di- 
sposilion  d'une  aulre,  à  qui  il  les  aura  conGez,  et  qui  s'en  (rouvera 
saisic  dans  le  (cmps  de  la  conviclion  ,  ou  apres ,  et  toul  cela  sera  pos- 
sedè par  la  dite  Rcpublique,  iusques  à  ce  que  la  susdite  personne  se 
soit  soùmise  au  serment.  A  la  reserve  de  tous  les  engagements ,  reo- 
les ,  conlracts ,  droicts ,  ou  (iltres  de  quelquc  nature  qu'ils  pui«5eDl 
estro ,  qui  sont  de  benne  foy  avanl  la  dite  conviclion ,  el  qui  seront 
conservez  à  Monseigneur  le  Protecteur ,  à  ses  successeurs  ,  à  tonte  sorte 
(le  pardculiers ,  aux  Corps  de  Ville ,  et  aux  autres  Gorps ,  el  à  Icurs  he- 
ritìers ,  ou  successeurs  auxquels  ils  apparliendronl.  Pretendanl  toujoars 
pourvoir  à  ce  que  la  maison  que  la  personne  convaincui^  aura  choL<ie 
pour  son  domicile,  luy  sera  laissée  comme  faisant  une  partie  de  sod 
tiers. 

6.  Qu'avant  la  fìn  du  terme  prochain  qui  suit  une  Ielle  conviclion , 
elio  sera  signifiée  à  la  Cour  de  l'Echiquier,  afm  que  la  diete  Cour 
puisse  donncr  un  Arresi  pour  la  saisie  des  deux  liers. 

7.  Que  depuis  qu'une  personne  convaincué  comme  dessus  se  pre- 
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venterà,  soU  ptrdevant  les  luges  de  V Assise ,  soit  parderant  les'^Barons 
de  l'Echiquier ,  poar  prester  et  sooscrire  le  serment  en  pleine  Goor , 
elle  sera  exempte  à  rayenir  de  tonte  sorte  de  peines  ;  pounroyant  qn'une 
telle  personne  yenant  à  monrir ,  et  laiflsant  un  herìtier ,  s'il  est  aagé  de 
seìze  ans,  il  sera  immediatement  cité  en  jugement,  et  on  procederà 
contro  luy  comme  contre  la  personne  deftucte. 

8.  Qoe  si  le  dit  herìtier  avoit  atteint  Taage  de  seize  ans,  les  tuteurs  re- 
cevront  tool  le  revenu  de  son  bien, poarvoyant  à  ce  qn'ils  soient  tels qoe 
les  Barons  de  ITcbiquier  les  aoront  ordonnez  ponr  s'en  charger ,  et  que 
lesdits  tuteurs  s'obligeront  de  rendre  compte  une  fois  par  an  de  tous  les 
profits  qui  passeront  la  somme  annuelle,  qui  aura  eslé  accordée  pour 
réducatlon ,  et  l'entretenement  dudit  herìtier  suivant  rOrdonnancc  des 
seigneurs  Barons,  et  qu'ils  payeront  le  reste  au  mesme  heritier  de  seize 
ans ,  en  cas  qu'il  preste ,  et  souscriye  le  serment ,  ou  autrement  s'il  ne 
le  fait  pas ,  à  l'Echiquier  qui  doU  aussi  laire  saisir  le  deux  Uers  de  tout 
le  bien  à  Tavenir. 

9.  Le  mesme  est  ordonné  à  l'égard  de  tout  Targent ,  et  de  tout  le 
bien  qu'une  telle  personne  laisse  en  mourant  à  sa  femme ,  à  ses  en- 
fans,  ou  à  quelque  autre  personne  de  quelque  condition  qu'elle  soit 

10.  Que  si  une  personne  de  quelque  qualité  qu'elie  pulsse  estro , 
se  marie  à  une  autre  qu'elie  connoist  pour  conyaincué  d'estre  Papiste 
recusant,  cotte  personne  là  sera  elle  mesme  condamnée  comme  telle, 
et  sujetle  à  tootes  les  peines  qu'elie  doil  pour  la  mesme  raison  encou- 
rir,  iusques  à  ce  qu'elie  ait  preste  et  sooscrìt  les  serment  d'Abjura- 
tion,  et  non  plus  longtemps. 

11.  Que  nulle  Gour  sans  exceptìon  ne  pourra  éyoquer  à  soy  Tao- 
cusalion  intentée  contre  les  Papistes  recusants,  ny  apporler  aucun 
changement  en  une  affaire  de  cede  nature,  pour  quelque  méconte  que 
se  puisse  estro.  Mais  que  tout  demeurera  dans  son  entierc  rigueur, 
iusques  à  ce  que  telles  personnes  ayent  preste  le  serment 

12.  Que  si  quelqu'un  s'approprio  le  bien  reel  ou  personnel  d'un 
Papiste  recusant ,  pour  le  luy  conserver  par  une  intelligence  sccrellc , 
ci  qu'il  ne  la  découvre  pas  trois  mois  apres  qu'on  l'en  aura  averi  y ,  iV 
sera  rais  à  l'amando  sur  son  propre  bien  iusques  à  la  valeur  de  la  troi< 
siesme  partie  du  bien  qu'il  aura  recelé,  dont  une  moitié  ira  a  Monsei- 
gncur  le  Protecteur,  et  l'antro  moitié  à  celuy  qui  s'est  porte  pour  de- 
lateur  dans  l'information. 

13.  Chaque  luge  de  la  paix  qui  ne  fera  pas  son  devoir  suivant  la 
pleine  teneur  de  colte  Ordonnance,  payera  vingt  livres  sterlings  d'a- 
mando. Chaque  Marguillier,  et  Commissaire  d'une  Paroisse  en  sera- 
blable  cas  en  payera  dix.  Et  le  Greffier  des  Assìses ,  ou  de  la  Paix ,  pour 
chaque  cause  qu'il  manquera  d'enregistrer ,  vingt  Et  de  toutcs  ccs 
amandcs,  une  moitié  sera  distribuée  aux  pauvres  de  la  Provìnce,  et 
r  autre  moilic  delivrée  à  quiconquc  aura  voulu  se  rendre  partie. 

14.  Si  le  bien  de  quelque  Papiste   recusant   passe  en   proprìeié    a 


qMl9BePrale8faàleMÉta,MPratoilttt  qipéilJÉt  ÌM  iitaWin  à  k 
SeiMe  &  quarUer,  ilgnée  de  la  plw  pari  dea  lafeae  qoe  a^  nM«- 
'  '  t^pertantqÉ'aiietBlpenonMdefiiéitMeeÉèeaee^ 


Mnt ,  pertant  qÉ'ime  M  penonae  de  foéHpe  aeU  ea  candMoa  qa'db 
aoit,  éal  TeritaMaBwal  falle  qaa  la  pratonlea  b  ttUi  paioiafn,  al  de- 
lien  elle  Joaira  de  foat  le  Uea  qallaj  eal  eidea  area  exBaqilleB  de 


leale  aorte  de  taxea, 

IS.  Qae  noDe  penonae  MiTalaeBB  ae  peana  eetre  ea  aaila  le- 
eefé  a  pretler  le  aennent,  à  auiae  qaTèlle  piedaise  deaK  taaariaa  aaat 
ieproelie,  qui  Jaraal  epe  depok  alx  bmIì  elle  i'eet-aoaveat  Iraavée  le 
Dimaache  daai  fael|ae  4tieHBMée  GkreilleDae  qat  aoit  appiaaide;  al 
favelle  y  a  ealeade  la  parole  ^  Alea  fae  Pob  7  oialgpe. 

1«L  Qae  ti  qaelqaràB  apiae  afilr  pmté  le  oeroMnl,  eot  rabpo,  li 
aera  njeC  à  toalei  leo  petaéi  aMdaaaeo,  iaoqae  à  ee  qÉH  oeorflia- 
eonaa,  el  qa'fl  att  deredM  ooooorit 

17.  Qall  ae  aera  pennis  à  aaoaa  njeC  de  eolia  BapaMIfae,  ìH 
a'eol  doBMiliqae  d'an  Aaibaoiadeer,  oa  ifaa  Beoident,  d'aateadre  li 
MeoiO,  à  qadqae  beare  epe  ee  oolt,  daaé  loaia  BMiaoiie,  ea  dm 
qaelqae  aalre  llea»  epe  ce  paiioe  eolia,  oar  pefae  da  eaat  limo  oi»- 
Ila0i  d'omande ,  el  d'eaipriaouMmeat  pev  oh  Mio.  Cm  BMillé  do  IV 
Biande  ira  a  Mbaoetgaear  le  Frelaelear,  el  raatia  apparUeadra  aa 
Dolalear  aa  rafUre. 
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